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Si intendono riservati formalmente tutti quanti i diritti spettanti 
agli autori delle opere dell'ingegno, secondo, la Legge 25 giugno 
1865, N. 2337, ed il Regolamento 13 febbraio 1867, N. 3596, ritenendo 




A spese dì Francesco Sanvito — Tip. Gnglielmini. 
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AVVISO 

DELL'EDITORE MILANESE 



Desiderando ripubblicare un'Antologia italiana utile 
per le scuole del Regno , ho creduto bene attentrmi a 
quella che, per consenso dei dotti, è riputata la migliore, 
intitolata: Esempi di bello scrivere dell'avvocato Luigi 
Fornaciari. Ma questa nuova edizione , mentre che ri- 
produce 1' opera nella sua preziosa integrità e secondo 
le ultime stampe lucchesi (settima per la Prosa, 1857 
e sesta per la Poesia, 1858), si vantaggia però sopra di 
quelle per le molte cure che, a mia istanza, vi ha spese 
intorno il prof. Raffaello Fornaciari figlio dell' illustre 
compilatore. Infatti egli ha migliorata la lezione di 
alcuni autori, riveduto tutte le note, tolte via alcune ri- 
petizioni inutili: rimesse ai loro luoghi alcune impor- 
tanti osservazioni che il Compilatore aveva seminate 
qua e là pel Repertorio, e, in quello scambio, aggiunte 
in esso molte nuove citazioni: accresciute le Notizie de- 
gli Scrittori con quelle di molti che sono mancati ai 
vivi dal tempo dell'ultima edizione di questi Esempi (*). 



(*) Debito di giustizia e di gratitudine vuol che si dica essere 
stato il prof. Raffaello Fornaciari, assistito nella revisione di 
tutte le note, e giovato di consiglio e d' opera dal signor av- 
vocato Giuseppe Grandi , lucchese , al quale si professa per ciò 
obbligato. 

Prota 1 
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E inoltre, affinchè questa ristampa avesse un nuovo pre- 
gio e tutto suo, e perchè sempre meglio riuscisse atta 
alle condizioni dell' odierno insegnamento, il predetto 
signor Raffaello Fornaciari l'ha corredata di un'Appen- 
dice d'altri luoghi d'ottimi autori, da lui raccolti ed 
annotati. 

Finalmente, credendo che ogni studioso avrebbe gra- 
dito di conoscere in succinto la vitale gli scritti del 
benemerito Compilatore di questo libro , che esce in 
luce otto anni dopo la sua morte, egli ha qui unito quei 
brevi ma succosi Cenni Biografici che già dettò il chia- 
rissimo prof. Augusto Conti sovra il periodico fiorentino 
L'Imparziale e che ora ha gentilmente concesso per fre- 
giarne questa edizione. 

Milano, 30 settembre 1866. 
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CENNI BIOGRAFICI 

SU 

LUIGI FORN ACI ARI 



(Estratti àa.lV Impartiate Fiorentino/185? — Anno U, N.« 5 



Intorno a Luigi Fornaciari non iscriverò molte parole, e per- 
chè a lodarlo bastano le poche , se rimangono gli scritti e la 
memoria delle sue forti, gentili, non ordinarie virtù, e perchè 
altri ne hanno scritto, ed altri ne scriveranno più lungamente. 

Nacque Luigi in Lucca a' 17 di settembre 1798 d'Angelo For- 
naciari e di Rosaria Tognini. Studiò lettere latine ed italiane 
con molto ingegno e con uguale ardore nelle scuole di San Fre- 
diano; e diedesi al greco, maestro il chiaro Lucchesini. E il 
^reco fu poi al Fornaciari, anche tra gli studi della Giurispru- 
denza , studio prediletto. 'Alla Giurisprudenza e* si voltò, non 
per inclinazione d' animo, ma per bisogno di provvedersi pane 
onorato , perchè non era di ricca famiglia. A Lucca si conce- 
devano sussidii per le pratiche legali iu Roma. Li chiese il For- 
naciari nel 1819, gli vennero negati, perchè di rado narra la 
storia . che gli uomini sieno stati cortesi , non che d' opere , 
ma nemmeno di parole ai valorosi. Ed egli, di propositi fermi 
e amato molto dal padre , andò a Roma , spendendo del suo . 
carico non lieve alla casa. Nel 1&20 entrò nello studio dell'av- 
vocato Tavecchi ; e, vincendo il cuore innamorato delle lettere, 
fu tutto alla scienza del Diritto con grande annega/ione di sè 
stesso , affinchè poi sapesse adempiere per bene i doveri di 
giureconsulto. Al greco , ed ai classici latini ed italiaui , con- 
cedeva le vacanze e le feste , e un' ora ogni giorno. Ottenuta 
la laurea in Lucca (chè di Roma tornò, ove l'aria non gli con- 
feriva ), ebbe invito ad insegnare lettere da due parti , da Pisa 
e dalla sua città. A Pisa non andò, perchè il Fossombroni noi 
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4 CENNI BIOGRAFICI SU L. FORNACIARI 

volle: rimase in Lucca e professò belle lettere e lingua greca 
nelle scuole di San Frediano, eletto a tale ufficio il 17 di no- 
vembre 1824. Nei greco tenne i metodi dell'illustre Lucchesini, 
in rettorica volle riformare gli studi che si governavano col 
Decolonia e con gli esempi dell' Algarotti , del Frugoni e del 
Bettinelli ; e porgeva di suo precetti pochi e buoni , e dettava 
gli Esempi di bella prosa e di bella poesia, i quali ci riman- 
gono ad argomento del suo sano giudizio in materia di lette- 
ratura. Ma qual più ardua impresa ohe riformare ? imperocché 
gli uomini spesso si tengano per più caro e prezioso ciò che 
più è cattivo o stantio. Bisognò tornare per forza al Decolonia; 
ma il Fornaciari aveva dato l'impulso al meglio, e quanto potè, 
proseguì nell'opera, la quale alfine molto bene gli riusci, per- 
chè le lettere in Lucca presero altra via. Questo è nuovo esem- 
pio, che a fare il bene non si vogliono i paurosi e gl'infingardi , 
e chi più dura la vince. 

Ma il nostro valentuomo dovette lasciare la cattedra di belle 
lettere , tra perchè la fatica dell' insegnare gli nuoceva nella 
salute, e perchè quell'insegnamento gli porgeva pane a bocconi, - 
e la famiglia (che già egli s'era ammogliato) venivagli su di 
giorno in giorno; e però conservando l'ufficio del greco, e' 
prendeva l' altro nel 1830 di Presidente in Rota criminale. 
Nel 1837 fu avvocato regio, e di nuovo nel 1845 primo Presi- 
dente in Rota criminale e Consigliere di Stato. Al 1847 perdeva 
gli onori e gli stipendi, perchè scrisse al duca Carlo-Lodovico 
una lettera, nella quale consigliavalo di dare a 1 Lucchesi lo 
Statuto , secondo le leggi della sua investitura pel trattato di 
Vienna; e gli svelava le piaghe più incancrenite dello Stato. 
Scrisse ciò per amore del vero e del bene, non badando ai 
danni che gliene sarebbero venuti ; ma poi non si mise in 
mostra, nè si sbracciò a parere un eroe; perchè gli uomini 
onesti sono verecondi. Lo raccolse allora il Granduca Leopol- 
do II, e gli dette l'ufficio di Procuratore generale; e poi, uni- 
tosi già il popolo lucchese alla comune famiglia toscana , il 
Fornaciari stette nella corte Regia di Lucca a capo del cri- 
minale. 

Egli, come leggesi scritto di sua mano in certi suoi quaderni, 
osservava nel giudicare queste norme: cercare che il delitto 
non vada mai impunito ; che si punisca per regola generale 
quanto più mitemente sia possibile e più prontamente che si 
possa. Recava nelle sue incombenze si delicata coscienza , che 
più ornai non rinfrancava V animo nelle sue care lettere e nel 
greco , e poco passeggiava e punto si divertiva , e parevagli 
perduto ogni momento eh' ei non desse al suo ministero. Ho 



Digitized by Google 



CKNM BIOGRAFICI SU L. FORNACIARI 5 

udito narrare eh' egli dicesse : Io non so distrarre la mente 
da questi miei pensieri, perchè (chi sa?) forse un'ora di sol- 
lazzo potrebbe togliermi di trovare qualche argomento per sal- 
vare un innocente. 

11 Fornaciari vi metteva la salute e la vita, ed era troppo*, 
ma quanti sono capaci di si santa intemperanza neir amore 
della giustizia? Creato Avvocato regio (che in Lucca aveva in 
cura i pupilli ed i poveri ), sperimentò sempre più per molti 
fatti quotidiani, gran parte dei delitti nascere da miseria e da 
mala educazione. E quindi con impeto di carità si mise tutto 
air impresa di soccorrere il popolo minuto e segnatamente i 
fanciulli e gli orfani. A tal fine componeva e leggeva nell'Ac- 
cademia lucchese, e poi lasciava dare a stampa, alcuni Discorsi 
sulla povertà , belli , stupendi , pieni*3i sapienza e di miseri- 
cordia; affinchè s' istituissero asili infantili, si chiamassero le 
Suore di Carità e si provvedesse con ogni maniera di pietose 
industrie al bisogno del pane , della istruzione e della disci- 
plina. Anche questo bisogno gli falli: ma vide poi che la Prov- 
videnza e la civiltà , trionfando dell' umana durezza , de' sottili 
e tortuosi pretesti e delle codarde paure , adoperarono sì che 
altri mandasse ad effetto i desiderii di lui, perchè il bene for- 
temente voluto non si fa subito , ma con un po' di pazienza e 
di vigilanza o prima o poi si fo. 

II Fornaciari fu prosatore di molta eccellenza. Ecco i suoi 
scritti principali già dati in luce: Discorsi, della Povertà in 
Lucca, della Mendicità secondo la Religione, dei Poveri e delle 
Figlie della Carità ; Orazioni in morte di Cesare Lucchesini , 
del canonico Alberto Alberti e di Lazzaro Papi: Elogio di Te- 
resa Bandettini ; la Prefazione al Pindaro del Lucchesini , e 
illustrazioni alle odi prima e seconda pizia e terza istmia : 
Ragionamento sulle poesie estemporanee della Bandettini ; Let- 
tere sulla scuola del Puoti e sulle poesie greche e latine vol- 
garizzate dallo Strocchi; Discorsi sull' uso delle trasposizioni 
e delle parole compòste nella poesia italiana, e sul soverchio 
rigore dei grammatici ; Esempi di bello scrivere in prosa e in 
poesia : Prefazione alle Azioni di Castruccio. A me pare che 
per le doti della proprietà e della evidenza nei modi e nelle 
voci, per la nettezza dei costrutti e per V arte si necessaria 
di congiungere le parole , le frasi , i membri del periodo e i 
periodi con semplicità, con efficacia, con rigorosa precisione 
e insieme con franchezza, e per la grazia diffusa nei concetti , 
nelle imagini e nel dettato , il Fornaciari abbia tra i moderni 
pochi che lo uguaglino e niuno forse che lo vinca. Io dico , 
che mi pare; imperocché a ben lodare bisogna che uno sappia 
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fare ; e la modestia che si richiede ne' biasimi , non è menu 
buona nelle lodi. Ad ogni modo io son certo di questo pel 
giudizio di molti valentuomini : che lo studio delle scritture e 
dei precetti del Fornaciari può tornare in grande utilità dei 
giovani per imparare a scrivere con buon garbo e con un 
fare tutto nostrale. Essi v'apprenderanno che l'onestà dell'ani- 
mo di chi scrive tramanda lume soave di bellezza nelle parole ; 
che la critica va trattata sempre con urbanità anche verso 
coloro coi quali parrebbe cortesia esser villani; che lo studio 
della precisione e della eleganza non vuol mai separarsi dal 
semplice e dal naturale ; che l'uso della lingua viva ha da es- 
sere unito all'arte de' classici e viceversa; e che in ogni scrit- 
tura, anche di cose grammaticali, la bellezza sia mezzo efficace 
di verità e di bene. 

Bello scrittore il Fornaciari, era insieme uomo semplice , 
retto e timorato di Dio. Però amava di vivo amore la famiglia, 
gli amici , i poveri e la patria sua. La Religione gì 1 informava 
tanto di sè i pensieri e i minimi atti della vita , che il senso 
del dovere lo accompagnava come V ombra il corpo. Tempe- 
rato e prudente, ei fu anche animoso allorché gli parve che di 
mostrare il viso gli comandasse la giustizia o la carità; pronto 
all' ira, pronto a placarsi ; nelle parole riciso e risoluto : e vi- 
rile ne' modi , perchè non gli sembrò mai dignità d* uomo cri- 
stiano stemperarsi in dolcezze. 

Mori a" 23 del febbrajo di quest' anno 1858. L'Accademia 
Reale lucchese, di cui egli era segretario per le lettere , deputò 
monsignor Telesforo Bini a leggergli ne' funerali un' orazione , 
da cui ho raccolto in parte queste notizie biografiche (*). Ogni 
ordine di persone si attristò della morte di Luigi Fornaciari ; 
perchè al mancare di questi uomini d 1 antica stampa 1' anima 
prova quasi un senso arcano di sgomento e di solitudine. Un 
giovinetto Fornaciari, figliuolo di Luigi, porge di sè liete spe- 
ranze , perchè già si è mostrato valente, cosi nella poesia , 
come (e importa di più) nella prosa. Voglia Dio ch'egli superi 
i pregi del padre e che queste mie parole gli siano d' eccita- 
mento e conforto. 

Prof. Augusto Conti 



(•) È a stampa, insieme con alcune prose e poesie in lode del defunto, nel 
Supplemento al Tomo XVI degli Atti della R. Accademia lucchese in morte 
di Luigi Fornaciari. Lucca, 1858. 
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AVVISO 



PREMESSO ALLA PRIMA EDIZIONE 

LUCCHESE 

(Lucca, 1829.) 

;• 



Volendo io proporre illustri esempi di prosa a miei scolari , 
ecco le avvertenze che ho avuto. Mi sono giovato principalmente 
di quegli scrittori che hanno a favor loro il giudizio di più se- 
coli ; poiché questa ho creduto la regola più sicura per non er- 
rar nella scelta. È vero che in quegli autori sono alcune cose 
'fa cui oggi dobbiamo guardarci scrivendo ; ma queste sono an- 
fora negli scrittori ultimamente fioriti, e sono in maggior nu- 
mero, e sono più difficili a conoscersi da noi che usiamo comu- 
nemente e crediamo buone quelle maniere corrotte , onde i più 
ili essi hanno pieni i loro libri. Ho dato nondimeno alcuni luo- 
ghi ancora di que' moderni che pel consenso universale de gV in- 
tendenti sono avuti per buoni. E da questi lo studioso potrà, 
fra le altre cose, apprendere come e in che si debbano imitare 
i più antichi. 

Ho procurato di dare esempi d'ogni sorta di stile, e di quegli 
<tili principalmente che sono d'uso più generale e ordinario, 
l'er questo motivo non ho ristretto la mia scelta a un piccio' 
urnero di scrittori , ma sono ricorso a molti in ogni genere più 
ùimosi. Il che ho fatto ancora a fine che si prendano a cono- 
scere i migliori fra' classici italiani, e si cominci in questa ma- 
cera ad avere una qualche notizia della nostra bella letteratura. 

E non solo ho voluto che in questo libro si trovino esempi 
di elocuzione, ma ci' invenzione ancora e di disposizione. E per 
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questo ho procurato che ciascuna prosetta possa stare da sè ed 
abbia il suo principio , il suo mezzo e il suo fine , e non sia, 
dirò così, come un membro staccato da altri membri , ma come 
un piccolo corpo con tutte le sue parti belle e proporzionate. 
Voglio che qui si vegga come si propone ima materia , come si 
sparte, come si prova; in una parola come si conduce un di- 
scorso. E ciò, credo, potrà meglio scorgersi in queste brevi scrit- 
ture, che in lunghi componimenti. Poiché sono rarissimi e forse 
niuni quegli scolari che, in tanta giovinezza d'età e di studi, 
valgano a comprendere V ordine d'un ragionamento alquanto 
lungo. Ma ciò di leggieri possono fare in un breve passo , che 
tutto misurano, dirò così, d'un occhiata, e ne veggono le parti, 
ciascuna da sè e ciascuna respettivamente a tutte le altre. 

Non dirò niente delle considerazioni che ho anteposto a que- 
sta Scelta; delle annotazioni con che Vho illustrata; delle no- 
tizie che sono in fine : cose tutte che spero debbano renderla di 
maggiore utilità. Mi piace bene di fare avvertito il giovane 
amante del bello scrivere, che non sia pago di leggere una o 
due volte solamente questo libro; ma se V abbia continuamente 
fra mano e lo studi e lo impari, e sovra gli esempi in esso con- 
tenuti, procuri di foggiare i suoi scritti. Poi quando , compiuto 
il corso delle lettere e delle prime scienze, darà opera allo stu- 
dio di qualche professione o si addestrerà in qualche impiego , 
non istia allora contento a questo libretto, nè pure legga indi- 
stintamente qualunque scrittore benché eccellentissimo : ma solo, 
o principalmente, scelga di quegli autori che meglio valsero nello 
stile in cui egli dovrà scrivere: e di questi faccia il suo studio 
quotidiano, e se li renda famigliar issimi , e se li cambi , per 
così dire, in succo ed in sangue. Così facendo, egli otterrà di 
potere un giorno scrivere con eccellenza. 
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LETTERA 

ALLO STAMPATORE 

GIUSEPPE GIUSTI 

premessa alla seconda edizione lucchese 
( Lucca, 183?. ) 



Nelle scuole delle lettere il principale esercizio suol essere 
intorno alla lingua latina; e così ella fosse anch'oggi coltivata 
con quelV amore con che era una volta! Nondimeno si suole fare 
scrivere alcuna cosa ancora in italiano; ma mentre dell" altra 
lingua si tengono autori continuamente fra mano , e sotto la 
direzione de' maestri si studiano, e col loro aiuto s'impara a 
conoscerne le bellezze , e de' più bei luoghi si fa conserva 
nella memoria , e scrivendo si procura di ritrarre da loro; 
quanto poi alla lingua italiana , e principalmente alla prosa, si 
lascia per lo più scrivere a caso , senza che ai giovani siasi 
punto fatto conoscere su qualche nostro scrittore , che cosa sia 
buona lingua e buono stile italiano. Ciò mi occorse alla mente , 
quando (fa ora un quattordici anni) mi diedi per qualche tempo 
a insegnare belle lettere nel patrio collegio. E per provvedere al 
bisogno de' miei scolari, andai scegliendo alcuni passi d'italiani 
prosatori, che dava loro a copiare, e poscia in iscuola faceva 
leggerli, aggiungendo io a voce quelle avvertenze che stimava 
utili; e spesso que' miei cari giovani me li dicevano a mente 
senza trascurar punto la solita lezione latina, e così di soprap- 
più. Ed io non potrei dire con quanto piacere io vedeva, che le 
loro composizioncelle, invece dell' usata confusione e barbarie , 
invece di quel tronfio e di quello sforzato che si credeva alto e 
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bello parlare, prendevano di quella semplicità, di quella aggiu- 
statezza , di quel garbo e di quelV italiano sapore , che io per 
questo modo aveva fatto ad essi gustare. 

Per maggior comodo de' miei scolari nel 1829 diedi fuori colle 
stampe quegli esempi; e furono dal pubblico benignamente ac- 
colti, e da molti maestri d'Italia accettati nelle loro scuole , e in 
alcun luogo eziandio impressi di nuovo. Ma passato io dall'in- 
segnamento delle lettere a più importanti occupazioni, non ebbi 
mai agio di far quello che, per secondare, pregiatissimo signor 
Giusti, le vostre preghiere, fo oggi. Yale a dire, ho preso a ri- 
vedere quel libro, ed ho procurato di me gliorar lo come io poteva. 
Ho pressoché rifatto le considerazioni che io premisi sulla lin- 
gua italiana; ad alcuni degli antichi esempi ho sostituito altri 
più acconci; non pochi ne ho aggiunti; tutti ho ridotto a mi- 
glior lezione : ho corretto e accresciuto le annotazioni : e se lo 
studio, che a sollievo delle più gravi cure ho continuato a fare 
negli italiani scrittori in tutto questo mezzo tempo che è corso 
dalla prima edizione, non è stato affatto vano, io spero di aver 
renduto il mio lavoro meno indegno di quel buon viso che pure 
gli è stato fatto sin qui. Ora egli a voi si raccomanda, gentilis- 
simo signor Giusti, per uscir fuori ben impresso e corretto : e di 
*iò lo fanno sicuro le altre vostre edizioni. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI 

SU' DIVERSI TEMPI DELLA LINGUA ITALIANA 



' SECOLO XIV 

o 

BUON SECOLO DELLA. LINGUA ITALIANA 

I. La lingua italiana 2 ha avuto origine dal latino rustico, cior 
dalla lingua del popolo e del contado di Roma, la quale appari- 
sce chiaramente essere stata assai diversa da quella parlata fra le 
persone più civili. Tal forma di latino divenne, già sotto l'impero, 
come una lingua comune a tutta Italia-, fu poi in qualche parte 
alterata, e per le lunghe signorie dei popoli tedeschi e per lo 
stabilimento della Chiesa romana. Ma solo prese indole e natura 
di lingua viva, allorché si fu innestata sui dialetti della Toscana, 
i quali erano, fra gY italici, i più corretti e leggiadri. Cosi ne 
originò una lingua essenzialmente toscana, ma arricchita poi e 
nobilitata da scrittori di tutta Italia. 



« Essendo questo libro pe' giovi- 
netti, farò un'osservazione utile a to- 
gliere quell'apparenza di contradizione 
che troveranno udendo dare al 1200 il 
nome di secolo decimoterzo ; al 1300, il 
nome di secolo decimoquarto ;al 140011 
nome di secolo decimoquinto ec. Eglino 
conoscono anche dalla prammatica che 
inomide'numeridividonsiin cardinali 
come uno, due, tre, ec. cento, dugen- 
(o, ec mille, duemila, ec. e in ordinali 
o ordinativi , come primo, secondo, 
'.erzo,ec. centesimo, ec. millesimo, ec. 
tacendo qui, perchè non ci fa bisogno 
di parlarne, dei distributivi ( Corti- 
celli , Regole ed osservazioni della 
lingua, ec. con correzioni e giunte di 
Pietro dal Rio , Firenze 1846 , lib. 1 , 
cap. 8). Quando pertanto si conta co- 
gli ordinali, si va sempre più innanzi 
'•he quando si conta coi cardinali Di 
un bambino che ha 10 o 15 o 20 gior- 
ni , può dirsi che è nel primo mese , 
ma non può dirsi che ha un mese , 



poiché per dir primo basta che sia 
cominciata quella serie (qui di giorni) 
in riguardo della quale si dice primo, 
ma per dire uno, bisogna che sia fi- 
nita. Cosi il secolo che corre dicesi 
dechaonono o diciannovesimo, perchè 
veramente sono già passati 70 di quella 
serie di anni che formano il secolo ; 
ma non si può dire 1900 finché questa 
serie non sia compiuta. Onde, volendo 
chiamare il presente secolo con nu- 
meri cardinali , dovrà dirsi il 1800. 
Ecco perchè il 1200, chiamasi anche 
secolo XIII, e così dicasi degli altri. 
Per brevità poi si t ee alcuna volta 
il mille t e si dice il dttgento, il tre-» 
cento , il quattrocento, ec. che scri- 
vesi ancora il 200, il 300. ec. 

» I principali scrittori intorno all'o- 
rigine della nostra lingua sono indi- 
cati da Cesare Lucchesini nella sua 
Illustrazione delle lingue antiche e 
moderne, ec. Par. I, cap. 2 e 6. Oggi 
vedasi Giov. Galvani Delle genti e 
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II. Questa lingua cominciò ad essere scritta verso il mille du 
gento; sul finirò del qual secolo, e vieppiù nel seguente, era ella 
pervenuta a sì gentil condizione, che quel tempo n'ebbe il nome di 
buon secolo o secol d'oro della lingua italiana; poiché il bel parlare 
a quell'età non fu degli scrittori solamente, ma eziandio del popolo*, 
anzi da questo gli scrittori lo presero-, e appunto si scrisse bene, 
perchè bene si parlò 3 . Di qui segue che non ha scrittura di quei dì, 
la quale per la favella non sia da pregiare. Bisogna per altro distin- 
guere gli scrittori di coltivato ingegno, da quelli che erano rozzi. 
Anco in questi è buona favella, vo'dire belle parole e graziosi modi, 
ma bisogna saperli trascegliere per entro quella rozze/za, come 
Virgilio dicea trar fuori perle dal fimo di Ennio. E questi sono i 
più. e da lasciarli a chi già è pratico nella lingua, e può e vuole 
in questa fare un peculiarissimo studio. Negli scrittori poi di 
maggior cultura non solo trovi di bei vocaboli e di belle frasi, 
ma più costanza nelle desinenze dei nomi e dei verbi, una co- 
struzione che per ordinario procede limpida e regolata , e un 
maggior lume di concetti e di locuzione. Ma fra questi pura è 
da distinguere quelli che vollero far pompa di bello scrivere , 
dagli altri che non mirarono a questo. I primi credettero do- 
versi scostare dalla favella del popolo, e fecero spesse volte uso 
di maniere latine, di ricercate metafore, di circonlocuzioni, di 
trasponimene ; e tanto meno riuscirono pregevoli e , dirò cosi , 
italiani, quanto più vollero allontanarsi dalla popolare consuetu- 
dine. Siano esempio le diverse opere del Boccaccio, tra le quali 
sono più stimate le meno studiate ; ed anche in queste riesce 
più caro dove meno arte usò. Laddove le prose del Passavanti, 
del Cavalca ed altre sì fatte, sono dagli intendenti avute in de- 
lizie, perchè ci offrono, dirò così, vergine il bel favellare che a 
que' giorni vivea. Nondimeno la lingua di que' dì non sarebbe 
divenuta forse la lingua degli scrittori d'Italia, se non V aves- 
sero usata quei tre gran luminari, Dante, il Petrarca e il Boc- 
caccio. Questi misero in grido quella lingua : da questi , come 



delie favelle loro in Italia ( Ardi. 
Stor. Voi. XIV) Fed. Diez, Introdu- 
ci lon à la Gramma're des langues 
romane*, ec Pari» 1863, e soprattutto 
De Mattio Origine, formazione ed ele- 
menti della lingua italiana, Insbruch, 
1SG9. 

8 Salviati, Avvertimenti della lingua, 
lil». II, cap. 11. Della qual purità si 
può ben dir sicuramente che altret- 
tanta fosse nella voce del popolo, o 
più, quanVella era negli scrittori ec. 



E il Salvini nelle note alla Perfetta 
poesia italiana del Muratori , lib. 3 , 
cap. 8. Quelle belle frasi, quelle ma- 
niere di dire toccanti, esprimenti, le 
raccoglievano sul suo ; le produceva 
il terreno a quella stagione da se , 
senza studio, senza fatica : percioc- 
ché naturalmente e comunemente la 
lingua si par lava bene, e bene in guisa 
che tutta la diligenza dei moderni 
non arriva (opera di lingua) a quella 
inaffettata diligenza degli antichi. 
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vedremo, procurarono di ritrarre coloro che poi vollero scriver 
bene; e in grazia di questi principalmente si volsero gli occhi 
a quei secolo, quando si stabilirono le regole della nostra gram- 
matica. Ecco perchè quella età fu detta il buon secolo o secol 
d'oro della lingua italiana. 

IK. Dunque non fu detta cosi per la dottrina, che allora fu 
poca e in pochi, sebbene, avuto rispetto ai tempi, debba in al- 
cuni , e massime in que' tre, parer maravigliosa. Non fu detta 
cosi per T eloquenza , poiché sebbene quei tre specialmente ne 
offrano esempi bellissimi, nondimeno l'oratoria fiori dipoi. Non 
fu detta cosi perchè tutti i campi delle lettere fossero allora 
coltivati e queste pervenissero all' ultimo grado di pulitezza e 
di raffinamento: poiché quantunque chi sappia in quegli autori 
bene studiare, possa altamente giovarsene per ogni maniera di 
stile e di scrittura; quantunque ci diano, principalmente quei 
tre, delle cose tanto perfette e stupende che forse invano cerchi 
delle somiglianti negli scrittori dipoi ; e quantunque in parecchi 
tu ammiri una naturalezza così efficace e graziosa, che per poco 
a tutti i pregi dell' arte prevale : nondimeno la ricchezza dei 
componimenti d'ogni genere, e un certo che di regolare e finito 
si dee alla civiltà e alla dottrina dei posteriori tempi. Ma fu 
quell'età cosi detta perchè allora si parlò una lingua ricca dei 
più cari modi; e perchè questa lingua fu da tali scrittori ado- 
perata, che meritarono di rendere costante l'uso fattone da loro 
« dai loro contemporanei : vale a dire, meritarono che la lingua 
la quale in bocca del popolo a seconda dei tempi e dei luoghi 
si cambia, prendesse dalle loro scritture stabilità, e servisse di 
norma a quelli che volessero scrivor poscia 4 . 

IV. I pregi dei trecentisti sono cosi maestrevolmente descritti 



* Salvini, nelle cita'e annotazioni : Svecchiamoci in Aulo GetHo, gram- 

Secolo XIV non glorioso e perfetto matico dottissimo. Era dopo i tempi 

per la universalità della dottrina , Cesari, de' Sallusti, de' Ciceroni ; 

dell'erudizione, delle notizie aggiunte e pure fa questo elogio a Plauto: 

dopo, di altri lumi, fiori, gentilezze, Plautus homo lingu® atque elegantiae 

sublimità di comporre : ma glorioso in verbis latinee princeps. Noi% dice 

e perfetto quanto a una incontamina- Cicerone, ma Plauto. Distingueva la 

ta e schietta e semplice purità e bontà e lingua dalVeloquenza : il secol d'oro 

bellezza di favella. E altrove : Il se- della lingua dal secol d'oro dell'elo- 

col d'oro non tanto è detto dall' ec- quenza. E il Salviati , nei suddetti 

cellenza degli autori , quanto dalla avvertimenti, lib. 2, cap. 13. I buoni 

lingua la quale allora correva e fu scrittori che vissero in quel buon 

da quegli parlata e scritta. L'essersi secolo abbiamo noi per tanto singo- 

trattate ne' secoli susseguenti le se ien- lari e sovrani e per cotanto oramai 

te e l'arti non risuscita quella an- dall' antichità confermati , la qual 

tua inimitabile purità , schiettezza porta alle cose per se medesima au- 

«d evidenza di dire. In altro luogo : torità reverenda , che malagevole ci 



• 
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dal Salvìni : Contuttoché uomini grandissimi, dottissimi, eloquen- 
fissimi, in gran copia, di tutta Italia, abbiano conferito co" loro 
scritti divini ed immortali al bene ed accrescimento della lingua 
italiana, pure quell'aurea, incorrotta, saporitissima, delicatissima 
purità non agguagliano ; quel candore natio e schietto di voci 
nate e non fati*-; quella nudità adorna sol di sè slessa ; quelle 
naturale brillantissima leggiadria ; quella efficace, ani mata, chiara, 
sugosa breviloquenza ; quel colore ancora d' antico che i pittori 
chiamano patina, e gli attici negli scritti 7r."v v (pinon), cKè, mi 
sia lecito il dire, un vago sucido e uno squallore venerabile. Quanto 
essi dunque (i moderni) riconosceranno questa dote di favella 
in que" buoni antichi, e oltre al regolare su quelli il proprio par- 
fare, sceglier sapranno le pure e nette voci, delle quali essi nei 
loro componimenti han fatta conserva e tesoro, tanto più si po- 
tranno eternità di nome promettere 

V. Ma vuoisi farri avveduti gli studiosi non solo di scegliere, 
secondo che abbiam detto, fra gli scrittori di quel tempo i più 
regolati e colti, ma eziandio in questi pigliare i modi che oggi 
possono piacere, evitando gli altri ; e perciò di non invaghirsi, 
come a cerf uni vediamo avvenire, delle voci andate in disuso 
le quali sol di radissimo e a tempo e a luogo possono star bene; 
di fuggire le frequenti e noiose ripetizioni, i costrutti mal or- 
dinati, il rozzo e il secco, l'ammanierato e il lussureggiante: in- 
somma tutti que 1 difetti in cui qualche volta diedero quegli an- 
tichi o perchè affatto mancavano d' arte , o perchè facevano i 
primi esperimenti nell'arte 6, 

VI. Conviene anche star sull'avviso circa le opiuioni nel fatto 
delle scienze ; poiché come abbiam detto, quell'età fu povera di 
dottrina, e il fiorire delle scienze massimamente naturali fu as- 
sai dopo : conviene star sull'avviso circa i racconti di que'cro- 
nisti, i quali per lo più sono fededegni allorché narrano cose ai 
loro tempi avvenute : nelle antiche poi, mancando essi di quel- 
r arte per cui si scerne il vero dal falso , bevettero grosso e 



sembra a credere che , per altri che 
venissero o per raffinamento della 
toscana limiti a , la forma delle loro 
regole dovessimo abbandonare. Poi- 
chè s> vede che Demostene e Cicerone, 
avvegnach' v' superassero nc'lor lin- 
guaggi tutti i passali favellatori, non 
però diede niun di loro novelle re- 
gole al volgar suo, via seguì quelle 
che da' più vecchi, quantunque meno 
eccellenti, erano slate osservate. 
* Salvini, nelle citate annotazioni. 



6 Salvini, nelle cit. annot. Ogni fin- 
gua ha le voci basse, triviali, del mi- 
niUo popolo, vili, sordide: e le ma- 
niere di dire oscure e plebee. E dall'al- 
tra banda, le voci nobili, belle, grandi, 
illustri. E perciò è necessario la na- 
turai gramatica del Giudizio che ne 
faccia quel 'a scelta giusta e propria, 
tanto lodata e raccomandatadai mae- 
stri di rettorica ; e che si pud ben 
dire, ma non si pud insegnare. 
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presero infiniti abbagli. Ma sopra tutto importa che si avverta 
doversi andare molto a rilento nel leggere gli scrittori di quel- 
l'età, perche non pochi di essi (vizio principalmente dei tempi) 
non ebbero abbastanza rispetto al pudore, o alle cose e persone 
sacre. Il che vuol dirsi ancora di alcuni fra i più pregiati scrit- 
tori delle due età susseguenti 7. 



skcolo xv. 



VII. Lo studio del greco e del latino che sin dall'età prece- 
dente era cominciato in Italia (di che pure si dee non poca lode 
al Petrarca e al Boccaccio ), crebbe per modo in questo secolo, 
che il nostro volgare ne scapitò. Poiché molti lo abbandonarono' 
affatto: altri, credendo per avventura farlo di maggior pregio, 
lo riempirono stranamente di vocaboli e di maniere di quelle 
lingue e" massimamente della latina, e lo renderono, dirò cosi 
un gergo scolastico. Nondimeno anche questo secolo non è tanto 
da tenere a vile, quanto comunemente si tiene 8. Perciocché il 
popolo non perdette la sua favella , sebbene per la mutabilità 
dianzi notata, alcune desinenze di nomi e di verbi alquanto va- 
riassero. In quegli scrittori pertanto, che le scuole non usarono 
o il linguaggio delle scuole fuggirono, non veggonsi affatto 
spente le virtù de* trecentisti ; e tanto più di questi tennero , 
quanto più si accostarono al linguaggio del popolo. E se coi 



' Gigli, Regole per la Toscana Fa- 
vella , ediz. di Lucca 1734 , a c. 229. 
Figuratevi che quel secolo, che di- 
mandiamo il secolo buono della lin- 
una, fu il secolo pessimo per la reli- 
uione ec. Per questa ragione dunque 
t- per l'altra ancora di avere fra que- 
gli scrittori i più regolati , dovranno 
scegliersi le edizioni fatte ad uso della 
gioventù. Fra queste sono da pregiare 
altamente la Scelta di novelle anti- 
che, le Vite di Sa)iti Padri e le Ao- 
relle scelle di ser Giovanni Fioren- 
tino, impresse in Modena negli anni 
1S26, 1827, 1S30. Cosa più bella e più 
utile in questo geuere mi pare non 
possa farsi. Il testo ;è purgato scru- 
polosamente da tutto quello che po- 
trebbe offendere il buon costume ; è 
ridotto alla miglior lezione mediante 



il riscontro delle più pregiate edizioni 
e di antichi manoscritti. Belle prefa- 
zioni e note brevi e succose illustrali 
quelle opere. La stampa ci par molto 
corretta, e di sì bella forma e in cosi 
buona carta, che invita proprio a leg- 
gere. Ci rallegriamo col professore 
Marcantonio Parenti cui devesi cos 
bella ed utile impresa, e ci rallegriamo! 
ancora coi giovinetti , che potranno 
con questo mezzo più facilmente e 
non maggior sicurezza ed utilità stu- 
diare le opere di que' primi padri di 
nostra lingua. 

» Vedi la lettera del nominato prò- 
fessore Parenti sopra alcune scritture 
italiane del quattrocento, impressa ne' 
numero 10 della Continuazione delle 
Memorie di relir/ione, di morale e di 
letteratura. 
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trecentisti non si accordano del tutto nelle cadenze dei nomi e 
de' verbi (onde l'Alfieri disse che il quattrocento sgrammaticava) 
non e da farne loro colpa, perchè le leggi della favella non an- 
che erano stabilite. Ma in questo secolo ebbe la nostra lingua 
principalmente obbligo a Lorenzo de 1 Medici perchè fece tornarla 
in onore, favorendone gli scrittori, e scrivendola anch'egli con 
eleganza 9. 



SECOLO XVI. 



Vili. Tornata in pregio la lingua italiana, si vide essere ne- 
cessario il toglierla, per quanto era possibile , da quella insta- 
bilità cui di continuo andava soggetta col variare de' tempi, e 
da quella difformità che le veniva dall'essere parlata in diversi 
luoghi. Per ottenere questo fine, si credette dover guardare al- 
l'uso più costante fattone in quel memorabile secolo che diede 
un Dante , un Petrarca , un Boccaccio ; e da queir uso si tras- 
sero le regole della favella. Segnalato servigio che si deve ai 
grammatici, e in grazia del quale vuoisi loro perdonare se al- 
cuna volta furono di soverchio importuni Fra i quali gram- 
matici, uno dei primi per tempo, come sempre sarà per merito, 



9 La famiglia Medici (una delle più 
illustri di Firenze e che ne ebbe il 
governo dal 1134 sino al 1737) si ren- 
dette così benemerita de' buoni studi, 
che il suo nome , dice uno scrittore., 
è divenuto come un sinonimo della 
restaurazione delle scienze e delle 
arti. Coloro che principalmente le 
acquistarono questa gloriosa rinoman- 
za furono Cosimo detto t7 vecchio a 
padre della patria; Lorenzo nipote 
di lui cognominato il Magnifico e 
ancora padre delle lettere ; Cosimo I, 
che, dice l'Algarotti, fu per molti ri- 
spetti r Augusto fiorentino ; e Fran- 
cesco 1 e Ferdinando I figliuoli di lui. 
Da questa famiglia uscì pure Leone X, 
quel glorioso pontefice da cui il mil- 
lecinquecento prese il nome di secolo 
di Leone X. Merita finalmente ono- 
revole ricordanza il cardinale Leo- 
poldo fondatore della celebre accade- 
mia del Cimento in Firenze. 

'«> Se noi leggeremo nelV autore deV e 
memorie di Brandemburgo che la lin- 
gua tedesca non è ancora ridotta 



alla sua perfezione , perché non è 
stabilita dalle grammatiche e da* di- 
zionarj, loderemo infinitamente fau- 
tore di esso libro perchè abbia detto 
il vero. Così dice il Gozzi nel Giudi- 
zio degli antichi poeti sopra la mo- 
derna censura di Dante eo. E il Sal- 
vini , loc. cit. «c Comincia prima il 
buon uso e 'l buon tempo d'una Un- 
gila ; e quando ella ha preso buona 
formazione e, per pubblico tacito ac- 
cordo del popolo che natura/mente 
la parla, si é venuta a fare regolata 
e pulita, allora escono in campo gli 
scrittori che V abbelliscono e le dan 
grido. Allora viene in soccorso la 
nazione de* grammatici, esponendo e 
chiosando gli antichi \ e quelli avendo 
in riverenza, le buone regole del par- 
lare ne trae, e viene, in quel modoche 
si pftole, a rinnovellare e perpetuare 
quel tempo , e fare che i successori 
godano al possibile bello e intatto il 
glorioso retaggio del' a migliore e del- 
la più pulita favella. 
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fu Pietro Bembo, che perciò fu detto buono e amorevole balio 
di questa lingua 11 e quasi arbitro del parlar nostro **, Ma per- 
chè egli ebbe tanto in amore il Boccaccio , che non solamente 
le virtù dello scrivere di lui, ma eziandio i vizi ne imitò, e que- 
sti forse più che quelle (il che suole degli imitatori avvenire): 
cosi ne derivò una scuola che ebbe invero forbita lingua e 
di non pochi altri pregi fu ricca; ma per le costruzioni intral- 
ciate e pesanti, per la diffusione e stemperanza dello stile, per 
una certa ampollosità ed esagerazione in ogni cosa, per un al- 
lontanarsi quasi sempre da natura, riusci molesta e alcuna volta 
eziandio strana. Onde i nomi di boccaccevole e di bembesco di- 
vennero quasi una betfa 15 . 

IX. Quello che il sottilissimo giudizio del Caro scriveva a Lio- 
nardo Salviati (uno dei caporioni di quella scuola) può dirsi, più 
o meno, di molti scrittori di quel tempo : Io lodo nel vostro dire 
la dottrina, la grandezza, la copia, la varietà, la lingua, gli orna- 
menti, il numero, ed in vero quasi ogni eosa\ se non il troppo 
in ciascuna di queste cose : perchè alle volte mi par che vi sfor- 
iate , e che trapassiate con V artificio il naturale di molto più 
che non bisogna per dire efficacemente e probabilmente, V arte 
allora è più bella e più opera quando non si conosce. E dove si 
deve celare, mi pare che voi la scopriate . . . Alcuni aggiunti o 
epiteti mi ci paiono alle volte oziosi. Gli epiteti fanno il dir poe- 
tico e freddo... La composizion delle parole, per bella, artificiosa 
t ben figurata che sia, mi pare alle volte confusa. E questo credo 
che 'proceda dalla lunghezza JW periodi , perchè alle volte mi 
paiono di molti più membri che non bisogna alla chiarezza del 
dire: il che sapete che fa confusione e si lascia indietro gli au- 
ditori u . E ad un altro che gli aveva dato a vedere un'opera per 
averne il suo sentimento , cosi scriveva il medesimo Caro : Io 
desidero che se ne favino certi trasportamenti di parole e certi 
verbi posti nel fine talvolta per eleganza , che in questa lingua 
a me generano fastidio... Vorrei che la scrittura avesse del cor- 
rente più che dell'affettato Anche il predetto Salviati dovè 
confessare che la leggiadra semplicità del buon secolo erasi al- 
l'età sua rivolta in una cotal tronfiezza e burbanza di fa- 
vellare asiatico E V Alfieri disse che il cinquecento chiac- 
chierava. • 



*i I Deputati a correggere il Deca- u Caro, Lettere, ediz. Class. Mil, 



merone nel 1573. 

** Salviati, Avvertimenti della lin 
gua, lib. 2, cap. 21. 

Salviati, ivi, lib. 2, cap. 5. 



toni. 3, face. 214. 



*5 Id. ib. face 35. 



16 Lettera del Salviati a Baccio Va- 
lori , premessa alla edizione del Pas- 
savanti fatta dal Sermarttlli il 1585. 



Prosa 
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X. Ma in questo secolo pure, il vizio venne dall'insegnamento. 
Chi scrisse come parlava, peccò, è vero, talvolta, in grammatica, 
nè sempre filò a dovere i periodi ; ma scrisse con semplicità , 
con isveltezza, con grazia. Alcuni poi, seguendo il linguaggio 
del popolo e al tempo stesso badando alle avvertenze dei gram- 
matici e all'uso dei classici, riuscirono corretti e nobili, e in- 
sieme facili, spiritosi, leggiadri. Fra questi fu il prenominato 
Caro, il quale mentre dicea del Bembo: E stato il primo che 
abbia insegnato a questi tempi e a quelli che verranno il vero 
modo di scriveve 17 , dichiarava: Farò profession sempre , come 
Ììo fatto fin qui , di riconoscere tutto quel poco ch'io so di lin- 
gua, dalla pratica di Fiorenza Del resto, in questo secolo, 
tanto per le buone arti felice, furono distese scritture presso che 
in ogni sorta di belli ed utili argomenti, le quali potrai volgere 
con frutto, se tu sappia tenerti lungi da que' due difetti del troppo 
studio e del poco studio. 

SKCOLO XVII. 

XI. Ma quanto possano le male scuole il dimostra , più che 
altro mai. il secento. Crediamo noi che senza maestri, i quali 
pervertissero i giudizi fino dal primo loro sbocciare , potesse 
prender piede tanta stranezza di scrivere, quanta si vede in 
molta parte dei libri di quest'età? E infatti quelli che scrissero 
senza studio e seguirono la popolare consuetudine, non dettero 
in quelle mattezze. Per altro a ben definire il male di quell'età, 
è da notare che non tanto si peccò nella lingua, vale a diro , 
usando vocaboli non italiani, o non italianamente accozzandoli : 
quanto nello stile , che più dai concetti dipende che dalle pa- 
role 19. Il vero, il naturale , più non si volle: si cercò lo strano: 



'7 Caro, Lettera premessa alle Rime 
ilei Bembo. 

Caro, Lettere, tom. 3, face. 218. 

*9 La lingua propriamente sta nella 
forma e terminazione delle parole, n«l 
loro legamento, e nelle maniere di dire 
o frasi. Onde e cosa diversa dallo stile, 
ohe non tanto dipende dalle parole 
(henchè eziandio raggiustata loro scel- 
ta e collocazione sia di momento ), 
quanto dai concetti colle parole espres- 
si. Onde uno scrittore può aver lin- 
gua eccellente, ed essere vizioso nello 
stile; e può al contrario esser lo- 
dato per lo stile, e appuntato per la 
lingua. Nondimeno ogni nazione ha 
una tal sua maniera di sentire e di 



pensare che dà allo stile un colore ed 
un sapore diverso a seconda delle di- 
verse nazioni, e rende in una lingua 
cari e lodevoli alcuui modi che in altra 
lingua danno noia e son biasimati. 
Onde, per esempio, alcuni hanno il 
Facciolati per non buon latinista, per- 
chè, sebbene usasse parole latine e 
costrutti 1 inni, non pensava, secondo 
essi, latino. Il che Re per avventura 
non è vero del Facciolati , potrebbe 
per altro dirsi a buona ragione di molti 
scrittori italiani. E in questo senso la 
parola lingua si prende pili larga- 
mente a significare anche quel Rapore, 
quel colore dello scrivere, proprio d'una 
tal nazione ; e in questo senso odesi 
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e ciò che più strano era, più si ebbe per bello. Si affastellarono 
le metafore; e ardite non bastarono, si vollero ridicole. Da ciò 
che si dicea figuratamente, si trassero conseguenze come se fosse 
detto in senso proprio; e per esempio, chiamati soli gli occhi 
della Maddalena e onde le chiome, si celebrava come prodigio, 
che ella a' piedi del Salvatore lavasse coi soli ed asciugasse colle 
onde. Si cercarono a grande studio i contrapposti ; e quanto più 
le cose erano disparate, più si pregiava l'accoppiamento. Le cose 
più minute s'ingigantivano. Le descrizioni frequentissime, lun- 
ghissime, fanciullesche. Di erudizione fecesi uno scialacquamento, 
un guasto, una rovina. I sentimenti principali rimasero come 
affogati negli accessorj. Disse tutto in breve l'Alfieri: il secento 
delirava. 

XII. Ma se il detto fin qui mostra di quanto pericolo sia nelle 
lettere un malinteso amore di novità, vediamo ora in contrario, 
quanto il tenersi all'antico giovi al conservamento di quelle. In 
Toscana l'Accademia della Crusca, fondata nel passato secolo , 
promoveva lo studio degli antichi nostri scrittori : ed in Toscana, 
e principalmente in Firenze, il contagio non penetrò, o vi fece 
piccolissimi danni. Anche altrove alcuni felici ingegni , aiutati 
dallo studio di buoni scrittori, se in mezzo ai corrotti non ser- 
baronsi del tutto sani, tennersi per altro lungi da quelle stol- 
tezze. E se in essi è più o meno da riprendere un certo abuso 
di metafore, di antitesi, di similitudini, di sentenze, di digres- 
sioni, di erudizione; il vizio per lo più sta nel troppo, non nello 
strano ; e questo vizio è da ben altre doti compensato. Fra 
questi ultimi fu il Segneri, il quale solo basterebbe quasi a far 
perdonare a quel secolo i suoi delirj. 

SCC0L0 xvin. 

XIII. La filosofia nell'età precedente ristorata, anzi creata dal 
Galileo: l'esempio di que' valentuomini che nel general travia- 
mento s'erano tenuti fermi sul diritto cammino : le sollecite cure 
della sopra lodata Accademia della Crusca in Firenze, di quella 
d'Arcadia in Roma e di altre in altre città d'Italia, bastarono 
finalmente a mettere in bando il mal gusto che signoreggiava. 
Uomini in buon numero fiorirono , per ingegno e per dottrina 

dire l'indole della lingua. Sebbene gli affetti. Onde a taluno vediamo ta- 
poi a render perfetta la eloquenza sia loradar lode di eloquente, sebbene per 
bisogno e di buona lingua e di buono la lingua e per lo stile non sia da lo* 
stile , pur essa è una qualità diversa dare. Questa breve dichiarazione gio- 
del parlare e dello scrivere , la quale vera a intelligenza delle cose dette e 
principalmente risulta dalla esposi- di quelle che più volte avremo occa- 
sione delle ragioni e dal maneggio de- sione di dire nelle note agli Esempi. 
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prestanti. Si scrissero, forse più che in altro tempo mai, opere: 
e alcune, per la materia, lodevolissime. Le lettere ancora van- 
taggiaronsi di alcune maniere di componimenti, che prima o non 
avevamo o di poco pregio avevamo. Nò pure mancarono affatto 
scrittori di vero stile italiano. Ma generalmente si scrisse male. 
Il soverchio amore posto nelle letterature straniere, e massime 
nella fraucese, venuta sotto Luigi XIV a tanta gloria : l'abban- 
dono dei nostri antichi maestri, che furono persino (oh vergo- 
gna!) posti in deriso: l'avere, in luogo dei classici, messo in 
credito o barbari, o sdolcinati scrittori; l'aver piuttosto voluto 
filosofar nella lingua che studiarla: un certo prurito di libertà 
e d'indipendenza in ogni cosa, e al tempo stesso un vile ser- 
vaggio degli animi a chi poscia servimmo e colle persone e co- 
. gli averi, fece sì che l'Italia, anche prima dell'invasione stra- 
• niera, perdesse quasi affatto sua lingua e suo stile, e per dirla 
al solito coll'Alfieri, balbettasse. 

XIV. L'aveva predetto il Salvini fin da' suoi di: Guai alla 
lingua italiana quando sarà perduta affatto a que' primi padri 
la reverenza ! Darassi in una Babbillonia 20 di stili e di favelle 
orribile: ognun farà testo nella lingua: inonderanno i solecismi: 
e si farà un gergo e un mescuglio bar baiassimo. E veramente 
cosi avvenne; ed in gran parte ne sentiamo anch'oggi gli ef- 
fetti. Onde il Gozzi (uno dei pochissimi non infrancesati e forse 
il più leggiadro scrittore di quell'età) sclamava: Non pare an- 
cora oggidì che l'arte dello scrìvere, ingegnosamente sia guasta 
abbastanza , che nascono sempre nuovi ingegni per farla peg- 
giorarci I Francesi hanno lingua propria, gli Inglesi, i Tede- 
schi L'Italia sola non sa più come parli, e ognuno che scrive, 
fa come vuole : tanto che V Italia sembra una fiera , dove con- 
corrano tutte le nazioni, e dove tutti i linguaggi si sentano. Le 
grammatiche, le quali hanno stabilita la lingua, sono cose da 
pedanti. L'Accademia della Crusca , che ha salvato il tesoro di 
tutti i buoni auto-ri e procura di conservare la purità , insegna 
l'affettazione. Oli scrittori de' buoni secoli , che i legamenti dei 
vocaboli e l'armonia, a guisa dei Greci e de' Latini, studiarono 
d'introdurre nelle opere loro, sono stentati. Dunque che ci ri- 
mane? L'uso. Bene. Ma poi tutti i libri del secolo passato, nel 
quale tanto potè V uso , chi gli legge più ? Così , cred' io , sarà 
trascurata nel secolo che verrà (il Gozzi fu profeta) la maggior 
parte de' libri ch'escono nel presente, in cui lasciato stare quanto 
ha dì più puro , di più natio e di più espressivo la nostra fa- 
to Babbillonia per Babilonia, è un notazioni, e che forse giova a mettere 
idiotismo fiorentino, di cui parla il Sai- in canzone quel guazzabuglio, 
vini stesso in altra di quelle sue an- 
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velia , si studia formar un gergo che di qua a non molti anni 
avrà bisogno dei dizionari di tutte le nazioni per essere in- 
teso*!- Si vergognò finalmente l'Italia di tanta barbarie. Forse 
ancora quella turpitudine di linguaggio non si trovò sufficiente 
ad esprimere i forti affetti che sul cadere del secolo si desta- 
rono. Sentissi il bisogno di ritornare al linguaggio di quell'età, 
cui l'Alfieri diede questa lode: il trecento diceva 2 *. E si rico- 
minciò a scrivere italiano. 

* 

SECOLO XIX 

XV. La riforma venne felicemente crescendo al principiare di 
questo secolo. Si diede opera a ristampare e mettere in corso 
i nostri più solenni scrittori: si dettarono in maggior numero 
prose e poesie in buono stile italiano : si biasimarono e si de- 
risero pubblicamente le opere scritte alla foggia de' corruttori: 
si mossero contese forse un po' aspre ma certo utilissime nel 
fatto della lingua-, e l'Italia parea tornata sulla diritta via, e 
che a gran passo corresse a recuperar quella gloria , che un 
giorno la fece reverenda a tutte le altre nazioni. Ma per una 
parte il troppo presto mancare di presso che tutti i principali 
autori della ristaurazione, e per l'altra questo nuovo amore alle 
oltramontane e oltramarine cose, ci hanno fatto ridare indietro; 
e se presto non si provveda, torneremo al secento. Sì, ci mi- 
naccia un nuovo secento. Solo scampo è nei classici. Non si 
pretende, no, che i nostri scritti debbano essere una intarsiatura 
e un musaico dei loro concetti e dei loro modi : che debbano 
essere un tessuto di parole dismesse e strane. Questi, in che pare 
che alcuni credano consistere il bello scrivere, sono vizi da fug- 
gire. I concetti sian nostri, ma s' impari dai classici a formarli 
dentro i limiti del naturale e del vero. Le maniere sian nostre, 
ma s'impari dai classici a usarle italiane. La buona lingua non 
è affatto spenta : anzi vive tuttora in gran parte : ma è strana- 
mente immischiata e confusa col bastardume straniero. Studiando 
nei classici, apprenderemo a conoscere quali fra i modi che tutto 
giorno abbiamo in bocca sieno veramente italiani , e quali no. 
Vedremo ancora , che sebbene in parlando ci vengano talvolta 
alla lingua più spesso e più facilmente i modi non buoni (tanto 
può la mala consuetudine), pure non mancano nella lingua par- 
lata i buoni modi corrispondenti; e collo studio dei classici im- 



Gozzi, Op. cit. secento delirava, il cinquecento chiac- 

** Dimostrarle potrei che questo è chierava , il quattrocento sf/ramma- 

il secolo che veramente balbetta, ed ticava ed il trecento diceva. Alfieri, 

»nche in lingua assai dubbia, che il Risposta a Ranieri de' CasalUgi. 
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pareremo a trovarli, e ce li renderemo più familiari. Anzi ve- 
drassi che pochi sono nei classici i modi che tuttora non sieno 
vivi. Con uno studio in questa guisa fatto , parleremo una lin- 
gua nostra, ma non punto afforestierata : corretta anche di ogni 
popolare guastamento. Verremo a formarci uno stilè nostro, ma 
uno stile sano, uno stile Italiano. Verremo ad acquistare quella 
maniera di scrivere che ha una eccellenza che più si sente di 
quello che apparisca : quella maniera di scrivere, che a ciascuno 
sembra facile a conseguire , e provando e faticando e sudando , 
non riesce di conseguire. Darò fine a queste considerazioni rac- 
comandando ai giovani, che allo studio dei classici procurino di 
accoppiare il tesoro di molta e vera sapienza. Perciocché (l'in- 
tendano bene) lo studio delle cose senza quello delle parole, e 
molto meno lo studio delle parole senza quello delle cose, non 
fece, nè farà mai gli eccellenti scrittori 



*3 Sono memorabili quelle parole 
di Cicerone (De Orat. lib. Ili, § 35 : 
Hoc consti t, ne'/ ne infantiameius qui 
rem norit, sed eam esplicare dicendo 
non queat ; neque inscientiam illius 
cui res non suppelat, verba non de- 
sint, esse Jaudandam. Quorum si al- 
terum tfl o-naadmA, malim equidem 
indite rn,n prudentiam quam slulti- 
tiam loquacem. — Nel qua! luogo la 
voce infantiam (da fari con innanzi 
la negativa in) vale, a dir così, non 



parlanza ; e dal non parlare appunto 
è detta infanzia la prima età del- 
l'uomo. Il tradurre pertanto bambinag- 
gine, come ha fatto il Canto va, invece 
d'infanzia, toglie il frizzo che viene 
dal valore della parola. Peggio Lodo- 
vico Dolce: la cognizion puerile. An- 
che nel fine la voce stoltezza a si- 
gnificare lo stato d'una mente digiuna 
di sapere, è qui (massime con quel- 
l'aggiunto di ciarliera) d' un' efficacia 
male esprimibile con altra parola. 
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I. La volpe, il mulo e il lupo 

La volpe, andando per un bosco, sì trovò 23 un mulo, e non 
n'avea mai più 2( > veduti. Ebbene gran paura e fuggì: e cosi fug- 
gendo, trovò il lupo. Disse come avea trovata una novissima 27 
bestia, e non sapea suo nome. Il lupo disse: andiamvi. Furo 
giunti 28 a lui. Al lupo parve viepiù 28 nuova. La volpe il 



2* Nelle scuole, per esercitare i gio- 
vinetti nello scrivere , si suole fari 1 
cominciare dalle lettere. Ma le cose da 
essere dette in una lettera non sono tali 
che un principiante le possa così di 
leggieri mettere in carta. Io credo che 
meglio sarebbe far loro scriver* qual- 
che favola dopo averla ad essi narrata. 
Non vi ha fanciullo non che giovinetto, 
che non ti sappia ridire una favoletta 
adita. Fàlla da loro mettere in carta 
così naturalmente come te la direbbero 
a voce: e poi osserva se le parole 
aieno bene scelte, se bene sieno legate 
fra loro, se il periodo ben corra, se bene 
condotto sia ii piccolo racconto ; e fa 
loro rilevare i difettile a loro stessi, per 
quanto è possibile, gli fa correggere : e 
poi dettaloro la favola come veramente 
andava fatta, perchè veggano la dif- 
ferenza. E la tavola che tu detti non 
sia già cosa tua, ma di qualche clas- 
sico, a fine di avvezzarli per tempo al 
buono e al bello. La quale ultima av- 
vertenza , di mostrare con esempi di 
eccellenti scrittori come dovea farsi la 
composizione, ti stia a cuore per ogni 
sorta di componimento ; poiché è la 
più facile e la più sicura maniera di 
far apprendere a scriver bene. Ed 
io lo dico per esperienza propria. 11 gio- 
vinetto poi che si sarà renduto franco 
in distendere questi piccoli racconti 
ed avrà preso così un po' di pratica 
nello scrivere, potrà più agevolmente 
passare a distender 3 maggiori cose. 

«* Si trovò. Questo #i, che oggi può 
parere d'avanzo , fu spesso usato dai 
classici. Si veda il Corticelli , lib. I , 



cap. 46, dove tratta delle particelle che 
si adoperano per ornamento, il Cinonio 
cap. 239, § 3 e seguenti, il quale per 
altro ne parla un po' confusamente. Il 
Salvini disse : « È questo si una parti- 
cella breve, acuta, penetrante, piena 
di spirito , che fa brillante e animato 
il racconto , usata perciò con somma 
compiacenza, nè senza ragionerai no- 
stri antichi, che i loro racconti a gran 
dovizia e, per così dire, a tutto pasto 
ne seminavano. » Ma oggi di questo, 
."ìome di ogni altro modo insolito , 
vuoisi usare con gran parsimonia e 
giudizio. 

*« Mai più , cioè , mai altra volta, 
mai in passato. Così il Boccaccio dice 
di Andreuccio da Perugia : non essendo 
mai più fuor di casa stato. E l'Ariosto, 
Furioso, c. IX, st. 23, v. 4. E li non 
piti da me sentili amori. 

27 La voce nuovo è usata alcuna 
volta a un di presso per inusato, mara- 
viglioso, strano* come ci riescono le 
cose non mai vedute o udite. Lo stesso 
fu di novus presso i Latini. Vedi il 
Porcellini Tolius latinatis Lexicon ec. 
a questa voce. — Novissima poi, così 
senza Tu avanti all'o, è per la regola 
di cui diremo alla nota 43 di questi 
Esempi di prosa. 

28 Furo giunti, cioè giunsero. Così 
trovasi ebber veduto per videro* fussl 
gittato per si gitlò, e simili. Vedi gli 
Esempi di poesia, nota 274. 

28 bis Viepiù. Con una moderna 
edizione io qui leggeva vieppiù con 
doppio p. Il Muzzi mi avvertì di mu- 
tarlo in viepiù, come hanno le antiche 
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domandò di suo home. Il mulo rispose: certo io non V ho 
bene a mente : ma se tu sai leggere , io 1* ho scritto nel 
piè diritto didietro. La volpe rispose: lassa! ch'io non so leg- 
gere : chè 29 molto lo saprei volentieri. Rispose il lupo : lascia 
fare a me, che molto lo so ben fare. Il mulo st 30 li mostrò il 
piè diritto, sicché li chioviSi pareano lettere. Disse il lupo: io 
non le veggio bene. Rispose il mulo: fatti più presso, perocché 
sono minute. TI lupo si fece sotto, e guardava fiso 3 2. Il mulo 
trasse 35 , e diegli un calcio nel capo tale che l'uccise. Allora 
la volpe se n'andò e disse: ogni uomo che sa lettera non ò 

sa vio 3*. NOVELLINO 

IL // villano e il serpe 

Hiancicaudo M la terra per neve ed essendo ghiacciatele acque, 
convenne a un villano andare per legne 5{ì . E tornando a casa 
trovò un serpente sopra la neve molto bello e grande e di sva- 
riati colori, e avea perdute per cagione del freddo tutte le sue 
potenze 57 . Del quale il villano ebbe grande pietà e miseselo in 



edizioni, e come questa parola legge ss Trasse, tirò: modo notato anche 

il Vocabolario in Abbellare, Infinoc- dal Coniceli i, lib. II, cap. 3. 

chiare, Suolo, Tenere a stecchetto e 34 Intendi : non ogni uomo che sa let- 

altrove. E proseguiva: « E certo è tera (cioè, leggere) è savio. — Oltre la 

« della stessa condizione del Mai sì , naturalezza, la semplicità e la grazia di 

« Mainò ed altrettali; e con solo un p questa favola, sono da notare i modi : 

« lo pronunziano i Toscani , regola non Vho bene a mente', fatti %nù pres- 

« somma per me quando considero so: si fece sotto. Questi sono veri modi 

« che la scrittura italica si conforma italiani e vivono tuttora in bocca del po- 

« pel fatto alla popolazione toscana, polo. E intanto gli fo osservare (come 

« Tale per una fallace regola de' gram- farò anche dipoi ) perchè i giovinetti 

« matici o per le neglette eccezioni, re- veggano che la lingua de' classici vive 

« gole esse medesime, si vede a tutto tuttora; e che se la lingua che si scrive 

« pasto viemmaggiormente semprep- è ridotta oggi a povertà e quasi a un 

<< più ec. e pure non iscrivono sem- gergo, è per colpa degli scrittori ; e che 

« premmai , nè mai sii , ma come dà se vorremo scrivere con abbondanza, 

« la pronunzia suddetta e il Vocabo* con naturalezza, con grazia, dovremo 

« lario che la rappresenta » imparare dai classici a usar bene la 

2» Quando che sta per poiché da' più lingua del popolo 

f> oggi scritto coll'accento ; il che per 35 Biancicare, da bianco, vale oian- 

alcuni si biasima. A me il seguire con cheggiare. Cesare Lucchesini nel suo 

moderazione l'uso corrente dell'orto- volgarizzamento di Piadaro, Olimp. I, 

grafia, non par cosa da biasimare. Ma disse : Del brancicante mar solo alle 

a chi non piace, si lasci fare a modo sponde. Ma ad usarlo in prosa , oggi 

suo; chè per cose di sì lieve momento andrei a rilento. 

non si dee far guerra. 3 « Nota andare per una cosa , bel 

so Ecco il si di cui alla nota 25. modo e tuttora vivo nella bocca del 

3' Chiovi. Oggi, massime in prosa, si popolo ben parlante : e significa andare 

dice chiodi. Vedi la n. 808. a cercarla, a prenderla ec. 

« Nota reffettojpittoresco di questo ^ìLe sue potenze cioè il potere, %l 

periodetto vigore, o come dice poi, le forze ««*. 
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grembo, e portollo a casa, e fece un gran fuoco Ed essendo il 
serpente riscaldato, gli tornarono tutte le forze sue-, e comin- 
ciò ad attoscare tutta la casa del villano , e a volerlo offendere 
andandogli addosso con terribili e grandi zufoli 38 . 

E cosi T uomo malvagio si rallegra, in luogo di dolcezza di 
mele, rendere amaritudine di veleno, e per frutto pena, e per pietà 
inganno. volgarizzamento di esopo. 

III. Il leone ed il topo. 

Tenendo il leone suo stato 30 , e meriggiando 40 in una bella, 
fresca ed erbosa selva, fussi addormentato 4 *. E allora una 
grande schiera di topi, pronta 42 di giucare 43 , correndo addosso 



3» Zufoli, fischi, sibili. 
» Tenere stato, vale imperare, es- 
ser re. 

*° Meriggiare, stare all'ombra, pro- 
priamente sul mezzodì o meriggio. Vedi 
la n. 385. 

*i Fussi addormentato, cioè, si ad- 
dormentò. Vedi la nata 28. 

4* Pronto , col genitivo , pare che 
tenga del significato di voglioso , de- 
sideroso. Anche Dante, Inf. cant. Ili, 
disse:... or mi concedi Ch'io sappia 
qtiali sono e guai costume Le fa pa- 
rer di trapassar sì pronte ; esempio 
allegato dal vocabolario di Padova. E 
il medesimo Dante, nella canz. Tre 
donne intomo al cor mi son venute, 
ha : E questa eh' era sì di pianger 
pronta. Ciò accade più comunemente 
nella voce sollecito. E neir Inf. II: 
•ni fece del venir più presto. S'indica 
l'effetto per la causa ; poiché il de- 
siderio, la voglia, rende pronti, solle- 
citi, presti. 

*s Giucare. In alcune parole V i e 
Tu si accoppiano ad altra vocale non 
per altra ragione che per ottenere mi- 
. glior suono ; talché tutte le volte che il 
miglior suono venga meno, la vocale 
aggiunta si toglie via. Così, mentre si 
dice siedo e siedono , muoio e muo- 
iono ed altre simili che hanno 1' ac- 
cento sui dittonghi te ed uo: non si 
dice siederà, muoriva ed altre simili, 
nelle quali l'accento è più qua del dit- 
tongo, e dove perciò la vo'ìe dovrebbe 
far forza in due luoghi, cioè sul dit- 
tongo, e sulla sillaba accentuata : il 



che tornerebbe disagevole e malgra- 
dito. Talvolta per altro, invece di to- 
gliere la vocale aggiunta, si toglie 
l'altra, come qui sopra in giucare, ben- 
ché anche giocare sia ben detto , ed 
anzi oggi preferito all'altro. Ma giuo- 
care non dee dirsi , né giuocava , né 
giuocalore , ec. bensì giucava o gio- 
cava, giucalore o giocatore, ec. Per 
la ragione suddetta da nuovo si fece 
notissimo, senza Vu, di cui vedemmo 
il femminile alla nota 27 ; ed è simile 
il bonissimo, che è in bocca al popolo 
ben parlante, e nelle migliori scritture. 
Nondimeno in questi due ultimi vo- 
caboli e ancora in altri, ove il dit- 
tongo non fa certo disagio , molti Io 
conservano. — Altre volte si conserva, 
quando il vocabolo ne diviene più e* 
spresaivo. Così nel canto d' Ugolino 
(Esempi di poesia, Narr. XVI) il sì 
dentro impietrai ha più efficacia che 
non avrebbe dicendo impetrai. — Tal- 
volta fu conservato a mostrar meglio 
il valore d'una parola e ad evitarne lo 
scambio con altra. Onde, a significare 
la bottega del barbiere , fu preferito 
barbierìa a barberìa. Spesso ancora 
nelle voci composte (perchè veramente 
non sono una parola sola, ma più, ben- 
ché unite) il dittongo rimane, come in 
buondato , Buonaparte , buon amici , 
fuoruscito, ecc., non però così che non 
si trovi alcuna volta usato altramente. 
Ed altramente usato fu quasi sempre 
allorché nella parola sia dieci; onde 
il 18 in lettere fu scritto diciotto e non 
dieciotlo, e simili. (.Vedi in questo vo- '•• 



Digitized by Google 



20 



FAVOLE 



al leone gli entrarono nelle orecchie , sicché gli ruppero 44 il 
sonno. E vedendosi il leone ingiuriato tanto, e avendo preso un 
topo, stava intra due W, o dargli morte, o perdonargli e lasciarlo 
andare. Il topo vedendosi preso , con grande umiltà pregava il 
leone che lo lasciasse, e perdonassegli la vita. Pensando il leone 
che uccidendo il topo gli sarebbe riputato grandissima viltà, ed 
a ciascun topo troppo grande onore 45 , diceva fra sè medesimo 
queste parole: a quello ch'ò di gran potenza, vincere un pic- 
colo e di vile condizione , è non vincere , ma piuttosto esser 
vinto; e perdonare al vinto, giudico esser magnanima vendetta. 
E lasciolio andare; e il topo si partì sano e lieto. E andando il 
leone poco dopo queste cose a diletto, sprovvedutamente 47 gli 
venne dato nel laccio del cacciatore ; e per liberarsi da quello , 
sue forze non valeano, perchè quanto più tirava, più ne'lacci si 
stringeva. Ma fecegli più prò 48 il forte lamentare e i suoi forti 
e grandi muggiti 4 ^. Per la qual cosa il topo che nelle sue 
branche era stato , riconosciuta la voce del leone , trasse so al 
suo rumore; e ricordandosi di tanta grazia e cortesia quanta 



lume la nota 505). E non dimeno in con- 
trario diec'mila, forse perchè prima fu 
acritto dieci mila. Ed essendoché gli 
avverbi terminati in mente bì abbiano 
anch'essi per voci composte (vedi gli 
Esempi di poesia, nota 495). così que- 
sti pure conservano le più volte il dit- 
tongo, come si vede in nuovamente 
buonamente, leggiermente, e simili — 
Anche quando il dittongo non sia per 
effetto della pronuncia, ma p<;r ragione 
intrinseca della parola, non perde così 
di leggieri una delle due vocali. Onde 
non prese piede nè V Agusto che hanno 
ancora le comuni edizioni di Dante 
(Inf. I, 71) per Augusto , nò agurio , 
agurato e lor derivati, che piacquero 
anche al Davanzatt e al Salvioi , in 
luogo di augurio, augurato, ec. Non- 
dimeno agosto , nome di mese , Ago~ 
stino, nome d'uomo, e qualche altra 
parola, mostrano che anche quest'ul- 
tima o regola o eccezione che vogliam 
dire, paté le sue eccezioni. Vedi la 
n. 158 ). Laonde ò chiaro che anche 
quanto al dittongo, come dicono, mobile 
(Vedi il Repert. in dittongo) la gram- 
matica del giudizio prevale ad ognialtra. 

** Ruppero. Alcune edizioni hanno 
ruppono, forma antica, di cui diremo 
alla nota 270. 



*3 Stare intra due , o infra due i 
o fra due, vale stare ambiguo , dub- 
bioso tra 1 sì e il no : nou si risol- 
vere. Ed anche la voce dubbio e suoi 
derivati non vengono da duof Vedi 
il Porcellini alla voce Dubius. 

*• Riputare viltà, onore, ec. e più 
comunemente a viltà, ad onore, ec. col 
dativo di persona e 1' accusativo di 
cosa, vale attribuire tal cosa a quella 
persona a viltà od onore, ec. , stiraar- 
nela vile od onorata. Nei Dialoghi , 
num. 1 , verso il principio vedremo 
detto dal Pandolflni: mi reputo lode 
essere libero, ec. 

47 Sprovvedutamente , inavvertita- 
mente. Alcune edizioni leggono tm- 
prowedutamente, che vale lo stesso. 

*8 Pro, vantaggio. 

*» Muggito, mugghio, muggire^ ec. 
sebbene propriamente si dica de' buoi, 
pure fu trasferito .anche a' leoni e ad 
altre bestie , ed eziandio al mare , al 
vento ec. Tasso, Ger. Lib., c. 8, st. 83 : 
Cosi leon eh' ami l'orribil chioma 
Con muggito scolea superbo e fero. Ma 
nella Gerusalemme Conquistata sosti- 
tuì ruggito, che è proprio del lione. 

30 Trari'e per accorret e è buon mo- 
do, ma da non usarsi senza grandi av- 
vertenze per non dar nell'equivoco. 
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gli era stata fatta dal leone, vedutolo allacciato nelle forti reti, 
subito rose la fune: onde il leone fu franco e libero M. 

Ciascun potente non abbia in dispregio i piccoli. Ancora che 
uon possano nuocere , possono però a tempo fare grandi uti- 

litadi W, VOLGARIZZAMENTO DI ESOPO 

IV. Lo sparviere e la quaglia. 

La filosofia apparisce più bella con mansueto aspetto, puro e 
semplice abito , che coirorrido supercilio * 3 coperto da qualsi- 
voglia cappello ; e chi per parer savio si mostra in volto torbido 
e collerico, il più delle vòlte ha l'intelletto cosi rozzo come egli 
dimostra nel sembiante, come ben parse W lo sparviere alla in- 
gabbiata quaglia. 

Aveva uno uccellator in quel di Prato M presa una quaglia , 
e perciocché ella, secondo V usanza loro, cantava assai dolce- 
mente, egli l'aveva messa in una di quelle gabbie che son co- 
perte di rete, perchè li sventurati uccelli di nuovo incarcerati , 
percuotendovi il capo non se lo guastino ; e ave vaia attaccata 
a piè d 1 una finestra che riusciva sopra V orto della casa sua. 
Dellaqual cosa avvedutosi uno sparviere, subito vi fece su disegno, 
e andatosene una mattina da lei , con voce assai mansueta le 
disse : sorella mia dolcissima, perchè io tenni sempre con l'avola 
tua una buona amicizia , anzi la ebbi del continovo ss bis fa 
luogo di madre (uh! quando io me ne ricordo, appena posso con- 



51 Franco e libero souo due voci 
di simil significato, come il vecchierel 
canuto e bianco del Petrarca (checché 
altri si lambicchi il cervello per dare 
a bianco diversa significazione) ; le 
bianche e canute chiome del Casa, ntl- 
l' Orazione a Carlo V ; i passi tardi e 
lenti del nominato Petrarca; il lassi 
« stanchi di Gio. Villaoi (il Firenzuola 
disse stracchi e lassi) : il lieti e con» 
tenti del Tasso (Il , n. 747» ed altri 
di simil fatta. De* quali modi chi mo- 
stra maravigliarsi, mostra non essere 
ponto dimestico dei classici, i quali, o 
per seguire il comun parlare , o per 
esprimer più efficacemente una cosa , 
pongono talvolta due voci di simile 
significazione, piuttosto che una. 

W Nota in questa favola anche le 
maniere: rompere il sonno; perdo- 
nare la vita ; andare a diletto ; gli 
venne dato nel laccio ; sue forze non 
taleano. 



5* Supercilio per sopracciglio, è un 
latinismo che qui pare dia un certo che 
di affettata gravità che ben si addice 
al concetto. È simile il severi super- 
cilii stoici di Leon Battista Alberti . 
Della Tranquillità, oc. Lib. I. 

5* Oggi è più in uso parve che parse ; 
ma questo pure è modo usato dai clas- 
sici e qui forse sta meglio per evitare 
quel po' di mal suono che verrebbe 
dalla vicinanza delle voci parve e spar- 
viere. Vedi i miei Discorsi Filologici, 
Locca 1847, Disc. 1. Del soverchio ri- 
gore de" grammatici, § 32. 

35 In quel di Prato , nel territorio 
di Prato. È buon modo toscano tut- 
tora vìvo. 

55 bis. Continovo. 11 v si trova al- 
cuna volta posto (con un o innanzi o 
dopo invece di u) come continovo per 
continuo ; Pavolo per Paulo; Capova 
e Capovano (n. 951) per Capua e Ca- 
puano ; pattovire per pattuire ; stre- 
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tener le lagrime 8 '), subito che io seppi che tu eri condotta 
in questo travaglio, io non potetti * 7 mancare a 1 molti obblighi 
che mi pareva aver con tutta la casa vostra; e però per la tua 
liberazione son venuto a profferirti ogni mio potere , quando tu 
voglia uscir di questo carcere. E mi basta l'animo di cavartene 
senza molta fatica, perchè e col becco e con l'unghie stracciando 
questa rete, tu te ne potrai andane poi dove ti piacerà. La quaglia 
che (come voi potete pensare) non aveva il maggiore stimolo che 
recuperare la sua perduta libertà, udendo sì larghe profferte, li 
volse M dire, senza più pensarvi, che eseguisse quanto promet- 
teva. Ma guardandolo fiso nel volto, per vedere se egli diceva 
da vero , le venner veduto K8 W» quegli occhi spaventati e quel 
supercilio crudele, con quelli piedi strani e quelle unghie adunche 
e più atte alla rapina che alla misericordia; e stette sopra di 
se so e dubitò d' inganno ; e però disse: Potrebbe esser che la 
pietà degli affanni, ne' quali io mi ritrovo , ti avesse mosso a 
venire alla volta mia : ma tu non mi hai aria di pietoso, e però 
sarà ben che tu la vada a spendere altrove, chè io per me non 
la voglio sperimentare a casa mia, acciocché egli non m' intrave- 
nisse come allo istrice. Il quale tornando dalla guerra con una 
certa volpe, e lamentandosi con lei che era sfracco e che gli 
dolevan tutte l'ossa, la volpe gli disse: vostro danno, messere 60; • 
che vi bisogna portare ora tant'arme addosso, che la guerra è 



novo per strenuo ; statovi in Guittone 
per statua ; e nelle Vite de' SS. Padri 
navulo per naulo, cioè nolo. Oggi son 
tutti modi iti in disuso, salvo il primo, 
a cui nondimeno è preferito continuo. 
Per la qual cosa Celso Cittadini chio- 
sando le proso del Bembo, dal vedere 
che da Genua, vidua, e da qualche 
altro nome simile si era fatto Genova, 
vedova, ec, conchiuse troppo general- 
mente, secondo il vezzo dei grammatici, 
che la nostra lingua non ama quelito. 

36 Vedi stupenda naturalezza ! 

*? Potetti, oggi più comunemente po- 
tei. Ma l'edizione del Giunta e del Tor- 
rentino hanno puoti, che paro una me - 
tatesi o trasponimene del latino potui, 
e di cui dà esempi il Nannucci nella 
sua Analisi critica dsi verbi italiani 
(Firenze 1843), face. 649. 

1 grammatici preferiscono volle a 
volse, che pure è modo frequentissimo 
ne' classici e vivo tutt'ora nel popolo. 
Vedi detto mio Discorso, loo. cit. 
bis. Venner veduto. Così hanno le 



predette due antiche edizioni. Rego- 
lare sarebbe: venner veduti o venne 
veduto. Anche nell'Epistola in lode 
delle donne, che è pure tra le prose 
scelte del Firenzuola, egli disse : que- 
sti fiuterò potuto. Modi simili ha pure 
qualche odierna scrittura; ma non mi 
liscerei andare ad usarli. Troppo è 
diverso il modo ohe vedremo alla n. 171. 

W star sopra sè o sopra di tè, e- 
sprime l'atto di chi si pone in pensiero, 
in dubbio, in sospetto, ec. 

60 Messere (e più anticamente mes- 
sere) , secondo alcuni, dal latino mi 
herr , secondo altri, da mio sere , fu 
voce un tempo usata molto, ma oggi 
(salvo che è titolo che si dà ai dottori 
di legge) non vive più che in qualche 
proverbio. Oggi qui sarebbesi detto : 
Vostro danno, padrone mio, o signor 
mio. Vedi la nota 73S, e il Repertorio 
in messere. Arme poi, nella seguente 
riga, è plurale di arma ; ed è lo stesso 
che anni plurale di arme. 
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finita ? perchè almanco la sera quando siete giunto all' osteria 
non ve le cavate voi , che così vi riposerete, che sarà un pia- 
cere fiI ? Acconsentì il semplice dello istrice, e la sera, subito 
arrivato all'osteria, tutto si disarmò, e cenato che egli ebbe, sa 
n'andò a riposare. La trista della volpe, come prima lo vide ad- 
dormentato, se n'andò alla volta sua e trovandolo del tutto di- 
sarmato, lo ammazzò e mangiosselo a suo grande agio. E così 
senz'altro dire, la buona quaglia, starnazzando l'ali per la gab- 
bia con più empito che poteva, fece tanto romore che '1 padrone 
senti e fattosi alla finestra , cacciò via lo sparviere \ il quale , 
veduto che la simulata misericordia non gli ora giovata, fug- 
gendo si riscontrò in una allodoletta , e usando la forza, poiché 
l'arte non gli era valuta, ne saziò la sua famelica crudeltà. Il 
che vedendo la valente quaglia, disse fra se: Vedi pur che '1 
tristo aspetto dimostrava di fuori, chente fosse dentro la crudeltà 
del cuore 62. Firenzuola, Disc, degli animali. 

V. Il boscaiuolo e la scimia^ 

Tagliava sopra il monte di Chiavello Gi un boscaiuolo certe 
legne per ardere: e come è usanza de'così fatti G*, volendo fen- 
dere un querciolo assai ben grosso, montato sopra l'un de'capi 
co* piedi, dava sull'altro con la scure di gran colpi, e poi met- 



ci Hai notato la cara naturalezza 
principalmente di tutto questo luogo ! 

6i Cliente (quasi che ente) propria- 
mente non significa quale, nè quanto 
(con le quali parole anzi alcuna volta 
si accoppia) ma di che essenza, di che 
natura; ossia, come disse il Salvini 
nelle note alla Fiera del Buonarroti, 
dimostra non la quantità, nè la qualità» 
ma la quidità. Questo chente, ito da 
buon tempo in disuso, è oggi ricom- 
parso in gentili scritture ; ma ci vuole 
gran sobrietà e senno per accattargli 
grazia. — Osserva poi, fra gli altri, 
anche i seguenti modi : a piò d" una 
finestra : vi fece su disegno : la ebbi 
in luogo di madre: eri condotta in 
questo travaglio : tu non mi hai aria 
di pietoso : che tu la vada a spen- 
dere altrove la pietà): non la voglio 
sperimentare a casa mia; vi ripose' 
rete che sarà un piacere: il semplice 
dello istrice: la trista della volpe: 
se n'andò alla volta sua : mangios- 
selo a suo grande agio: fattosi alla 
finestra. Avverta per altro il giovi- 
netto studioso che qui siamo nello stil 



familiare : nè tutti i modi che allo stile 
familiare stanno bene convengono ad 
altri stili. Non può mai raccomandarsi 
abbastanza quella che il Salvini chia- 
mava naturai grammatica del giu- 
dizio, per fare la scelta giusta e prò - 
pria delle maniere a seconda dei di- 
versi stili , a seconda dei fini che lo 
scrittor fi propone , a seconda delle 
persone cui si parla o scrive, a se- 
conda delle occasioni, e con altre si- 
mili avvertenze. 

«3 Dicesi scimia e scimmia. Queste 
secondo modo è oggi più comune: il 
primo si scosta meno dall'origine la- 
tina. Ed anche più originalmente l'A- 
riosto usò simia. Fur. VI, 61: Con 
viso , altri di simie , altri di gatti. 
Questo modo ultimo usò ancora il Ca- 
stiglione. 

6* Chiavello. Nome d' una valle e 
d'un monte nel contado di Pistoia. V. 
il Dizionario geografico, fisico , sto- 
rico della Toscana di Emanuele Re- 
petti. 

6» De' così fatti , di tali uomini , di 
simil gente. 



Digitized by Google 



30 FAVOLE 

teva nella fenditura che faceva, certo conio 66 perchè e" 67 la 
tenesse aperta e acciocché meglio ne potesse cavar la scure , 
per darvi su l'altro colpo; e quanto più fendeva il querciuolo , 
tanto metteva più giù un altro conio, col quale e' faceva cadere 
il primo, e dava luogo alla scure che più facilmente uscisse della 
fenditura; e cosi andava facendo di mano in mano, fino a che 
egli avesse diviso il querciuolo 6S . Poco lontano , dove questo 
omiciatto ,19 faceva questo esercizio, alloggiava una scimia , la 
([naie avendo con grande attenzione mirato tutto quel cheUbuon 
uomo aveva fatto, quando fu venuta l'ora del far colezioneCO bis 
f* che '1 tagliatore, lasciati tutti li suoi istrumenti del lavoro, se 
ne fu ito a casa, la scimia senza discorrere il fine 70 si lanciò 
subito alla scure, e misesi a fendere uno di quei querciuoli. E 
volendo far nè più nè meno che s' avésse veduto fare al mae- 
stro 7I , accadde che, cavando il conio della 72 fenditura , nè si 
accorgendo di metter V altro più basso acciocché il querciuolo 



*• Conio, strumento di metallo o di tamento di collazione, voce che, ado- 

legno che ha del tagliente da un capo, perata, fra gli altri significati, per con- 

e verso V alfro va ingrossando e pi- ferimento o colloquio , venne poi a 

aliando forma piramidale; e quando dare il suo nome a quel breve pasto 

serve all'uso qui descritto, noi più co- che per occasione o nel tempo di quel 

illunemente lo diciamo zeppa. conferimento si faceva : su di che può 

67 E' la tenesse, egli (cioè il conio) vedersi, fra gli altri, il Gonzalez nel 

la tenesse. Egli, e più spesso e" (tron- suo commento alle Decretali, lib. Ili, 

camento di et) è dagli scrittori toscani tit. 46. num. 7. Dalla qnal voce, tolta 

usato non rade volte senza necessità, via un / , si ha colazione .. che, sì 

per un certo vezzo di lingua. Vedi il pei vocabolari, sì per l'uso, 6 lo stesso 

Corticelli, lib. h cap. 46, e lib. 3, cap. 8, che coazione. Ma quest'ultima è oggi 

reg. 11. la più rice\uta, 

«8 Osserva com' è ben descritto l'è- 70 Senza discorrere il fine , senza 

sercizio di quel boscaiuolo. pensare al come sarebbe andata a fi - 

f>9 Oiniciatto , or*icciatto , omicìat- nire la cosa. Discorso e discorrere 

tolo, ometto sono diminutivi di uomo dicesi anche della mente. L'Ariosto , 

(tolto via l'u per la ragione detta Fur , c. VII, st. 3, disse : A voi Che *l 

nella nota 43); ed usansi anche a si- lume del discorso avete chiaro. E il 

gnificare la poca importanza della Tasso in un suo dialogo : quel che 

persona, ossia prendono la natura di determina la natura dell'uomo, è Ves- 

avvilitivi. Poco dipoi si dice buon sere discorsivo. 

uomo, a significare lo stesso. Maestro, è titolo che diamo anche 
«» bis. Le due antiche edizioni so- oggi a sì fatta gente, come falegnami, 
pra ricordate hanno collezione con muratori, fabbri, ec. A l maestro e non 
doppia / , e potrebbe essere il modo dal maestro. V. append. Es. 3, n. 29. 
primitivo da colligo (onde pure viene 7 * Della, dalla. Anche sopra l'ab- 
colletta) a indicare propriamente il biam veduto. I classici usano spesso 
pasto così chiamato, quando sia fatto del , dello e della per dal . dallo e 
da più persone, delle quali ciascuna dalla co' verbi, sì attivi e sì neutri, di- 
mette la sua parte ; significato che notanti separazione o allontanamento, 
poi, come di tante altre parole av- Vedasi il Corticelli, lib. 2, cap. 2 e 4, 
venne , siasi renduto generale. Se dove parla del settimo ordine degli 
piuttosto collezione non è un tramu' attivi e de' neutri. 
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non si rinchiudesse , il querciolo si riserrò e nel riserrarsi e' 
le prese sprovvedutamente l'un de' piedi in modo che egli vi ri- 
mase attaccato 73 con esso? f acen( j 0 per \ 0 estremo dolore che 
subito gli venne, que' lamenti che voi medesimi vi potete pen- 
sare. Al romor dei quali corse subito il tagliatore e vedendo lo 
incauto animale cosi rimasto, come villan ch'egli era, in cam- 
bio di aiutarlo, gli diede della scure sulla testa sì piacevolmente, 
che al primo colpo gli fece lasciar la vita su quel querciuole 
E cosi si accorse il pazzerello, che mal fanno coloro che vogliono 
far, come si dice 74, l'altrui mestiere Firenzuola. 

VI. L'aquila, la lepre e lo scarafaggio. 

Perseguitava una valente aquila una lepre , e stava tuttavia 
per aggiungerla W, onde la meschina, non vedendo più rimedio 
a' fatti suoi 7t », si raccomandò ad uno scarafaggio 77 c he abitava 
sulle orride montagne di Cavagliano 78. Alla quale il valente ba- 
cherozzolo arditamente promise ogni suo aiuto e favore; e veg- 
gendo che 1' aquila già la voleva ciuffare 79, ] a pregò che la 
gli 80 dovesse perdonare la vita , perch' ella era molto cosa 



73 Eyh ri rimate attaccato. Egli, qui si parla, come vedremo tra poco, 
cioè la scimia , che poco appresso vola e fa pallottole di letame , roto- 
vien chiamata animale e , come tale, landole co' piè di dietro e spingendole 
*> qui fatta di genere maschile , per al suo nido. 

una di quelle costruzioni di pensiero, 78 Cavagliano , villa nel territorio 

di cui alle note l,257,477,ell,486,ec. di Prato. Vedi il Repetti, op. cit. 

Fra poche righe è gli diede della 7» Ciuffare e acciuffare vale affer- 

scure, cioè colla. « Talvolta per prò- rare propriamente pel ciuffo , ma si 

prieta di linguaggio (dice il Corticelli, uaa generalmente, 

lib. 2, cap. 8) l'istromento si mette in so Che la gli, è modo grazioso, ma 

genitivo, come notammo nellasesta de- non secondo grammatica, la quale vor- 

gli attivi. » rebbe che, invece di gli, fosse qui le, 

74 Come si dice, cioè , come è in riferendosi alla lepre, non allo scara- 
proverbio, faggio. Ma vedi alla nota 937. — 

75 Aggiu ngerla, raggiungerla, arri- Quanto a la per ella, vedi la n. 135. 
varia. — Dovesse perdonare, è qui più effl - 

76 A* fatti suoi , vale quanto a se. cace che perdonasse. Ma oggi non 
i'] modo proprio della nostra lingua , se ne soffrirebbe l'uso frequente che 
f\i cui parla anche il Corticelli, lib. II, ne fecero gli antichi. Nondimeno, ado- 
oap. 17, dove tratta della Enallage. perato con senno , ha una certa effi- 
Diciamo ogni giorno : mi maraviglio cacia , che può anch' oggi renderlo 
de' fatti tuoi * cioè , di te. Vedi più caro. Il Puoti nell'elogio della Transo, 
sotto le note 94 e 109. dice di lei moribonda: E fatto subila- 

77 Gli scarafaggi o scarabei , sono mente venire il suo confessore , e 
una generazione, di animaletti neri che detto a lui le sue colpe, il pregò che 
il volgo confonde co' calabroni, e che senza indugio dar le dovesse ancora 
neppure il Caro sapea da questi ben la santissima Eucarestia. Questo dar 
distinguere (Lett. t. Ili, ediz. Class, le dovesse mi pare che qui abbia quella 
Mil., face. 81.) Quella specie di cui forza che con barbaro modo espri- 
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sua 81 , ed erasegli raccomandata. Risesi l'aquila del parlar di co- 
stui e per mostrar quanto poco conto ne tenesse, se la mangiò al- 
lotta allotta 81 bis in sua presenza. Lo scarafaggio per allora si 
stette cheto , aspettando alla vendetta occasione : e venuto il 
tempo da far l'uova, egli spiò dove l'aquila aveva fatto il nido ; 
e un di eh' eli' era ita a far carne, vi volò dentro, e rivoltate 
quelle uova come s'elle fussero 82 delle sue pallottole , le fece 
cader per terra. L' aquila , come piuttosto 85 di ciò s'accorse , 
entrò tutta sottosopra 84 , e cosi se n' andò da Giove suo pa- 
drone 8S e contoli Sì > il caso, lo pregò che le insegnasse un luogo 
dov'ella potesse porre l'uova sue sicuramente. Giove, che si te- 
neva da lei ben servito nello acquisto di Ganimede, non le potè 
mancare 87 ; e non gli occorrendo 8S per allora più sicuro luogo, 
le disse che gliele ponesse in seno -, e così tu fatto. La qual 
cosa venuta alle orecchie dello scarafaggio , fatta prestamente 
una pallottola delle sue e volatosene con essa in cielo, destra- 
mente la mise in seno a quel moccicon 83 di Giove. Il quale , 



meremmo dicendo: che si fncesse un 
dovere di darle, ecc. ossia, meglio e- 
sprime la istanza di chi prega. E que- 
sta forza ha dopo i verbi pregare , 
esortare, comandare e simili. VediI, 
n. 255. Così altrove meglio esprime 
il forte intendimento di chi opera. Vedi 

i, m bis. 

»» Esser cosa d'alcuno , è maniera 
tuttora viva, e vale essergli domestico, 
amico e simili. 

8f bis. Allotta ed otta, fu detto al- 
cuna volta per allora ed ora. Il Caro 
nelle Lettere, edizione d'Aldo, voi. I, 
face. 23, disse : a certe otte invece di 
(come si direbbe oggi) a certe ore. 
Aggiungerò che in questo luogo del 
Firenzuola , allotta allotta sta bene 
sì per l'indole dello stile , e sì per lo 
scontro d'allora fra poche parole. 

8* Fussero , oggi più comunemente 
si dice fossero. Vedi anche la n. 127. 

85 Come piuttosto, subito che. È 
maniera da aggiugnersi al Cinonio , 
cap. 58, § 27. 

84 Entrò tutta sottosopra,^ scompi- 
gliò, entrò in confusione, in iscompi- 
glio Son modi comuni anche andare, 
essere, stare , mettere , voltare, man- 
dare e simili sottosopra o sosso]>ra. 

85 Giove suo padrone. È noto che, 
secondo la mitologia, l'aquila serviva 
i& Giove e che rapì Ganimede Aglio 
del re di Troia e trasportollo in cielo, 



dove fu fatto coppiere alla mensa de- 
gli Dei. Onde Orazio, lib 4, od. 4, la 
dice ministrimi fulmini» alitem Cui 
rex deorum regnum in aves vagas 
Permisi t, export us fide lem Iuppitev 
in Ganimede flavo. E l 'Ariosto , nel 
Furioso, c VI, st. 18, v. 4, chiamolla : 
Celer ministro del fulmineo strale. 

80 Contoli , cioè contatogli , nar- 
rato a lui. Così trovasi mostro per 
mostrato; cerco per cercato ; appa- 
reccfiio per apparecchiato; domo per 
domato ; trovo per trovalo e simili : 
modi che, usati a tempo e a luogo , 
possono star bene. L' Ariosto, Fur.. 
c. XVI, st. 47, disse : E chi non vuol 
lodarlo , abbialo escuso , cioè escu- 
sato, ossia scusato. Vedi 1, 046 e II, 619. 

87 Mancare , si usa spesso di chi 
non corrisponde alla fede promessa . 
e mostrasi ingrato, e dimentico de' ri- 
portati benefizi. 

88 Non gli occort endo, non venen- 
dogli in mente, o non avendo in ac- 
concio. Deriva dal latino occurro , 
verbo composto da oh (in significato d i 
avanti, incontro), e da curro , cioè 
corro, 

89 Moccicon, detto scherzando e per 
dispregio ; e significa barbogio, balor- 
do, quasi non sappia nettarsi il naso 
Rammenta per altro che siamo nello 
sul familiare. 



0 
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sentendola gittar non troppo buono odore, si mise le mani in 
seno per cavamela ; e scotendosi la camicia, e abbassandosi verso 
la terra, la fece cadere insieme con l'uova dell'aquila, e cosi si 
ruppero. E '1 vaiente scarafaggio con audace astuzia si vendicò 
bene due volte contro a 1 figliuoli ancora non nati di così bravo 
e cosi favorito uccello, in modo che l'aquila non ha poi mai più 
avuto ardire di far uova quando gli scarafaggi sono in paese. 
Sicché bisogna guardarsi da animo deliberato, perchè alla osti- 
nazione non è si difficile impresa che non riesca, quando al vo- 
lere massimamente e all'ardire è accompagnato il buono con- 
siglio di qualche sagace persona. Firenzuola. 

VII. I ire pesci 

Non ponete tempo in mezzo 90 al fare le debite provvisioni •! 
acciocché egli non vi avvenisse come all' uno de' tre pesci, il 
pigro, che fu così : 

Venivano un giorno certi pescatori al lago di Ghiandaia (villa 
amenissima, oggi di Bernardo Salvetti) per pescarlo 9 -, dove tra 
gli altri dimoravan tre pesci. L* uno de' quali era molto avve- 
duto e accorto, l'altro ardito, animoso e gagliardo, il terzo tanto 
pauroso e pigro che sempre pareva che affogasse ne' mocci 95 . 
Il primo sentendo l'apparecchio che facevano i pescatori , pre- 
vedendo con la sua prudenza il danno, s'u3CÌ subito del lago e 
passò in una gora che mette nel detto lago. Il secondo , che 
molto si fidava della sua gagliardia, non si curò di fare altra 
provvisione, ma pensò di aspettare il successo della cosa ; il quale 
come prima si vide i pescatori addosso , salito a galla , senza 
muoversi niente , mostrando d' esser morto , fu preso , e come 



90 Porre o mettere tempo in mezzo, a chi ci faccia una proposizione: pren- 

indugiare, differire. Vedi la Narr. XXX derò le mìe misure, che altrimenti si 

in princ. dice farò i miei conti e simili. 

»• Far* le debite provvisioni, pi- 9i Per pescarlo, cioè per pescarvi, 
gliare gli opportuni provvedimenti. Così attivamente usiamo anche navi- 
Oggi molti , invece di provvisioni o gare. E lo Strocchi nel III della Geor- 
provvedimenti , dicono misure, e il gica : Tristo chi va peregrinando al- 
Puoti nella sua lettera a Cesare Canta lora Le solitarie Libiche pianure! 
avverte che questa voce è registrata Nella fav. XXVI e' passeggiò il giar- 
con bellissimo esempio del Passavanti, di no. 

che è questo : In ni un luogo *-ispon~ 93 Affogare ne' mocci ( i Francesi 

don meno gli avvisi secondo il vo- dicono in uno sputo ) si dice di chi 

lerc e la speranza* che in battaglia, per ogni piccolo intoppo s' inviluppa 

dove le misure non riescono. È si- e si perde. Dicesi anche affogare in 

gnificato metaforico , che potrà star un bicchier d'acqua, che può parerò 

bene dove sarà, dirò così, un misura- modo più netto, ma per avventura mén 

mento mentale ; come quando si dice significante. 

Prosa. 3 
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cosa disutile e corrotta, gittato fuor del lago, dov'egli senza di- 
menarsi stette tanto che i pescatori furono partiti e poi piano 
piano se ne ritornò nell'acqua. Il terzo che , come si è detto , 
era una certa figuraccia da non pensare a nulla, non- facendo 
alcuna provvisione a' fatti suoi 9*, fu preso e fritto e mangiato, 
ancora che molti hanno voluto dire che per esser grande e' fu 
fatto lesso e che così morto egli era ancora scipito : ma que- 
sto poco importa perchè e' potevano fare un buono sapore ^5. 

FIRENZUOLA. 

Vili. Dell'uccello caparbio e della testuggine vanitosa 

Sulla riva di Bisenzio non molto lontano dalla piacevol 
villa de' Guazzagliotri, stavano due uccelli, i quali cercavano di 
fare il nido per porvi dentro le loro uova. Onde disse la fe- 
mina al maschio : miglior mi parrebbe 97 c he noi cercassimo 
luogo più sicuro che non è questo , acciocché senza sospetto 
noi potessimo condurre a bene i nostri figliuoli. Alla quale ri- 
spose il maschio: dunque non ti pare questo buono, dove è si 
gran copia di erbe e sì saporite , un fiume che mena 98 i pj u 
dolci pesciatelli °9 di questi paesi, ed assai 100 e donde non 
bazzica molta gente che ci possa far danno? A cui la femina : 
pregoti, marito mio dolce, che tu guardi molto bene quello che 
fai. Perché quando qui non fusse altro pericolo che quel del 
fiume , se per nostra mala sorte ingrossasse (come , se ben ti 
ricorda, fece altra volta che ci tolse i figliuoli), or non ti pare 
che questo sia pericolo da fuggire ? or qual maggior n* aspetti 
tu? vuoi tu far come la colomba, che, domandata da una 
ghiandaia, perchè tuttavia tornava a far V uova in quella co- 
lombaia dove mille volte gli erano stati tolti e mangiati i fi- 
gliuoli ancora tenerelli, non le seppe dare altra risposta se non 



»» A' fatti suoi. Vedi sopra la 
r.ota 7G. 

95 Sapore o savore , salsa , condi- 
mento. Con questa codetta alla favola 
V autore ha volulo vie pia insistere , 
scherzando , sulla difficoltà di trarre 
partito dalla gente della qualità di quel 
pesce. 

•6 Bisemlo , fiume di Toscana che 
passa da Prato. Vedi il Repetti op. cit. 

»7 Miglior mi parrebbe , cioè mi 
parrebbe meglio. Si confondono spesso 
meglio e mif/liore. Vedi il Cinonio , 
cap. 171 , § G ed ivi le aggiunte del 
Lamberti. — Poco appresso è sospetto 



nel senso di timore, sollecitudine, di 
che vedi II, n. 395. 

98 Mena, cioè produce. Dicesi degli 
animali, delle piante, delle acque e si- 
mili. 11 Salvini nelle note alla Per- 
fetta poesia del Muratori , parlando 
dei trecentisti, disse : Io per me stimo 
tutte le scritture di quel secolo trn- 
corchè rozze, ancorché inculte\ per- 
ciocché tutte menano 'oro. Vedi gli 
Esempi di Poesia, n. 1268. 

99 Pesciatelli , pesciolini , pesce ai. 
Leon Battista Alberti , Della tran- 
quillità ec. lib. 3, ha pesciatellini. 

100 Ed assai, e molti. 
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che la sua semplicità n'era stata cagione» vuo 1 tu anche tu 101 
uccello di tanti anni e di tanta esperienza , portarti da sem- 
plice e da grossolano? Ma l'ostinato marito , e perchè aveva 
il capo duro, e perchè ei non voleva mostrar di fare a modo 
della moglie (che è una valenteria degli sciocchi), per cosa 
ch'ella gli dicesse, mai non volse partir di qui. Ond'élla: ben 
si può dire che l'uomo non ha nemico maggiore che sè stesso, 
e que Ilo massime che per non credere ad altri , conoscendo 
d'errare vuol piuttosto stare nella sua perfidia con suo 
danno . che mostrando di non saper, con suo utile accettare il 
consiglio degli amici. E tu sei uno di quegli, che per mostrare 
di non istimar le amorevoli parole della tua cara consorte 
(come molti che in altro non sanno mostrare d'esser valenti 
che in questo), piuttosto vuoi rovinar colla caparbietà tua, che 
esaltarti col buon consiglio di chi ti vuol bene. E accadratti 
come alla testuggine. 

Sull'orlo di u n laghetto ch'era vicino a certe balze sopra le 
coste di Agnano, stavano una testuggine e due altri uccelli pur 
d'acqua; e avvenne per loro mala sorte , che in quei paese in 
tutto un anno non vi piovè mai, sicché il lago rimase senza 
gocciola d ' acqua. Veggendo gli uccelli il gran secco , per non 
si morir di sete deliberarono di buscar luogo dove fusse del- 
l' acqua. E per la stretta amicizia che e" tenevan con la testug- 
gine , anzi che e' partissero, le andarono a far motto Onde 
la poveretta, veggendosi rimaner sola e senza ordine di po- 
ter bere, con gli occhi pien di lagrime, disse loro: amici miei 
dilettissimi, a voi non può mai mancar l'acqua, che con un 
volo potete in breve spazio arrivar in luogo dove ne sia a vo- 
stro diletto. Ma lasciate dire a me poverina, che senza 105 non 
posso fare; a trovarne non mi basta l'animo: chè ben vedete 



!0l Vuo % (vuoi) tu anche tu. Nota so i quali vive tuttora la miglior liti- 
come fu si replica per maggior e ffi- gua (sebbene talvolta storpiata), Than- 
cacia, il che segue anche d' io. Vedi no in bocca ogni giorno, 
il Cinonio col Lamberti, cap, 145, § 2, 104 Ordine, maniera, mezzo, via. — 
« cap. 258, § 2. Poco di poi pien è invece di pieni: 

10 * Propriamente perfidia importa di che altri esempi diedi ne' miei 

frangimento di fede, come perfido Discorsi /?/oJo/7'ri,ediz. di Lucca, 1847. 

vuol dire infedele. Onde Tibullo disse Discorso 2 ° Del sorer.rip de'Gramm. 

alla sua donna : Perfida, sed quamvis pag. 202; ma non sono da imitare di 

Ttrfida cara tamen. Ma traslativa- leggieri , massime in prosa. Più da 

mente Stare nella o sulla perfidia , schifare è in genere femminino, come 

vale stare ostinato. Così vedremo in egli 1' usò in questo verso : A questi 

flne perfidiare per ostinarsi. carte pien' di ciance e scritte ec. (As. 

MB Far motto ad alcuno, vale , d'oro, in princ.) 

parlargli per salutarlo, o andare da lui 105 Senza, cioè senza l'acqua. 
p*r parlargli. I contadini toscani, pres- 



36 FAVOLE 

come io son gravicciuola *06 e male atta al camminare. Gran 
disgrazia è la mia nel vero, che , dove io vo, mi ccnvien por- 
tar la casa addosso! E però, amici miei dolcissimi, se in voi 
ha luogo pietà o misericordia (che so ve V hanno 1( > 7 ); se nulla 
vi cai della nostra amicizia e antica conversazione, abbiate 
compassione alla mia miseria , e fate eh' io vi sia raccoman- 
data: chè, se fusse possibile, io desidererei venirmene con esso- 
voi. Mossero le parole della poca avventurata i due uccelli ad 
una vera pietà; e sì le dissero: sorella cara, noi non potremmo 
avere maggior contento che compiacerti; ma non ci si offerisce 
modo alcuno di poter mettere questa cosa ad effetto, salvo che, 
se tu pigliassi un buon pezzo di palo, e vi ti attaccassi co 1 denti 
e lo tenessi più stretto che tu potessi e con tutta la tua forza: 
e noi due poi col becco, uno da una banda e l'altro dall'altra, 
pigliando il detto palo, e volandocene a bell'agio, ti portassimo 
dove fusse da bere. Ma a cagione che di questo nostro partito 
non t'intervenisse scandalo alcuno, egli sarebbe necessario, che 
tu ti guardassi da una cosa; e questo si è, che se nessuno 1( >» 
di quelli che ti vedessero andare per aria in'cosl nuova forma , 
e per questo si ridessero o si burlassero del fatto tuo o ti 
domandassero di cosa alcuna; che tu per niente non rispon- 
dessi a persona, ma sempre facessi vista di non li vedere e non 
li udire, ma lasciandoli gracchiare, badassi a ir pel fatto tuo H0 . 
Ed ella, senza molta replica, disse che farebbe ciò ch'essi 
volessero. E così senza dire altro , ritrovato il palo e attacca- 
tasi la testuggine coi denti, e gli uccelli col becco, ne la me- 
navano senza una fatica al mondo H1 . Ed era il più bello spet- 

106 Gravicciuola , alquanto grave, 140 Nota in questo periodo anche le 
p<sa. Altri leggono gravacciuola. seguenti cose: 1.0 dopo nuova forma, 

107 Che so re Vhanno, cioè, che so le parole e per questo possono parere 
che ve l'hanno. Il che congiunzione, di soprappiù ; 2.9 le voci ridessero e 
come qui avanti al re, spesse volte con burlassero in plurale, mentre il vo- 
vaghezza si tralascia Vedi II, 460. — cabolo nessuno è singolare (ma unito 
Vi cai, vi cale; cioè, vi importa. Di a di quelli piglia un senso collettivo); 
questo verbo che sembra derivare dal 3.0 la parola che innanzi a tu per 
lat. calere in senso traslato, e che og- niente è pure di soprappiù, mentre il 
gì nella prosa è poco in uso , vedi il che richiesto dalla grammatica era già 
Mastrofini Teoria dei verbi Hai. § ti. innanzi a nessuno. Circa questa ripe- 

ioh Se nessuno. La voce nessuno, tizione vedi le note 757 e 753. 
colle sue equivalenti, dopo se (come ili Senza una fatica al mondo, E 

qui) vale alcuno, ossia ha significato modo notabile. Così dicesi : senza una 

affermativo. Il che accade talora an- spesa al mondo » senza un rispetto 

che dopo non, né, senza, e nelle do- al mondo e simili. E più notabilmente 

mande. Vedi le n. 75S e 916 e il Cor- il Bocc. G. II, n 10: cominciò a «/- 

ticelli, lib. I, c. 26. ver più lietamente del mondo. 

iop Del fatto tuo, di te. Vedi sopra 
la nota 76. ■ 1 
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tacolo che mai si vedesse, e ognun diceva : che può esser que- 
sto ? e ognun se ne faceva maraviglia e ognun se ne rideva. E 
tra gli altri certi uccelli per darle la baia* 1 *, come fanno i 
fanciulli quando e'veggono le maschere , gridando dicevano : orchi 
vide mai volar testuggine ! oh, oh, la testuggine vola! dallelabaia, 
ell'è la testuggine! e cotali altre ciance. Il che udendo la te- 
stuggine e volendo far del superbo , anzi del pazzo, senza ri- 
cordarsi delle ammonizioni datele, piena di vanagloria disse (o 
volle dire, per parlare più corretto): io volo si; orbe 1 * 1:5 , che 
ne vuoi tu dire? e a mala pena ebbe aperta la bocca, che, la- 
sciato il palo, dov'ella stava attaccata coi denti, cadde in terra 
e morissi ; e vogliono dir molti , che cadesse vicino alla casa 
del lavoratore di M. Antonio Maria diM. Mariano, e ch'ella fo- 
rasse il terreno in modo eh' egli ne usci queir acqua che fa 
quella bella fontana ; ma questo io non V affermerei per vero. 
Ben conobbe il marito il buon consiglio che gli dava la moglie 
con questo esempio; che buono era 11 * levarsi di quivi. Nondi- 
meno per non dimostrar di tenerne conto , non la volle udire : 
e ingrossandosi Bisenzio, poiché i figliuoli eran già grandicelli, 
nè più nò meno gì* intervenne di quel che la savia moglie gli 
aveva profetizzato. 

Qui conosco io ben di mancare a non porre una novelletta che 
accadde un tratto a un amico mio in Roma, per mostrare a 
questi sciocchi mariti , che il lasciarsi molte volte governare 
dalle donne loro, e a' mariti e a" figliuoli e a tutta la casa è 
molto più utile che voler eglino amministrare ogni cosa , i quali 
or tornando dalla taverna furiosi, ordalia biscazza t,li disperati, 
volendo far dell' uomo 117 essendo bestie, e mostrar d'esser si- 
gnori essendo dissipatori, mandano male' 18 e rovinano non 
solo la roba loro patrimoniale, ma la dote stessa delle infelici 



Per darle la baia, per canzo- 
narla, burlarla. 

*»3 Orbe" , cioè , or bene. Tronca- 
mento che offre l'immagine della pro- 
nunzia nei familiare discorso. Cosi ab- 
biamo veduto qui sopra vao' per vuoi, 
e di qui vennero i modi f per io: se' 
per sei ; ve' per vedi; te' per tieni ; 
to' per togli ; mie' per miei , ed altri 
molti. Disse il Salvini nelle noto al 
Buommattei , tratt. VII, cap. 13 : — 
Queste ap£strofazioni sono del Fioren- 
tinismo , come appresso i Greci del' 
l'Atticismo ; o sono più dello stile puro 
famigliare, che del sublime. 



*»* Buono era, era buona cosa. Vedi 
la n 230. 

**5 Vn tratto, una volta. 

Biscazza e bisca, luogo dove si 
tien giuoco pubblico. Di qui biscaz- 
zare, giuocarsi il suo avere. 

* 17 Far dell' nomo , modo proprio 
della lingua, come sopra far del su- 
perbo, del pazzo. (Vedi il Lamberti 
al Cinonio, cap. 83, § 16). Dicesi an 
cora fare il superbo, ec. Davanz. nel 
sommario al lib. I An. Tac. Tiberio 
indugia a prender V impero, facendo 
lo svogliato. 

«18 Mandar male o mandar amale, 
gittar via, scialacquare. 
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donne, le quali partitesi dalle amorevolezze materne e da'patemi 
desiderj, son venute a tribolar con un pazzo e prosuntuoso ma- 
rito. E non mi mancherebbe l'esempio di molte venerande ve- 
dove , le quali rimaste con carico de' figliuoli , ma con poche 
facultà e con gran debiti , hanno fatto in modo eh' egli è stato 
necessario confessare, che la morte de' lor mariti è stata la sa- 
lute della casa loro. Ma me ne voglio passare 119 di leggieri, 
perchè non giudico esser onesto , fra gJi esempi degli animali 
non ragionevoli, di fiere selvatiche, di pesci e di uccelli, poner 
quelli di tante valorose donne. Ma forse altrove (servendomi le 
poche facultà del basso ingegno come altra volta feci -SO), mo- 
strerò che le donne non sono di minor virtù o di manco pregio 
che siamo noi altri. E però ritornando a donde mi era partito, 
dico che l'uccello maschio poich' ebbe perduti la seconda volta 
i figliuoli per non aver voluto dare orecchio alla sua saggia 
consorte, ragunò insieme quanti più uccelli potò aver per quelle 
contrade, e tutti insieme li menò seco alla cicogna , la quale 
ivi teneva signoria sopra di loro. E presentatosi al suo cospetto, 
il padre de' perduti figliuoli , poiché ebbe raccontato la sua 
sciagura, per parte di tutti domandò aiuto e consiglio alla si- 
gnora, acciocché un* altra volta non intravenisse ad alcuno 
di loro sì fatte disgrazie. Udendo la signora cicogna il caso, e 
conosciuta la poca prudenza dello uccellacelo , con mansueto 
aspetto e benigne parole gli rispose : amico, pazza cosa è non 
istimare ciascuno secondo il poter suo; e più pazza esporsi a 
manifesto pericolo, e fuor d' ogni umano sentimento rimetter- 
visi la seconda volta. Certo è che il debile 122 non si dee met- 
tere a combattere col valente, chè sempre gi'intraverrà come 
all'orcio che vuole urtare il pozzo. E però impara da qui in- 



• i» Colui che passa non si ferma a 
badare a una cosa , o sia perchè vo- 
glia farne di meno, ossia perchè la 
sprezzi, o per qualunque altra ragio- 
ne. Di qui il passarsi d'una cosa, ora 
vale, come qui , non farne parola , 
quasi non fermarsi a parlarne ; ora 
lasciarla correre, quasi non fermarsi 
a punirla; ora contentarsene , quasi 
non fermarsi a muovere difficoltà in 
contrario, e simili Vedi la n. 958 

-*o ciò ece nell'Epistola a Claudio 
Tolomei . che è fra le prose del Fi- 
renzuola scelte dal Gamba. 

«a. Intravenire, e più spesso inter- 
venire (quasi, venire in mezzo) ed av- 
venire (da ad e venire) e accadere 



(da ad e cadere) e succedere (da suo? 
sotto, e cedere , andare;, sebbene in- 
trinsecamente differiscano, usausi non* 
dimeno per lo più nello stesso signi- 
ficato. Intravenisse poi , è modo im- 
personale , invece d' intravenissero ; 
di che vedi gli Es. di bello scrivere 
in poesia, nota 168. 

i-2 In prosa si scrive più comune- 
mente debole, sebbene in contado sia 
tuttora vivo anche debile, modo più 
conforme all'origine latina. Alcuni ri- 
dono di utolej detto da alcuni antich 
invece di utile, come di nobole per 
nobile, di fallibole per fallibile e si- 
mili. Non è lo stesso debole per de- 
bile ? Vedi la nota 396. 
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nanzi, insieme con tutti i tuoi compagni, a non voler perfidiare 
contro a chi può più di te ; chè chi farà il contrario , non so- 
lamente se n' averà il danno , ma ne sarà dagli uomini savi 
beffato e tutto tinto di vergogna W. Firenzuola 

IX. Il corvo e la passera 

Fu preso sulla cima di Monte ferrato ,i4 un corvo da un la- 
vorator de' frati della Sacca, e dato in dono a Torama- » l *3 del ^ 
Tovaglia nobile fiorentino , il quale lo ingabbiò in una fortis- j 
sima gabbia, la quale egli attaccò a certe finestre d'un palazzo 
ch'egli aveva in una sua amenissima villa, posta nel gran borgo / 
di Canneto, che riescono sopra una bella pescaia di detta villa 
E come che 127 il povero corvo fusse persona antica e di gran 



1*3 Stupendo è tutto questo pezzo da 
capo a fondo; ma principalmente vuoi- 
si notare il grazioso dialogo dei due 
uccelli marito e moglie , con quella 
naturai digressione della fontana di 
M. Mariano , come accade appunto 
parlando familiarmente : la descrizione 
delle maraviglie che si fecero vedendo 
volare la testuggine , lo invanirsi di 
costei. Oltre i modi già notati , sono 
da osservare: condurre a ben* i fi- 
gliuoli : sì gran copia acerbe e sì sa- 
por.'fe : donde non bazzica molta 
(jente: marito mio dolce: se ben ti 
ricorda (modo di cui la n. 827 e il 
Coniceli!, lib. II, cap 6, al quarto or- 
dine degl' impersonali ): per cosa che 
ella gli dicesse] buscar luogo ( cioè 
cercarlo. Cosi dicesi andare in bu- 
sca, darsi alla busca: ma sono modi 
che abbisognano di gran giudizio per 
usarli bene fuori di questa maniera di 
itile) ; dove ne sia a vostro diietto : 
lasciate dire & me: se nulla vi cai 
(v'-importat : fate ch'io Vi sia racco- 
mandata: venirmene con esso voi: 
mettere questa cosa ad effetto: salvo 
che (oggi francescamente udiamo dire, 
a meno che) : volandocene a bell'agio : 
a cagione che per acciocché, a quella 
guisa che Giovanni Villani nel primo 
periodo delle sue Storie disse per ca- 
gione che (invece di perchè ; non 
t'intervenisse scandalo (cioè danno): 
tu per niente non rispondessi a per- 
sona (a nissuno) : bndassi a ir pel 
fatto tuo: senza molta replica: la- 



sciarsi governare : teneva signoria 
sopra di loro : fuor d' ogni umano 
sentimento (senza punto senno d'uo- 
mo) : ne sarà beffato e tutto tinto di 
vergogna, e parecchi altri. 

*** Monte ferrato (così detto dal suo 
colore di ferro) è monte in Toscana 
nel territorio di Pistoia. Vedi Repetti, 
op. cit. 

Tommaso con due m, e Tomaso, 
con un m sola, si trova scritto. Que- 
st'ultimo è più secondo l'origine della 
parola: il primo è secondo la pronun- 
cia di Firenze, ed oggi più in uso. Ved 
n. 806. 

«6 Pescaia qui vale peschiera. — 
Questo primo periodo non è al tutto se- 
condo un precetto dato dal Blair Lez. di 
Rettorica, ec. lez. XI, per ottenere la 
chiarezza del discorso , cioè che nei 
periodi sia per quanto si può la unità. 
La quale si ottiene , fra le altre ma- 
niere , col procurare , per quanto è 
possibile, che una sola sia la persona 

0 la cosa che da capo a fondo regola 
il periodo. Merita che si veda quel 
savio precetto, non già per censurare 

1 classici (che non si vuole guardarla 
cosi nel sottile con chi ha tante e 
tante altre virtù; e poi tali precetti 
vogliono essere intesi con discrezione, 
nè il trascurarli è sempre da dirsi vi- 
zio), ma per regola nostra nello scri- 
vere. 

**7 Come che... fusse, conciossiachè 
fosse; perchè era; come colui che 
era. In questo significato è esempio 
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riputazione, e sempre avesse e col consiglio e con l'aiuto gio- 
vato quasi a tutti gli uccelli di quel paese, molti lo venivano a 
visitare, e come s'usa, più con le parole che con fatti, ognuno 
gli proferiva e aiuto e favore; ed egli, che era naturalmente 
superbo e non voleva mostrare aver bisogno di color eh' egli 
aveva serviti già mille volte , rendute lor le debite grazie , gli 
spacciava pel generale 128 e tuttavia diceva: doman farò, doman 
dirò , doman n' uscirò. E cosi vi era già stato tre o quattro 
mesi, ed era atto a morirvisi, quando una passera, che gli 
era stata da gran tempo amica, un dì fra gli altri l'andò a vi- 
sitare e dissegli: messer lo corvo, io ho paura che '1 vostro 
volere stare sull' onorevole "0 non vi faccia marcire in questa 
prigione-, perchè da voi non pigliate espediente che buono sia, 
e dagli amici vostri non volete nè aiuto nò consiglio. Nondi- 
meno io non voglio guardare a questo , ma come presuntuosa 
ed astuta ch'io son tenuta, vi voglio mostrar la via per la quale 
voi possiate uscirvi di prigione. Guardate adunque quelle gre- 
tole * 31 che sono sotto V abbeveratoio della vostra gabbia, che 
per la molta acqua che vi si versa sopra , sono infradiciate in 
modo che voi non vi darete su due volte col becco che voi le 
spezzerete, e farete una buca si grande che ve ne potrete an- 
dar a vostro bell'agio. Il corvo, ancora che conoscesse eh' ella 
dicesse il vero, non si volle attenere al suo consiglio, ma piut- 
tosto, per non mostrare d'aver bisogno di uno così piccolo uceel- 
luzzo, si volse per allora stare in prigione. La qual cosa al fin 
venutali a noia, gli fu conveniente fare a modo della passera 

FIRKftZUOLA 



notabile. Altri esempi hanno i più re- 
centi vocabolari. Ma gli usi più ordi- 
nari e più approvati di come che o co- 
mechè o comecché, sono io significato 
di benché , e di comunque. V. la 
nota 354. 

1*8 Spacciar pel generale : si dice 
anche stare sulle generali, e vale 
sbrigarsi senza volersi restringere col 
discorso ai particolari, ma parlare in 
generale, ossia non si aprire. 

*2» Atto, disposto. Co^ì dicesi adat- 
tarsi a checché sia , per accomodar- 
visi e darsi pace. 

iso Stare su»' onorevole , ovvero 
sul grande , o in contegni, e simili, 
valgono usar soverchia gravità, alte- 
rezza, non volere punio abbassarsi. 

*3i Gretole. Pare che <; -eiola pro- 
priamente valga scheggia, o d'un le- 
gno o d'un osso o d'un ferro o d' al- 



tro simile, quando si è franto; e che 
per similitudine si dica di tutto ciò che 
somiglia a scheggia , come gli stec- 
chetti delle gabbie . le striscette di 
canna ond' è composta o , a dir me- 
glio, divisa una rocca o conocchia, e 
simili. Di qui sgretolare per ridurre in 
ischegge, e proverbialmente trovar 
la gretola (quasi la fessura cagionata 
dallo sgretolarsi, il luogo dove è sgre- 
tolato) per trovare un ripiego , una 
scappatoia ec. Ma, a dir vero, questo 
proverbio sembra esser preso dagli 
uccelli che cercano quello stecchetto 
della gabbia il quale, o per esser più 
scostato digli altri o per esser fra- 
gile, lasci luogo alla fuga. 

13« È chiaro da se V intendimento 
della favolate perciò l'autore non 
T ha espresso. Il che qualche volta 
usan favolatori. 
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X. Le scimie e V uccello 



Nella amenissima valle di Bisenzio, fra Grisavola e Cantagiilli, 
quasi verso il fiume si ragunarono una notte sopra un arbore Jr>3 
certe scimie; e come e' fusse di verno e '1 freddo grande , 
veggendo rilucere uno di que* bacherozzoli che i contadini chia- 
mano lucciolati ( i quali hanno quasi quel medesimo splendore 
che le lucciole, ma non volano, anzi si stanno appiattati per le 
siepi ) pensarono che la ,3S fusse una favilla di fuoco. Laonde 
e* vi miser sopra di molte legne secche, e un poco di paglia, e 
cominciarono a soffiare in quel baco per accender del fuoco. 
Erano albergati appunto la notte alcuni uccelli sopra di quel- 
li arbore, tra' quali ve ne fu uno che li 13 6 venne compassione 
della vana fatica delle povere scimie ; e però , scendendo del- 
l' arbore , disse loro : amici , il dispiacer eh' io piglio del non 
profìttevol travaglio 137 che voi vi prendete per accender questo 
fuoco, mi ha mosso a venirvi a dire, che voi gittate via il fiato 
e '1 tempo. Con ciò sia che quello che voi vedete rilucere non 



«3 Arbore. Oggi, massime in. prosa, 
si dice Albero \ e cosi vedremo detto 
dal Firenzuola slesso nella Favola 
tegnente. 

43i Come e' fusse di verno, poiché 
era d'inverno. Qui la parola come ha 
significato simile al come che , di cui 
nella nota 127. 

*35 La qui, come in fine di questa 
Fav., sta per ella. Alcuni grammatici 
riprovano affatto questo modo ; altri 
l'ammettono solo dopo un vocabolo 
terminante in e ; altri soltanto nello 
stile familiare. Nei miei Discorsi filo- 
logici , primo discorso Del soverchio 
rigor de" grammatici, § 4 e seguenti, 
ho dimostrato che è buon modo, nè va 
punto soggetto a quelle restrizioni. 

«6 Che li qui vale a cui Così nel 
volgarizzamento dell' esposizione del 
paternostro fatto da Zucchero Benci- 
venni, a c. 49 si legge : Son molte 
persone che pare loro ec. cioè alle 
quali pare ec. Gio. Villani , lib. IV , 
cap. X: Eranvi li Alberighi che fU- 
ron loro le case ecc. vale a dire, dei 
quali furon le case. E il Cavalca 
nella rubrica alla Stoltizia XXI : Di 
quelli che pare loro avere vinto in- 
nanzi perfetta vittoria. E subito ap- 
presso: La vigesima prima stoltizia 



si è di quelli che pare loro essere 
vincitori ec. E nel capo di poi : Di 
quelli che pare loro essere valenti 
ec. Il Macchiavelli nella sua famosa 
lettera a Francesco Vettori: Mi pasco 
di quel cibo che solum è mio , e che 
io nacqui per lui , cioè per il quale 

10 nacqui. E il Buonarroti , Tancia : 
Att. 1. se. 4: C'è un eh' io gli vo' 
bene, cioè al qttale. E il Caro nel 
volgarizzamento della oraz I del Na- 
zianzeno. Ediz. CI. Mil. f. 31 — Un 
uomo talvolta che non sarà de* buoni, 
anzi de' più tristi che si trovino , e 
che per la sua tristizia gli sarebbe 
forse meglio d'essere già morto ec. 

11 Vasari nella vita del Buonarroti : 
Un Tizio che V avvoltoio gli mangia 
il cuore. Ed ho trovato ohe a luogo 
e a tempo anche questo modo fa giuoco, 
ma è da usare solo per eccezione. Ve- 
di la n. 927. 

ir»7 Travaglio si usa bene in ita- 
liano nel senso di affanno odi fatica 
affannosa e grave; come vedremo an- 
che nella Fuv. XVI. Ma sa di fran- 
cesismo 1' usarlo troppo spesso, come 
oggi alcuni fanno, nel senso di sem- 
plice lavoro od occupazione. V. il Co- 
sta, Elocuzione, P. I, in una nota al 
cap. Dell'ornamenta. 
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è fuoco , ma un animaluzzo che ha naturalmente quello splen- 
dore abbacinato 138 che voi vedete. Al quale una scimia più 
dell'altre prosuntuosa, e forse pazza, disse: le poche faccende 
che tu hai, mèsser uccello, anzi ser uccellaccio, ti hanno fatto 
pigliare briga di quello che noi facciamo , come quel che non 
consideri quanto sia ufficio di sciocco il dare consiglio a eh. 
non ne* dimanda. Ritornati a dormire , e lascia la cùra a noi 1 
de* fatti nostri ; chè se tu non sei savio, tu potresti forse tro- 
vare quel che tu non vai cercando. Il semplice dell'uccello, che 
pensava pur con la sua importunità farle capaci dell' errore 
loro, due o tre volte si rimise a replicare il medesimo, in modo 
che quella scimia , montata in collera , gli saltò addosso : e se 
non che e' fu destro e valsesi del volare, la ne faceva mille 
pezzi. Simile alla scimia sei tu, nel quale nè consiglio nè am- 
monizioni hanno più luogo; e simile all'uccello sarei io se per- 
severassi di riprenderti e ammonirti. Firenzuola 

XI. V uccello vendicativo 

Molte volte il laccio teso per altri, piglia quel medesimo 

che lo tendè 

Mg* 

Nella villa di Filettole in un albero molto bello, ma non 
so in qual podere , faceva il nido un uccello ogni anno , e ap- 
presso gli dimorava una serpe , la quale bene spesso gli divo- 
rava i figliuoli poich' erano grandicelli. Laonde il male avven- 
turato uccello si ritrovava d' una mala voglia e pieno d'infiniti 
dispiaceri: il primo era un desiderio sfrenato, che egli aveva 
di vendicarsi della ricevuta ingiuria; l'altro, che andando la 
cosa tuttavia per un medesimo verso , gli bisognava per forza 
partirsi di quel luogo nel quale , tolto via L 1 impedimento di 
quella serpe, egli viveva più contento che in altro paese; e ere- 
desi alcuno ch'egli vi fusse forte innamorato. Laonde egli si de- 
liberò in tutto e per tutto di pigliarci su qualche partito ; ed 



Abbacinato, smorto, non vivace. 
Il primo significato pare che fosse ac- 
eecartr, propriamente avvicinando agli 
•echi un bacino rovente. Vedi il Me- 
nagio e il Du-Cange a questa voce. 
Poi per similitudine, come diciamo ac- 
eecato il sole, uno specchio, la mente 
ec. così adoperossi abbacinalo. Il Da- 
vanzali Ann. Tac. lib 1,§ 30 ha: nona 
caso, diceano, abbacinarsi le stelle ec 



459 Se non che ec. o , come par si 
trova , se non fosse che (Vedi Ap. 
pendice I , 31) cioè , se non fosse 
stato che egli fu destro ec. Cinonio ' 
cap. 237 , 8 2. Vedi anche la n. 332. 

140 Filettole. È senza manco la 
villa di questo nome nel territorio d> 
Prato. Altra villa in Toscana, in vai 
di Serchio, ha il medesimo nome. Ve- 
di Repetti, op. cit. 
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ébbene parere con un gambero, ch'era dottore in legge ed al- 
loggiava presso alla fonte della Pieve, col quale già°molti anni 
aveva tenuta una stretta amicizia. Udendo il gambero il suo tra- 
vaglio, non gli disse altro, se non : Vienne meco. E così lo menò 
ad una caverna, dove stava un certo animale che m io non so 
il nome, il quale per natura era molto nimico della serpe, e più 
volentieri si cibava di pesce che di veruna altra cosa. E fatto 
questo, gli disse: quello che a me parrebbe che tu facessi sa- 
rebbe questo, che tu pigliassi di molti pesci e più minuti, * 
ponessegli "2 l'un dopo l'altro dalla bocca di questa tana sino 
al buco della serpe. Questo animale, come **3 sentirà l'odore 
del pesce, uscirà fuori e comincerà a mangiarsi di que' pesciolini, 
e seguitando l'un dopo l'altro, si condurrà alla stanza della serpe! 
dove condotto che sarà, io ti prometto ch'egli non ne sentirà 
prima l'odore, che da naturale istinto forzato, e' le torrà la vita. 
L'uccello che, come si è detto, non si sarebbe voluto partir di 
qui, ed era stimolato da uno sfrenato desiderio della vendetta, con 
ogni diligenza mise ad affetto il dato consiglio. Laonde l'ani- 
male, sentito il sito del pesce, uscendo della tana e comin- 
ciando a mangiarseli l'un dopo l'altro, arrivò alle stanze della 
serpe, e ve l'ammazzò ; ma non si avendo con quei pesci cavato 
a suo senno la fame, pensando forse che sull'arbore, dove l'uc- 
cello aveva il nido, ve ne sarebbe qualcun altro, su vi salse • e 
non ve ne trovando, vide che nel nido dell'uccello, che cosi ar- 
tificiosamente quivi 1' aveva condotto , erano cinque uccelletti , 
quasi allora nati, e subito se gli mangiò senza una discrezione 
al mondo <4 \ Firenzuola. 

**« Che, cioè di che, ossia del quale, cattivo o puzzo, ed è dal latino situs. 

Avanti a che quando è relativo si la- Vedi il ForcelJiui a questa voce, § 3. 

sciano talora i segnacasi e le prepo- Il volgo a Lucca dice seto, cb'è voee 

sizioni. Vedasi il Conicela , lib I , antiquata, e ne forma il verbo asse- 

caj>. 23, e il Cinonio, cap. 46, § 5. Ma tare per odorare. Poco appresso è si 

non sono modi da usare a tutto pasto, avendo invece di avendosi' Nella fa» 

**2 Ponessegli, cioè gli ponessi. Ta- vola Vili vedemmo si morir di sete. 

lora Vi si cambia volentieri in e, V. le note del Dal Rio al Corticelli , 

quando segue un affisso o enclitica , lib. II. cap. 10, osa. 9. 

come qui è il gli. Così davanti a lo, *** Nota primieramente, fra le altre 

la ec. il mi , ti , vi ec. si cambia in cose di questa favola, quelle graziose 

me, te, ve ec. dicendo per esempio scappate dell' innamoramento dell'uc- 

farmelo , dirtelo , dartelo ec. invece cello, e del gambero dottore in legge 

di formilo, dirtilo, darvilo ec. per render più festoso il racconto. Poni 

141 Come, cioè quando, appena, to- anche mente ai modi: si ritrovava di 

stoché. V. I. 217, £02, e 11,96. Anche una mala voglia (di mal umore, tri- 

i Latini usarono ut nello stesso si- sto) : andando la cosa per il mede» 

gnificato , e i Greci ó;q. Anche negli Simo verso: si deliberò in tutto e per 

avverbi accade una specie di metafora tutto pigliarci su qualche partilo : 

o traslato. ébbene parere con ec. io ti prometto 

Sito, odore. Per lo più vale odore eh " e 9 u ec « : n0n si avendo cavato a 
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XII. Del cavallo 

• 

Stesicoro avendo gli Inaerei ** 7 eletto per generale dell'e- 
sercito Falari lor capitano, e disegnando dargli una guardia per 
la sua persona; dopo dette Tal tre cose, soggiunse questa favola - 
Stavasi prima il cavallo solo a godersi la prateria; venne un 
cervo a turbargli il suo pascolo ; della quale ingiuria volendosi 
vendicar contro al cervo, domandò l'uomo ,48 , se potesse insieme 
con lui darnegli castigo. Si bene (rispose l'uomo) quando tu 
pigliassi il freno in bocca, ed io ti salissi sopra con una lancia 
in mano. E consentendo il cavallo a questo, e montandogli l'uomo 
addosso, il cavallo in vece di vendicarsi divenne servo del- 
l'uomo. Ora guardate ancor voi, che volendovi vendicar de' vo- 
stri nemici, non v' avvenga come al cavallo. Voi vi siete già 
messo il freno poiché avete dato V imperio a un capitano. Se 
gli darete ora la guardia, e lascerete che vi cavalchi, sarete 
già fatti servi di Falari. 

caro, Rettorica di Aristotile. 

XIII. Della volpe e del riccio 

Esopo in Samo, per difensione d'un capo di popolo sen- 
tenziato a morte, disse che volendo una volpe passare il fiume 
cadde in una fossa; e non potendone uscire, patì lungamente , 
e riempissi di mosche canine. Un riccio passando, per sorte la 
vide. E avendone compassione, le domandò, se voleva che le 
spiccasse quelle mosche da dosso. Gli rispose di no. E repli- 
cando il riccio: perchè? Perchè (diss'ella) queste si sono già 
satolle sopra di me, e poco sangue mi succiano ; e se tu me le 



suo senno la fame : pensando forse 
che. ... ve ne sarebbe ec. salse <cioè 
salì) di cui dice il Ma strofini che la 
prosasi valga con moderazione* senza 
una discrezione al mondo. Vedi so- 
pra la n. 111. 

Stesicoro, poeta greco, celebrato 
per T epica grandezza delle sue liri- 
che. Fiorì circa l'anno 570 avanti Gesù 
Cristo al tempo di Falari o Falaride 
tiranno d'Agrigento, qui nominato. Si 
veda la Biblioteca Greca del Fabri- 
zio, o l'Istoria della letteratura greca 
dello Schoell, tradotta e illustrata da 
Emilio Tipaldo. 

»« Imerti, i cittadini d'Imera, città 



greca di Sicilia, patria di Stesicoro. 

Domandò l'uomo, ec. interrogò. 
V. Nat. e RHr. IH e il Corticelli , 
lib. 2, cap. 2 appendice quarta al 
primo ordine degli attivi. 

<*0 Un capo di popolo, uno di quelli, 
che, come suole avvenire nei governi 
popolari, si accattavano il favore del 
popolo, e guidavanlo a loro posta: 
detti dai Greci demagoghi, e da noi 
capipopoli (in singolare capopopolo). 
Quel capo di popolo era stato condan- 
nato alla morte, ed Esopo , a difesa 
(difensione) di lui, recitò questa fa- 
voletta. 
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levassi, verrebbero dell'altre assetate, che mi beverebbono tutto 
'1 restante. Cosi dico a voi, Sami: costui è già ricco, e per que- 
sto non ci farà più danno. Ma se lo farete morire, sorgeranno 
degli altri , che sono poveri , i quali usurpando il nostro co- 
mune, ci consumeranno. 

caro, Pettorica di Aristotile 
XIV. muletto di Lidia 

Un muletto di Lidia avendo scorto nel fiume l'imagine del 
suo corpo, e maravigliato di sua grandezza e bellezza, dati i 
crini al vento, volle correre come il cavallo. Ma poi ritornato 
•in se stesso e ricordatosi d' esser figlio dell' asino , ben tosto 
arrestò il correre, e cessò l'annitrire e l'orgoglio. 

E tu ancora se' tardo come l'asino, e corri come il mulo 

Marcello Adriani . Volgari;, di Plutarco 

XV. Della luna e della madre di lei 

La luna pregò la madre, che le facesse un gamurrino m at- 
tillato a suo dosso. Come potrò io, rispose la madre, che ora ti 
veggo piena, ora scema, ed altra fiata crescente ? Cosi può dirsi 
all' uomo stolto e vizioso. Non ti si può dare misura alcuna 
certa di beni: perchè ora hai un bisogno, ora un altro, per 
cagione di tuoi diversi desiderj e varie avventure, come quel 
cane d'Ksopo, il quale, nel cuor del verno ristrignendo le mem- 
bra, e raccogliendo il corpo per gran gelo, pensa a fabbricarsi 
la casa; ma nella state allungando le membra per dormire so- 
pra un erbaio, gli pare d'essere ben grande, e non aver neces- 
sità 132 di casa, perchè il fabbricarla si grande che sia propor- 
zionata a sua persona, -non gli si mostra picciola impresa. 

M. Adriani, Volgari zz. di Plutarco 

«0 Questa favola è contra coloro *»l Gamurrino, paro diminutivo di 
che vogliono fare oltre quello che il gamurra , che era una gonnella dì 
loro ingegno e le loro fortune com- gala e forse da nozze delle antiche 
portanot Osserva quel dati i crini al donne. Altri vuole che gamurrino 
rento, quell'arresi il correre, quel fosse una specie di giubbettino, o, co- 
cesso l'annitrire e V orgoglio. Il verbo me oggi diciamo , corsetto da donna. 
cessare ha talvolta significato attivo, Vedi Orazio Manritti in una nota al 
e denota far cessare , e per conse- Lamento di Cecco da Varlungo, st. 26. 
guenza, allontanare, liberare, evitare M Nic>ssità è nell'originale; e così 
e simili. Usato a luogo e a tempo , dissero talora gli antichi invece di 
come qui , sta bene : ma non è da necessità per quella quasi parentela 
farne quello sciupio , che cggi alcuni che è tra l'è e V f, come si vede an- 
no fanno: ai quali non pare dir bene, che in desio e disio, in deserto e di" 
«e non dicono fuor del solito. serto , in reo e rio , in decembre « 
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veva più volte spiato, e finalmente gli pose la branca addosso, 
e nonio lasciò arrivare alla male abbandonata * S[ > cesta. E no* 
altrimenti che al topo avvenne al mal consigliato luccio 157 . 

GASPARO GOZZI 



XVII. Del luccio 



Nuotava 438 per le rapide acque della Piave 159 un luccio di 
sterminata grandezza, a cui parendo troppo ristretto confine quello 
delle due rive che di qua e di là arrestano le acque del fiume, 
voglioso di assecondare il suo grande animo, pensava come po- 
tesse trovarsi maggiore spazio da farvi le sue prede. Avvenue 
per sua mala ventura , che crebbero un giorno le acque a ca- 
gione di un vento che le respingeva indietro dal mare , onde 
venne all'insù nuotando un cefalo, il quale per caso abbattutosi 
in lui, gli narrò la gran maraviglia del mare, e quanto esso era 
largo, e atto a farvi ricchissime prede. Allettato il luccio dalla 
speranza di corseggiare in un luogo sì ampio, e dispregiata l'an- 
tica abitazione, nuotò verso la volta del porto. Ma non si tosto 
vi giunse, che quello fu l'ultimo punto della sua vita; perchè 
fattoglisi incontro un pesce molto maggiore e più gagliardo di 
lui, se lo cacciò tra quo' suoi molti filari di acutissimi denti, e 
ne fece un saporito boccone. 

Oh le son favole 160 ! Egli è il vero. Ma se in iscambio di topi 
e di lucci io volessi mettere o Ambrogio o Piergiovanni o altro, 
egli si vedrebbe che alcuni, essendo usciti per altezza d'ingegno 
fuori delle ceste 0 de' rigagnoli per correre e nuotare in più 
largo spazio, non hanno mai avuto un bene al inondo. 

G- GOZZI 



«s Male abbandonata, cioè abban- 
donata con suo danno, mal per lui. 
È modo più volte usato dai nostri 
scrittori (Cinonio , cap. 167, § 3). An- 
che Orazio disse , lib. 4, od. 6, mate 
feriatos Troas. E Stazio : Et male 
dilectum miserce Cydona sorori. Vedi 
anche gli Esempi di Poesia, nota 600. 

•W Questa favola ò legata colla se- 
guente , in fine alla quale vedrai la 
moralità: benché, a dir vero , ò sì 
chiara da se , che non abbisogna di 
spiegazione. Osserva la bella disin- 
voltura, la difficile facilita, i modi tutti 
scelti e a un tempo medesimo sponta- 
nei. Il che vuoisi detto di tutte le altre 
favole che daremo di questo scrittore. 



158 Nuotava. Vedi che sempre non 
ò osservata la regola di cui sopra 
nella nota 43 . Così dipoi abbiamo nuo 
tando , nuotò e nuotare. Anche il 
Parenti nelle sue annotazioni all' Or- 
tografia del Bartoli, cap. 2, 8 2, vor- 
rebbe eccettuato questo verbo , nel 
quale per altro può anche osservarsi 
la regola , ognorachè non dia luogo 
ad equivoco. Nella seguente favola è 
ruo are. Alla fav. XXI vedremo suo- 
nando, suonare, suonati. 

*59 Piave. Fiume d'Italia nel Veneto 
che mette neir Adriatico. 

«so Le son, cioè elle sono. Tedi la 
nota 135. 
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XVIII. La lucciola 

Non ho io, diceva ad alta voce una lucciola, questo foco di 
dentro che risplende? Ora che fo io qui in terra? Perchè non 
volo sulle sfere a ruotare questi miei nobilissimi raggi dal le- 
vante al ponente, e a formare una nuova stella fra le altre mie 
sorelle del cielo ? Amica, le disse un vermicello che udi i suoi 
vantamenti, finché con quel tuo splendido focherello stai fra le 
zanzare e le farfalle, verrai onorata; ma sesali dove tu di' 
sarai nulla lc2 . Questa favoletta ammonisca me e molti altri. 

G. GOZZI 

XIX. La bertuccia 163 

Una bertuccia allo specchio si mira. Pareagli prima di essere 
da più che l'uomo. Mani, piedi, gagliardia, mille astuzie le aveano 
ciò fatto credere. Lo specchio la traggo d'inganno. La sua su- 
perbia è quasi svanita all'apparire di quel ceffo. Sdegnasi con lo 
specchio. Pare che gli dica: maladetto sia tu: da te mi viene 
questo aspetto. Dà di mano ad un bastone, e sul cristallo, con 
quanta forza può, lascialo andare. Fatto a pezzi lo specchio, cade 
e si sparge. La bertuccia, lieta di sua vendetta, batte i denti, e 
si ricrea di quella rovina. Accresciuto ha il suo male col ven- 
dicarsi. Ogni pezzetto le rappresenta una bertuccia; in un cen- 
tinaio di specchi si vede quella che prima vedeasi in un solo. 

G. GOZZI 

XX. De* garofani, delle rose e delle viole mammole 

Grandeggiavano in un giardino sopra tutti gli altri fiori i ga- 
rofani 104 e certe rose incarnatine 1(ÌS , e schernivano certe mam- 
molette viole ,(1<i che stavansi sotto all'erba, sicché appena erano 



161 Di' (cioè dici) è da alcuni così 
scritto coìr apostrofo. Altri scrivono 
dì coll'accento, e questo è il modo pre- 
ferito dal Mastrofini. Vedi la nota 764. 

162 Sarai nulla. I grammatici vor- 
rebbero che si dicesse non sarai nulla. 
Ma talvolta può stur meglio il dire 
come il Gozzi: di che parlai nei miei 
Discorsi filologici. Disc. I sul sover. 
rigor de" gramm., § 33. Vedi anche 
II, n. 800. 



163 Bertuccia, la scimmia comune. 

164 Garofani , sorta di viole così 
dette perchè odorano dell' aromato di 
questo nome. Alla fav. XXVI le ve- 
dremo dette Gherofani. 

165 Incarnatine, dei color della car- 
ne, misto tra rosso e bianco. 

166 ftfammolelte viole o viole mani' 
mole, sono quelle che comunemente 
diciamo violette. Vedi gli Esempi di 
Poesia, Descr. XXXIII. v. 7 e 8. 
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vedute. Noi siamo, dicevano i primi, di cosi lieto e vario colore, 
che ogni uomo e ogni donna, venendo in questo luogo a passeg- 
giare, ci pongono gli occhi addosso, e pare che non siano mai 
sazi di rimirarci. E noi, dicevano le seconde ,G7 , non solamente 
siamo ammirate e colte con grandissima affezione dalle eiovani 
le quali se ne adornano il seno; male nostre foglie spicciolate 
gittano fuori un' acqua , che col suo gratissimo odore riempie 
tutta l'aria d'intorno. Io non so di che si possa vantare la viola, 
che a pena ha tanta grazia di odore che si senta al fiuto, e non 
ha colore nè vistoso nè vivo come il nostro. 0 nobilissimi fiori, 
rispose la violetta gentile, ognuno ha sua qua lità da natura. Voi 
siete fatti per esrere ornamento più manifesto e più mirabile 
agli occhi delle genti; e io per fornire quest'umile e minuta er- 
betta che ho qui d'intorno, e per dar grazia e varietà a questo 
verde che da ogni lato mi circonda. Ogni cosa in natu ra è buona. 
Alcuna è più mirabile, ma non perciò le picciole debbono essere 
disprezzate. 

La morale che si può trarre da questa favola, vorrei che fosse 
intorno alle virtù. Alcune ve ne ha grandi e nobili, quali sono 
la magnanimità, la clemenza e altre sì fatte principali, che sono 
la maraviglia del mondo e lodate da ciascheduno. Ma queste non 
si possono sempre esercitare , nè ogni uomo ha opportunità di 
metterle in opera. All'incontro mansuetudine, umiltà, affabilità, 
le può avere ognuno, e comechò le non siano vistose, nè grandi 
quanto le prime, possono tuttavia essere ornamento della nostra 
vita cotidiana e comune ; e fanno forse più bello il mondo delle 
altre, perchè entrano quasi in tutte le cose che vengono, operate 
da noi. Le prime sono degne di essere allegate nell'istoria, que- 
st'ultime di essere ben volute da tutti. G. gozzi 

XXI. La zanzara e la lucciola 

Io non credo, diceva una notte la zanzara alla lucciola, che ci 
sia cosa al mondo viva , la quale sia più utile e ad un tempo 
più nobile di me. Se l'uomo non fosse un ingrato, egli dovrebbe 
essermi obbligato grandemente. Certo non credo ch'egli potesse 
aver miglior maestra dimorale di me; imperciocché io m'ingegno 
quanto posso con le mie acute punture di esercitarlo nella pa- 
zienza. Lo fo anche diligentissimo in tutte le sue faccende, per- 
chè la notte o il giorno, quando si corica per dormire, essendo 
io nimica mortale della trascuraggine , non lascio mai di pun- 
zecchiarlo ora in una mano , ora sulla fronte o in altro luogo 



,6 ' Le seconde, cioè le rose, da cui si trae. anche l'acqua detta rosa o rosata. 
Prosa. 4 
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della faccia, acciocché si desti. Questo è quanto all'utilità. Quanto 
è poi alla dignità mia, ho una tromba alla bocca, con la quale, 
a guisa di guerriero, vo suonando le mie vittorie; e non meno 
che qual si voglia uccello, vo con le ali aggirandomi in qua- 
lunque luogo dell'aria. Ma tu, o infingarda lucciola, qual bene 
fai tu nel mondo? Amica mia, rispose la lucciolerà, tutto quello 
che tu credi di fare a benefizio altrui, lo fai per te medesima ; la 
quale da tanti benefizi che fai agli uomini , ne ritraggi il tuo 
ventre pieno di sangue che cavi loro dalle vene, e suonando con 
la tua tromba, o disfidi altrui per pungere, o ti rallegri dell'aver 
punto. Io non ho altra qualità, che questo picciolo lumicino che 
mi arde addosso. Con esso procuro di rischiarare il cammino nelle 
tenebre della notte agli uomini, quant'io posso ; e vorrei potere 
di più, ma noi comporta la mia natura; nè vo strombazzando 
quel poco eh' io fo, ma tacitamente procuro di far giovamento. 

G. GOZZI 

XXII. Le pere 

Narrano le antiche cronache, eh' egli fu già in Portogallo un 
uomo dabbene, il quale avea un suo amico figliuolo da lui cara- 
mente amato, e vedendo ch'egli era di animo semplice e incli- 
nato al ben fare, stavagli sempre con gli occhi addosso, temendo 
che non gli fosse guasto da' corrotti costumi di molti altri. Di 
che spesso gli tenea lunghi ragionamenti , e gli diceva che si 
guardasse molto bene dalle male compagnie; e gli faceva in 
quella ténerella età comprendere chi facea male, e perchè facea 
male. Il fanciullo udia le paterne ammonizioni, ma pure una 
volta gli disse: Di che volete voi temere? Io son certo che non 
mi si appiccherà mai addosso vizio veruno, e spero che avverrà 
il contrario, ch'essi ad esempio di me diverranno virtuosi. Il 
buon padre conoscendo che le parole non faceano quel frutto 
ch'pgli avrebbe voluto, pensò di ricorrere all'arte; ed empiuto 
una cestellina delle più belle e più vistose pere che si trovassero, 
gliene fece un presente. Ma riconosciuto a certi piccioli segnali 
•che alcune poche di esse erano vicine a guastarsi, quelle mescolò 
con le buone. Il fanciullo si rallegrò, e come si fa in quell'età 
volendo egli vedere quante e quali fossero le sue ricchezze, mentre 
che le novera e mira, esclama: oh padre! che avete voi fatto? 
A che avete voi mescolate queste che hanno magagna, con le 
sane? Non pensar, figliuol mio, a ciò, risposegli il padre; queste 
pere sono di tal natura, che le sane appiccano la salute loro alle 
triste. Voi vedrete, ripigliò il fanciullo, che sarà fra pochi giorni 
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il contrario. Sì, sarà, non sarà *68. \\ padre lo prega che le lasci 
per vederne la sperienza. Il figliuolo, benché a dispetto, se ne 
contenta. La cestellina si chiude in una cassa, il padre prende le 
chiavi. Il putto gli erti di tempo in tempo intorno perchè ria- 
prisse; il padre indugiava. Finalmente gli disse: Questo è il di, 
ecco le chiavi. Appena potea il fanciullo attendere che la si vol- 
tasse nella toppa. Ma* appena fu la cestellina aperta, che non vede 
più pere, le quali erano tutte coperte di muffa e guaste. Oh ! noi 
diss'io, grida egli, che così sarebbe stato ? Non è forse avvenuto 
quello ch'io dissi? Padre mio, voi l'avete voluto. Non è questa 
cosa che ti debba dare tanto dolore, rispose il padre baciandolo 
affettuosamente. Ma tu ti lagni eh' io non abbia voluto credere 
a te delle pere. E tu qual fede prestavi a me, quand'io ti dicea 
che la compagnia de' tristi guasta i buoni? Credi fu ch'io non 
possa compensarti di queste poche pere che hai perdute? Maio 
non so chi potesse compensar me quando tu mi fossi guasto e 
contaminato. g. gozzi 



Narrasi nelle antiche leggende, le quali hanno lasciato memoria 
de' luoghi donde uscirono tutt' i beni e i mali che sono venuti 
nel mondo, come, non contento l'inimico Plutone di avere em- 
piuto, per quanto potuto avea, la terra di calamità e di magagne, 
egli inventò anche un giorno il ragno e la gotta. E volendo 
mandarli fra gli uomini, chiamò a sè l'uno e l'altra, e parlò in 
questa forma: io ho costassù una gente a me nemica, alla quale 
io studio con ogni vigilanza e diligenza di fare ogni di qualche 
male; e benché io non sia giunto ancora a quel colmo ch'ò da 
me ardentemente desiderato, pure ho fino a qui tanto fatto, che 
non ho cagione di dolermi delle mie invenzioni. Sono usciti di 
qua gl'infiniti desiderj che travagliano quella genia, l'insaziabilità 
dell'avere, la guerra, la peste e tanti altri fastidj, che io credo 
che oggimai non abbiano un momento di riposo. Con tutto ciò, 
come si fa quando si sono condotte a fine le cose più impor- 
tanti e massicce, non lascio mai di pensare a qualche novità; e 
a questi giorni voi mi siete venuti in mente l'uno e 1' altra , e 
benché non possiate far macelli né rovine universali, a me ba- 
sta che secondo le forze vostre vi diate ad infastidire i miei ne- 
mici. Vedete di qua giù i luoghi a' quali dovete andare. Quivi 
sono altissimi palagi e dorati, e dall'altro lato casettine picciolo 



Sarà, non sarà. Esprime il con- ranno virtuosi) cioè, i viziosi; fra 
trasto delle opinioni fra padre e figlio, poco vedremo che la si voltasse cioè 
— Sopra abbiamo veduto essi (diver- la chiave. V. II, 262. 



XXIII. // ragno e la gotta 
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e capanne di genterelle : eleggetevi quale abitazione vi piace. An- 
date. Vennero al mondo il ragno e la gotta, e data un'occhiata 
intorno : Oh ! disse il ragno, la natura mja e fatta per dimorare 
in luoghi ampi e spaziosi. Tu sai bene, sorella mia, che io debbo 
stendere certe larghe tele, per le quali non avrei campo che ba-,. 
stasse in queste casipole; sicché pare a me che mi toccasse di 
abitare nell'ampiezza de' palagi, e che tu mi dovresti cedere le 
abitazioni più grandi. E così intendo io di fare rispose la gotta. 
Non vedi tu forse come ne' palagi vanno su e giù sempre me- 
dici, cerusici e speciali? io son certa che non avrei mai un bene 
al mondo, e la mia vita sarebbe un continuo travaglio. Così detto, 
le si accordarono insieme, e la gotta andò a conficcarsi nel dito 
grosso del piede di un povero villano, dicendo : di qua, cred'io, 
non verrò discacciata così tosto, nè i seguaci d'Ippocrate s'im- 
pacceranno de' fatti miei, tanto che io spero di tormentare co- 
stui, e di starci con molta quiete. 

Dall' altro canto il ragno , entrato in un palagio molto ben 
grande, e salito fra certe travi colorite e con bellissimi lavori 
di oro fregiate, come se il luogo fosse stato suo, vi piantò la 
sua dimora, e cominciò ad ordire la tela e a prendere alla rete 
le mosche. Ma un indiavolato staffiere, quasi non avesse avuto 
altro che fare, con la granata in mano, parea che avesse preso 
di mira quella tela, e dàlie su 'oggi, dàlie su domani , non gli 
lasciava mai aver pace, nè requie, sicché ogni giorno era ob- 
bligato il ragno a ricominciare la sua orditura. Di che preso egli 
un giorno per disperazione il suo partito, ne andò alla campagna 
a raccontare la sua mala vita alla gotta. La quale con dolorosa 
voce gli rispose: oh! fratello, io non so qual di noi abbia mag- 
gior cagione di lagnarsi. Da quel maledetto punto, in cui elessi di 
venir ad albergare con questo asinone di villano, pensa che io 
non ho saputo ancora che sia un bene. Sai tu quello ch'egli fa? 
Mi conduce ora a quel bosco a fender legna, e di' là ad un tratto 
ad arare i campi, e, quello che più mi spiace, a cavare la terra, 
dove calcando col piede sulla vanga, come se l'avesse di acciaio, 
non mi lascia mai campo di posare un momento, tanto che po- 
tresti dire che non solo io non fo verun male a lui, ma ch'egli 
all'incontro ne fa molti a me; sicché si può dire eh' io abbia 
fatto come i pifferi di montagna, che andarono per suonare e 
furono suonati. Per la qual cosa, fratel mio, io credo che noi 
faremmo bene l'uno e l'altra se cambiassimo abitazione. Il ragno 
fu d'accordo, ed entrato nella casettina del villano non ebbe più 
fastidio veruno, perché non vi fu chi gli ponesse mente; e la 
gotta sconficcatasi di là, andò ad intanarsi nel piede di un gran 

» 
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signore, il quale si dilettava di tutt' i punti della gola IW, e bevea 
i più squisiti vini che uscissero delle uve di ogni parte del mondo. 
Egli non sì tosto la si sentì ne' nodi, che non potendo più, inco- 
minciò a starsi a letto, e ad accarezzarla con impiastri, unzioni 
e mille galanterie, tanto che la vita sua divenne ttC più agiata e 
/ più soave che mai si avesse. 

Amico mio, questa favoletta non è nè nuova, nò mia; ma fa- 
cendo essa al proposito vostro, ve la ricordo. L'esercizio è l'u- 
nico rimedio a questo male. E se voi non immaginerete di aver 
le calcagna da villano e vi affiderete alle medicine, rimarrete il 
più dell'anno nello stato in cui vi trovate al presente. 

O. GOZZI 

XXIV. Il fuoco, V acqua e V onore 

Il fuoco, l'acqua e l'onore fecero un tempo comunella 170 in- 
sieme. Il fuoco non può mai stare in un luogo, e l'acqua anche 
sempre si move; onde, tratti dalla loro inclinazione, indussero 
1' onore a far viaggio in compagnia. Prima dunque di partirsi, 
tutti e tre dissero che bisognava darsi fra loro un segno da po- 
tersi ritrovare, se mai si fossero scostati e smarriti l'uno dal- 
l'altro. Disse il fuoco: e se mi avvenisse mai questo caso che io 
mi segregassi da voi , ponete ben mente colà dove voi vedete 
fumo : questo ò il mio segnale e quivi mi troverete certamente. 
E me, disse l'acqua, se voi non mi vedete più, non mi cercate 
colà dove vedrete seccure o spaccature di terra; ma dove vedrete 
salci, alni, cannucce o erba molto alta e verde, andate costà in 
traccia di me, e quivi sarò io. Quanto a me, disse l'onore, spa- 
lancate ben gli occhi e ficcatemegli bene addosso e tenetemi 
saldo, perchè, se la mala ventura mi guida fuori di cammino, 
sicché io mi perda una volta, non mi trovereste più mai. 

G. GOZZI 

XXV. Il topo e V ostrica 

Meglio è appagarsi dello stato proprio, che credere 
alle speranze che ci vengono date dagl'ingannatori. 

E' fu già pochi giorni passati in una bottega un topolino , il 
quale avendo speso tutto il suo in mangiare lautamente, vive* 
dell'altrui, e andava trafugando ora una cosa ed ora un'altra al 



Tutti i punti delia gola, tutte *"« Comunella, comunione, società, 
le più sottili squisitezze della ghiot- lega. • . 
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bottegaio ; ma la coscienza lo rendea si pauroso, che ad ogni 
momento gli parea di dare nelle ugne del bargello o di entrare 
in qualche trappola. Avvenne un giorno che al padrone furono 
presentate in un canestro due dozzine di ostriche grandi e belle, 
le quali dovea egli mangiare la sera. Per la qual cosa, quando 
fu venata Torà, le prese, e chiuse il fondaco; ma una di esse, 
non avvedendosene egli punto, cadde in terra e quivi rimase. 

Era la rimasa ostrica per avventura di un naturale si misero 
e spilorcio, che di rado usciva di casa, nò mai andava fuori, altro 
che per buscare qual cosa ; e dove non vedea guadagno, la non 
conoscea nessuno. Pure a questa volta per sapere ov'ella si fosse, 
aperto 171 i nicchi, la cominciò a guardare intorno, e vedendo 
le merci della bottega divenne tutta desiderio che le fossero sue, 
come quella che in mare le aveva più volte conosciute, e veduto 
come i pesci grossi si avventavano a quelle a bocca aperta. In- 
tanto ecco il topolino ch'esce alla cerca, ed ella credendo che 
quello fosse il padrone della bottega, la si diede con molte lu- 
singhe a lodarlo e a dirgli ch'ella avea molte belle perle e che 
desiderava di far seco società nel traffico, e l'invitava in casa 
sua con quell'animo che udirete poi. Il topolino che povero era, 
pensando di avere in quella notte qualche gran ventura, s'infinse, 
e non negò di essere il padrone ; anzi ringraziandola grande- 
mente delle sue profferte, accettò l'invito. Ma non si tosto ebbe 
fra' due gusci messo il capo, che la maligna ostrica, la quale 
avea già fra sè pensato di acquistarsi sola quanto avea nella 
bottega veduto, chiuse le nicchie con tanta forza, che il topolino 
rimasevi dentro affogato e gastigato in tal forma della sua mal 
fondata speranza. o. gozzi 

XXVI. Il gherofano 

Era felicissimo sopra tutti gli altri fiori del giardino un ghe- 
rofano piantato in un pitale 472 di creta , perchè la Geva con- 




*71 Aperto i nicchi, sottintendi area- 
dò. Il Oorticelli, lib. 2, cap. II, osser- 
va*. 6, dice : « i participj preteriti retti 
dal verbo avere, si possono accordare 
col nome , e possono ancora discor- 
dare da esso in genere e numero » 
Questo esempio del Gozzi ti «mostra 
•he ciò avviene anche quando il ver- 
bo avere non è f spresso. Di che pure 
vedrai altri esempi alle nn. 241, 304, 
139- 3S3 e altrove. Ciò accade alcuna 
volta anche quando si sottintende 
essendo , comò nel Venuto la sera 



del Novellino (Cortict*lli,ivi, osserv.S). 
In questi due casi abbiamo un modo 
singolare e osservabile, direi quasi , 
di ablativo assoluto. v 

"* Pitale. Così è detto il vaso di 
terra che serve alle necessità corpo- 
rali. Forse quella contadinella , per 
sua povertà , aveva in uno di questi 
vasi piantato il gherofano ; se pure 
quella parola qui non è usata a si- 
gnificare un vii vaso in genere. La 
quale parola, secondo il Salvini nelle 
note alla Fiera del Buonarroti , deri- 



Digitized by Google 



FAVOLE 



I 



tadinella ne avea preso una cura grande fino dal suo primo 
nascimento. Al primo spuntare del sole ne lo traeva fuori della 
sua capannetta, e gli faceva godere i primi raggi di quel bene- 
fico pianeta; e quando soverchiamente cocevano , lo ricopriva, 
e a tempo con purissima e fresca acqua di una fontana vicina 
ne lo ristorava, allogandolo la sera per timore che qualche so- 
pravvenuto nembo non lo guastasse, o forse non gli togliesse la 
vita. Parlava spesso col fiore la semplice villanella, e gli dicea: 
tu sei tutto il mio amore ; io non ho altro pensiero , nè altra 
cura, che te: e si lo rimirava, di quando in quando, che vera- 
mente si vedea , che ella non aveva in cuore altro affetto, che 
lui. Un giorno verso la sera entrò nel giardino una giovine bella 
e vistosa, come quella che fornita era di vestimenti di seta e 
di argento, e avea intorno le più nuove e più squisite fogge che si 
usassero, non dico fra le signore, ma dalle più capricciose bal- 
lerine che facciano in su i teatri di sè spettacolo e mostra. Ella 
aveva fra gli altri abbigliamenti dall'un lato del petto certi fio- 
rellini di più ragioni 173 , che mossero ad invidia il gherofano, 
il quale con un sospiro disse fra sè : vedi sventura ch'è la mia ! 
non sono io bello, non sono io garbato, quanto ciascheduno de' 
fiori che adornano il seno di cotesta cosi bella e gentile creatura ? 
e perchè sono io condannato ad esser possessione di una villa- 
nella? Udi la signora le parole, e se ne compiacque sorridendo 
alcun poco -, ma pure, fingendo di non aver posto mente alle sue 
parole, passeggiò due o tre volte il giardino , e sempre ritor- 
nava per la medesima via per udire se il fiore dicesse altro. 
Che più ? Egli rinnovava la spiegazione dei suoi desiderj ; ed ella 
finalmente rivoltasi a lui, con poche parole furono d'accordo l'uno 
e T altra; sicché la donna, gittato via il mazzolino di fiori che 
avea , colse il bellissimo gherofano e lo si pose al suo seno. 
Trionfava il poco giudicioso fiore, e non si curò di essere tron- 
cato da quelle radici che gli davano la sostanza della vita, nè 
di esser trafitto con un aghetto il gambo ; perchè in quei prin- 
cipio tutto gli parve felicità, e si rallegrava di vedere gli altri 
fioretti gittati dalla signora sul terreno: e senza più ricordarsi 
punto nè della Geva sua che V avea cosi cordialmente amato , 



verebbe da iziOàptov , diminutivo di 
tJ.O'x; doglio, vaso che una volta si 
faceva di terra. Circa la voce ghero- 
fani per garofani, vedi la nota 200. 
Osserva poi la gentilezza di questa 
tavoletta > la quale tutta è intesa a 



mostrare i danni dell'ambizione. 

173 Di più ragioni, cioè di più ma- 
niere, di più qualità- Anche i latini 
usarono in simil significato la voce 
ratio. Vedi il Forcellini a questa vo- 
ce. § 8. 
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nè di quella terra che nudricato l7 * lo avea , se ne usci trion- 
fando fuor del giardino. Ma non andò molto tempo , che gli 
convenne prima a suo dispetto trovarsi con altri fiori mescolato, 
e finalmente fifper ordine della signora, come una cosa fracida, 
gittato fuori per la finestra, dando luogo ad un bocciuol di rosa 
nuovamente venuto ed accolto. g. gozzi 

XX VII. La Saviezza e il Piacere 11 * 

AJten'us sic 

Altera poscit opem res, et con ; urat cimice. 
Così una cosa chiede l'aiuto di un'altra, e 
fanno amichevole concordia. 

Non potea il Piacere , secondo il costume suo , che di ogni 
cosa si annoia, starsi più saldo in un paese della Grecia, don- 
d'era Saviezza partita. E comech'egli fosse stato cagione ch'essa 
di là era uscita per disperazione , e per lo gran romore che 
faceasi giorno e notte di danze, conviti, lungo bere, serenate e 
altri pazzeggiameli : pur trovandosi in fine senza diìei, la quale 
di tempo in tempo, moderando col suo grave aspetto e con le 
maestose parole la licenza altrui, era una dolcissima salsa, che 
facea trovare più saporite le allegrezze e i diletti ; posesi il Pia- 
cere in cuore di andare in traccia di lei ad ogni modo. Appa- 
recchiossi dunque al cammino, e seguendo il suo capriccio, si 
pose intorno al capo una ghirlanda di fiori; presesi diversi stru- 
menti di suonare, e varie altre coselline da intrattenersi per non 
sentire la noia della via, e si diede a camminare. Da ogni lato 
gli correvano incontro giovani, fanciulle, uomini, donne; e ogni 
generazione di gente volea vederlo, e da tutte le città e castella 
si faceva una concorrenza grande con trombe, tamburi, masche- 
rate di ninfe, di deità boscherecce e di altro: e in tutti i luoghi 
Teniva accolto con magnificenze, che parean nozze. Avvenne un 
di, che passando per un villaggio, in cui abitavano certi pastori 
molto bene agiati e provveduti di quanto abbisogna all'umana 
vita , si abbattè a quella Saviezza , della quale egli andava in 
traccia: di che salutatala cordialmente, fattole non so quali 



174 Nudricato . Come si dice nutrire 
e nudrirg, così da nutricare si fece 
nudricore, che qui meglio suona dopo 
la parola terra. Fra il d ed il t è pa- 
rentela, onde si dice imperatore e t'm- 
peradwe, podere • potere ec. Vedi il 
Salviati, Avvert. della lingua, edie. CI. 
rail., t. 2, face. 267. 

«78 II riposo e la ricreazione sono 
necessari perchè l'uomo non può star 
sempre in pensieri e in fatiche ; ma 



perchè sieno utili e dilettevoli , biso- 
gna appunto che vengano dopo i pen- 
sieri e le fatiche e sieno usati per poter 
poi tornare freschi e ristorati a pen- 
sare e faticare. Altrimenti (per non 
dir qui che sarebbero illeciti) diver- 
rebbono affaticamento e noia dell'uo- 
mo. Ciò vuol dir questa cara favoletta. 
— Una bellissima descrizione del Pia- 
cere hai ancora negli Esempi di Poe- 
sia, personificazioni, num Vili. 



Digitized by Google 



FAVOLE 57 

brevi scuse, le fece comprendere la necessità grande che ave- 
vano dell'esser insieme per vantaggio comune degli uomini. Ella, 
che intendea le ragioni ed il vero, di nuovo si rappattumò con 
lui, e fatta la pace, lasciò le capanne e i pastori, e in compa- 
gnia del Piacere si pose in cammino. Così dunque andando in- 
sieme, e parte ragionando la Saviezza, e parte confortandola il 
Piacere coi suoi dilettevoli scherzi, giunsero in sul far della sera 
ad un castello abitato da un signore, il quale , dimenticatosi di 
ogni altra cosa, spendeva ogni suo avere in lunghissime cene, 
in feste e giuochiidi ogni qualità; e appunto in quell'ora era 
tutta la sala del suo palagio con bellissimo ordine illuminata; 
e uscivano dalla cucina i più soavi odori di salse, che mai fos- 
sero stati fiutati al mondo. Presentossi al padrone il Piacere, il 
quale, come cosa venuta allora dal cielo, fu lietamente accolto 
e teneramente abbracciato. Ma quando egli significò al padrone 
del castello, che avea la Saviezza in compagnia, non vi fu modo 
veruno che questi le volesse fare accoglienza; sicché per quella 
notte, s' ella volle avere alloggiamento , le convenne andare ad 
una casipola di un sacerdote di Esculapio, dov'ella a pena ebbe 
di che cenare, e un letticciuolo che parea un canile. 

La mattina i due compagni furono insieme di nuovo, e la Sa- 
viezza raccontò al Piacere la mala notte che avea passata , ed 
egli a lei le feste che si erano fatte nel castello; tanto che l'uno 
e l'altra, peV due cagioni diverse avendo poco dormito , anda- 
vano sbadigliando e sonniferando per la strada. Venuta la sera, 
giunsero ad una terra governata da un filosofastro, il quale vo- 
lea che tutte le sue genti stessero in continui studi di filosofia, 
nò si partissero mai d'in sulle carte, e che a guisa di organetti 
facessero ogni cosa, non secondo il loro pensiero e la volontà, 
ma secondo quella setta, io non so se stoica o altro, di cui era 
egli maestro. Costui poco mancò che non flagellasse il Piacere: 
tanto gli fece dispetto il vederlo; e accolta la compagna di lui 
con quella gentilezza che potè così rigido uomo , volle che l'al- 
tro uscisse incontanente di buia notte fuori della terra sua: il 
quale, non sapendo in che luogo trovare ricovero , si pose per 
quella sera in un prato di fiori sotto ad un albero, attendendo 
la mattina e sperando meglio per suo conforto. A pena era spun- 
tato il sole, che la Saviezza medesima, stanca dei magri ragio- 
namenti e delle astratte fantasie udite tutta la notte, venne fuori 
della terra , e si ricreò alla vista dell' amico e a raccontargli 
quanto l'era accaduto. Egli all' incontro le fece a sapere *7K H» 
, . _____ 

"5 bis. Forse meglio che a sapere qui V a un' aggiunta che ancora in 
s i scriverebbe assapere , sembrando altre voci si pratica , come in ou- 
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che senza di lei a pena avea potuto confortarsi della sua soli- 
tudine; onde l'uno e l'altra si giurarono di non mai più dipar- 
tirsi, e camminare fino a tanto che avessero ritrovate persone 
che gli accogliessino «76 insieme. Cosi dunque camminando in 
ottima concordia molti di e parecchie notti, e trovando chi or 
Tuna, or l'altro volea , non acconsentirono mai di abbando- 
narsi, e mantennero quella fedeltà che si aveano giurata. Final- 
mente volle fortuna che trovassero quello che andavano cercando r 
e che aveano si lungo tempo desiderato. Impyocchè giunsero in 
sul far della sera ad una città, i cui popoli erano guidati dalla 
più saggia reina che mai vivesse. Le sue santissime leggi te- 
neano tutte le cose in una giusta bilancia, sicché il paese suo 
fioriva di ogni bene e bellezza. Presentaronsi alla beata reina i 
due viaggiatori compagni , ed ella volle udir V uno e ]± altro a 
parlare, imperciocché dalle parole si scopre la condizione del- 
l'animo; e udita la diceria tutta festevole del Piacere, e l'altra 
saggia e accostumata della Saviezza, accolse l'uno e l'altra nel 
suo pacifico reame; assegnando loro certi tempi, nei quali la 
Saviezza dovesse gli animi degli abitatori temperare, e il Pia- 
cere riconfortargli da' pensieri e dalle fatiche; e ordinando la 
faccenda per modo, che fra le parole e i fatti dell'uno e del- 
l' altra, le persone acquistassero una certa uguaglianza di spi- 
rito e una certa tranquillità che non possono derivare nè dal 
10I0 Piacere nè dalla sola Saviezza. g. gozzi 

XXVIII. Il Senno e la Fortuna 

• 

Furono un tempo gli Dei a consiglio, perchè Giove, vedendo 
dall'alto del cielo crescere ogni di più l'umana generazione, ed 
essendo a quella grandemente affezionato , volea pure ad ogni 
modo , che tra le varie calamità della terra , la facesse quella 
migliore e più agiata vita che potesse. Per la qual cosa fra i 
convocati Dei si ragionò a lungo quale spediente si potesse pren- 
dere sopra ciò, e chi mandare fra gli uomini sulla terra, accioc- 
ché nelle loro azioni gì' illuminasse e guidasse. Molti e diversi 
furono di quel consiglio i pareri, i quali tra per essere cosa av- 



sarej aombrare, aumiliare ed ezian< mi cennd lo dito altrui. Vedi il Gh«« 

dio adusare, adombrare, adumiliare rardini , Voci e maniere ec. tom. I r 

ec. per usare, ombrare, umiliare ec. faoc. 51. 

E comunemente diciamo acciuffare in- IW Accogliessino, cioè accogliesse^ 

▼eco di ciuffare (I, 79) ; e accennare ro. È forma antica, di cut l'autore ti 

per cennare (lì Personif. 6, v. ult.). è forse valuto per evitare la rima eoa 

Il qual verbo usò anche Fazio degli avessero. Ne parlerò alla n. 270. 
Wberti, lib. *, cap. 5, v. 9 : Secondo 
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venuta quasi nel principio del mondo, e tra 177 perchè gli annali 
delle faccende di Giove furono con gran varietà compilati , io 
non saprei dire così appunto quali fossero tutte le opinioni ; ma 
l'ultimo effetto si sa di certo, cioè che fu tra gli uomini man- 
dato il Senno, accio'cch'egli prendesse cura delle loro faccende. 
Costui , eh' era stato allevato dalla sapiente Minerva , discese , 
mandatoci da Giove, quaggiù, e incominciò con la bontà sua a 
far conoscere alle genti quello che aveano o non aveano a far© 
per essere contente, e sì co' misurati suoi modi a reggere ogni 
cosa, che viveano in una grandissima tranquillità, senza punto 
sapere che fosse inquietudine o travaglio. Ma egli avvenne cosa 
che turbò tutto questo beir ordine. Era su nel cielo una Dea, 
chiamata, come anche ofrgidi, la Fortuna; una pazzaccia, la quale 
non tenea più da Pallade che da Venere, nè aveva più in cuor© 
questo nume che l'altro; ma avea volto tutto V animo a volere 
ora ingrandir questo, ora quello, secondo che le dettava il ca- 
priccio. Per la qual cosa oggi affezionavasi a Venere, e volen- 
dola quanto potea innalzare, trovata una subita invenzione, la 
facea credere a tutti, con un maraviglioso incantesimo, ch'ella 
fosse nata dalla spuma del mare , e venisse accompagnata in 
una marina conca dalle ninfe marine , e approdasse in Pafo : 
onde le venivano rizzati altari , arsi incensi , fatti sagrifizi , e 
tutti concorrevano sulla terra alla novità di Venere, tanto che 
per qualche tempo fino all' are di Giove 178 ne rimanevano so- 



*77 E tra perchè ec. Il Corticelli , 
Ub. 2, cap. 13, dove parla di tra e 
fra, dice cosi : Tra si adopera non 
« di rado per distinguere , e insieme 
« congiungere due cose, o solo, o po- 
« sponendogli altra particella. Ed in 
« tal caso è regola fermamente os- 
« servata da' buoni autori, che il tra 
« sì metta solamente a principio del 
« primo termine, e nel principio del 
« secondo termine gli corrisponda la 
« congiunzione e o ed ». Lo stesso 
insegna il Cinonio, cap. 115, § U. Se- 
condo questa regola, il Gozzi qui, in- 
vece di e tra perché, avrebbe dovuto 
dire e perchè, omettendo il tra. Non- 
dimeno auche il Firenzuola usò quel- 
raddoppiamento (sebbene egli abbia 
fra invece di tra ) nelle sue Prose , 
edizione del Torrentino, face. 262. E 
fra Vaiuto ec. e fra che la seppe ec. 
Vedi il Gherardini, Appena*, alle Gram. 
hai. face. 275 Aggiungerò che tal 
raddoppiamento si trova anche nei 



latini. Oraz. Epist. I, 2, 12 Componere 
lites Inter Peliden festinat et inter 
Atriden. 

i~i Fino alle are, cioè anche le are. 
Vedi il mio Discorso I sul soverch. rig. 
dJ Gramm. § 37. Poco appresso è Col- 
lora. Altro esempio di questa parola e 
alla Narr. XXXV ; e nello Stil. Or. VI, 
vedremo incollorire. Tra I* e e 1' 4) « 
parentela , come vedremo alla nota 
208. Oggi più comunemente e con mag- 
gior vicinità alla greca origine diciamo 
collera. Anzi il Caro, tolta via anche 
un l che (secondo la derivazione da 
X°tà}i bile) in detta italiana voce è 
d'avanzo, disse colera con una l sola, 
nelle Lettere, edizione d'Aldo Manu- 
zio, voi. 1, face. 18, 51, 119, 156, 179 
196 e altrove. Ed ivi, face. 270 : cole- 
ricamente. Anche V Ariosto nel suo 
Furioso, edizione del 1532, C. 8, st. 87, 
v. 4 disse : E ritener la colera non 
puote ; e C. 35, st. 71, v. 4: Volta il d$- 
strier con colera e con stizza. Ma sì a 
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litarie e deserie. Domani la facea questa grazia a Minerva, un 
altro dì a Mercurio, e fino le venne voglia di favorire Ercole, 
e altri nati di donne terrene. Per la qual cosa Giove, veduto 
questo scompiglio, fu preso un giorno da sì acuta collora, che 
senza punto ricordarsi della grandezza e dignità sua, fattalasi 
venire innanzi, la balzò giù dal cielo con un calcio, ond' ella, 
rovinando giù, si ritrovò ad abitare fra gli uomini. Il Senno , 
che conosciuta 1' avea fin da quel tempo che abitava nelle al- 
tissime sfere de* cieli, e sapea benissimo il costume e gli aggi- 
ramenti di lei, al suo primo apparire si tenne perduto, e co- 
minciò quasi quasi a temere di tutto quello che dovea avvenire. 
Pure , come colui eh' era accorto e giudizioso , immaginò che 
T opporsi apertamente a lei non gli sarebbe punto giovato , e 
deliberò di tentare , se col farle buona accoglienza potesse 
almeno obbligarla a sè, e renderla alle sue disposizioni ubbi- 
diente. 

Per la qual cosa, andatole innanzi con la comitiva delle Virtù 
da lui fatte nascere e alimentato sopra la terra, si dolse in 
prima della calamità di lei; indi offerendole il servigio suo e 
quello delle sue compagne , la ricolse nella sua abitazione. Io 
non voglio, diceva egli, che tu, o cosa divina, perda le tue fa- 
coltà sulla terra ; nè potrei farlo quando il volessi : ritieni pure 
quell'autorità che avesti, che io non la ti contrasto; ma lascia 
che io medesimo qui segua quell'ufficio che mi fu commesso da 
Giove. Io lascio che a tuo piacere benefichi gli uomini in ge- 
nerale; ma vedi bene che tu non preferissi questo a quello, o 
se lo facessi mai , non isturbare gli ordini miei, e lascia che 
dovunque piovono i tuoi favori , possa io appresso ordinare in 
qual forma debbono essere distribuiti. Nel principio della sua 
caduta, essendo la Fortuna umiliata dal suo caso novello , gli 
rispose che la rimetteva il suo caso in lui, e che non avrebbe 
fatto nè più nè meno di quello ch'egli le avesse commesso. E 
già a poco a poco faceva con l'opera sua un gran bene all'u- 
mana generazione, perchè beneficando gli uomini in universale 
e spartendo le grazie sue fra tutti, ognuno viveva lieto e con- 
tento. Ma vedendo coli' andare del tempo gli uomini eh' essa 
era la principale benefattrice e datrice di tante grazie, quante 
ne aveano; e che per grazia di lei biondeggiavano i campi di 
abbondantissime messi, e le greggie rifiorivano in mille doppi 
più che prima sotto la sua benefica mano, le posero tanto amore, 

— — 1 — — — — — - ■ 

<jue$to modo ultimo, e sì al primo, per lera, perchè, come abbiam detto, è il 
regola generale sarà da preferire col- più ricevuto 
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che solo di lei ragionavano, e incominciArotfò del tutto a non 
pensare ad altro che a lei, e quasi quasi a dimenticarsi del 
Senno, che gli avea sì lungo tempo indirizzati , e fatto di loro 
cosi buono e saggio governo. Della qual cosa avvedutasi la ma- 
ligna Dea, concepì di subito il più tristo disegno del mondo, e 
fu quello di balzare affatto dalia signoria il Senno , e di reg- 
gere ella medesima gli uomini, e fare quello che non aveva prima 
potuto degli Dei nel cielo. E per poter mettere ad effetto la 
sua malvagia intenzione, la si diede incotanente a favorire con 
le sue beneficenze ora questo , ora quello in particolare , tanto 
che in poco d' ora alcuni , senza saperne la cagione , e senza 
darsi punto pensiero di acquistare, si videro a scorrere, a guisa 
di rivoli, innanzi l'oro e 1' argento; e quasi dormendo posse- 
devano inaspettatamente ogni cosa. Di che vogliono dire alcuni 
che avesse origine quel proverbio: Fortuna, e dormi. Io non 
potrei dire a mezzo quanta fosse la confusione e quale il rin- 
crescimento del Senno a vedere lo scompiglio e 'le alterazioni 
poste da si fatta novità negli ordini suoi; e poco mancò che 
per disperazione non si fuggisse allora dal mondo. Ma ricor- 
dandosi delle commissioni ricevute da Giove dall'una parte, e 
dall'altra conoscendo che il favore della Fortuna, impiegato in 
alcuni pochi, facea poco meno che perire tutti gli altri, pensò 
fra sè in qual forma potesse arrecare rimedio a cotanto male. 
E senza venire all'armi, nè stordire Giove con le querele, quan- 
d'egli vedeva che la Fortuna largheggiava nel favorire uno, gli 
andava innanzi, e con belle e sante ammonizioni l'ammaestrava 
in qual forma dovesse le richezze sue distribuire per essere 
fra* suoi confratelli onorato, e per aver gloria di quello che 
possedea. E se quivi ritrovava orecchi che ne l'udissero, arre- 
stavasi seco, e parte gliene facea spendere a prò della sua 
patria, parte a coltivare le arti e le scienze, una porzione nel 
giovare a* migliori, oltre a quella che dovea servire agli agi e 
alla propria tanquillità. Se egli avea a fare con sordi , voltava 
loro incontanente le spalle, e lasciava quella casa, come se fosse 
dalla pestilenza assalita; nella quale, uscito il Senno, entravano 
i Capricci, comitiva della Fortuna; e Toro e l'argento, che per 
opera della loro reiua si sarebbe quivi stagnato, in brevissimo 
tempo ne usciva fuori, gittato fino per le finestre, senza prò 
nè onore di chi l'avea posseduto. Da quel tempo in poi non si 
è mai scambiato quest'ordine, e non può essere veramente fe- 
lice colui che, avuta la Fortuna, non presta gli orecchi anche al 
Senno. g. gozzi. 
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I. D'un leone che non offese un fanciullo 

Fu presentato al comune di Fiorenza '80 un nobile e feroce 
leone, il quale fu rinchiuso in sulla piazza di santo Giovanni 



*79 Nelle scuole ai giovinetti si dà 
spesso a fare delle narrazioni, ma 
senza le debite avvertenze. E tanto 
più queste narrazioni vengono per or- 
dinario lodate, quanto più da natura 
si scostano, quanto pia hanno del 
tronfio e dello strano. Che vi siano 
degli errori di lingua, poco importa : 
che non sia ben filato il periodo, poco 
importa : che non vi sia punto sapore 
di buona lingua, poco importa: che il 
racconto non sia ben condotto, poco 
importa: basta che vi siano delle figure 
in grande abbondanza e dei paroloni 
sonanti. È tale per lo più la maniera 
che nelle scuole si apprende, che poi 
ai giovani usciti da quelle, se non si 
vogliono far deridere, conviene disim- 
pararla. Perchè non avvezzargli pri- 
ma a presentare nudo e semplice un 
fatto, con la sola briga di mettere in 
serie le diverse notizie, e di signifi- 
carle con purezza e proprietà di vo- 
caboli, e con limpidi e bene andanti 
periodi? Le aggiunzioni e gli orna- 
menti dovrebbero venir poscia, a quella 
guisa che i dipintori prima imparano 
a disegnare i corpi, e indi a vestirli. 
Quando poi sieno i giovani tanto pra- 
tici nello scrivere quanto basta per 
poter metterli a distendere narrazioni 
in più alto dettato, è allora mestieri 
far loro conoscere la indofe diversa 
delle diverse narrazioni 1/ oratore, 
o parli questi dal pergamo, o dalla 
ringhiera, o in tribunale, studi» a 
ottenere un qualche intento. Per- 
ciò dee presentare il fatto in quell'a- 
spetto che giova al suo fine ; sce ■ 
gliere principalmente e ben lumeg- 
giare quelle circostanze che meglio a 
quel suo fine servono : anche in nar- 
rando, volgere talvolta la parola di- 
rettamente agli uditori o ai giudioi: 



invocare opportunamente la loro at- 
tenzione a ciò che più preme : chia- 
marli, quando sia utile, come a con- 
siglio : gittar come i semi degli affetti 
che in loro si vogliono muovere ; in- 
somma narrare con tutta queir arte 
che meglio può condurre al desiderato 
intendimento. Degli storici, alcuno si 
appaga di riferir seccamente i fatti, 
come il cronista : altri alquanto più 
largheggiano, e il loro racconto mo- 
destamente infiorano; e a questa forma 
di storie vien talora dato il nome di 
Commentarli', alcuni poi amano più 
o meno il grandeggiare ; e qua cer-' 
cano le cagioni dei fatti: là te ne dicono 
le conseguenze: ora descrivono un 
sito, una battaglia, una festa, l'indole 
delle persone; ora fanno alcuna di 
queste parlare : spesso escono in op- 
portune sentenze : a quando a quando 
fanno brevi e acconce digressioni; 
e di altri sì fatti modi si valgono in 
guisa, che questa maniera di storie è 
da taluno assomigliata quasi ad una 
poesia. Una foggia tiene lo scrittore 
di scienze quando fa le narrazioni a 
sua materia pertinenti : una foggia 
quegli ohe alcun fatto descrive in una 
supplica o memoriale: chi vuole ral" 
legrare la brigata differisce da colui 
che racconta in serio modo; e così 
va discorrendo Delle quali cose vo- 
glionsi fare accorti i giovinetti, sì nel 
proporre loro esempi di narrazioni , sì 
nel làrle da essi comporre. E così non 
iscriveranno a caso. 

\m Fu presentato. È da presentare 
in significato di fare un presente, cioè 
un dono. — Fiorenza, altri Firenze, 
men bello ma più comune. E nondi - 
meno è più comune Fiorentino, che 
Faentino. Vedi capricci dell'uso! 
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Avvenne che per mala guardia di colui che lo custodiva, usci 18 « 
della sua stia correndo per Firenze; onde tutta la città fu 
commossa di paura. E capitò in orto santo Michele, e quivi 
prese un fanciullo, e tenealo fra le branche i83 . E vedendo la 
madre questo (e non ne avea più < 84 , e di questo fanciullo era 
rimasa grossa, e partorillo poi che '1 padre fu morto; che gli 
fu morto da' Buoi nemici di coltello 185 ), e vedendo ciò, come 
disperata, con grande pianto , e scapigliata, corse contra '1 
leone e trassegliel delle branche. E detto leone nullo male fec« 
nè alla donna, nò al fanciullo, se non che gli guatò, e ristet- 
tesi ,8(? . Fu quistione quale cosa fusse: o la nobiltà della natura 
del leone, o che la fortuna riservasse la vita al detto fanciullo, 
che poi facesse la vendetta del padre 487 , com* egli fece. E fu 
poi chiamato Orlanduccio del leone. E questo fu negli anni di 
Cristo 1259 in orto santo Michele, presso alle case dei Buona- 
guisi e de' Compiobbesi ,88 . 

RICORDANO MALESP1M 



181 Uscì. Così hanno le due stampe 
dei Giunti (Firenze 1568 e 1598) e quelìa 
procurata dal Follini (ivi 1816), Quella 
Tkrtini e Franchi (ivi 1718) ha uscio. 
E la predetta del Pollini , dove qui 
con le altre edizioni ho posto fu, ha 
sempre fue. Le terze persone sin- 
golari del perfetto dell' indicativo , le 
quali oggi hanno l'accento sulla fi- 
nale, negli antichi si trovano talora 
con un o, talora con una e appresso, 
come amoe per amò; temèo per temè, 
udie per udì , e come quell' uscio e 
quel fue per uscì e fu ; o fosse per- 
chè eglino mal soffrissero l'accento 
sull'ultima sillaba d'una parola (onde 
ancora dissero cosie , giue , noe ec. 
per così, giù, no ec.) o fosse piutto- 
sto un passaggio dalla terminazione 
latina a quella che usa oggi: di che 
vedi, fra gli altri , il Mastroflni § II, 
num. 21 e seguenti. Alcune di queste 
desinenze sono rimaste a' poeti, e pres- 
soché tutte vivono ancora nel volgo. 

18 2 Stia , che per fatto da stare 
(d'onde pure stanza, stallo, stalla ec.( 
*uole usarsi a significare gabbia gran- 
de, quale sarà stata la ferrea chiostra 
di quel lione. 

«3 Osserva V effetto pittoresco di 
questo periodetto. 

<8 * Non ne avea piti , cioè non ne 
aveva altri, l'aveva unico. Nelle iVb- 



velle antiche scelte dal Parenti , a 
face. 238 , Francesco da Barberino 
dice di genitori che avevano una fi- 
glia unica : non n*ave<»no più , cioè 
dei figliuoli. E il Bocc. g. 5, n. 9 : 
ti garzoncello infermò: di che la 
madre dolorosa molto , come cole* 
che più non area (forse non n'avea) 
e lui amava quanto più si poteva ecc . 
Un significato alquanto simile di più 
vedemmo alla nota 26. 

<85 Le cose in questa parentesi sono 
forse troppe, ma tutte giovano a far 
crescere la compassione per quella 
povera madre. A rappiccare poi me- 
glio la narrazione, dopo la parentesi 
si replica: e vedendo ciò. 

I8f> E qui non ti par di vedere quel 
leone? tanto giova un breve periodo 
a tempo ! nota anche la dipintura di 
quella madre infelice. 

187 Parla secondo la torta opinione 
che in que' tempi infelici correva, che 
fosse lecita , anzi nobil cosa il ven- 
dicarsi. Ma cosa veramente nobile è 
il perdonare; nè il vendicarsi può 
esser mai permesso a un Cristiano, a 
cui il vangelo impone quel precetto 
d'amore: diligite inimicos vestros, 
benefacite his qui oderunt vos. Vedi 
il Dialogo II in fine, e Stile Orato- 
rio, V: e voi. II, n. 933. 

188 Oggi invece di santo Giovanni 
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II. Come un figliuolo d'un re di Grecia 
donò ad un re di Siria scacciato 

Un signore di Grecia, il quale possedea grandissimo reame 
ed avea nome Aulix, avea un suo giovane figliuolo, il quale facea 
nodrire ed insegnare le sette arti liberali e vita morale 
cioè di be' costumi. Un giorno tolse questo re molto oro, e diello 
a questo suo figliuolo, e disse: dispendilo * 90 come ti piace. E 
comandò a' baroni che non l'insegnassero spendere , ma sola- 
mente avvisassero MM il suo portamento e il modo eh' egli te- 
nesse. I baroni seguitando questo giovane, un giorno stavano 
con lui alle finestre del palagio. Il giovane stava pensoso: vide 
passare per lo cammino gente assai nobile, secondo V arnese e 
secondo le persone Il cammino correa a piò del palagio, 



e santo Michele dicesi san Giovanni, 
san Michele. Vedi il Corticelli, lib. 3, 
cap. 8 . reg. 10 , eccez 2. — Alcune 
edizioni hanno imo nobile, uno fan- 
ciullo (invece di un nobile ecc.), ma- 
niera molto comune ufi i antichi, ed oggi 
andata in diauso. Vedi il Bartoli, Or- 
tografia, cap 3, § r. — Il nullo in 
vece di niuno, che qui sopra si vede 
innanzi a male, è uno dei modi che 
la prosa , non senza discapito , si è 
quasi lasciata perdere. Vedi il mio I 
disc, del sov. rig. de' gram. §29. — 
Circa le maniere delta stia , delle 
bianche, invece di dalla ec. dalle ec. 
vedi la nota 72 Infine osserva anche 
i modi: commossa di paura, rimasa 
grossa : gli fu morto. Il qual parti- 
cipio morto si trova molte volte usato, 
come qui, per ucciso. E in questo si- 
gnificato l'istrumento suol mettersi in 
genitivo, come qui di coltello. Vedi 
Corticelli, lib 2, c. 2, append. 4 al 
primo ordine, ed append. 2 al sesto or- 
dine degli attivi. 

*W Nodrire, cioè edufa-'e. Il verbo 
insegnare poi gli antichi lo usavano, 
come qui, coli' accusativo di persona 
alla maniera de' Latini. Così Ira poco 
V insegnassero. Oggi, per regola ge- 
nerale, scrivi come usa. — Le sette 
arti liberali, distinte in trivio e qua- 
drivio, erano la grammatica, la dia- 
lettica, la rettorica ; e l'aritmetica, la 
musica, la geometria e l'astronomia. 

Dispendilo, oggi pi* comune- 
mente, spendilo. 



19« Avvisassero: cioè considerasi 
sero. Se oggi V usi, bada di farlo in 
modo, che non possa scambiarsi nò 
pure un momento con aynmonire o 
dare avviso: poiché o non sarai in- 
teso, o almeno distrarrai la mente de* 
gli ascoltatori, aspettatiti di udire in che 
senso l'hanno da prendere. Effetti che 
io ho provato più volte in queste paro- 
le di doppio significato. Vedi la n. 900. 

*M Secondo farnese cioè per quel che 
pareva dagli abiti « guernimenti loro, 
secondo lo persone, per quel che pa- 
reva dal loro aspetto, dalle fattezze, 
dal portamento 

«»3 li cammino correi. L' Ariosto 
disse : La valle discende.* per mezzo 
un prato : altrove : una capace e spa- 
ziosa grotta KM tra ne! sasso: altrove 
parlando di una balza- due volte trenta 
braccia cadea. Il Boiardo di un ponte 
dice: In bianco marmo varca la fi' 
viera. Il Sigoli, Viaggio al monte Si- 
nai, dice di Damasco: La detta città 
è ben posta, e le Ire parti è in piano; 
Valtra parie ne va su per una piag* 
già. E altrove dice della città di Ales- 
sandria: Ella oira quattro miglia. 
Jl Davanzati nel suo Tacito : Dietro 
sale una selva con alle ramora (cioè 
rami), e suolo netto. Il Bartoli nella 
Cina: Quivi rispiana un campo assai 
spazioso. Il Boccaccio: Serrato un 
uscio che dalla sua camera andava 
sopra il verone (V. anche II, 770). 
Maniere simili incontransi non rade 
volte nei classici, per le quali a cose 
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Comandò questo giovane che fossero tutte quelle genti menate 
dinanzi da *' J *- lui. Fu obbedita la sua volontarie ,J *': e vennero i 
viandanti dinanzi da lui. E uno che avea più ardito cuore, e la 
i'ronte più allegra, si fece avanti, e disse: Messer * ,|(ì , che ne do- 
mandi? Il giovine rispose: Domandoti onde sei e di che condi- 
zione ì Ed egli rispose : Messere, io sono d'Italia, e mercatante 
sono molto ricco, e quella ricchezza ch'i 1 ho, non ho di mio patri- 
monio, ma tutta l'ho guadagnata di mia sollecitudine. Il giovane 
•lomaudò il seguente, il quale eradi nobili fazioni I<J7 , e stava con 
peritosa faccia ,98 . Dissegli che se li facesse innanzi, perciocché 
stava più indietro che l'altro. E non così arditamente fecesi in- 
nanzi, e disse: Che mi domandi, messere? Il giovine rispose: Do- 
mandoti donde sei, e di che condizione ? Ed egli rispose : Io soiu> 
di Siria , e sono re , ed ho sì saputo fare che li sudditi miei 
m'hanno cacciato. Àllor il giovane prese tutto l'oro, e diello a 
questo scacciato. Il grido andò per lo palagio. Li baroni e cava- 
lieri ne tennero grande parlamento, e tutta la corte sonava della 
dispensagione di quest'oro. Al padre furono raccontate tutte que- 
ste cose, e le domande e le risposte a motto a motto. Il re inco- 
minciò a parlare al figliuolo, udenti molti baroni e disse: 
Come dispensasti ? che pensiero ti mosse ? qual ragione ci mostri, 
ohe a colui che per sua bontade avea guadagnato, noii desti ; ed a 
colui ch'avea perduto per sua colpa e follia, tutto desti l II gio- 
vine savio rispose: Messere, non donai a chi non m'insegnò, nò 
a niuno donai, ma ciò ch'io feci, fu guitlardone - 00 e non dono. Il 



inanimato viene quasi attribuita V a- 
zione, a cui esse cose servono. 

io* Dinanzi da lui. Oggi pia comune- 
mente: dinanzi a ini; sebbene, se- 
condo la grammatica, possa la pre- 
posizione dinanzi unirsi sì col d tivo. 
come coir ablativo, ed anche col ge- 
nitivo e coll'ac usati vo. Vedi la n. 899 
e il Coriicelii, lib. 2, c:^p. 13 

,y 3 Volontaria, cioè volontà. Cosi 
fra poco boutade. Oggi la prosa si è 
iRiasi lasciata perdere simili desinenza, 
le quali più non piacciono, se usate 
uou sieno con gran riserbo , o con 
gran senno. 

MMetSér. Ricordati che oggi è voce 
da non usar p ; U. salvo le eccezioni, di 
cui lan.GO. Vedi nel Repert. messere. 
Fazioni, qui vale quanto fai- 
ma quest' ultima e oggi voce 
l'iù comune ; ed è bene tenersi alle 
maniere comuni, quando dall' usare le 
•'Oq comuni, non venga un qualche 

Prosa. 



vantaggio. Tanto più che og'ji udendo 
dire fazioni, i più intenderebbe ro sede, 
parti, o (come Tnen bene si suol dire) 

partiti. 

106 Peritosa, cioè timida. È voce 
tuttor viva, sebbene il volgo dica pi- 
ritoso invece di peritoso e piritarsi 
per peritarsi. Osserva quella confu- 
sione, propria di chi è scaduto della 
sua dignità, massimamente per propria 
colpa, e trovasi dhi.mù al figli.) di ehi 
quella dignità seppe conservare. Ì£ 
notabile ancora la baldanza dell'altro, 
da diverse e presso che opposte ca- 
gioni derivante 

IM Udenti ec Questi participi sono 
di bellissimo effetto, ma vanno usati 
con parsimonia e con giudizio Vedila 
n 910. Altri esempi hai nel Coriicelii, 
lib. 2. cap. 11, osserv. 3. 

20 > Ouidardone. Ojjgi pivi comune- 
mente si dice guiderdone. Il Salviati 
(Av vertimeuti della lingua lib. 3, cap. 3, 

5 
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mercatante non m'insegnò niente; io non gli era niente tenuto. 
Ma quelli- 01 che eia di mia condizione, figliuolo di re, e che 
portava corona di re, il qual perla sua follia ha sì fatto, che i 
sudditi suoi l'hanno cacciato, m'insegnò tanto che i sudditi miei 
non cacceranno me. Onde picciolo guidardcne li rendetti di cosi 
ricco insegnamento. Udita la sentenza del giovane, il padre e li 
suoi baroni il commendaro di grande sapienza , dicendo che 
grande speranza riceveano della sua giovanezza, che negli anni 
compiti sarebbe di grande valore iQì . 

NOVELLINO 

III. Del re Currado *W 

Leggesi del ìe Currado che, quando era «garzone sì avea in 
compagnia dodici garzoni di sua etade. Quando lo re 203 Cur- 
rado fallava, li maestri che gli erano dati a guardia non lo bat- 



ptrtic. 19) parlando delle cucisi ami- 203 Currado IV, duca di Svevia, nato 
slà, come egli dice, e parentele ci. e il 1223, proclamato imperador de' Ro- 
tra le lettere si ritrovano, e del ma- mani il 1237, fattosi eleggere impera- 
rsi che d'una in altra far soijliono dorè dopo la morte di suo padre Fe- 
spesse uolle, osserva che è parentela derigo li, avvenuta il 1250, per colpa 
tra Va e V e, come si vede in sanza priucipalmente degl'infelici tempi in 
usato dagli antichi ptr senza ; in pia- che si avvenne, incattivì, e lasciò di 
toso e piatà che pur dissero gli antichi sè mala fama. Morì nel 1251., secondo 
per pietoso e pietà; in dinari e de- alcuni, di veleno. Vedi O. Villani, 
nari, che anche oggi usiamo in ara- lib. VI, cap. 41. 

bedue i modi; in condannare e con- *'>l Garzone. Vogliono che questa 
dennare, in guarire e guerire, in bo- voce, quando significa età, si rpplichi 
schereccio e boscareccio\ ia forestiero e propriamente a chi è tra li sette ed i 
forastiero; in santerello e santarello-, quattordici anni ; e qui presso a poco 
in pazzerello e pnzzarel'o ec. Alla è così. Ma in senso lato si usò anche 
Favola XXVI vt demmo gherofani per* a significare sì i minori, come i mag- 
iaro/imi, il quale ultimo è il modo più giori di parecchi anni a detta età. Vedi 
comune. anche la nota 794. 

*ni Quelli, cioè quegli, colui, nomi- MS Lo re. Oggi, sebbene man dol- 
nativo. Co^i alcune edizioni hanno cernente, si dice il re, perchè V uso 
elli in quei luoghi di questa narrazione» vuole che lo non si inetta dinanzi a 
dove abbiamo letto egli. Sono modi as- consonante, salvo che non fosse s se- 
sai frequenti negli antichi; ma l'uso, ar- guita da aJ.ra consonante (suol dirsi 
Intro delle lingue, oggi piùnon gli vuole, s impuro), come /o studio, o fosse z, 

i&i In questa narrazione, oltre la come lo zio, o fosse dopo per, come 
manitra breve e spiritosa di raccon- per lo quale. Benché ne' due ultimi 
tare, sono da osservarsi i modi: il casi è permesso di usare o lo o il, 
grido andò per lo palagio : ne ten- come torna meglio, e dire perciò an- 
nero grande parlamento (maniera che il zio e per il quale. Anzi Fuso 
bellr, ma che di leggieri potrebbe usarsi di per il non solo (che che ne dicano 
non bellamente): tutta la corte sonava i più dei grammatici) è lecito, ma alcuna 
della dispensa jione di quesC oro. . . . volta e preferibile a per lo, come mo- 
furo.to raccontate... a motto a mot- strai nel mio primo discorso Del so- 
lo, ed altri parecchi, che ornai è tempo verchio rigor de' grammatici, § 11, 
che tu impari a vedere da te. 
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teano, ma batteano questi garzoni suoi compagni. E quo' di- 
cea: Perchè battete voi costoro? Rispondemmo li maestri: Per li 
falli tuoi. E que' dicea: Perchè non battete voi me? cliè mia è la 
colpa. E li maestri rispondeano: Perchè tu se' nostro signore. Ma 
noi battiamo costoro per te. Onde assai ti dee dolere, se tu hai 
gentil cuore, ch'altri porti pena delle tue colpe. E perciò si dice 
che lo re Currado si guardava molto di fallire per la pietà di coloro. 

NOVELLINO 



IV. Come Voro fu morie di due amici 

s ■ 

Andando un santo abate per un foresto luogo - 07 , alcuni suoi 
discepoli che vernano dietro, videro lucere da una parte piastre 
d'oro fine 2l)8 . Onde essi, chiamando l'abate, maravigliandosi per-*-, 
chè non era ristato ad esso, sì dissero: Padre, prendiamo quel- 
Toro, che ci consolerà di molte bisogne 210 . E l'abate si volse, e 
ripreseli, e disse: voi volete quelle cose che togliono 21 * al regno 
'livino la maggior parte dell'anime. E che ciò sia vero, alla tor- 
nata ne vedrete l'esempio. E passaro oltre. Poco stante due cari 
compagni lo trovaro 21 -: onde furo molto lieti; ed in concordia 
andò Puno alla più presso villa per menare un mulo, e l'altro rimase 
a guardia. Ma udite opere ree che ne seguirò poscia. Quegli tornò 
col mulo, e disse al compagno: Io ho mangiato alla villa, e tu dei 
aver fame; mangia questi duo pani cosi belli 21 e poi cariche- 



"06 Que\ cioè quei, quegli, colui. 
Vedi la n. 113. 

i'»7 Foretto luogo, è lo stesso che 
fovesta, boscaglia. 

Fine, cioè fino. È voce tuttora 
viva. Fra Ve e Po è pure una certa 
affinità, onde talvolta si scambiano tra 
loro, come vedemmo alla n. 178 e come 
vediam qui in fine di questa parola. 
Oosì diciamo leggiero, leggiere, Cava- 
rero e cavaliere , ne' classici abbiamo 
malo e male in senso di malvagio; 
terrestre e terr estro ; alpestre e al- 
reslro\ sti'e e stilo; vaso e vase\ 
pomo e pome ; desire e desiro ec. 

tua Ristare, vale trattenersi, fer- 
marsi. 

m Bisogna in significato di fac- 
cenda, affare, r.on è andato ni tutto 
io disuso. Ma in significato, come qui, 
di bisogno, non si usa piti. 

*»l Toglioti* e tollono trovasi talora 
nvece di tolgono, che è il modo oggi 



più usato. Talvolta 1g e gli si scam- 
biano, come qui, tra loro. Vedi la 
n. 403, e il Bartoli, Ortogr. cap. 13, 
§ 9 in fine. 

ila Trovavo, cioè trovarono. Così do- 
po una parol * è furo per furono. (Vedi 
II. n. 18). O^yi la prosa ha dismessi, 
non senza discapito, questi tronca- 
menti tanto frequenti presso gli anti- 
chi. Un qualche scrittore di polso po- 
trebbe colla sua i.utorità rimetterli in 
corso, come è avvenuto di tanti altri 
modi, che mercè il felice ardire di alcu- 
ni valenti, sono oggi quasi tornati co- 
muni e piacciono, mentre un ventanni 
fa bi sarebbono detti antichi e strani. 

313 Vedi naturalezza! Ala duo per 
due, non è più oggi usato dai prosa- 
tori, i quali m lasciarono perdere anco 
dui, duoi, dua; di che vedi il Chiop'o 
col Lamberti, cap. 101, § 2, e in 
sti Esempi la nota 311. 
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remo. Quegli rispose: Io non ho gran talento ili mangiare ora: e 
però carichiamo prima'. Allora presero a caricare, fi quando eb- 
bero presso che caricato, quegli che andò per lo mulo, si chinò 
per legar La soma ; e V altro li corse di dietro a tradimento 
con un appuntato coltello, ed ucciselo. Poscia prese l'uno di 
que' pani , e dittilo al mulo. E 1' altro mangiò egli. Il pane era 
attoscato: cadde morto egli ed il mulo innanzi che movessero 
di quel luogo: e l'oro rimase libero come di prima L'abate 
passò indi co' suoi discepoli nel detto giorno, e mostrò loro 
l'esempio che detto avea^li). 

NOVELLINO 



V. Miracolo di santo Ilarione 



Una gentildonna che avea nome Aristenete, tornando col ma- 
rito e con tre suoi figliuoli da visitare Antonio 91 -; come 217 
pervennero alla città di Gaza, li figliuoli infermarono si 
gravemente d'uno metrito, che erano disperati - ,:) dai medici. 
Vedevali questa dolorosa madre tutti morire, e mirando or l'uno 
or l'altro, non sapea qual prima si piang esse E stando così 
in q> està afflizione , tulle detto come Ilarione monaco stava 



-214 Di prima è lo stesso che prima. 
Ad altri avverbi si trova unito il di 
senza necessità, come di mollo, por 
molto, di lungi p^r lungi ec. , o il 
Caro nelle lettere usa più volte di co- 
Uà invece del semplice costà. Vedi 
infatti la n. 6S1. 

215 Vorrei che, fra le altre cose, no- 
tassi la vivezza con che e descritto 
l'omicidio, il chinarsi dell'uno, il sal- 
targli addosso dell'altro, l'averci quasi, 
con quella parola appuntalo, fitto 
vedere il coltello : l'averci quasi, col 
frettoloso narr i re, messo dinanzi auli 
occhi la fretta dell' omicid i nei fatti 
dopo il delitto, e poi la prontezza del 
castigo. Bada anche ai modi - ci con- 
solerà di co. ali v mainerà che il Boc- 
caccio dis e: ti consolerà di cosi lungo 
disioj : 'poco stante (cioè poco ap- 
presso» : ed in concordia; alla piti 
presso villa: rimase a guardia: non 
ho talento di mangiare : presero a 
caricare: andò per lo mulo: innanzi 
che mov< ssero di 'juel luogo ec. 

Antonio, cioè s. Antonio ere- 
mita. 



217 Come, quando, subito che. Vedi 
la n . 143. 

-1' Infermarono. Osserva questo 
verbo usato così assolutamente. Anche 
di ammalare è lo stesso. Di questi e 
di altri simili verbi parla il (Torticeli!, 
lib. 2, cap. 3. Nota anche la malattia 
espressa in genitivo, caso che i gram- 
matici dirabbono di cagione. Id. ibid« 
cap. S. Vedi anche II. n. 1053. Il me- 
trito. di cui qui si parla, è quella spe- 
cie di lebbre terzana, che si dice e ni- 
triteo, secondo che nota il Manni a 
questa vit i. 

*l-> Altre edizioni hanno diffidai', ch'è 
pure buon modo. Nello stesso signi- 
ficato sono adoperati i verbi sfidare, 
spacciare^ spedire* abbandonare, sen- 
tenziare, disperare ec. Questo ma- 
lato è giudicalo a morte, si legge nel 
Milione di Marco Polo. 

220 Osserva quanto pietosamente è 
significato il dolore di quella povera 
madre che a tutti que' figliuoletti vo- 
leva tutto il suo bene ! Seguila poi 
anche ai piè d'Ilarione, e vedi natu- 
ralezza di preghiere e di pianti. 
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quivi presso in una solitudine. Onde costrettaci di tenerezza 
e pietà materna, dimenticandosi la pompa della sua nobiltà, prese 
compagnia d'alquanti servi ed ancelle, e umilmente in su un 
asinelio se n'andò al deserto. E trovando Ilarione. gittandoglisi 
a' piedi, con lagrime disse: Io ti prego e scongiuro per lo cle- 
mentissimo Gesù e per la sua croce, che tu mi renda tre miei 
figliuoli , i quali sono già disperati da' medici ; visitandogli e 
orando sopra loro, acciò che in questa terra d'uomini pagani 
per te sia oggi conosciuto e glorificato Cristo, fi rinunziando * M 
Ilarione di ciò fare, e dicendo che non avea in usanza d'andare 
non solamente dentro alla città di Gaza, ma eziandio fuori nelle 
ville, ma sempre io suo stallo" 223 era in cella o per lo diserto; 
quella gittandosi in terra cominciò a gridare e dire: Ilarione, 
servo di Dio, rendimi li miei figliuoli. E questa cotale —* pa- 
rola ripetendo più volte, gridava e poi diceva: Antonio li mi 
guardò in Egitto, e tu li mi guarda in Siria. E queste parole 
dicendo, piangeva sì teneramente, che tutti gli altri che erano 
cou lei, ed esso Ilarione medesimo, provocò a piangere. Che più 
debl/io dire? Sì fu pertinace 225 questa donna, che non lasciò 
Ilarione , nò quindi si partì , insino ch'egli non le promise di 
venire in Gaza la sera, posto il sole 22; . E poi, come avea pro- 
messo , venendo e questi infermi toccando, invocò il nome di 
Gesù Cristo sopra loro. E incontanente per divina virtù inco- 
minciarono a sudare sì fortemente , che i loro corpi parevano 
tre fonti che girassero acqua ; e aprendo gli occhi dimanda- 
rono mangiare, e furono guariti. E conoscendo 227 la loro sani- 
tade da' meriti e dall'orazione d'Ilarione, con riverenza gli ba- 
ciavano le mani; ed Ilarione si parti. La qual cosa poiché fu 
saputa, a turme correvano le genti a lui di Siria e d'Egitto: 
e molti se ne fecero cristiani. E di quelli 228 che erano già 

221 Costretta , fortemente stretta, senso a frigniti vire il forte insistere 

angustiata. Deriva da strinfjere colla di quella donna. 

preposizione con innanzi ( tolta la n 2 - 6 Posto il so'e, tnmon/ato. Ved 

per amor di buon suono;, l i quale così la n. 575 

in composizione vale non solo insie* 227 Conoscendo la loro sanitade 

me, ma talvolta anche, come qui, mot- da* meriti oc. cioè che erano risanati 

fo(vedi il Porcellini in con), forse per- pe' meriti di lui. Conoscere o ricono- 

chè l'idea à" insieme desta l'idea d'un scere u)ia cosa da alcuno vale repu- 

accrescimento o di quantità odi qui- tare o confessare di averla ottenuta 

Htà. per opera di lui, o che ella venga da 

*22 Rinunziando, ricusando , riflu- lui, o mediante lui. 

tando. 228 Di quelli, cioè alcuni o parec- 

22^ Stallo, lo stare, stanza, dimora, chi di quelli. Altro esempio vedremo 

Vedi la nota 182. nello St did vsc. IL Dice il Corticelli, 

22* Cotale è lo stesso che tale, ma lib. 2, cap 13, parlando della prepo- 

oggi meno usato. sizione di — Talora è segno di parti - 

22% Pertinace qui è usato in buon colarità, e vale alcuni, o alquanti — 
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cristiani, lasciando lo mondo in tutto, diventarono monaci e di- 
scepoli dolanone 

cavalca, Vite de SS. Padri 

VI. Dimostr amento li smisurato amore 
di pa he a figliuolo 

E* ne parrebbe degno 2S0 di reprensione lasciando- 31 in di- 
menticanza un caso occorso in questo tempo (anno 1360), per- 
chè ci pare esempio di mirabile carità intra padre e figliuolo, 
ed e converso tutto che apparito sia in uomini di bassa 
condizione. Nel contado di Firenze e comune della Scarperia , 
villa di santa Agata, un garzoncello, nome ^ Jacopo di Piero, 
sprovvedutamente 234 uccise un suo compagno. Ciò fatto, lo ma- 
nifestò al padre, il quale turbato gli disse, che subito si par- 
tisse , e si riducesse in luogo salvo MS ; e così fece 11 malili- 



Così il Celili. i: insieme con di qvci (Son. «3 scriveva: Molza, che fa \<r 

Tritoni ec. Il Varchi, dei Benetìcii di donna tua che tanto Ti piacque ol- 

Seneca, lib IV, cap 15: facciamo tra misura; e fu ben degno? Vedi 

piacevi a di quegli che ec. Talvolta il Corticali, lib. I, cap. 9, dove parla 

fi anche us.'to quasi a maniera di pb-o- del genere neutro, 

nasino proprio della lingua. Il Caro. Lasciando, cioè lasciare. È il 

con dì mo'tì grappoli; con di moni gerundio invece dell'infinito, ma è un 

rampi; il Cellini: per di molti me- modo un po' diverso da quello di cui 

ni. Ho scelto a bella posta gli al- alla nota 351) 

legati esempì, dove innanzi a di so- - T,ì E converso ; cioò, come oggi suo? 

PO le preposizioni con, a, per, af- dirsi, viceversa. 

fine d'avvertire, che se invece del di 235 Nome Jacopo. Sottintendi per o 

Tosse del , o della . o degli, ec, non ài avanti a nome Anche nell'Ottimo 

vi potrebbe (secondo che insegna il Commento di Dante, Inf. c. 23 v. I: 

l'uoti, Reg. Eleni Grani, cap. I, § 7, Uyolino fu traditore dell'arci- 

art. 3, avvert. 1) pr mettere la prepo- vescovo di Pisa , nome messer Rug- 
r.izione; chiamando egli gallicismi O'eri delli Ubaldini. Il di anche in 
questi modi : ho aridato a de' giovi- altri modi si taCP » come P er la Dio 
netti, sono andato in barca con de- 'Jrazia: la Dio mercè; questa sorte 
fili amici. Ma trovasi nel Caro: con ( Vedl « Rinomo, cap. 82, § 1S « 
de' pampini suvvi ; e altri esempi dan- seguenti). Altrove per lo centrano so- 
no il Gherardini , Voci è maniere di prabbonda, come vedemmo qui sopra, 
dire, ec. in Con , § IX , e il Dal Rio alla nota 214 \ Potrebbe anche tenersi 
nelle note alle Regole del Puoti. È be- che n0 ' ne nei s ? ddeltl eMm P l fosst 
ne per altro queste maniere di ecce- P rimo caso, assolutamente usato co- 
done non usare che per eccezione. me »n principio al romanzo di Seno- 
Ili Questa narrazione, per la lem- fonte Efesio è àvyp .... /ÌUXopjdlqS 
plicità. per la delicatezza, per la gra- llvofia. 

zia, è tutta cosa veramente greca. *34 Sprovvedutamente. Vedila n. 4T. 

230 E y ne parrebbe Se no Quanto a *M In luogo salvo, cioè sicuro, do- 

e* , vedi la nota 67. Degno qui vale vela giustizia non lo arrivasse Dicesi 

cosa degna Cosi al Molza il Bembo anche semplicemente in sah'0. 



Digitized by Google 



NARRAZIONI 



71 



zio 236 fu portato alla Signoria 2 " 7 e incolpato e preso ne fu il 
padre del garzone , il quale, tormentalo, per non accusare il 
figliuolo , confessò sè avere commesso il peccato , all' ufficiala 
della Scarperìa E mandato a Firenze al potestà, confessando 
questo medesimo e raffermando, fu condannato nM capo. Il fi- 
gliuolo, che segretamente era venuto a Firenze per vedere eh 1 
fine avesse; vedendo il padre innocente andare a morire per lo 
difetto suo, mosso da smisurato amore da figliuolo a padre, de- 
liberato di morire perchè il padre campasse , il quale libera- 
mente vedea andaré alla morte per campare lui, con molt.» 
lagrime si rappresentò alla Signoria, dicendo: Io sono vera- 
mente colui che commessi 238 bis il peccato; io sono colui che 
ne debbo portare la pena, e non per me questo mio padre in- 
nocente , che è tanto acceso di carità verso di me perchè i<> 
campi, che s'offera* 3 -' di morire per me. L'ufficiale, udito il 
garzone, quasi stupefatto ritenne e sostenne 2 <0 l'esecazìone cho 
si facea del padre; e trovato la verità 241 del fatto, il padre 
fu liberato: e il figliuolo, per la necessità 24 ' della corte, a di 6 



836 li malifizio , cioè il delitto. Di- 
cesì anche maleflzìo, che oggi è mo- 
do più usito. Rammenta qu ; l'affinità 
fra IV e Vi indicata alla n. 15*. Quin- 
di omelia, e più c informemente alla 
greca origine o d 'Ha , che oggi più 
strettamente suol dirsi dei discorsi che 
i vescovi fanno al popolo. Gli antichi 
disscr talvolta prette ipe per principe, 
e da noi ancori si dice, sincopando 
quella voce prence; mentre il prinxe 
(che vedremo alla n 5<8 del voi. II) 
oggi non si userebbe. 

43 7 Alla Signoria, cioè al magistrato 
incaricato della pu izione dei delitti 

»."s Liberamente, qui vale sponta- 
neamente, per su i elezione, 3enza es- 
servi costretto. Significato, che in qual- 
che vocabolario non trovo assai ben 
distinto. 

bis. Commessi, coraj pure messi, 
promessi, e simili, invece di commisi t 
misi, promisi, ec. da alcuni si hanno 
per modi erronei, da altri per modino- 
tichi. Non sono nè l'uno nè l'altro, co- 
me dimostrai nei Discorsi Filologici , 
facciate 13!, 161, 183,203 Nondimeno 
per regola generale sarà bene prefe- 
rire misi, commi s ec. perchè da niu- 
no contraddetti. 
«3» Se 5' offera qui fosse terza per- 



sona singolare del prosento del con- 
giuntivo (come si potrebbe dedurre d W 
che, dopo cui viene), sarebbe modo an- 
ch'oggi vivo Sarebbe poi modo morto, 
se fosse, come io credo, invece di sof- 
fre. Degli antichi modi offera. profe- 
ra o proffera, sofferà, nella terza per- 
sona singolare delP indicativo , dà e- 
eempi, fra glialtri.il Roster nelle su ! 
Osserva:. Oranmal. al verbi offrire, 
proferire, sofferire. 

«0 Rienne, cioè impedì in quel 
momento: sostenne , cioè sospese, ri- 
mise ad altro tempo. 

141 Trovato la verità. Vedi li no- 
ta 171. 

*l* Per la necessità della corte. Il 
tribunale o sia i giudici ( chè questo 
significato ha qui la parola corte" quan- 
do il delitto è provato, sono necessi- 
tati a condannare ; nè vi è che il prin- 
cipe che pr. ssa far grazia. Questa dia 
necessità di cui qui si parla : neces- 
sità peraltro che sarebbe venuta me- 
no se veramente il delitto fosse stato 
commesso senza milizia e sprovve- 
dutamente. Mi sovviene di quel melo 
dell'Ariosto, Fur VII, 37: Che se v - 
vea Ruggiero 0 gli arca tronca Val- 
la necessità la vita lieta. 
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di marzo, con pietose lagrima a chiunque l'udirono o vidono 242 *''^ 
fu decapitato. E certo se stato fosse commesso il malificio senza 
malizia , tanto atto di pietà da un benigno signore credere si 
df*e che avrebbe meritato perdono almeno d^lla vita. 

MATTEO VILLANI, Jst. llb. X, 

VII. Aspra vita d'un penitente*** 

Legcesi (et 8 ** è scritto dal venerabile dottore Reda) che 
negli anni domini ottocento sei 243 un uomo passò di questa 
vitali 1 '- in Inghilterra 2*7 ; e innanzi che fosse seppellito, l'a- 
nima tornò al corpo. E spaurito e sbigottito per le pene e per 
gli gravi tormenti che avea veduti sostenere a" peccatori Del- 
l' altra vita facendogli i parenti e gli amici carezze e festa , 



bis. Chiunque si trova alcuna modi, e ne indi-a l'uso. Il più cele- 

volta, come qui. accordato col plurale. l>re dei Zanotti , ora usò ed, ora et , 

Vedi il Puoti, R'«g. Klement. Firen- come gli piacque meglio. Vedi la no- 

ze, 1844, pag. G2 in noti. — Vidono. ta 763. Alcuni po-t! si servono oggi 

cioè videro. Vedi la nota 270. di el quando, adoperando ed, sonasse 

''•5 In ossequio ai decreti di Urba- m*»le por la vicinanza di qualche al- 
no VITI, protesto che non intendo da- tro d Così il Pari ni verso il princi- 
rc "queste ed altre simili narrazioni pio del Mattino: Fuma et arde il le' 
rome prodigj (che di ciò spetta il più- u ume ee. Nello StU, orat XIII ve- 
dicio a santa Chiesa), ma intendo sol- dromo et inde /nitido. 
mito darle come esempi di hello stì- 149 Negli anni domini, cioè del Si- 
vere. Questo era il fine del mio libro; gnore. ossia di Cristo. È modo comu 
nè credea poter meglio servire a tal ne , tolto dal latino , e si usa anche 
fine, che scegliendo nloune delift nar* senza negli avanti, quasi a maniera 
razioncelle che si ledono nello Spec- d'avverbio. — Ottocento sei. O qui 
rhio del Passavanti, come quelle che nell'indicazione del tempo è shaelio, o il 
si sono sempre avute per Toro più fitto è cavato da u ìa delle opere che 
forbito di quell'aureo libro. Perchè già furono . 1 Reda falsamente attri- 
dunque alcuni contraffattori di questi balte. Perciocché questo santo e dotto 
miei Esempi si fatte narrazioncelle , monaco inglese morì nel 735, e così 
ed altre simili, tolsero vlal A coloro non potè scriver d'un fat'o che sareb- 
pri chp tacciano di troppo creduli, non be avvenuto nell'anno 805. 
solo que' buoni antichi, ma eziandio atfi Passò di questa vìt t, cioè mori. 
scrittori fioriti in migliori tempi, dirò, TI Boccaccio disse: pattò delia pre- 
che tali scrittori, senza guardarla tanto sente vita. Trovasi anche semplice- 
nel sottile, si valsero di molte di quel- mente passare, come nel Tasso : Pas- 
le narrazioni a maniera di parabole , sa la bella donna, e par che dorma. 
rol fine santissimo di servir meglio In Inghilterra Peccò forse per 
: Ila intelligenza ed al gusto della mol • eooesso di e- itica Paolo Costa allor- 
titndine: in che seguirono l'esempio chè , nella Eìocuz. parte I, disse di 
del divino Maestro. K quanto al ere- questo luogo: « Comschè non sia per 
dere se una volta per avventura si « cadero nel pensiero di alcuno che 
peccò nel troppo, si pecca oggi forse « colui che si parie di questa vita 
nel poco. * possa andare in Inghilterra; nulla- 

-it Et. Oggi con maniera più dolce « dimeno , per quella collocazione di 

diciamo ed. Si veda il Bartoli, Ortogr. « parole, la mente di chi legge resta 

cop. 14. g 1, dove dà l'istoria de' due «- alcun poco sospesa ». 
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non si rallegrava niente 248. Ma subito tutto spaventato si fuggì 
nel deserto. R facendo allato ad un fiume una piccola cella, ivi 
abitò infino alla morte. Dove s' afflisse in penitenza in tal ma- 
niera . che vestito entrava nel fiume insiuo a gola quando era 
il maggior freddo, e uscendone fuori, stava co' panni in dosso 
così molli al vento e al sereno, e facevaglisi agghiacciare alle 
carni. E poi scaldava una grande caldaia d'acqua, nella quale 
bollente entrava con le carni e con quegli panni ghiacciati. 
E poi anche 2:50 rientrava nel fiume, e poi nella caldaia; e cosi 
facea tutto giorno , e perse ero insino alla fine. E quando era 
domandato perchè cosi crudelmente si tormentava, rispondea, 
che se eglino avessero veduto quello che aveva veduto egli, fa- 
rebbono il simigliante e più che non faceva egli: e che voleva 
temporalmente fare giustizia di se^ 1 , innanzi che altrove gli 
convenisse sostenere quello che aveva veduto sostenere altrui 
senza fine; che la sua pena per rispetto di quella--» 2 che ve- 
duta aveva, era leggiera, ed anche doveva avere tosto fine. 

passavanti, Specchio di vera penitenza 

Vili. Morte cVun malvagio cavaliere 



Le-ggesi ( e il venerabile dottore Beda lo scrive ) che fu un 
cavaliere in Inghilterra, prode dell'arme ma de' costumi vi- 
zioso, il quale gravemente infermato fu visitato dal re, ch'era un 
santo uomo: e indotto - I > 4 che dovesse acconciarsi dell'anima 2fii, \ 



2.8 Poni mente a quel festivo fa- 
cendoyli carezze e festa, e a quel me- 
lanconico e quasi direi taciturno non 
si rallegrava niente. 

249 Bollente. Così ha la più antica 
edizione , ed è maniera piti conforme 
all'uso d'ogfi idi. — Altre edizioni leg- 
gono bOfflienté, d.'l quii modo allega 
altri esempi il M astrofili!. Qui bollente 
par detto per motto calda. 

HO E po'' anche, cioè e noi di nuo- 
vo. Vedi come questo particolareggia- 
mento mette quasi dinanzi a^rli occhi 
1' affaccendarsi di quel penitente. Di 
questo anche parlerò alla nota 271. 

251 fare giustìzia dì sé, castigarsi. 

252 Per rispello di quella , cioè in 
confronto, al paragone. Dicesi anche 
a rispetto di ec , rispetto a ec. Val- 
gono lo stesso appetto a * verso di, 
allato a, appo , e simili. Non ho mai 



trovato, almeno in questo senso, rap- 
porto a, come oggi molti dicono. 

2»s Prode dell'arme, ec. Osserva 
come gli oggettivi indicanti preroga- 
tiva o vizio, si accompagnino col ge- 
nitivo Vedi il Coriicelli, lib. 2, cap. 12 
là dove parli del nomi addettivi. 

2!i Indotto, esortato, sollecitato 
Così le Vite de' SS. PP. hanno : e 
preparato e ìnducevalo che insieme 
con lui dovesse andare. Oggi non è 
da usarsi in questo significato, poiché 
s'intenderebbe che le istanze dell'e- 
sortatore avessero avuto effetto: il 
che non fu. Lo stesso dico dell' in- 
ducendolo, poco appresso. 

2ss Circa il dovesse , vedi addietro 
la n. 80 — Acconciarsi dell' anima. 
cioè prepararsi alla morte co' sacra- 
menti. Ecco altri modi simili Nella 
vita di s. Gualberto, cap. 26. Un no- 
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confessandosi come buono cristiano , rispose che non era biso- 
gno, e che non voleva mostrare d'avere paura, nè essere tenuta 
codardo nè vile. Crescendo la infermitade , il re un' altra fiata 
venne a lui. E confortandolo, come aveva fatto in prima, indu- 
cendolo a penitenza ed a confessare i suoi peccati , rispose : 
tardi è oggimai, messer lo re. Imperocché io sono già giudi- 
cato e condannato. Chè male a mio uopo 2SG , che non vi cre- 
detti l'altro giorno quando mi visitasti e consigliastimi - 57 della 
mia salute; chè, misero a me! 2S8 ancora era a tempo di tro- 
vare misericordia. Ora , che mai non fussi io nato ! m' è tolta 
ogni speranza. Chè poco dinanzi che voi entraste a me -*> 9 , ven— 
nono due bellissimi giovani, e posonsi I* uno da capo del letto 
e l'altro da piè, e dissono: costui dee tosto morire*, veggiamo 
se noi abbiamo veruna ragione in lui - G0 . E V uno si trasse di 



bile uomo castigato da una 

grande infermità. . . . dispuose d'ac- 
conciar* i suoi fatti. Nella vita di 
s. Zanobi : disse eh' egli acconciasse 
i fatti dell'anima sua. Gio Villani J 
narrando ia morto di Roberto re di 
Napoli, dice: innanzi che morisse, 
dispose i fatti dell'animo molto cat- 
tolicamente. Vedremo nello Sul. Orat. 
Vili, compor le partite. 

Mtle a mio uopo , cioè a mio 
daano, ossia mal per me. Adamo as- 
saggiò male a suo uopo del frutto , 
hanno le lettere di s. Bernardo. Be- 
ne a tuo uopo , se tu stai cheta, dis- 
se il Boccaccio. E il Cavalca, Discipl. 
Spirit. cap. VII: A male uopo di mol- 
ti ec. dove male è aggettivo per ma- 
lo* e forse deve essere mal ; se pure 
noti fu scritto Male a uopo di molti. 

2*57 Mi visitasti e consialiastimi. 
Dando quel cavaliere del voi al re, sa- 
rebbe stato in redola il dire visitaste, 
consigliaste. Ma il parlar famigliare 
in questo e in simili modi si vale di 
tali libertà, di cui i classici hanno e- 
sempi non pochi. Boccaccio, G. 3, n. 5:. 
Voi mi promettesti di farmi parla- 
re ec, luogo poi arbitrariamente cor- 
retto dai grammatici. Il Corticelli, sul- 
l'autorità del Buonmattei, approva voi 
eri, in parlando o scrivendo familiar- 
mente e alla dimestica. Vedi anche il 
Mastroflni , § V, n. 7, nelle note al 
verbo avere, § VII , n. '6, nelle note 
al verbo temere e altrove in più luo- 
ghi Circa il nostro visitasti ec. po- 
trebbe anche dirai che nella mente 
dal cavaliere stava tu , e con questo 



accordava il verbo; che il re era una 
persona sola, e il vero prevale spes- 
so alle finzioni della grammatica; e 
di qui il monstrum qua» di Orazio , 
perchè quel mostro era Cleopatra; il 
«o T <? la quale, del Petrarca, perchè 
quel sole era madonna Laura; la be- 
stia il quale, la persona il quale e 
simili ; di cui vedi fra gli altri il Cor- 
ticelli , lib. 2, cap. I, verso la fine, e 
in questo voi. la n. 477. Di qui pure 
il passare nelle lettere famigliari dal 
lei al voi, e dal voi al tu ; di qui l'ac- 
cordare spesso T aggettivo mascolino 
coi sostantivi Maestà, Vossignoria, 
Eccellenza , quando si riferiscono a 
maschi; come vedremo alla Lett. X 
quasi da principio Altri in questo luo- 
go leggono: mi visitaste e consiglia 
stemi; ed è forse anche quasta una 
mutazione dei grammatici. 

25S Misero a me , è lo stesso che 
misero me. Così ogni giorno diciamo 
povero a me. Ed è un proverbio di 
chi si scusa del non preuder mogl'e 
per disagio di fortuna : è meglio dire 
pover' a me, che pover' a noi. Vedi il 
Corticelli, lib. 2, cap. 15. 

259 Osserva questo entraste a me. 
Così il Boccaccio disse : entrarono al 
Papa. Vedi il Corticelli, lib. 2, cap. 4. 
append 1, al quinto ordine de'neutri. 
Quanto al vennono , al posonsi , al 
dissono ed altri simili modi qui di poi. 
invece di vennero , dissero , posersi , 
ec, vedi la nota 270. 

f.o Ragione in lui, cioè diritto so- 
pra di lui. . 



Digitized by Google 



NARRAZIONI 75 

seno un picciolo libro scritto di lettere d'oro, dove, avvenga- 
chè * (51 prima non sapessi leggere, lessi certi piccioli beni e 
pochi - 4 » 2 che io aveva fatti nella mia gioventù innanzi che mor- 
talmente peccassi; e non me ne ricordava. E avendone gran 
letizia, sopravvennono due nerissimi e crudelissimi demonj , e 
posono davanti a' miei occhi un grande libro aperto, dove erano 
scritti tutti i miei peccati e tutti i mali che io aveva mai fatti : 
e dissono a quegli due giovani che erano gli angeli di Dio : 
che fate voi qui ? conciossiacosaché W in costui nulla ragione 
abbiate, e il vostro libro già molti anni- 0 * non sia^ valuto 
nulla. E guardando V uno l'altro 2 *^ gli angeli dissono: E' di- 
cono vero. E così partendosi, mi lasciarono nelle mani de' di- 
monj 26ti -, i quali con due coltella taglienti mi segano l'uno da 
capo e l'altro da piedi. Ed ecco 2(i7 quello da capo ora mi ta- 
glia gli occhi, e già ho perduto il vedere. L'altro ha già se- 
.gato insino al cuore, e non posso più vivete. E dicendo queste 
parole si mori 

PASSA.VA.NTl, ivi 

IX. Conversione d'un nobil uomo 

Leggesi che nel reame di Francia fu un nobile uomo, il quale 
era molto dilicatamente nutrito 2(i9 e amatore della vanità dei 
mondo. Costui un giorno cominciò a pensare, se i dannati dello 
inferno dovessino - 70 dopo milL' anni essere liberati. E rispose 



281 Avvengaché, avvegnaché, il più 
delle volte è usato , come qui , per 
quantunque. 

262 Piccioli beni e pochi. Nota il 
sostantivo fra due addiettivi : modo di 
cui il Corticelli , lib 2 , cap. 17 J do- 
ve parla dell' Iperbato. Anche nella 
Pav. 23 vedemmo altissimi palagi e 
dorati 

263 Conciossiacosaché. Osserva , è 
col congiuutivo. Poteva per altro'es- 
sere anche coli' indicativo. Vedi il 
Corticelli , lib. 2, cap. 16, dove parla 
dello congiunzioni di cagione. 

2«i Già molti anni, si sottintende 
da oppire è. Allo stesso modo l'Ario- 
sto disse già molti mesi; il Castiglio- 
ne già gran tempo. Vedi il Ciuonio 
col Lamberti cap. 117, § 3. 

2C3 Guardando Vuno l'altro. Vedi 
tivo dipingere I .Dante, Iuf. C. 16 , 
v. 76: Cosi gridai con la faccia le- 



vata; E i tre che ciò ìntéser, per ri- 
sposta Guatar Vtm l'altro come al 
ver si guata, cioè quando si ode e si 
conosce il vero. Poni mente alla na- 
turalezza, alla gravità, all'efficacia di 
tutta questa terribile scena. 

2H> D'monj per de nonj per l'affi- 
nità dell' e coli' i di cui la nota 152. 
Caron dimonio con occhi di bragia, 
disse Dante. 

267 Ed ecco. Osserva la efficace na- 
turalezza di questo ecco. 

Si mori , cioò mori. Così nella 
narrazione precedente si fuggì. È il 
si accompagnaverbo , diverso dal sì, 
di cui la nota 25. Talvolta si aggiun- 
ge il ne„ e allora il si cambiasi in se, 
come se ne andò o an'lossene. Vedi 
il Cort celli, lib. I, cap. 46 in fine. 

26J Nutrito, avvezzato, educato. Ve- 
di la nota 189. 

270 Dovessino, o come altre edizio- 
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al pensier suo di no. Appresso gli diceva il pensiero; o dopo 
cento miir anni? e rispondeva che mai no. Poi pensò se dopo 
mille migliaia d'anni fusse possibile la loro liberazione, e di- 
ceva di no. Ed anco 27 ' disse: or dopo tante migliaia d'anni 
quanto gocciole d' acqua ha - 7 " 2 in mare , potrebbe essere che 
n'uscissero? e rispose a se medesimo, che no. Di tale pensiero 
conturbato e spaurito, gli venne un pianto di contrizione; ed 
abbandonando la vanità del mondo ed il peccato, disse: Or come 
sono stolti e miseri gli uomini del mondo che per piccolo di- 
letto che vogliono nel mondo, vanno alle pene sanza fine 273 ! 

PASSAVANTl, IVI 

X. Umiltà d'un sant'uomo 

San Gregorio scrive che fu un santo uomo che ebbe nome 
Costanzo, il quale avvegnaché fosse molto sparuto 27 * e di pic- 
cola statura, era di virtù e di santità grande appo Dio. E cre- 
scendo l'opinione e la fama della sua santità alle genti, molti 
di diversi paesi venivano a vederlo , e a domandare benefìzio 
delle sue orazioni. Fra gli altri vi venne una fiata un villano 
materiale e grosso per vederlo; e domandando di lui, gli fu 
mostrato che accendeva le lampane 2 ™ e riforni vale d'olio. Ve- 



ni hanno, doresseno, oggi dovessero 
Gli antichi , dove il verbo suol finire 
in ero, fecero talvolta quella desinen- 
za in ono , o in aio , o in ino. Onde 
il Petrarca così cominciò un sonetto: 
S\'o avessi pensalo che sì care Fos- 
sin le voci ec. Vedi la n. 17G). Sono 
maniere ben ricevute anche oggidì 
avrebbono, sarebbono, amerebbono ec. 
invece di avrebbero, sarebbero, ame- 
rebbero ec. Si dice anche tuttora eb- 
bono per ebbero (Vedi la n. 41). Le 
altre di rado si trovano nei poeti mo- 
derni: più di rado ne' prosatori; tutte 
o quasi tutte vivono ancora in contado. 

Anco disse, cioè di nuovo disse, 
o continuò a dir è. Vedemmo anche in 
simil seiuo alla n. 2jQ, ed ha un non so 
che di vaghezza Si pone talvolta anco- 
ra nella ru ricadi un capitolo d'un'ope- 
ra quando in esso proseguesi a trattare 
d* una materia, di cui parlò il prece- 
dente capitolo. Per es. il cap. XI del 
lib V dell' istoria di Giovanni Villa- 
nie cosi intitolato. Ancora come i 
Fiorentini andarono sopra Siena. E 



il cap 9S del Milione di Marco Polo: 
Ancora della Provincia di Tebel. 

272 Ha, impersonale, a un dipresso 
per sono. Vedi la nota 155. 

*73 Sansa, cioè senza. Vedi la no- 
ta 200. Osserva poi in questa narra- 
zioncella il bel modo eo i che è espres- 
so e pnrtìcolarcggi.uo il pensare di 
colui. E quanto al vocabolo mondo, 
sulla fine ripetuto tre volte, e cosi vi- 
cinamente, dirò che questo giova a far 
meglio sentire il disprezzo e l'odio in- 
verso la cosa da qunl vocabolo signi- 
ficata Della ripetizione il Salvini dis- 
se che a fare impressione nelVanimi 
è per così dire una martellata di più. 
Vedi anche la n. 522 

17* Sparuto, come di nostra la stes- 
sa parola, vale che non ha partita , 
cioè apparenza , presenza , e perciò , 
brutto., macilente e simili. Il vocabolo 
appariscente , che vedremo tra poco, 
è il suo contrario. 

87S Lampane, è lo stesso che la n« 
paie, ma quest'ultima è più conforme 
alla sua origine greci. 
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dendo costui la persona piccola e sparuta, l'abito dispetto 
e l'ufficio vile, non poteva credere che fosse colui, del quale 
per fama aveva udito sì gran cose. Ed essendogli pure a (Fer- 
mato ch'egli era desso ^ 77 , si disse: Io mi credeva che frisse un 
uomo grande e appariscente, del quale 2 ?s si dicevano tali ma- 
raviglie. E costui non ha niente d'uomo: che potrebb'egli avere 
di bene in se ? Udendo ciò il servo di Dio, lasciò s(are le lam- 
icane, e corse e abbracciò costui e baciollo dicendo: Or tu se' 
colui che hai giudicato il vero di me: tu m'hai conosciuto: tu 
solo hai avuto gli occhi aperti de" fatti miei 279, proferendo- 
gli^ 280, molto il ringraziò. Di quanta umiltà fu costui , dice 
san Gregorio, il quale amò colui che lo spregiava- 81 ! 

PASSAVANTl, ivi 

XI. Conversione del bealo Giovanni Colombini 

Neil 1 anno del Signore 1355, essendo un giorno tornato Gio- 
vanni a casa con desiderio di presto mangiare, e non trovando, 



*7<*> Dispetto e anche despetto , deal 
lat. despicio, osarono vii antichi per 
abbietto, spregiato, »pr«giabile, Oggi 
in prosa senza molto giudizio non po- 
trebbe usarsi con lode. 

«77 Sebbene a tutto rigore desso non 
s\a> né valga che essa col d eufonico 
innanzi , con:^ dimostra il Gherardini 
ielle suo Voci e Man ere di dire. ecc. 
(il quale p. r altro non approva 1' a- 
huso che alcuni ne fanno, ficcandolo 
f<er ormi buco senza necessità, senza 
vantaggio d' armonia) ; pure è vero 
che con una corta singolare efficacia 
si trova usato a significare quello stes- 
so, rateilo propr o, come inscena il co- 
mune dei grammatici. I quali allorché 
dicono usarsi co' verbì parere od es- 
sere, non credo che vogliano vietare 
t'usarlo con altri verbi e 'modi, quan- 
do unito ad essi esprima quella me- 
desimezza , seeondochè dico Pietro 
Dal Rio, nel suo Boccaccio, O. 6, n. 5, 
dove allega il durar dessi ( cioè non 
mutarsi) — non trovarla più dessa 
--ravvisar per desso — né dessa (cioè 
lei tal quale , lei appuntino) nè simi- 
gliante -r- tutto desso al vivo e simili 
altri usi. Il Segneri ., Cr. Istr. P. I , 
^4?- 7 ? § C , dice : v % ha gran diffe- 
renza fra queste due parole che pa- 



ion desse, cioè di eguale significato , 
sinonime. 

i'8 lo ^ credeva ecc. Vedi bene 
espresso il costume di sì fatta gente! 
Così un greco scrittore parlando d'una 
giovinetta cresciuta iu villa, la quale 
si era messa in pensiero per la ve- 
nuta d un signore dalla città, da que- 
sta ragione: Perciocché l.t s'aggi- 
rava per la fantasia un nomo gran- 
de, d'altra presenza e d'altri pensieri 
che non sono gli a Uri uomini. — Del 
quale ecc. Vedi la n. 979. 

*79 De' fatti miei, cioè sopra i fatti 
miei 3 circa i fatti miei. Che cosa qui 
valga la parola fatti vedilo alla n. 7b\ 

280 il verbo proferirs' , ohe alcuni 
anche scrivono profferirsi, è talora 
usato, come qui, p^r esibire la propria 
servitù, i propri uffici Vedi la Narr. 3( 

«81 Osserva anche , oltre il bello i- 
vivo narrare, i modi: crescendo la 
opinione .. alle venti: venivano... 
a domandare benefizio delle sue ora- 
zioni: rifornivalc (le lampane) d'olio: 
villano materiale e grosso (cioè rozzo, 
semplice, grossolano, e, come anchi* 
dicesi, di grossa pasta) 

282 il b. Giovanni Colombini da Sie- 
na fu il fondatore dell'ordine de* Ge- 
suati di San Girolamo. 
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com'era consueto, la mensa e i cibi apparecchiati, si comin- 
ciò a turbare colla sua donna e colla sua serva, riprendendole 
della loro tardità, allegando che per strette cagioni gli con- 
veniva sollecitarsi di tornare alle sue mercanzie. Al qual la 
donna beuignamente rispondendo, disse: Tu hai roba troppa, 
* spesa poca: perchè ti dai tanti affanni? e pregollo ch'egli 
avesse alquanto di pazienza: chè prestissimamente mangiare 
potrebbe. E disse: Intantochè io ordino 285 le vivande, prenci 
questo libro, e leggi un poco: e posegli innanzi un volume 
rhe conteneva alquante vite di Sante. Ma Giovanni scandaliz- 
zato 28fi , si prese il libro e gittandolo nel mezzo della sala disse 
a lei: tu non hai altri pensieri che di leggende: a me conviene 
presto tornare al fondaco. E dicendo queste e più altre parole, la 
coscienza lo cominciò a rimordere in modo che ricolse il libro 
di terra e posesi a sedere. Il quale aperto, gli venne innanzi 
per divina volontà la piacevole storia di Maria Egiziaca, pec- 
catrice per maravigliosa pietà a Dio convertita: la quale men- 
tre che Giovanni leggeva, la donna apparecchiò il desinare e 
chiamollo 287 cne a suo piacere si ponesse a mensa. E Giovanni 
le rispose: Aspetta ora un poco, per infìno che questa leggenda 
io abbia letta. La quale (avvenga che - ss fosse di lunga narra- 



2**» E i cibi. Altre edizioni dicono 
e cibi. L'articolo i dopo una parola 
terminante in vocale, talora si tolse 
via, ponendo l'apostrofo a quella vo- 
cale : come sopra" nemici, cioè sopra 
i nemici: le donne e' giovani cioè e 
i giovani. Vedi T, 460 e IT, 1330, e il 
Bartoli, Ortografìa, cap. 6 § 2, n. 3. 
Anche oggi alcuni hanno usato que- 
sto modo, nè io so biasimarli , perchè 
nelle lettere mi piace di lasciare un 
largo campo ai gusti* e perchè non vi 
ha forse modo che usato a tempo e a 
luogo non possa meritar lode. Solo 
dico per regola generale, che il se- 
guire in queste minuzie gli antichi è 
per lo piU con poco (se non vogliamo 
•lire niuno) vantaggio, ed è con rischio 
molto; cioè qualcuno forse non c'in- 
tenderà, altri rimarrà distratto dal 
modo insolito, altri per avventura ri- 
derà. Non in queste bazzecole voglionsi 
imitare gli antichi. 

*** Per strette. A rigor di grammati- 
ca si sarebbe dovuto dire per istrette 
poiché come insegna il Corticelli, lib. 3, 
cap. 6, reg. I, — « quando la parola 
« finisce in consonante e quella che 



« le viene appresso comincia da s, a 
« coi seguiti un* altra consonante, si 
« accresce la seconda parola in prin- 
« cipio d'un I e talvolta d'un E, per 
« raddolcir la pronunzia » Ma nel 
mio primo discorso Del soverchio ri- 
gor <ìe' grammatici § 16-21 dimostrai 
che questa regola può non osservarsi 
quando da queir incontro di conso- 
nanti non venga asprezza ; dimostrai 
di più che .essa non dee osservarsi 
quando lo scrittore ha bisogno appunto 
dell'asprezza per fare grave, terribil.' 
ed opportunamente duro lo stile. Qui 
a dir vero non era nè l'una nò V al- 
tra ragione; ma quando l'autore scris- 
se (se pure ei scrisse così), non era 
stabilita la grammatica. 

*M Ordino, pongo in ordine, o come 
si legge poi, apparecchio. 

- sr > Scandalizzarsi alcuna volta co- 
me qui, vale montare in collera. 

**7 Chiamollo che a suo piacere ecc. 
Osserva come sia detto con graziosa 
naturalezza. 

288 Avvenga che o avvenga chè o av- 
vegnaché , vale quantùnque , come 
dissi sopra alla nota 261. 
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/ione), perchè era piena di celeste melodia^, gli cominciò ad- 
dolcire <!> 0 il cuore, e non si volle da quella lezione partire, \ er 
infino che al fine pervenisse. E la donna, vedendolo così atten- 
tamente leggeie, tacitamente ciò considerando, n'era molto lieta, 
sperando che gli gioverebbe ad edificazione" 291 della sua mente, 
perchè n< n era usato leggere tali libri. K certo, adoperando !a 
divina grazia, così avvenne; perchè quella storia in tal modo 
gli s'impresse nell'anima, che di continuo il dì e la notte la 
meditava , e in questo fisso pensiero il grazioso Dio gli toccò 
il cuore in modo, che incominciò a disprezzare le cose di questo 
mondo , e non essere di quelle tanto sollecito , anzi a fare il 
contrario di quello che era usato. Imperocché in prima era si 
tenace che rare volte faceva limosina , nò voleva che in casa 
sua si facesse; e per cupidità, ne' suoi pagamenti s'ingegnava 
di levare qualche cosa dal patto fatto: ma dopo la detta salu- 
tifera lezione, per vendicarsi 29 ^ della sua avarizia, dava spesso 
due cotanti 293 di elemosina che gli era addimandato; e a chi gli 
vendeva, pagava più danari che non dovea avere; e così incomin- 
ciò a frequentare le chiese , digiunare spesso , e darsi ali 1 ora- 
zione, e altre opere divote. 

belcari, Vita del B. Colombini 



*M Metodi*, Qui è usata questa pa- 
rola ad esprimere la dolcezza della vo- 
ce divina che a quella lettura sonava, 
a dir così, dentro Ri cuore dkGiovanni. 

Cominciò addolcire, cioè ad ad- 
dolcire , evitando rosi il raddoppia- 
mento degli ad. Alcuna volta si lasciò 
Va dinanzi agl'infiniti dopo i verbi co- 
minciare, mandare ec. Ma so queste 
maniere usate a tempo sono da lo- 
darsi, non è poi da farr.e tanto guasto, 
rome alcuni a' Hi nostri ne fanno. Al- 
tre volte r a si aggiunse. L'Ariosto 
uel Furioso c. IV st. li: Ma 'e pare 
allo vile a insan uinarsi D'unuom 
senz'arme; e e XXIII, st 21: Ni p'ù 
le sarà lecito a partire. Ciò usa spes- 
so anche il Gozzi, corno vedemmo nelle 
l'avole. 

SD| Edificazione, si usa per buona 
impressione di virtù fatta in noi o pel 



buono esempio o per lo buone parole 
altrui, o, come qui, per le buone let- 
ture 

M- Per vendicarsi , per castigarsi, 
far vendetta di sè, come vedemmo far 
giustizia di só nella n. 251. 

Due cotanti, cioè due volte co- 
tanto ossia il doppio. Così può dirsi 
tre cotanti , dieci cotanti, cento co- 
tanti ec. Anche due tanti, tre tanti, 
cento tanti ec. cioè due volte tanto ec. 
sono buoni modi. Invece di ctttanti e 
di tanti potrebbe dirsi anche cotanlo 
e tanto indeclinabilmente (Vedi il Ci- 
nonio col Lamberti , cap. (30 , § 7 , e 
cap. 250, § 26) Ma perchè sono modi 
insoliti, non debbono già adoperarsi 
sempre a preferenza dei 3oliti , come 
da alcuni vediamo fare : chè anzi al 
contrario debbono i modi soliti per re- 
gola generale preferirai agi' insoliti. 
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XII. Morte di Suembaldo re de" Moravi *W 

Suembaldo, nella grandissima selva Ercinia - 9S divenuto fug- 
giasco e povero, e cibandosi di erbe e di pomi, dopo alcune 
giornate, s'incontrò ir. tre eremiti ; con i quali accompagnatosi 
egli per quarto , senza altrimenti manifestarsi , paeientissima- 
mente 59(i sostenne tutto lo insulto della fortuna sino alF ultimo 
di della morte. Alla quale sentendosi egli molto vicino, chia- 
mati a se i compagni suoi, tutto giocondo, disse cosi: voi non 
avete sin qui saputo, amici e fratelli miei, chi io mi sia e donde 
venuto. Sappiate che io sono Suembaldo re de' Moravi; che in 
una battaglia grandissima rotto e vinto già da Arnolfo re di Ger- 
mania , me ne venni alla solitudine. E avendo sperimentato in 
me lungamente la inquieta vita de' grandi, e la quietissima dei 
privati, lieto e contento muoio al presente nella solinga e ro- 
mita ca^a di questa santa selva dolcissima. Alla tranquillità della 
quale non si avvicina in maniera alcuna (piai si voglia real 
grande/za e bonaccia della fortuna- 97 . Qui almeno il sonno 



Tra Arnolfo figlio di Carlona in- 
no, dichiarato re ili Germania l'an- 
no SS7, e Suembaldo re, o come altri 
lo dicono, duci della Moravia, fu guer- 
ra feroce , perchè questi si rieu ò di 
pagare un ccu^o che a qu- llo si do- 
vea; e la cosa erminò colla .sconfitti 
di Suemb. ldo. che se no faggi scono- 
sciuto e fece poi la fine deseritt' in 
questo passo Al regno della Moravia 
fu da Arnolfo chiamato il Aglio del 
vinto re , sotto il solito censo della 
corona — Sue.ubaldo , in tedesco 
Ztoentehald. Usi pone dai classic nei 
nomi che forestieri» mente sono scritti 
con W, come Cromitelo per Cromwel 
(1. 39"). Il Giordani parlando del Ca- 
nova disse: Non mancò alla sua feli- 
cità d'es-ere donatore di premi giusti 
a meriti grandi : né mancò alla "lo- 
ria di Giorgio Uasington lo avere dal 
buon Canova una statua, e quello 
memorabili pi mie ; Quata V ho fatta 
di cuore perchè era buòno. E sog- 
giunge: «. . dureranno congiuntamen- 
te gloriosi i nomi di Canova e di Ua. 
sington. » Ne* quali due luoghi Uasin- 
glon è invece di Washington , come 
si scrive comunemente il nome del 
celebre generale americano E lo stes- 
so Giordani, ed altri prima di lui, scris- 
sero Neuton invece di Newton. -Si usò 
ancora e in versi e in prosa, Neutono. 



Altri invece di Suembaldo , scrivono 
Swenteha'do, o Zwentchildo : altri lo 
dicono Swenlebofdo, o Zwendeboldo: 
altri Slnibaldo: altri altramente. 

2'J3 Ercinhi\ grandissima foresta in 
Germania, descritt i da Cesare de Bello 
gali, lib 6, num. 24. Ciò che oggi ne 
rimane, si chiama Se!va nera. 

S9 ;5 Og. i dirai pazientissimamente. 
Anche la voce partenza , rimasta in 
contad , fu de' ci <ssiei. T,e U'itere c 
e z si cambiarono spasso tra loro, on- 
de beneficio e benefizio , rjiudicio e 
giudizio, con molte :ltre situili ; spe- 
cie e spezie ; so^io e sozio (voce di 
cui oggi inulti abusa'io sino alla ridi- 
colezza); prenze e 2 , enre\presentuz- 
zo, e ,• retent urrio \ mercè e raerzè\ 
dolciore e dolzore; pule eli a e pul- 
zella ; francese e franzese ecc. Vedi 
piU oltre la n. 3fe'3 

M Alta tran . ui'Vtà de'la'jua'e non 
si avvicina ec. Vuol diro che il più gran 
re, che Tuo no più fortunato di questo 
mondo bonaccia detta fortuna) non 
se ne ta così he no , come chi mena 
la tranquilla vita di quel romitaggio. 
— Non si avvicina. Bada beue; vuol 
dire non è da paragonare- \ è minor». 
Il più gran re, 1' uomo pivi fortunato 
del mondo, non istà così bene , come 
il tranquillo abitatore di quel romi- 
taggio. 
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sicuro fa parere saporite le radici strane delle erbe , e dolci 

l'acque delle fontane. Quivi 298 i pericoli sempre e le cure fauno 

araarissimo il vino e '1 cibo. Quel tempo che tra voi sono vi- 

vuto, sono vivuto certo beato; e tutto quel che io vissi nel 

regno, fu più tosto morte che vita. Sepeliretemi in questo luogo, 

e andandovene al mio figliuolo, se per sorte e* fosse ancor vivo, 

gli direte tutto il successo. Perdonatemi, fratelli miei, e pregata 

per me il Signore, che non mi conti a peccato quel che io ho « 

fatto. Questo appena potette esprimere di maniera che e' fusse 

inteso; e andonne a quell'altra vita. I romiti, come e* voleva. 

manifestando tutto al figliuolo fecero chiara la morte sua ~ !S bis. 

giambullari, Istoria delV Europa, lib. I. 

XIII. Combattimento fra Ubaldo e un Bavaro™ 

Stettero gli eserciti a riscontro V uno dell* altro circa a tre 
settimane o meglio so ° , senza mai venire alle mani , salvo che 
in piccole scaramuccia Con le quali tentandosi pure qualche 
volta, accadde che un cavaliero Bavaro dello esercito di Suem- 
baldo 3l >', assuefattosi a chiamare ogni giorno gli Italiani, pol- 
troni, e dappochi 302 nel maneggiare i cavalli da guerra; per 



S9 8 Quivi, cioè nella real grandezza 
o bonaccia della fortuna. Al qui an- 
che il Boccaccio contrappone il qui' 
li, significando col primo il luogo do- 
ve è chi parla, e col secondo il luogo 
dove egli non è. Si veda il primo e- 
sempio dato dal Cinonio in quivi. Per 
ciò non solo arbitrariamente, ma ezian- 
dio inopportunamente, le edizioni mo- 
derne in questo luogo del Giambullari 
mutarono il quivi della prima edizione 
(Venezia 1566) in laddove. Ancora di 
detta prima edizione è di poi il sepe- 
liretemi (col p e la l scempi) invece 
del seppelliretemi , con quelle lettere 
addoppiate , delle moderne stampe e 
dell'uso oggi corrente. Vedi n. 97 bis. 

*«8 bis Osserva la nobile semplicità 
di questo scrivere , la sua , dirò così, 
pastosità, la nascosta eleganza. Quan- 
ta quiete nelle parole di Suembaldo , 
immagine viva della quiete del suo 
animo ! 

899 Berengario figlio di Eberardo 
duca del Friuli, e Guido duca di Spo- 
letie di Camerino si contrastavano il 
regno d' Italia. 1/ anno 893 il primo, 
fatto forte d'un poderoso esercito dal 
re Arnolfo (nominato nella precedente 
Prosa 



narrazione) si era condotto alla volta 
di Pavia, dov'era l'altro; ma o fosse 
per li provvedimenti presi da questo 
o per altra ragione, non si venne to- 
sto a combattere. 

suo 0 meglio, cioè o piti. È anche in 
fine alla Narr. XVI. Oggi in questo si- 
gnificato, se non sia usato con senno, 
può dar luogo a dubbiezza. 

sol Suembaldo non è il re nomina- 
to nella narrazione precedente, ma uu 
figlio di Arnolfo che, per averlo te- 
nuto al battesimo (secondo che dice 
il nostro storico) lo scacciato re dei 
Moravi, si chiamava egli ancora Suem- 
baldo. Esso era alla testa dell' esercito 
venuto in soccorso di Berengario. 

302 Dappochi, cioè di poco pregio, 
di poco valore. Non è che il modo 
da poco o dappoco, declinato a guisa 
d'aggettivo : di che altri esempi hai 
alla n. 582 e St. orat. XV, § 5. Rife- 
rito a femmina si disse da poca o dap- 
poco. Ma si usa ancora indeclinabil- 
mente da poco o dappoco ; anzi que- 
sto è il modo primitivo. Di qui anche 
dappocamente o dappochissimo (no- 
tati dal Lamberti nelle giunte al Ci- 
nonio), doppocagg'me, dappocaccio ec. 
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non avere trovato chi sino a quivi gli rispondesse , si aveva 
preso molto più animo che le sue forze non comportavano. Per 
il che presumendo molto di sè medesimo, fece impeto un dì 
negli Spuletini del re Guido, e tolto Tastaci di mano a uno, 
si tornò salvo alla banda sua. Di questo atto gloriandosi i Ba- 
varesi sopra modo, e con essi tutto l'esercito di Suembaldo, e 
dispregiandone gli Italiani, non potè sopportarlo Ubaldo, padre 
di quel Bonifazio, che negli anni seguenti fu fatto marchese di 
Camerino. Anzi per recuperare l'onore della Italia, imbracciato 
lo scudo , e sospinto il cavallo nel fiume '03, chiamò il Bavaro 
ad alte voci , e drizzossi alla volta sua. Il Bavaro dall' altra 
banda superbo dello onore acquistato, lo ricevette in sulla riva, 
+i correndoli subito incontro, quando fu vicino al colpirlo, volse 
le redini al suo cavallo; non per paura già che egli avesse, nè 
per altro sinistro sopravvenutogli, ma perchè, tenendosi buon 
maestro di questo giuoco, voleva ferire lo avversario senza pe- 
ricolo di sè medesimo, pensandosi che nel maneggiare il cavallo 
a più bande 307 , e nello scherzargli quasi d'intorno con infinite 
ruote e ritrosi s08 , gli venisse fatto una volta di potergli col- 
pire le spalle. Ma Ubaldo che deliberatamente correva per com- 
battere da cavaliero e non per giuoco di armeggena , solleci- 
tando il suo con gli sproni, anzi cacciandolo con maggior fretta 
ohe quell'altro non si pensava, gli fu cosi tosto a dosso con la 
punta della sua lancia, che avanti che e' si volgesse, gli passò 
per le reni il cuore; e riacquistato •~ 09 il cavallo di quello, e 
pigliatolo per le redini, se lo tirò dietro nella fiumara 310 dove 

"03 Per il che e per o che in signi- mino sinistra, mal riescono ; secondo 

ficato di per la qual cosa , non sono altri , presa da quegli augurii che da 

(checché altri dica) modi da riprende- sinistra erano stimati malavventurosi, 

re, come dimostrai nel mio primo di- Vedi il Forcellini in sinister § 6, ed 

scorso Del soverchio rigor dei gram- in laevus § 9. 

mutici, § 35; anzi oggi possono alcu- so? Maneggiare il cavallo a più 
na volta meglio convenire di perchè bande, pare che voglia dire, farlo gi • 
o il perchè, usati in questo senso da- rare in modo da combattere ora da 
gli antichi. E con ciò non voglio dire una banda del cavallo, ora dall'altra, 
ebe anche questi due ultimi modi, ado- ossia ora da un lato, ora dall'altro, 
pcrati a tempo e luogo, non possa- S08 Ritrosi, dal latino, retro, rigira- 
no star bene anch'oggi. Aggiungerò menti, rivolte. Qui è sostantivo. Si usa 
che alcuni invece di perchè, congiun- anche aggettivamente, per opposto, 
2Ìone illativa, scrivono per che, a fi- contrario, e di qui l'avverbio a ritro- 
ne di far differenza da perchè^ con- so.Il Muratori negli Annali d' Italia, 
giunzione casuale. an, 893, narrando questo fatto, si ser- 
5W Tolto Vasta. Vedi la nota 171. ve qui del verbo caracollare che si- 
301 Tra i due eserciti era il fiume gnifica appunto, volteggiar col caval- 
Tesino o Ticino. lo: o dioesi anche far caracolli, 

SOfi Sinistro, disgrazia, accidente in- 30» Riacquistato, raggiunto, 
fausto: voce, secondo alcuni, deriva- 8ta Mila fiumara , nell'acqua del 

ta da questo , che le cose fatte colla fiume. Vedi la nota 850. 
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lasciando il cavaliere) morto, ritornò lieto con la vittoria, e con 
gran festa fu ricevuto. Questa battaglia , se bene ella fu di 
duoi 5,1 solamente, accrebbe tanto l'ardire e l'audacia nello 
esercito del re Guido, e ne tolse tanto a' nimici, che i Germani, 
consigliatisi tra loro medesimi, accettate non so che paghe, se 
ne tornarono di là dell'Alpi, e Berengario con esso loro-, sì "!" 2 
per non rimanere in preda allo emulo suo, come per commo- 
vere nuovamente lo imperadore 31:5 all' abbandonata impresa 
d' Italia. giambi; ll ahi, Ist. cit. y lib. L 

XIV. Romano Lacapeno uccide un leone 

Romano Lacapeno era nato in Armenia d'una stirpe si bassa 
e vile , e oltre a questo , cotanto povera , che nessuno areb- 
be-"J* creduto mai, non solamente che e' dovesse un dì ve- 
nire a lo 313 imperio, ma nò avere ancora luogo alcuno nella 
corte, se non forse a' servigi vili e convenienti ad un contadino. 



su Duoi , due. A torto il Caro pieni i classici. Non vo'dire per questo 
(Lettere, edizione d'Aldo, t. 2, face. 152) che tu debba oggi averli in delizie, 
ebbe duoi per voce non buona. Oggi 3JS A lo. È il segnacaso separato 
per altro non è più in uso. Vedi la dall'artìcolo. Ciò usarono gli antichi, 
nota 213. Nella Storia de' santi Barlaam e Gio- 
si* Osserva questo sì con la cor- safatte si ha di V altro , invece di 
rispondenza di come, alla maniera che dell" altro. Il segnacaso di fu poi (per 
i Latini usavano, cum corrisposto da la parentela fra V i e V c di cui la 
tv.m, o tura corrisposto da un altro nota 152j cambiato in de avanti al- 
tum. Si poteva ancora invece di come, l'articolo: onde nel più antico testo 
ripetere il si dicendo: sì per non ri- del Decamerone (g. 4, n. 2) si legge 
manere... sì per commovere; ed an- de il mio corpo invece di del mìo 
che porre dinanzi a questo secondo sì corpo. Più spesso trovasi de lo, a lo, 
un e, dicendo: e sì per commorere da lo ec. che pure alcuni recenti poeti 
(Cinonio, cap. 240, § 9). Ma porre in- hanno usato. Aggiungo (col fine di 
vece di quel come un che , secondo giovare alla storia della lingua, e 
che oggi comunemente siusa, vuoisi per non perchè se ne faccia imitazione) 
alcuni che sia errore. La lettera XVI che in iscritture del sec. XV 1 pub- 
di S. Antonino, pubblicata dal Biscioni blicate nell' Archivio Storico Italiano 
fra le Lettere di Santi e Beali Fio- t. I, f. 301, 307, e t. 2, f. 8. si legge 
renlini, avrebbe secondo le stampe, a il invece di a-. Negli antichi poeti, 
verso il principio: provvedere ai bi- alcuna volta poco opportunamente, si 
sogni nostri si spirituali che corpo- è dagli editori sostituito il modo mo- 
ro/i. Ma fatto da me riscontrare nella derno; come per esempio nell' Alighie- 
pubblioa libreria di Siena il mano- ri. Par. Vili, v. 143: Ma voi torcete 
scritto da cui quella lettera fu tratta, alla religione ; dove mi pare che a la 

dice veramente ptovvedere ai bi- starebbe meglio di alla; e Purg. XXI,9 

sogni vostri, e più spirituali che lem- Già s urlo fuor della sepolcral buca, 
porali. E così pure è in altro codice dove pure de la agevola la pronuncia 
della medesima Biblioteca. del verso. Si veda anche la prefazione 

313 Lo imperadore, cioè Arnolfo. a questi esempi, voi. IT, sol fine. Ma 

314 Arebbe, cioè avrebbe. Dei modi la prosa oggi adopera dello, allo, ec, 
arò, arai, scc. areì, atesti, ecc. per avendo più riguardo alla pronunzia che- 
avrò, avrai,ec. avrei, avresti^ ec. sono alla origine di queste voci, 
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Ma la fortuna che il più delle volte piglia a giuoco le cose 
nostre, e quelle massimamente, che noi ciechi dello intelletto 310 , 
molto più che l'altre stimiamo, lo fece con altre ciurme venire 
a servizio delle galee 317 sotto Leone 318 filosofo e padre di 
Costantino 319 . Dove portandosi molto bene per lo uffizio che 
aveva a fare e mostrandosi ardito e d'ingegno, venne in grazia 
al suo capitano , e per quello agli altri maggiori, e finalmente 
allo imperadore per uno accidente di questa guisa. 

Durando 3 -° la guerra co" Saracini, fu inviato costui di notte 
e segretamente a scoprire il nimico esercito, che non era molto 
lontano. E nello andare a questa faccenda, mentre che egli at- 
traversava un pantano pieno di cannucce salvatiche, sentì uno 
strepito grande causato da un leone , che seguendo un branco 
di cervi per voglia di cibarsi, gli aveva cacciati in quella pa- 
lude. Ma Romano che non sapeva o vedeva questo, s'immaginò 
che i nimici fussino là dentro per fare un 1 imboscata , o qual- 
ch' altra astuzia di guerra. Laonde tornato con celeritade al- 
l' armata , e fattosi dare alcuni compagni e una maniera di 
fuoco 321 , il quale abbruscia dentro nell'acqua, e non si spegne 
se non con lo aceto solo , tacitamente lo condusse tra quelle 
canne e attaccatolo dove più gli parse 3 * 2 a proposito, si ridusse 
alla sua galea. Ritornato di poi con alcuni compagni la se- 
guente mattina per vedere se trovavano cosa alcuna da poterne 
fare conghiettura, vide come tutto il pantano era arso, eccetto 
che in un luogo solo , dove non si era condotto il fuoco per 
avere forse il vento contrario. Per il che , dispostosi di vedere 
se colà dentro fusse qualcosa, impugnata la spada, e con la 
cappa 3i3 in sul braccio , ragionando co' suoi compagni , si ac- 
costò al luogo predetto. Era per avventura tra queste canne il 
leone che noi dicemmo , il quale non avendo forse altrimenti 
potuto fuggire il fuoco, si era ridotto dove non era giunta la 



316 Ciechi dello intelletto. Vedi la che Leone il Filosofo tentò , ma tn- 
nota 253. vano, di domare, furono i Saracini. 

317 Galee, galere, noti legni marit- sai Una maniera di fuoco. Dicesi 
timi. comunemente fuoco greco, e l'inven- 

3«8 Leone VI, imperatore de'Greci, zione si attribuisce a Callinico, archi- 

regnò dall' an. 88G al 911; e per la tetto d'Eliopoli in Siria. Abbrusciare 

sua letteratura e saviezza (che pure che vien subito poi, è invece di Ab' 

da alcuni sono appuntate) fu sopran- bruciare. Dagli antichi un * fu ag- 

nominato il Sapiente o il Filosofo. giunta in alcune parole avanti al ci, 

319 Costantino VII , cognominato come bascio,camiscia t cuscire. ec per 

Por fìrogenilo, che per coltivare gli bacio , camicia, cucire , ec. Diciamo 



studi trascurò il goven o. anche og->i sdruscire e sdrucire. 

3W Durando (cioè durante). Vedi 3«2 Parse. Vedi la nota 51. 

lan. 371. Fra i diversi popoli barbari 323 Cappa, specie di mantello, 
ai quali era aperto V impero greco, e 
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fiamma, ed acciecato quivi dal fumo, vi si stava tutto rabbioso. 
Ma sentendo parlar costoro , si gittò al suono della boce 3 **. I 
compagni di Romano, veduto questo animale, subitamente fug- 
girono tutti ; ma egli non già. Anzi gittata la cappa tra le bran- 
che alla fiera, e svoltatosi un po' per canto a darle la via, le 
tirò con la spada sì fattamente alle giunture di dietro, che non 
potendo il leone più reggersi, rimase a sedere in terra. La qual 
cosa vedendo i compagni , che se ne erano prima fuggiti , tor- 
narono a finire di ucciderlo. E raccontando poi il tutto in nave, 
dove portarono il leone con loro , celebrarono sì fattamente la 
virtù di Romano, che lo imperadore non solamente gli fece 
donativi grandi, e gli dette condotta 3 -*» ed onori non piccoli, ma 
sentendosi venire a morte, e lasciando il figliuolo 3 *7 ancor te- 
nero alla tutela di Alessandro 3 - 8 , volle che tutta Tarmata di 
mare fusse in arbitrio di costui solo ; e cosi lo fece grande am- 
miraglio, in quella lingua detto drungario; persuadendosi, che 
per essere di sangue vile , non dovesse bramare lo imperio , 
anzi guardarlo per Costantino, ed essergli fidelissimo sempre- 
raai per la mercè che gli aveva fatta 3 -9. Ma perchè i benefizi 
grandissimi si pagano sempre d' ingratitudine, Romano con la 
occasione predetta divenuto e suocero 330 e basilopatro 331 di 
Costantino, dimenticatosi l'obbligo suo, fece non solamente co- 
ronare Cesare 33 * sè medesimo, ma la moglie e tre suoi figliuoli, 



"** Boce per voce è maniera oggi 330 Suncero. Costantino prese per 
andata in disuso. Tra le consonanti moglie Elena figliuola di Romano, 
b e v è grande affinità. Di qui voce e ™[ Basilopatro cioè padre del re, 

boce, voto e boto, fievole e fiebolc, da [inaialo- e Tia^^p, Fu detto così 

corvo e corbo, nervo e nerbo, vigli etto per onore. 

e biglietto, involare e imbolare, deve sm Cesare, Titolo cho si dava a' 

e debbe, abbiamo e oviamo, bebbe e designati all'impero. Vedi II, n. 205 

bevve, piovve e piobbe e simili. Per e 1' Eineccio in una nota al Vinnio in 

questo scambio in Toscana si dico proffm. Zn$iU. Può qui servire d'illu- 

bacchetla quel libro delle giornaliere strazione ciò che poco innanzi lo stesso 

spese, che dalla pelle, onde soleva Giambullari avea detto di Romano : 

esser coperto, veramente prese il no- Non contentandosi ancora di grado 

me di vacchetta. tanto eminente (cioè , di grande ara- 

r,i * Lo imperadore, cioè Leone sud- miraglio) volle essere creato Cesare, 

detto. e coronalo dal Patriarca, e appresso 

3 * r » Gli dette condotta, lo fece con- fece eziandio coronare la donna sua 

duttore, duce, capitano. Teodora , e il figliuolo Cristofano 

II figliuolo, cioè Costantino già Etcriarca, mostrando pubblicamente 

nominato. che tutto era di volunlà dello impe- 

3 « A lessandro, fratello di Leone, che radore Costantino , il quale niente- 

pessimamente corrispose all'affidatagli dimanco ne aveva dispiacere grande 

tutela. e se ne doleva nascosamente con chi 

3<9 par merce,, alcuna volta, come e" pensava di poterlo fare , ma non 

vale dar guiderdone, conceder ardiva di contrapporsi, dubitando di 

i»emio. maggior male. 
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Cristofano , Stefano e Costantino ; e di maniera seppe aiutarsi 
che e' fu quasi che imperadore , anzi che egli usurpò lo stato 
al suo genero. E certamente e* ne lo arebbe spogliato al tutto, 
se i propri figliuoli suoi non lo avessino vestito monaco, come 
al suo luogo racconteremo. 

GIAMBULLARI, Ist. Ctt., Uh. IH 

XV. Ambizione di Romano Lacapeno 'punita 333 

Perchè la fortuna si allegra di accompagnare il più delle volte 
alle cose liete le dolorose, e alle sommamente felici le infeli- 
cissime; cambiando in un tratto il benigno viso, che si lunga- 
mente aveva mostrato al suo Lacapeno , quando più si pensava 
il misero di esser fermo e fìsso nel colmo de' suoi onori e 
felicità 334 , si trovò privato , povero e monaco , in questa ma- 
niera. Teneva, come altrove si è detto, il grado e luogo d'im- 
peradore, sotto titolo di Basilopatro, il vecchio Lacapeno, per 
proprio nome detto Romano, e con esso due suoi figliuoli, Co- 
stantino e Stefano. A' quali se non di fatto , almanco di nome 
precedeva il legittimo imperadore Costantino Porfirogenito, che 
per allungarsi la vita il più che e' poteva, dissimulando V in- 
giuria, nè mostrando pure di avvedersene, attendeva solo alle 
lettere: ed in quelle sempre occupato, non conversava, e non 
si travagliava di cosa alcuna: dove per il contrario i due suoi 
cognati , datisi tutti agli spassi e piaceri della gioventù , me- 
nando vita licenziosissima, erano spesse volte ammoniti e ripresi 
dal vecchio padre di tante cose , che arrecatoselo finalmente a 
noia, si disposero a levarlo via ed a spogliarlo in tutto del grado. 

Costumavasi fino allora , che al palazzo principalissimo e 
forte, dove abitavano i quattro predetti principi, stesse conti- 
novamente una guardia grossa e gagliarda, per sicurtà e difesa 
del signore contra tutte le insidie o tumulti, che spesse volte 
sogliono occorrere. Ed eravi questa usanza, che dallo apparire 
del giorno sino all'ora di terza, stava il palazzo aperto e pa- 



33r» a intelligenza di questa narra- 
zione leggi la precedente. 

SS! De' suoi onori e felicità. Se- 
condo i rigori di alcuni si sarebbe do- 
vuto dire de" suoi onori e della sua 
felicità. Ma anche Giovanni Villani 
disse, lib. I, cap. 3 : per la sua forza 
e seguito, ecc. Per lo suo orgoglio e 
forza, ecc. cap. 15: per la bontà e 
senno e valenza che in lui era re- 
gnata, cap. 38 : in quello luogo e 
campi <T intorno. Il Boccaccio nella 



Griselda: di sì fatto padre e madre 
discesa. Il Bembo Op. ediz. CI. Mil. t. 
5, face. 301 Di quanta noia e dolore. 
Alla Narraz. XIX vedremo detto dal 
Casa: la stia amorevole riprensione 
e avvertimento. Per non {snervare iL 
discorso può a tempo e a luogo usarsi 
di simili modi , e i classici ne sono 
pieni. È bello essere regolato scrittore,, 
ma non bisogna pretendere nel lin- 
guaggio il rigore delle matematiche. 
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tente a ciascun che volesse entrare. Ma subito sonata terza, si 
licenziava ciascheduno con questa sola parola my i a quale 
se non è forse la prima sillaba della voce mysan , cioè sono 
rinchiusi, o ritiratisi, non so io altrimenti conoscere quello che 
ella si abbia a significare a questo proposito : e serrate subito 
tutte le porte , non si lasciava , sino a sonata nona , entrarvi 
dentro vivente alcuno. Osservarono dunque gli empi figliuoli la 
opportunità di questo tempo contra il padre non punto pio ; ed 
avendosi prima piene le camere di genti armate, disposte tutte 
alla voglia loro ; fatto un impeto furioso a dosso al vecchio , 
che da questo non si guardava; senza che altri appena il ve- 
desse, ne lo mandarono prigione in una isoletta quivi vicina, 
dove tosatogli il capo , e vestitolo monaco a suo dispetto , lo 
lasciarono, ma guardato , con gli altri frati a seguitar la filo- 
sofia, come nella isola si costumava M«, 

G1AMBULLAR1, Ist. CÌt., Uh. IV 

XVI. Ratto di dodici Veneziane e vendetta 
che ne fu fatta 

Costumavasi a quella età 337 ne n a città di Venezia , come si 
usa ti a noi ancora, che le fanciulle maritate in quello anno 
andassero pubblicamente i di più solenni a visitare quelle chiese, 
dove si faceva la festa, per vedere o per essere viste 338 ? come 
ordinariamente braman le donne. Per questo, ritrovandosi un di 
ragunate insieme dodici delle dette spose suntuosissimamente 
vestite, nella chiesa di san Pietro in Castello, ad onorare la festa 
e sò stesse ; gli Istriani , non molto amici in quel tempo della 
città di Venezia e non forse aperti inimici, venuti o a loro pia- 



335 My. Si l'edizione antica, e sì (tolto l'aumento) da fióetv nel sani- 
le moderne, qui hanno /'U0"<xv,ehe non Acato chiudersi. 

è altrimenti la prima sillaba della voce 336 Anche questi perversi figliuoli 

Mysan, ma la stessa stessissima voce, furono poi presto puniti, e Costantino 

scritta con lettere greche. Sono ricorso si rimase (corriera giusto) imp erado re 

agli storici bizantini . da parecchi dei è unico e vero, come dice lo stesso 

quali ho trovato descritti altri casi ed Giambullari in fine al lib. VI. 
anche questa cacciata di Romano: ma 337 a quella età. Alcuni vogliono 

nulla mi è riuscito di pescarvi a schia- che questo fatto avvenisse sotto il do- 

rimento di questo luogo. Mi sono dus- gato di Pietro Candiano II, detto an- 

que accontentato di porre My, che ap- che Sannuto, eletto doge V anno 932 : 

punto ò la prima sillaba del Mysan; altri sotto quello di Pietro Badueroo 

voce che scritta in lettere greche sa- Badoaro, salito a quella dignità il 93& 
rebbe, seconda la congettura del Giam- «38 Se veramente per questi fini an- 

bullari, la terza persona plurale del- date fossero quelle donne al tempio 

"aoristo primo dell'indicativo attivo santo, potevano dire ben ci sta , se 

loro ne venne danno. 
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cere, o ad altro effetto che non è scritto, vedendo le belle gio- 
vani e molto più forse quelle ricchezze che elle aveano con 
esso loro, desiderarono d'insignorirsene. E non vedendo a ciò 
via più comoda , adunatisi tutti insieme , e fatto impeto nella 
chiesa, le rapirono tutte e dodici , ed imbarcatole 331 > su' loro 
navigli e dato subito de' remi in acqua, furono prima lontani 
molte miglia, che e' se ne udisse appena il romore. La città 
sollevata al grido e giustissimamente sdegnatasi di spettacolo sì 
miserando, dette subito all'armi; ed imbarcatosi il doge stesso 
con quella compagnia che avere si potette in tanto tumulto; se- 
guitando con quanta più celerità si poteva gli assassini scelera- 
tissimi, gli raggiunse pur finalmente nelle paludi di Caprula, mo- 
dernamente dette Caverle, dirimpetto alla foce del fiume Limino 
dagli antichi già chiamato Arsia, che da quel lato chiude l'Italia. 
Quivi per mala ventura loro si erano fermati quegli Istriani 
in una isoletta, e tenendosi ormai sicurissimi, attendevano senza 
sospetto a dividere la fatta preda. La qual cosa vedendo il Doge, 
e desiderando di vendicarsi, furiosamente dette lo assalto. E dopo 
lungo e sanguinoso combattimento , vendendo r> *° i giovani la 
vita loro assai caramente, gli uccise tutti in sulla isoletta, senza 
camparne pur uno che portasse la nuova a casa. Nè satisfatto 
ancora a suo modo, fece ricorre i corpi de' morti, e gittargli in 
mezzo delle onde, per maggiore dimostrazione di giustizia: ac- 
cennando assai chiaramente con questa severità, che i violatori 
delle chiese non meritavano di avere la terra per loro quiete, 
come tutte l'altre persone, ma di esserne cacciati fuori e lasciati 
in preda a' pesci e agli uccelli, senza aver luogo dove fermarsi. 
Questa vittoria fu sommamente grata al senato ed a tutto il po- 
polo; di maniera che per conservarne lunga memoria, si ordinò 
che si facesse ogni anno questo spettacolo nella città, lo stesso 
giorno che ella era stata: cioè che dodici fanciulle ricchissima- 
mente vestite si menassero per tutti i più onorati e più frequen- 
tati luoghi della città, con festa ed allegrezza grandissima, e con 
sontuosa e superba pompa onoratissimamente si accompagnassero, 
come dovette farsi quel giorno che la vittoriosa armata del Doge 
rimeuò le dette rapite , con tutte le spoglie tolte a' nimici. E 
durò questa usanza poi per quattrocento anni o meglio, sino a 
che, occupati nella guerra de' Genovesi, che avevano lor tolto 
Chioggia, essendo costretti a badare ad altro, la dismessero 
contro a lor voglialo bis. giambullari, Ist. ctt., Uh. V 



Z3 9 Imbarcatole. Vedi la nota 171. fu a prezzo di fatica e di sangue da 
3 *° Vendendo. Vuol dire che se quei Veneziani, 
giovani rimasero morti, la loro morte 5i0 bis Della festa qui ricordata , 
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XVII. S. Venceslao duca di Boemia 

Di Uradislao 3 *i e di Drabonuccia, che cosi si chiamò la mo- 
glie, nacquero duoi figliuoli, Venceslao e Boleslao, più diversi 
ne' loro costumi, che gli stessi primi fratelli 3*1. Conciossiachè 
Venceslao era tutto benigno, mansueto, clemente, limosiniere e 
sommamente divoto a Cristo-, e Boleslao per F opposi to, altero, 
crudele, orgoglioso, avaro, sommamente dedito agli idoli, e sce- 
lerato in tutte le cose. Il padre venendo a morte, e vedendo la 
diversa maniera de' suoi figliuoli, avvengachò ancora di minore 
età, non lasciò la cura di quegli e ramministrazione dello stato 
nelle mani della moglie, la quale conosceva pessima di natura; 
ma alla sua stessa madre Ludmilla, donna sommamente amata 
da' sudditi per la innata bontà e prudenza sua. Di questa ultima 
volontà e giudizio di Uradislao prese cotanto sdegno la perversa 
sua Drabonuccia, che daTimao e Simone uomini scelleratissimi fece 
strangolare la benigna suocera dentro al castello di Teti : ed occu- 
pato violentemente il governo, cominciò chiaramente a mostrare la 
malignità dell'animo suo crudele universalmente contro a ciascuno, 
ma sopra tutto contro a'Cristiani ; ai quali portava ella uno odio 
sì grande, che inimicava anche il suo primogenito, solo per vedere 
che egli era cristiano. Venceslao, nientedimeno, sforzato da'sud- 
diti suoi a pigliare il governo mentre che ancor viveva sua madre, 
non mancò di onorarla e di riverirla quanto a buon figliuolo si 
aspettava; e non lasciò per questo il solito viver suo, conveniente 
quasi ad un monaco, molto più che ad un tanto principe : ancora 
che egli non mancasse di pigliar Tarmi quando il bisogno se ne 
offeriva, come chiaramente si vide nello assalto de'Curinesi. Questi 
sono popoli tra la Moravia e la Slesia, il Duca de' quali senza 
averne cagione alcuna entrato nella Boemia, e cominciato a pre- 
dare e scorrere , fu non solamente incontrato animosamente da 
Venceslao con lo esercito de 1 Boemi , ma chiamato eziandio a 
duello, per diffinire tra essi due soli con Tarmi, e senza danno 



la quale dicevasi delle^Marie, dà mi- « quanto in antico le lingue neolatine 

nuto ragguaglio Martino da Canale « fossero tra loro sorelle , e come , 

§ 215-48 della sua Cronaca dei Ve- « rasentando il vecchio franzese , si 

neziani, scritta in antico francese dopo « riproduca da noi quel dettato, che 

la metà del secolo decirnoterzo e im- « pure è detto del secol <T oro. » 

pressa nel 1845 , con illustrazioni di 34i Uradislao duca di Boemia morto 

parecchi valentuomini, nel t. Vili del* il 916. Altri scrivono Wratislao , e 

l'Archivio Storico. A fronte ha la tra- alla moglie di lui danno il nome di 

duzione di Giovanni Galvani , nella Drahomira o Draomira. Quanto a Ven- 

quale parrai che egli sia riuscito, come ceslao puoi vedere anco lo Stile Orat. V. 

ai era proposto a dimostrare col fatto, 342 Primi fratelli , Caino e Abele. 
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o morte de* sudditi, la querela o contesa loro. Il che accettato 
dal Curinese, furono subitamente alle mani nel cospetto de'suoi 
eserciti: ma poco durò la pugna: chè il Curinese gittatosi da 
cavallo chiese perdono al buon Venceslao, spaventato (dice la 
istoria Boemica) dallo avere egli veduto gli angeli alla difesa di 
Venceslao che ribattevano Tarmi nimiche e somministravangli le 
dimestiche. Perdonò il Boemo liberamente al suo avversario, ed 
ammonitolo che senza cercare lo altrui stesse contento alle cose 
sue, ne lo mandò amico e benevolo a godersi l'antico stato. Crebbe 
da questo fatto la gloria ed il nome di Venceslao, e gli si ac- 
crebbe tanto lo amore de'sudditi, che beato colui che poteva più 
riverirlo. Ma quanto più lo amavano i popoli, tanto più l'odiava 
la madre e il fratello Boleslao: di maniera che non potendo più 
sopportarlo, ancora che egli avesse già pubblicato di voler lasciare 
il governo e vestirsi religioso, deliberarono torgli la vita. Per il 
che ordinato un convito nella casa di Boleslao, vi chiamarono lo 
innocente signore, figliuolo dell' una e fratello dell' altro, e eoa 
fìnte carezze e lusinghe condottolo al preparato macello, Boleslao 
stesso, quando più gli parve a proposito, di sua man propria gli 
dette morte. A così scelerato fatto non sopravvisse la iniqua madre 
per molti giorni, conciossiachè, secondo le istorie loro, lungo la 
rocca di Praga città principalissima della Boemia, da una apertura 
di terra visibilmente fu devorata. E Boleslao egli ancora, sebbene 
usurpò il dominio, non lo possedette però gran tempo : anzi ves- 
sato miseramente da incurabile infermità corporale, se ne passò- 
con doglia infinita ad una forse molto maggiore. 

GIAMBULLARI, Jst. tit., HI). V. 

XVIII. Di Tocco eccellente arciere 

Stette costui lungamente a' servizi del re Araldo • 543 , cioè ali» 
guardia di sua persona: dove affaticandosi continovamente negli 
esercizi da soldati, venne in quelli a tanta eccellenza, che e'non 
trovava chi il pareggiasse, e massimamente a tirare con l'arco. 
Nel qual esercizio riputandosi (com3 egli era veramente) unico, 
ebbe a dire tra' compagni, che e' non era si piccol pomo , che 
posato sopra un bastone in distanzia conveniente, non gli ba- 
stassi la vista 344 di levamelo giù di netto con una freccia al 
primo colpo che e' vi tirava. Questo vanto rapportato al re da- 



MS Araldo II, re di Danimarca, bastar V animo, dare il cuore, pure 

morto il 980 per un colpo di saetta qui riesce maniera più singolare e 

scagliatagli appunto da questo Tocco, propria, perche prender le mire giuste 

come narra lo stesso Giambullari. è opera appunto della vista. Bastassi 

344 Quantunque bastar fa vista so- poi. invece di bastasse, è modo antico, 

glia usarsi nello stesso significato che di cui il mio primo discorso dei gram,- 
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gli emuli suoi, invece di arrecargli per la virtù onore e favore, 
gli arrecò invidia e pericolo. Imperocché disposto il re a vederne 
la pruova, lo strinse a mettere in atto co'fatti quanto avea pro- 
messo con le parole, protestandogli pubblicamente che se l'arte 
non lo aiutava, porterebbe il capo la pena di quanto avesse er- 
rato la lingua e la mano. Nò contento alla forma della propo- 
sta, volle, come il crudelissimo re de 1 Persi 345, verificare questa 
industria nella persona del figliuolo; ordinando che il bastone 
sopra il quale si posasso il pome 345 bis, fusse, non un legno 
insensato, ma il proprio figliuolo di esso Tocco. Il quale, veden- 
dosi stringere ad esperimento tanto bestiale , poiché altro più 
non poteva , affettuosissimamente ammoni il fanciullo di non 
muoversi in modo alcuno ; anzi tenere il capo saldissimo e pari, 
e sopportare pazientemente lo stridore della freccia ; che stando 
fermo, non gli farebbe danno o molestia, e farebbe lui 34G g i 0 _ 
n'oso per la grande arte che e' mostrerebbe. Appresso, perchè 
egli avesse manco a temere, non volse 347 c ] ie e ' potesse vedere 
venire la saetta; anzi lo voltò con le spalle contro se stesso. 
Ed allontanandosi al termine posto, cavò tre frecce dalla fare- 
tra: e posta V una alla corda, senza lesione alcuna del putto, 
abbattè il proposto segno , con meraviglia somma del re e di 
chiunque vi era dintorno. Ed in cosi chiaro fatto non mi so io 
risolvere qual fusse più degno di ammirazione ; o la perizia del 
padre o la costanzia del figliuolo ; avendo quel con la industria 
sua liberato il figliuolo dalla morte si manifesta, e quest'altro 
con lo star saldo, acquistato salute peF sè , ed al padre pregio 
ed onore. E certamente il corpo dei giovine fece gagliardo l'a- 
nimo al vecchio, dimostrando tanta fortezza in sè stesso nello 
aspettar pazientemente la freccia, quanto aveva dimostro il padre 
artifizio nel tirare a tanto bersaglio. Volle sapere il re, perchè 
avesse Tocco presi tre strali, essendo il patto d'uno solamente. 
Al che rispose egli con sommo ardire: per vendicare in voi 
stesso con le punte degli altri dui l'errore del primo; accioc- 
ché per disgrazia la mia innocenzia non rimanesse con gravo 
pena, e la violenzia vostra senza gastigo 348. 

Gì A.MBULL ARI, Ist. CÌt. y Ub. VI 



mutici, § 21 e 25. Nè meno si usa piti, 
massimamente in prosa, nè il distan- 
zia, veduto qui sopra , nè costanzia, 
innocenzia e violenzia, che vedremo 
'li poi , dicendosi oggi distanza, co- 
stanza, innocenza e violenza. 

WS R 9 de' Persi o Persiani , cioè 
Camlise , il quale fece bersaglio alla 
sua saetta il cuore del figlio d' un suo 



favorito, per mostrare a costui di aver 
mente o mano ferma. Vedi Erodoto, 
lib. 3. num. 35. 

MS bis. Pome è invece di pomo. 
Vedi la nota 203. 

5ift Lui, cioè Tocco. 

347 Volse, volle. Vedi la nota 5S. 

3*8 Un fatto simile si narra di un 
Egili e di Guglielmo Teli. 
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XIX. Come un vescovo di Verona donò 
a un nobil uomo 

In Verona ebbe 3W già un vescovo molto savio di scrittura 
e di senno naturale 350 , il cui nome fu messer Giovanni Matteo 
Oiberti, il quale, fra gli altri suoi laudevoli costumi, si fu cor- 
tese e liberale assai a' nobili Gentiluomini che andavano e veni- 
vano a lui , onorandogli in casa sua con magnificenza non so- 
prabbondante, ma mezzana, quale conviene a cherico. Avvenne 
che passando in quel tempo di là un nobile uomo, nomato conte 
Ricciardo, egli si dimorò più giorni col vescovo e con la fami- 
glia 3 » 1 di lui, la quale era per lo più di costumati uomini e 
scienziati. E perciocché gentilissimo cavaliere parea loro e di 
bellissime maniere, molto lo commendarono ed apprezzarono; se 
non che 3J12 un piccolo difetto avea ne' suoi modi. Del qual es- 
sendosi il vescovo, che intendente signore era, avveduto, e avu- 
tone consiglio 333 con alcuno de'suoi più domestichi; proposero, 
che fosse da farne avveduto il conte, come che 33 * temessero di 
fargliene noia. Per la qual cosa, avendo già il conte preso com- 
miato e dovendosi partir la mattina vegnente , il vescovo , 
chiamato un suo discreto 356 famigliare, gì' impose, che mon- 
tato a cavallo col conte, per modo di accompagnarlo 357 , se ne 
andasse con essolui alquanto di via, e quando tempo gli paresse, 
per dolce modo gli venisse dicendo quello che essi avevano 
proposto tra loro. Era il detto famigliare uomo già pien d'anni, 
mollo scienziato , ed oltre ad ogni credenza piacevole , e ben 
parlante e di grazioso aspetto; e molto avea de' suoi di usato 
alle corti 338 de' gran signori: il quale fu (e forse ancora è) 



"»» Ebbe, qui vale fu. Vedi la no- 
ta 155. 

•"*> Savio di scrittura, ec. Vuol dire 
che la sua saviezza parte era derivata 
da natura , parU dall' avere studiato 
nei libri, negli scritti dei sapienti. Così 
all' opposto si dice senza lettera o 
ilfetlerato chi non ha fatto studi. 

W Fami (/Ha , qui vale compagnia, 
brigata che ci vien per casa. E fami- 
gliare fioco dipoi e domestico indicano 
i componenti della famiglia nel detto 
senso. 

351 Se non che ec. Nota questo modo 
di fare eccezione alle cose dette. È 
un significato differente alquanto da 
quello alla n. 139. 

533 Avutone consiglio, fattane pa- 



rola per vedere che fosse da fore. 
Nota anche il farne avveduto , avvi- 
samelo, procurare che se ne avve- 
desse. 

sii Come che, quantunque. Vedi la 
n. 127. Nota anche, fargliene noia. 
cioè dispiacerli per quell'ammonizione. 

MS Avendo preso commiato, essen- 
dosi licenziato. Fra p co vedremo ac- 
commiatare. 

VU Discreto, cioè avente senno, di- 
scernimento. Vedi la n. 904. 

357 Per modo di accompagnarlo , 
vale a dire , come se ciò facesse per 
accompagnarlo. Lo accompagnarlo era 
pretesto : il vero fine era ammonirlo. 

388 Avea,... usato alle corti, avea 
frequentato le corti. Vedi il Corticelli 
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chiamato messer Galateo, a petizion del quale e per suo con- 
siglio, presi io da prima a dettar questo presente trattato. Co- 
stui cavalcando col conte, lo ebbe assai tosto messo in piacevoli 
ragionamenti; e di uno in altro passando, quando tempo gli 
parve di dover verso Verona tornarsi , pregandonelo il conte e 
accommiatandolo, con lieto viso gli venne dolcemente così di- 
cendo: *» Signor mio, il vescovo mio signore rende a V. S. in- 

- finite grazie delT onore che egli ha da voi ricevuto , il qual^ 
» degnato vi siete di entrare e di soggiornar nella sua picciola 
» casa. Ed oltre a ciò in riconoscimento di tanta cortesia da 

• voi usata verso di lui , mi ha imposto eh' io vi faccia un 

• dono per sua parte, e caramente vi manda pregando M0 f che 
« vi piaccia di riceverlo con lieto animo. E il dono è questo. 

- Voi siete il più leggiadro e il più costumato gentiluomo, che 

• mai paresse al vescovo di vedere. Per la qual cosa avendo 
« egli attentamente risguardato alle vostre maniere , ed esami- 
■ natole paratamente, niuna ne ha tra loro trovata che non sia 

• sommamente piacevole e commendabile; fuori solamente un 

- atto difforme che voi fate con le labbra e con la bocca, ma- 
» stioando alla mensa con un nuovo strepito molto spiace- 

• vole ad udire. Questo vi manda significando il vescovo, e pre- 

• gandovi, che voi v'ingegnate del tutto di rimanervene; e che 
» voi prendiate in luogo di caro dono la sua amorevole riprensione 

- e avvertimento; perciocché egli si rende certo, ninno altro 
» al mondo essere che tale presente vi facesse «. Il conte, che 
del suo difetto non si era ancora mai avveduto , udendoselo 
rimproverare, arrossò cosi 301 un poco; ma come valente uomo, 
assai tosto ripreso cuore, disse: « Direte al vescovo, che se 
« tali fossero tutti i doni che gli uomini si fanno infra di loro, 

• quale il suo è , eglino troppo più ricchi sarebbono , che essi 

• non sono: e di tanta sua cortesia e liberalità verso di me 
» ringraziatelo senza fine, assicurandolo che io del mio difetto 

• senza dubbio per innanzi bene e diligentemente mi guarderò: 
» e andatevi con Dio. * della casa, Galateo 



ai luoghi indicati nell' indice della sua 
grammatica alla voce usare. Messer 
Galateo poco appresso nominato si 
crede che fosse Galeazzo Florimoute 
da Sessa. 

350 Vi manda pregando. Poco di 
poi: ri manda significando. È il ge- 
rundio invece dell' infinito col verbo 
mandare: di che il Corticelli, lib. 2, 
cap. 1, reg. 12, e cap. 10 osservazione 5. 

soo Nuovo. Vedi la n. 27 e la Fa- 
vola Vili circa il mezzo. 



361 Così alcune volte è usato, come 
qui, per ornamento, ed ha un non su 
che di grazia toscana. Spesso tro- 
vasi unito, come si vede qui, con un 
poco. Firenzuola, Prose, edizione del 
Torrentino, face. 1C4 : Stette Bianca, 
poiché la Reina le fe cenno che ella 
incominciasse , così un poco , sopra 
di se : e poscia ec. : ed a face. 227 . 
sogghignando così un poco sottecchi. 
E altrove: Scotendo così un poco il 
capo. 
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XX. Lodovico Sforza in abito di Svizzero fugge da Novara, 
ed è fatto dai Francesi prigione 362 

I capitani svizzeri che erano con Lodovico, benché nell'espu- 
gnazione di Novara avessino dimostrata fede e virtù, si erano 
per mezzo de' capitani svizzeri che erano nell'esercito de' Fran- 
cesi, convenuti occultamente con loro 303 . Della qual cosa co- 
minciando per alcune conietture Lodovico a sospettare, solle- 
citava che quattrocento cavalli e ottomila fanti che si ordina- 
vano 5C4 a Milano, si unissino seco. Cominciarono a tumultuare 
in Novara i Svizzeri 3 ' ; S, instigati da' capitani, pigliando per oc- 
casione, che '1 di destinato al pagamento, non si numeravano i 
danari. Ma il duca, correndo subito ai tumulto , con benignis- 
sime parole e con tali prieghi che generavano non mediocre 
compassione, donati ancora loro tutti i suoi argenti, gli fece 
«tare pazienti ad aspettare che da Milano venissino 3 jg i danari. 
Ma i capitani loro, temendo che se col duca si univano le genti 



WS Lodovico Sforza, duca di Milano, in luogo di specie pii\ conforme al la- 
nci primi mesi del 1500 avea recupe- tino species, e che oggi è più in corso 
rato Milano ed altre città, che gli era- e che non odora di spezieria. 
no state tolte dai Francesi , e fra le 3Ct Si ordinavano, si mettevano in 
altre Novara. Era qnivi, allorché il re ordine, si preparavano, come si leg- 
di Francia Luigi Xll, uditi i progres- ge di poi. 

si di lui, gli mandò contro in buon nu- sos J Svizzeri. Per le^ge di gram- 
inero soldatesche , fra le quali erano matica dovea dirsi gli Svizzeri; per- 
diecimila fanti svizzeri, che ai primi chè l'articolo t7 in singolare, ed i in 
di aprile del detto anno appressaronsi plurale , come insegna il Corticelli 
a Novara. Svizzeri pure erano nell'e- lib. I, cap. t, non si usa innanzi à 
sercito di Lodovico Sforza. Questi con que'nomi che cominciano da piti con- 
quelli d'accordo, tradirono esso Lo- sonanti, la prima delle quali è un S. 
dovico. Si veda anche il Bartoli , Ortografia , 
3C3 Con loro cioè co' Frantesi , o cap. VII, § 11. Nondimeno ivi trovo 
come oggi si dice più comunemente, detto dal Boccaccio : i strali acuti. In 
Francesi. Ricordati dell' affinità fra'l Marco Polo, Milione , cap. 43, lessi 
c e lo z, di cui la nota 290. Così tra già : ode parlare i spiriti in aere. 
poco vedremo suffizienle, che oggi Nel Davanzati, Ann. dì Tacito, lib. 2, 
più secondo l'origine latina , diciamo § 02: de' Srevi . e nel § 03 : i Svevi. 
sufficiente. L' Ariosto, c. X st. 79, dis- 11 Rucellai nelle Api v. 321, ha: Come 
se : Vedi quel giogo che due serpi as- quando nei Svizzeri si muove Sedi- 
sozia. Nondimeno io non so perchè zio ne , e che si grida, alV arme. E 
alcuni vogliano dir sempre sozio inve- Nat. e Ritr. VII vedremo a' scrittori 
ce di socio, vece viva sino dai giorni Per me le limitazioni indicate alla 
di Ciullo d'Alcamo, e più conforme al- n . 2Si, molto più farei qui. Vedi il § 3 
F origine latina, e generalmente me- della mia lettera su' volgarizzamenti 
glio accolta, Vedi il Nannucci, Manuale dello Strocchi, ne' discorsi filologici, 
(prima ediz.) t. 1, f. 20. linea I. Il che aca circa questo venissino e V aves- 
si potrebbe forse domandare ancora sino e V unissino qui sopra, e il fus- 
tella, voce spezie, usata da alcuni sino ed altri modi somiglianti di poi, 
sempre (e non per via di eccezione) vedi la nota 2 70. 
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che si preparavano a Milano, s' impedisse il mettere ad esecu- 
zione il tradimento disegnato, operarono che l'esercito franzese, 
messosi in arme, si accostò innanzi alle mura di Novara, at- 
torniandone una gran parte , e mandati alcuni cavalli tra la 
città e il fiume del Tesino, per torre al duca e agli altri la 
facultà di fuggirsi verso Milano. Il quale sospettando ogn' ora 
più del suo male, volle uscire con l'esercito di Novara per 
combattere con gl'inimici, avendo già mandati fuora i cavalli 
leggieri e i Borgognoni a cominciare la battaglia. Alla qual 
cosa gli fu apertamente contradetto da' capitani de' Svizzeri ; 
allegando che senza licenza de' suoi signori 3 67 non volevano 
venire alle mani co' parenti e co' fratelli propri, e con gli altri 
della sua nazione 5< » 8 . Co' quali poco di poi mescolatisi, come se 
fussino di un esercito medesimo, dissono volersi partire subito 
per andarsene alle loro case. Nè potendo il duca, nè con prie- 
ghi, nò con le lagrime, nè con infinite promesse piegare la loro 
barbara perfidia, si raccomandò loro efficacemente, che almeno 
conducessino lui in luogo sicuro. Ma perchè erano convenuti 
co' capitani franzesi di partirsi e non menarlo seco ; negato di 
concedergli la sua dimanda, consentirono si mescolasse tra essi 
in abito d'uno de' loro fanti, per istare alla fortuna, se non 
fusse riconosciuto , di salvarsi. La quale condizione accettata 
da lui per ultima necessità , non fu sufficiente alla sua salute. 
Perchè camminando essi in ordinanza per mezzo dell' esercito 
franzese, fu (per la diligente investigazione di coloro che erano 
preposti a questa cura, o insegnato dai medesimi Svizzeri) ri- 
conosciuto, mentre che, mescolato nello squadrone, camminava 
a piede, vestito e armato come svizzero : e subitamente ritenuto 
prigione. Spettacolo si miserabile, che commosse le lagrime 
insino a molti óegY inimici. Fu condotto a Lione , dove allora 
era il re Sli9 , e introdotto in quella città in sul mezzodì , con- 
correndo infinita moltitudine a vedere un principe, poco in- 
nanzi di tanta grandezza e maestà e per la sua felicità invi- 
diato da molti, ora caduto in tanta miseria. Donde , non otte- 
nuta grazia d'essere, come sommamente desiderava, intromesso 
al cospetto del re, dopo duoi di fu menato nella torre di Loc- 
ces: nella quale stette circa dieci anni, e insino alla fine della 
vita, prigione ; rinchiudendosi in una angusta carcere i pensieri 
e l'ambizione di colui che prima appena capevano i termini di 



f 3M De suoi li^norf, dai loro si^no- la n. 930 o il Corticelli, lib. I, cap. 19. 

ri. Cosi sua nazione nello stesso pe- 5<« cioè cogli Svizzeri che erano 

riodo. Il pronome suo con relaziono noli' esercito francese, 

al nlurale invece di loro , fu talvolta 3( 59 u y 9j C ; 0 $ Luigi XII. Vedi la 

usato dai Classici. Ha del latino. Vedi nota 33?. 
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tutta Italia. Principe certamente eccellentissimo per eloquenza T 
per ingegno e per molti ornamenti dell' animo e della natura , 
e degno d'ottenere nome di mansueto e di clemente, se non 
avesse imbrattata questa laude V infamia per la morte del ni- 
pote 3 ?U; ma da altra parte d'ingegno vano e pieno di pensieri 
inquieti ed ambiziosi, e disprezzatore delle sue promesse e della 
sua fede, e tanto presummendo-" 71 del sapere di se medesimo, che 
ricevendo somma molestia che e' fusse celebrata la prudenzia e 
il consiglio degli altri, si persuadesse di potere con l'indù 
stria ed arti sue volgere dovunque gli paresse i concetti di eia 
scuno. 

f. Guicciardini, Istoria d % Italia, lib. IV 

é 

XXI. Rotta dei Francesi a Novara 
il 6 giugno 1513 373 

Alle parole di Mottino gridò ferocemente tutta la moltitudine, 
approvando ciascuno col braccio disteso 37i il detto suo. E dipoi 
egli, promettendo la vittoria certa, comandò che andassino a 
riposarsi e proccurare 37 * le persone loro, per mettersi quando 

370 Nipote. Giovanni Galeazzo Sfor- i nemici erano intorno a questa città 
za, fatto avvelenare, come si tiene co- ed aveano incominciato ras9alto, quan- 
munemente, da Lodovico per insigno- do essi (inteso che era pervenuto a 
rirsi del governo. Novara un rinforzo di Svizzeri, e che 

371 Presummendo (cioè presumer*- si aspettava V Altosasso, capitano di 
do) qui è lo stesso che presumente, fama grande, con numero maggiore) 
Del gerundio invece del participio atti- se ne allontanarono forse due miglia, 
vo, dà esempi il Cortice!li^lib. 2, cap. Mottino (uno dei capitani degli Sviz- 
io, oss. 6, ma in caso obbliquo. Qui per zeri che erano in Novara, feroce e ar~ 
altro non suona molto bene per l'altro dentissimo spirito) convocata la mol- 
gerundio che viene appresso. Vedi titudine in sulla piazza di Novara , 
altro esempio alla nota 320. Presura- confortolla con calde parole ad assai. 
mere con doppia m, come nella se- tare subito (senza aspettar l' Altosasso ) 
guente narrazione proccurare con due gli inimici ai loro accampamenti. Così 
c (n. 375) contra V origine latina, oggi la vittoria e la gloria sarebbe stata 
nelle scritture sono dismessi, nè cer- tutta loro, non comune con altri. Alla 
tamente da rimettere in moda. Vedian- parlata di Mottino si riferisce il prin- 
che la n. 806 di questo volume. cipio di questa narrazione. 

37* Si persuadesse , si persuadeva- ,374 Nei parlamenti militari l'alzar 

Tiene del latino. Qualche costruzione le mani e distendere il braccio, è se* 

latina, usata con parsimonia o con gno di approvare, 

senno , può talvolta nobilitare il det- 375 Proccurare (cioè procurare) le 

tato: ma il Guicciardini forse un po' persone loro, rifocillare, ristorare i 

troppo ne usò. loro corpi. — 11 c in mezzo delle pa- 

373 Massimiliano Sforza duca di Mi* role talvolta si raddoppia a ritroso 

lano (figlio di Lodovico, nominato della loro origine, come in Accadem >a 

nella narrazione precedente) privato Niccolò, Micco, ecc. che nondimeno 

dai Francesi di presso che tutte le sue altri scrivono Academ'a (11, 1211 bis) 

terre, erasi ridotto in Novara. E già e pia spesso Nicolò, e ancora più sp-s- 
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col suono dei tamburi fussiuo chiamati , negli squadroni. Non 
fece mai la nazione de' Svizzeri nò la più superba nè la più 
feroce deliberazione. Pochi contra molti , senza cavalli e senza 
artiglierie, contro un esercito potentissimo di queste cose; non 
indotti da alcuna necessità, perchè Novara era liberata dal pe- 
ricolo, e aspettavano il di seguente non piccolo accrescimento 
di soldati: elessono spontaneamente di tentare piuttosto quella 
via, nella quale la sicurtà fusse minore , ma la speranza della 
gloria maggiore; che quella nella quale dalla sicurtà maggiore 
risultasse gloria minore. 

Uscirono adunque con impeto grandissimo dopo la mezza- 
notte di Novara, il sesto di di giugno, in numero circa di dieci- 
mila; distribuitisi con questo ordine. Settemila per assaltare le 
artiglierie, intorno alle quali alloggiavano i fanti tedeschi 37 <> ; 
il rimanente per fermarsi con le picche alte ali* opposi (o delle 
genti d'arme. Non erano, per la brevità del tempo, e perchè non 
si temeva tanto presto d'uno accidente tale , stati fortificati gli 
alloggiamenti de' Franzesi: e al primo tumulto, quando dalle 
scolte 577 fu significata la venuta degl'inimici, il caso iraproviso 
e le tenebre della notte dimostravano maggiore confusione e 
maggiore terrore. Nondimeno e le genti d' arme si raccolsono 
prestamente agli squadroni, e i fanti tedeschi , i quali furono 
seguitati da altri fanti, si messero subitamente negli ordini 
loro. 

Già, con grandissimo strepito, percotevano le artiglierie ne' 
Svizzeri che venivano per assaltarle ] facendo tra loro grandis- 
sima occisione. La quale si comprendeva piuttosto per le grida 
e urla 379 degli uomini, che per benefìcio degli occhi: l'uso de' 



_ g— 

so mica ( cioè briciola ) ec. Il Tasso 57» Urla, urli Così dittiamo le pra- 
nella Ger. lib. usò sempre machina , ta, le coltella e simili. Queste maniere 
conforme all'origine, piuttosto che 'mac- alle volte , massimamente nello stile 
dima. Si veda III, 39, 71, 74; X, lfi; nobile e prave, stanno bene. Alcune 
XI, 33, 37,39; XII. 43 ; XIII, 1; XVIII, indica il Corticelli, lib 1, cap. 14, os- 
79 ; e anche altrove. Nondimeno I* e- ser. 3 J e il Bartoli, Ortografia, cap. 13, 
dizioni che si dicono corrette , sosti- § 8, nu.n. 4. Il Bembo nel terzo degli 
tuirono il modo non voluto dal Tasso.. Asol*ani e il Tasso nel Messaggero 
Anche l' Ariosto nell'edizioni non gua dissero le sentirne nt a \ il Giambullari 
ste del Furioso ha machina ( XI , 23 nel quinto dell'Europa disse le pugna; 
e altrove ). Il Chiabrera medesima- e negli esempi di Poesia Serm. II, vo- 
mente, dremo detto dal Chiabrera exordia per 
37G Nell'esercito francese erano Te- esordi. Molte più n'ebbero gli antichi, 
deschi. Per genti d h arme , che vien come le vizia del Bencivenni ; le fer- 
roso appresso, si intendevano i cava- ra, le segna, le rama e le arca di 
lieri vestiti di gravi armature. Fazio degli Uberti; le incarca del 

377 Scolta o ascolta vale sentinella, beato Jacopone; le occhia e le auau- 

378 Quanto a messero per misero, ria di fra Guittone ; le artiglia di Ric- 
vedi la nota 23S bit. cardo degli Albini e di Franco Sac- 

Prosa. 7 
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quali impediva ancora la notte. E nondimeno, con fierezza ma- 
ravigliosa, non curando la morte presente, nò spaventati per il 
caso di quegli che cadevano loro allato, nò dissolvendo l'ordi- 
nanza, camminavano con passo prestissimo contro alle artiglie- 
rie. Alle quali pervenuti, si urtarono insieme ferocissimamente 
essi e i fanti tedeschi; combattendo con grandissima rabbia 
l'uno contro all'altro; e molto più per l'odio e per la cupidità 
della gloria. Avresti veduto (già incominciava il sole ad appa- 
rire ) piegare ora questi ora quegli ; parere spesso superiori 
quegli che prima parevano inferiori: d'una medesima parte, in 
un tempo medesimo, alcuni piegarsi, alcuni farsi innanzi; altri 
difficilmente resistere, altri impetuosamente insultare agl'ini- 
mici ; piena da ogni parte ogni cosa di morti, di feriti, di san- 
gue: i capitani fare ora fortissimamente l'ufficio di soldati, 
percotendo gl'inimici, difendendo sé medesimi e i suoi, ora fare 
prudentissimamente 1' ufficio di capitani , confortando , provve- 
dendo, soccorrendo, ordinando, comandando. Da altra parte 5i *0 
quiete e ozio grandissimo dove stavano armati gli uomini d'arme. 
Perchè cedendo al timore ne' soldati, l'autorità, i conforti, i co- 
mandamenti, i prieghi, l'esclamazioni, le minacce della Tramo- 
glia e del Triulzio 381 ; non ebbero mai ardire d' investire gl'i- 
nimici che avevano innanzi a loro: ed a' Svizzeri bastava te- 
nergli fermi, perchè non soccorressino i fanti loro. 

Finalmente in tanta ferocia , in tanto valore delle parti che 
combattevano, prevalse la virtù de' Svizzeri : i quali , occupate 
vittoriosamente le artiglierie, e voltatele contro agl'inimici, con 
esse e col valore loro, gli messono in fuga. Con la fuga de' fanti 
fu congiunta la fuga delle genti d'arme; delle quali non apparì 



chetti ; le danna di esso Sacchetti, e, e qui seguì la battaglia ; una porzione 
per tacere di pia altre, le uscia, cioè poi colle picche alte impediva che il 
gli usci, di Albertino , delle vite dei rimanente dell'esercito francese venis- 
Padri e di altri ; la qual parola il Se- se in aiuto. Le parole da altra parte 
gneri fa per opportuna collocazione si riferiscono a questo rimanente del 
parer gentile anche oggidì nel Crist. francese esercito. 
Istr. P. 3, R. 5, § 13. Lorenzo de'Me- 381 Della Tramojlia. ec. Luigi de 
dici disse: Li fabrica Vulcan le sue la Tremoille o Tremouille , dal Guic- 
fulgelra (cioè folgori): voce che man- ciardini detto la Tratnoglia , da altri 
cava ai vocabolari. Dante Purg. XXI, il Tremolila, francese, 'fiori pel con- 
81, disse le fora (cioè i fori), Oad'usd sigi io nella pace e pel valore nella 
il sangue per Giuda venduto, a si- guerra; la sua virtù gli meritò il no- 
gnificare le santissime piaghe del Re- me di cavaliero senza rimprovero. Egli 
dentore. Vedi il mio Ragion, sulle poe- era alla testa dell'esercito francese 
sie estemporanee della Baudettini, § 10. contro Novara, assistito da Gian Ja- 
Da altra parte. Ricordati che copo Triulzio o Trivulzio milanese, 
una porzione di Svizzeri aveva assai- maresciallo di Frauda, e di gran no- 
tato le artiglierie, e i fanti tedeschi; me nel mestiere dell'armi. 
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virtù o laude alcuna. Solo Roberto della-J'Marcia 332 , sospinto 
dall' ardore paterno, entrò con uno squadrone di cavalli ne' Sviz- 
zeri, per salvare Floranges e Denesio suoi figliuoli, capitani di 
fanti tedeschi, che, oppressi da molte ferite, giacevano in terra ; 
e (combattendo con tale ferocia 'che non che' altro pareva cosa 
maraviglila a 1 Svizzeri) gli condusse vivi fuori 4 di tanto pericolo. 

Durò la battaglia circa due ore, con danno gravissimo delle 
parti. De' Svizzeri morirono circa mille cinquecento : tra' quali 
Mottino, autore di cosi glorioso consiglio; percosso, mentre fero- 
cemente combatteva, nella gola da una picca. Degl'inimici, numero 
molto maggiore ; dicono alcuni diecimila. ; ,Ma de 1 Tedeschi fu 
,morta la maggior parte nel combattere ; de 1 fanti franzesi e 
guasconi fu morta la maggior parte nel fuggire. Salvossi quasi 
tutta la cavalleria; non gli potendo perseguitare i Svizzeri; i 
quali, se avessero avuti i cavalli , gli arebbono facilmente dis- 
sipati : con tanto terrore si ritiravano. Rimasero in preda ai 
vincitori tutti i carriaggi, ventidue pezzi d' artiglieria grossa, 
e tutti i cavalli deputati per uso loro. 

Ritornarono i vincitori, quasi trionfanti, il di medesimo in 
Novara ; e con tanta fama per tutto '1 mondo, che molti ave- 
vano ardire (considerato 3 ^ la magnanimità del proposito, il 
dispregio evidentissimo della morte, la fierezza del combattere, 
e la felicità del successo) preporre questo fatto quasi a tutte 
le cose memorabili che si leggono de' Romani e de' Greci. 
Fuggirono i Franzesi nel Piemonte : donde, gridando invano il 
Triulzio, passarono subitamente di là da' monti. 

GUICCIARDINI. Ist. iV Italia, lib. XI. 

XXII. Come fu ritrovato un bambino 
cui nutriva mia capra 

Un capraro, il cui nome era Lamone, trovò in questa guisa 
un picciol bambino, e con esso una capra che lo nutriva. Era 
in una boscaglia, presso a dove egli pasceva, una folta mac- 
chia di pruni, d ellera, e di vilucchi r >8*, i n mo do da ogni banda 
avvinchiata e tessuta, che d' una deserta capanna teneva somi- 
glianza. Questa casa avea la fortuna provvista all' esposto bam- 
bino , e la sua cuna era ivi dentro un cespuglio di tenera 
e fresca erbetta. Usava di venire a questo luogo una delle sue 
capre, la più cara che avesse ; e più volte il giorno entrandovi, 



382 Roberto deUa Marcio. De la 537» Considerato ta magnanimità. 
Marck Roberto., secondo di questo Vedi la nota 171. 
nome, è principalmente celebrato per s8 * Vilucchio, sorta d'erba, che, co- 
questo esempio di amor paterno. me l'ellera, s'attacca su per le mura, 

e s'avviticchia alle piante vicine. 
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per buona pezza senza esser vista vi dimorava; e poco del suo 
figliaci curandosi, lattando V altrui, e intorno badandogli, la più 
parte del tempo vi si stava. Lamone, fatto compassionevole del- 
l' abbandonato capretto, si diede a por mente alle gite di que- 
sta bestiuola: ed una volta fra molte, in sul mezzogiorno ap- 
punto, quando tutto il branco meriggiando 583 si stava, vergen- 
dola dall'altro sbrancare, e per l'orme seguendola, vide prima, 
che dietro a certe ginestre mettendosi, poi di cespo in cespo 
aggirandosi, e spesso rivolgendosi, se ne giva leggermente sal- 
tellando, e come scegliendo sentiero da non vi lasciar pedata, 
donde potesse dal suo pastore essere ormata 58( >. Nè mai d' oc- 
chio perdendola, per il medesimo foro guardando, per onde im- 
macchiata s'era, la vide, che subito recatasi sopra il bambino, 
gli porse da poppar (auto che sazio lo vedesse. Poscia a guisa 
d'innamorata madre, ora belandogli intorno, *ed ora leccandolo, 
parea che teneramente lo vagheggiasse. E meravigliandosi come 
dovea, si trasse dentro la macchia, e trovandolo maschio, fre- 
sco , colorito e bollo, gli parve tra quelle erbe un fiore 3> *7 : e 
di gran legnaggio tenne che fos.se, veggendolo involto in arnesi 
più erre voli -" s>{ , che alla fortuna di un che in abbandono fosse 
gittato non si convenia ; perciocché egli aveva in dosso una 
vesticciuola di scarlatto, al collo una collana d'oro, ed a canto 
un pugaaletto guarnito d'avorio. Pensò Lamone in prima di tor 
solamente gli arnesi, e lasciar il bambino; poscia vergognan- 
dosi che una capra lo vincesse d'umanità, aspettando la notte, 
condusse ogni cosa a flirtale sua moglie, gli arnesi, il bam- 
bino, e la capra sfessa. Restò Mirtale tutta stupefatta, e do- 
mandandogli se le capre partorivano bambini, egli le raccontò 
tutto il latto; come esposto l'avesse trovato, come nutrir 1' a- 



M» Meriggiando Vedi la notaio, tutta questa iiamiaione è leggiadra al 
Questa voce tuttora \-\ ve in bocca dei sommo, e delle più care di questo li- 
pastori toscani , sebbene la guastino, bro. Quel concetto per altro ( come 
dicendo merizzare invece di tnerig- tanti altri) è aggiunta del libero tra- 
ttare, a quella pulsa che ogni giorno duttorc , e forse gliel Buggeri il Pe- 
rniiamo a Lucca dire lampe zzare per trarca che nel son. Amore ed io* ec 
lampeggiare. Vedi la r.ota 606 Ma dice di Laura: — Qual miracolo è 
merizzn, nome, per meriggia è gua- quel quando fra l'erba — Quasi un 
riamento antico quarto le metamor- fior slede? 

fosi d'Ovidio volprjiri/znte da ser Ar- 5*8 Orrevoli, sincope di onorevoli. 
rigo Simintondi un quindici anni pri- Veramente, togliendo dalla voce ono- 
rila della metà del secolo XIV, e date rerote il secondo o, si avrebbe onre- 
fuori da Casimiro Basi e da Cesare rote ; ma per amor di buon snono, si 
Guasti, Prato 1S46-4S Si veda ivi il cambia la « in r, come segue in cor- 
lib. 2, face. 58. rispondere invece di conrispondere, 

M« Ormare, vale andar dietro alle in irreparabile invece d' inrepara- 

orme, alle pedate. bile, ec. 

387 Nota leggiadro concetto ! Ma 
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vesse veduto , e come si vergognasse a lasciarlo che morisse. 
Poi di comun parere, ordinato ;y di celare i contrassegni, e di 
tenere il bambino per loro figliuolo, fecero ve/./.i alla capra; e 
perchè il nome del putto paresse pastorale, sempre da indi in- 
nanzi per Dafni lo chiamarono. 

caro, Volgarità, di Lotijo Sofista. 

XXIII. Vccidimenio d" alcuni monaci per ordine 
d y Arrigo Vili re d' Inghilterra. ~>M 

Arrigo vedendo essere in grandissima fede 391 di santità i frati 
certosini, brigidini e zoccolanti, alli '20 d 1 aprile 1535, fece pi- 
gliare cinque santi uomini certosini, che tre eran priori, Gio- 
vanni Ogtone di Londra, Ruberto Lorenzi di Bevarla, Agostino 
Vebster d' Essam , e loro leggere i nuovi ordinamenti delli 
stati r,y -, e comandare che giurassono" 01 il re essere il capo su- 
premo della Chiesa. Ricordando" 91 essi la divina legge : Che legge 
o non legge ? disse Cromuelo ~ r{ ; giurate chiaro, pieno, affer- 
mativo. Risposero : La Chiesa cattolica non insegnò mai tal 
cosa, che noi sappiamo. Non mi curo di Chiesa, disse Cromuelo: 
volete voi giurare o no? Non ardiremmo, risposero i marto- 



Ordhtato , cioè stabilito. Specie usasi alle volte per mentovare, nomi- 
di participio assoluto. Vedi la n. 171. nave. VeJi il Corticelli cap. 2, Opp. 4. 

390 Arrigo Vili re d'Inghilterra ac- SW Cromitelo, cioè Cromwell (Vedi 
ceso d' infame amore per Anna Bo- addietro la n. 2'M) Il Davanz iti ha 
lena, voleva, ripudiata Caterina d'Ara- foggi to alla italiana così questo, co- 
gona sua vera moglie, con lei contrar me jj li nitri nomi delle persone o an- 
matrimonio. Non aderendo il Papa a che dei paesi nella sua storia indicati, 
questo divorzio, Arrigo ribellossi al ro- Ciò pure, come abbiamo veduto alle 
mano Pontefice, e fecesi dichiarare prò- n.3Sl e 3S2, fece il Guicciardini, e ci5 
tettore e capo supremo della Chiesa fecero per ordinario gli altri classici. 
d'Inghilterra. Da questo momento sino II Parenti nella Strenna n. 3 (1S 1 1) 
alla sua morte, il regno d'Arrigo non face. 50, nota che il Parlili cambiò in 
fu che una catena di delitti l'uno più Cofberto e in Risceliù i nomi Co'hert 
grave dell'altro. Visse dal 1491 al 1516, e Richelieu, e che l'Alfieri disse Vol- 
e ragno 37 anni. le,' e Vosero per Voltaire. E anche 
5»i Fede, credito, riputazione. noi non diciamo Parir/i, Lione, Loti» 
ò9t Delti slati, cioè, dei diversi or- dra, ec. abbandonando le forme fran- 
dini di che componeasi un pien Parla- cesi, in .'lesi ecc.? Ciò non fecero i La- 
mento, cioè il clero, i grandi o Lordi tini c i Greci per nomi «tran ieri ? Ciò 
e i comuni. (Si veda la storia d'In- non fanno spasso le altre moderne In- 
ghilterra del Lingard, ediz. Rom t. 4, gue pe' nomi nostri? Dico questo per 
facc.ISói II Parlamento convocato da certi che sotto il no no di filosofia, tor- 
Arrigo il 3 novembre 1531, avea vii- cono il grifo a ogni cosa, e voglion 
mente ed empiamente fatto legge delle fare i saccenti a sproposito. Del resto 
scelerate volontà di lui. Cromuelo fu il barbaro esecutore dei 
333 Giurassono, giurassero. Vedi la saccheggi , delle distruzioni e dello 
nota 270. stragi ordinate da Arrigo. 
»* Ricordando. Il verbo ricordare 
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relli 39fi , per piacere al re, offendere Iddio. Faron rimessi, se- 
condo gli ordini del regno, a* Dodici 3^7 ; non trovavano in essi 
cagion di morte e non gli assolvevano per paura del re. Cro- 
muelo comandò loro da parte del re, che, a pena della vita, 
gli condannassero immantenente. Così fecero ; e furon menati a 
morire nel loro abito, non 'digradati. 39 *; e con loro per quarto, 
fra Riginaldo brigidino della badia di Sion, gran maestro in 
divinità 399, greco ed ebraico 400 , raro in que 1 tempi. Essendogli 
detto: gli stati vogliono che tu dica, sì o no, o via vadi alla 
giustizia; rispose: questo è ben giudizio mondano: datemi spa- 
zio tre di a prepararmi. Non fu udito, e disse: io credo vedere 
i beni del Signore nella ferra de" viventi. Per la via esortava a 
pregare Iddio per lo re, che non si guastasse come Salomone 
per amor di donna. Prete Giovanni Ilailesfu il quinto martire. 
Furono queste giustizie fatte alli 4 di maggio fuori di Londra; 
e a maggior terrore di tutti , alla porta de' Certosini i quarti 
del priore 40 * confitti: e mandati due laici 402 a svogliere*03 i 
giovani ad ubbidire al re. Ma tenendogli i vecchi, tre di loro, 
Unfrido Midehnoro, Guglielmo Exmeu e Bastiano Nudegato, fu- 
rono fatti stare undici di ritti e fermi con catene a collo , brac- 
cia e gambe: e alli 17 di giugno portati in ceste per Londra, 
alle forche impiccati , tagliato il canapo subitamente , sparati 
vivi, il cuore e le interiora tratte, le teste tagliate, squartati, 
lessati i quarti, e per mostra al popolo in vari luoghi confitti. 



."9C Mar torèllo è diminutivo di mar- 
tore per martire , come martòro per 
martirOj ossia martirio. Tra l'i e Po 
è parentela, come si vede in dovizia 
e div!z : a, domanda e dimanda e in 
altre voci ricordate dal Salviati, Av- 
veri, lib. 3, cap. 3, partic. 19. Vedi le 
note 122 e 808. 

397 A' Dodici, al tribunal criminale, 
in cut i giudici del fatto erano dodici, 
detti giurati, dal lor promettere con 
giuramento che ne>!a presente causa 
giudicheranno secondo verità e co- 
scienza ... e infatti il loro gìudìcio 
ha nome proprio di Verdetto. Vedi il 
lìartoli, Inghilterra, lib. Ili, cap. 5, 
dove parla di questa sorta di giudizi. 

398 Perchè possa un ecclesiastico 
essere giudicato e punito dalla potestà 
secolare, riebiedesi per lo leggi della 
Chiesa , che egli sia digradato , cioè 
spogliato solennemente dalla Chiesa 
stessa del suo grado c della sua di- 
gnità. 



"99 Cioè in Teologia. È voce usata 
anch'oggi. 

too Cioè conoscitore della lingua 
greca ed ebraica 

*0i Cioè di Giovanni Ogtone, priore, 
come abbiamo veduto sopra , della 
Certosa di Londra. 

*Oi Laici cioè secolari. Questo è il 
vero significato d^lla parola, ed è Top- 
posto di eherico o ecclesiastico; e de- 
riva dal preco Ida? quasi dica , un 
del popolo. 

Scogliere è lo stesso che svol- 
gere,^! mutamento di cui la nota 221. 
11 Roster nelle sue Osservazioni gram- 
maticali registra voglie e disvoglie 
per volge e distolge. Aggiuguerò che 
l'edizione fiorentina del 1638 e quella 
del Gamba qui hanno svolgere. E in 
un modo o nell' altro che si scriva , 
qui vale, indurre, rimovendo e stor- 
nando dalla dritta via. 

*°* Tenendoli, cioè facendoli i vecchi, 
con loro esortazioni, rimaner costanti 
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Giovanni Rocestrio e Jacopo Val vero ebbero grazia di essere 
impiccati solamente. In Eborace dieci altri Certosini, Ric- 
cardo Bero, Tommaso Grenéo, Giovanni Dovis, Tommaso Gion- 
sone, Guglielmo Grenuuodo, Tommaso Scrivano, Ruberto Salteo, 
Gualtieri Persono, Tommaso^ Redingo e Guglielmo Orno, mori- 
rono di stento e fetore in orribili carceri tra ladroni ; e Cro- 
muelo di loro morte sì dolce, si batteo V anca 4t)a . 

d avanzati, Scisma d'Inghilterra. 



XXIV. Morte di Giovanni Fischerò e di Tommaso Moro 
ordinata dal medesimo Arrigo. 

Tutti gli occhi eran volti nel Roffense 4 °7 e nel Moro, incar- 
cerati, primaj i um i d'Inghilterra. Moro era laico gratissimo 
all'universale: non produsse Inghilterra per molti secoli uomo 
sì grande: nato nobile in Londra: dottissimo in greco e latino : 
pratico in magistrati e ambascerie 40 anni: ebbe due mogli, 
molti figliuoli: non curò arricchire: non accrebbe cento ducati 
d'entrata al suo patrimonio: arse d'amore della giustizia e della 
religione, e di scacciare d'Inghilterra le nuove resie 409 di Ger- 
mania. In quella miseria non faceva segno di dolore; e, come 
faceto di natura, gli altri rallegrava. Diceva che il peccato noi 
cacciò del paradiso e incarcerò in questo mondo: la morte ce 
ne trae, e mena all'esamina 4!0 . Dubitando Arrigo se tanto nimico 
al suo adulterio dovesse lasciar vivere, o spegnere con tanta sua 
infamia tanta luce, intese che Papa Pagolo III 41 * aveva fatto 



405 Oggi Yorch, città d'Inghilterra. 

406 Si batteo Vanca. Vuol dire che 
a Cromuelo dispiacque che non fos- 
sero sottoposti a maggiori tormenti 
Indoluit homo crudelis (cosi dice il 
Sandero nella sua Opera De origine ac 
progressu schismatis anglicani, d'on- 
de il Davanzati ha tratto la sua storia: 
vedi Lett Vili) quodsicevasissentcar- 
nificinam, q\>am de ipsis cogitaverat, 
magnoque iuramento affìrmavit, illud 
sibi contigìsse fngratissimum , quod 
tan facili morti» genere periissent. 
L'anca è l'osso tra'l fianco e la coscia. 
Battersi l'anca è atto di chi si duole, e 
forte da in impazienza. Dante, Inf. C. 24: 

.Lo millantilo cui la roba manca 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta; ond' ei si batte 

{l'anca, 



Hi torna n casa , e qua là si la- 
gna , ec. 

407 Giovanni Fischerò vescovo di 
Roffa ossia Rochester, città d'Inghil- 
terra. 

408 Primaj, plurale di prima' o. Così 
diciamo libraj, fomaj, ec. per librari, 
fornai, ec. Ne parla il Bartoli, Orto- 
grafia, cap. 13, § 6. 

40'J Resia per eresia come sperienza 
per esperienza. È la figura dai gram- 
matici detta aferesi. Vedi la n. 618, e 
il Porretti, Prosodia, trattato II,fig. 8. 

♦ io Esamina e poco di poi disamina, 
valgono esame, voce oggi più comune. 

41 i Si trova Paulo, Pagolo, Paiolo 
e Paolo. Quest'ultimo è modo più 
comune, e perciò per regola generale 
da preferirsi. 
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cardinale il Roffense, il quale non darebbe mai contro al Papa, 
nè a se onde deliberò uccidere prima costui, per veder 

se il Moro s'arrendesse. Alli 22 di giugno 1535 il più dotto e 
santo uomo d' Inghilterra, decrepito e cardinale , fu menato in 
disamina; indi, per non accettare che Arrigo fosse capo della 
Chiesa, alla morte. Quando ei vide il palco, gittò vìa il bastone 
col quale andava, e disse: orsù, piedi, fate questi pochi passi 
da voi. Detto il Te Deum, mise il collo sotto la mannaia. Il 
capo si tenne in sul ponte di Londra infilzato in una lancia; e 
tosto levossi, perchè il diceano parer 41:5 sempre più venerando, 
e fiorire. Fecelo Arrigo VII *** vescovo Roffense, e lo diede per 
consigliere e confessoro a Margherita madre di Arrigo Vili: 
delti studi e collegi ond'è uscita questa eccellenza di lettere di- 
vine e umane* 115 , fu autore. Volle Arrigo Vili dargli il vesco- 
vado maggiore, ma egli lo ricusò per aver a render ragione di 
minor gregge. Domandato se avea cercato o saputo di esser car- 
dinale, disse non aver mai procurato onori; tanto meno ora de- 
crepito, in carcere, in bocca alla morte. Consigliò, aitò e difese 
quel libro famoso che Arrigo mandò fuori de' sette sagramenti, 
contra Lutero *' 6 . Del sacerdozio, del sagrifizio, de' sagramenti, 
la gerarchia, ogni parte della religione * 17 , e contra alli eretici, 
illustrissimamente scrisse e predicò. Trentatrè anni resse il 
vescovado : quindici mesi la carcere tollerò ; quando v' entrò , 
sergenti andaro 418 a spogliarsi la casa , e avvenutisi ad una 
cassetta di ferro , la ruppero , e vi trovaro , invece di gioie e 
moneta, cilicio e disciplina. 

Moro, avvisato del martirio del Roffense, ne pregò anch' egli 
* ■ — — — — — — — — — 

414 Dar contro a se , contradire a 4H Padre d'Arrigo Vili, 
so stesso. 415 II vescovo Fischer, incaricatone 

413 II diceano parer, dicevano esso da Margherita madre di Arrigo, fondò 
(il capo) parere. 11 Passavanti , Dist. il collegio di San Giovanni , uno de* 
VI, cap. 7 , parlando di David , d'ire più belli e de' più grandi, tra' diversi 
che superbo nella prosperità grande, collegi nella famosa università di Cara. 
Iddio lo umiliò con molta avversità, brigia in Inghilterra. 
e permettendolo cadere (cioè permct- 416 Arrigo, prima che le donne lo 
tendo die egli cadesse) nell'adulterio facessero prevaricare , tenevasi forte 
e nell'omicidio. Il Firenzuola, Prose, alla Chiesa cattolica, ed avea scritto 
ediz. Torrent. face. 335: Se io lo fin- un libro contro gli errori di Lutero, 
fio aver locato V amor suo allamen- e meritatone da Roma il glorioso ti- 
. te, ec cioè se io fìngo lui aver, ec. tolo di difensore della fede. 
Sono modi che usati a tempo e a luo- 417 La gerarchia, ogni parte; cioè 
go, possono star bene; ma non biso- della gerarchia, d'ogni parte, ec. Son 
gna invaghirsene. Dirò col Bartoli , lasciati i segnacasi. Infatti ufficio di 
Ortografia cap. 13, § 8, n. 4: Chi si questi, come dice la parola stessa, è 
crede parlar tanto più elegante quan~ segnare i casi, i quali sufficientemente 
to più strano, tutto indifferentemente apparivano qui dalle altre precedenti 
adopera, ansi più volentieri il meno parole. 

usato. 418 Andavo, andarono. Vedi la n. 212. 
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Iddio. Vennero in vano molti personaggi a confortarlo che ubbi- 
disse al re. Alla moglie, che dirottamente piangea, disse : Luisa 
mia, quanto posso io vivere ? vent' anni ? che spazio son eglino 
all'eterno 419 ? tu se' mala mercatantessa, se vuoi ch'io gli ba- 
ratti a quello* 50 . Levatogli da leggere e scrivere, serrò la fi- 
nestra. La sua guardia gli domandò: perchè? Rispose: non biso- 
gnagli, perdute le merci, serrar la bottega? Scrisse in carcere 
due libri elegantissimi, della Consolazione in inghilese *- e 
della passion di Cristo in latino. In capo a 14 mesi domandato 
in esamina, che gli paresse della nuova legge, che il re sia capo 
della Qhiesa, e non più il papa? Essendo seguita mentre era in 
carcere rispose : non saperne niente. Audleo cancelliere e il duca 
di Norfolc, che sedeano i primi, dissero: bene, tu la sai ora; che 
di'? Rispose: io son vostro carcerato, cioè nimico, e non più 
membro della vostra repubblica, nò ho che fare delle vostre leggi. 
A cui il cancelliere: già la contraddici, dacché taci. Ed ei: chi 
tace suole acconsentire. — Adunque , diss' ei , acconsenti alla 
legge? — Come poss'io, disse, s'io non l'ho letta? Fu rimesso 
a'Dodici del Criminale, e condannato a morte. Allora il Moro, certo 
del martirio, disse non più riserbato ma chiaro: io ho studiato 
questo punto sett' anni, se la podestà del Papa era di giure divino, 
o positivo, e trovatola comandata da Dio, così la tengo e credo, 
e per lei morrò. Adunque, disse il cancelliere , ti fai tu più dotto 
e migliore di tutti gli altri vescovi, teologi, nobili, senatori, del 
concilio, delli stati e di tutto il regno? Rispose: per uno de'vo- 
stri vescovi e teologi , io ne ho cento , e canonizzati 122 ; per- 
la nobiltà vostra, io ho quella de' martiri e confessori : per un 
solo vostro concilio (Dio sa cliente tutti i celebrati da mille 
anni in qua; e per questo piccolo regno, ho Francia, Spagna, Ita- 
lia e tutti gl'imperi cristiani. Non parve, presente il popolo, da 
lasciarlo più dire, e alli 5 di luglio fu dicapitato. 

d avanzati, Scisma cV Inghilterra. 



*I9 All'eterno, cioè a paragon dc?l- piandola, rinquartato con quattro let- 

l'eterno. Vedi il Cinonio, cap. I, § 20, tere consonanti insieme. Questo ed 

dove parla deH'rt usato così nelle coni- altro e^li dice in una delle prime po- 

parazioni. stille agli Annali di Tacito. Ma nel 

**o il quello, cioè con quello. Vedi le fatto della lingua (ne conviene ivi egli 

n. 806 e 912 bis e il Cinonio, ivi § 10. istesso) contro dell'uso la ragione ha 

«l lnghilese dissero talora gli an- corte Vali. Onde per amore appunto 

tichi, e si ode ancora nel volgo. Oggi dell'uso ornai prevalso da lunga mano 

più comune è Inglese. in contrario, ho qui raddoppiata la z 

*'2 Canonizzati. Il Dav ansati non in canonizzati, come nelle due Nar- 

raddoppiava mai, nè voleva che in razioni seguenti in mezzo, grandezza, 

alcuna parola si raddoppiasse la z , sozzo, ammazzato e saldezza. Vedi 

perchè essendo doppia per natura (cioè in questo voi. la nota 966. 

composta di ts , o di ds ) ha da se Cliente, quasi di che razza. Vedi 

doppio suono , che verrebbe , raddop- la n. 62. 
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XXV. Vitellio rinunzia all'impero *- 3 b ' s . 



Vitellio era sordo a forti consigli. Scoppiavagli il cuore, per- 
sistendo nell'armi, d'avere a lasciare il vincitore più crudo a sua 
moglie e figliuoli. La vecchia madre pochi dì prima mori a tempo; 
chè non vide rovinata la casa sua: del principato del figliuolo 
non cavò 4 - 4 altro che pianto, e nome di bontà A 1 diciotto 
di dicembre , udita la rivolta della legione e gente datesi a 
Narni 42r >, s'uscì di palagio vestito di nero, in mezzo alla mesta 
famiglia col figlioletto *27 in lettighina, che sembrava un mor- 
torio. Il popolo gli era lusinghevole fuori di tempo; i 'soldati 
cheti e in cagnesco *- 8 . 

Non ò cuore umano che non fusse intenerito a vedere il ro~ 
mano principe, dianzi padron del mondo, abbandonato il trono 
della sua grandezza, per mezzo della città e del popolo, uscirsi 
dell'imperio. Cosa non veduta, non udita più unque*29. Fu Ce- 
sare dettatore di repente ucciso; Gaio in occulto tradito; Ne- 
rone 4 " 0 nascoso di notte in villa sconosciuta; Pisone e Galba 



bit Flavio Vespasiano mentre 
era in Oriente per la celebre indizione 
contro ai Giudei (terminata poi dal suo 
figliuolo Tito colla presa e distruzione 
di Gerusalemme) fu, prima dalle sue 
soldatesche, poscia dalle altre legioni 
orientali, proclamato imperadore, seb- 
bene vivesse tuttora J e tenesse l'im- 
pero Aurelio Vitellio, principe dappoco, 
dissoluto e crudele. In pochi mesi an- 
che le provincie orientali riconobbero 
Vespasiano. Quelle forze che a Vitellio 
rimanevano (vinte le altre o ribella- 
tesi) finalmente perduta ogni speranza, 
nel piano di Narni si arrenderono al 
vincitore. I capitani di Vespasiano 
mandarono allora ad offerire a Vitellio, 
che era in Roma, salvezza, danari e 
un delizioso ricetto nella Campania. 
Ed li si accomodò ad accettare le 
condizioni , sebbene il popolo romano 
gli dimostrasse favore , e sebbene gli 
amici suoi ne lo sconsigliassero, mo- 
strando la vergogna e il pericolo di 
quel partito. A questa risoluzione di 
Vitellio , ed ai consigli invano a lui 
dati in contrario, si riferisce il prin- 
cipio di questa narrazione. Il fatto fu 
il giorno 18 dicembre dell'anno 69 di 
Gesù Cristo. 



4>4 Non cavò. Si riferisce alla ma- 
dre di Vitellio ; ma la mancanza di 
nome o pronome che lo dimostri, fa 
oscurezza. Altrove parla Tacito di que- 
sta donna, chiamata Sestilia e la dico 
d'antica bontà; né lusinghe di for- 
tino, nè corteggiamenti di Roma la 
fecero baldanzosa : i mali soli di sua 
casa sentì. 

423 Nome di bontà. La virtù posta 
in "alto ha maggior campo da eser- 
citarsi e da essere conosciuta e am- 
mirata. 

4^> Datesi a Narni. Vedi la nota 
423 bis, qui sopra. 

427 Figlio'etto, Germanico. I più 
rigorosi vogliono che si scriva così e 
non figliuoletto (con l'w) per la regola 
indicata alla n. 43. 

428 i soldati non avrebbero voluto 
quella viltà di rinunzia , ma che Vi- 
tellio avesse resistito , e fatto difesa. 
Di qui quel loro silenzio minaccioso. 
In cagnesco, è modo metaforico preso 
dal cane, quando e' guarda altrui adi- 
rato. 

*29 Piti unque. Oggi in prosa comu- 
nemente,'^»' mai. Vedi la n. 26. 

430 Nerone era fuggito, come partiva 
Vitellio, ma di notte, e nascosamente, 
non così coram populo. 
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caddero quasi in battaglia; ma Vitellio, in suo parlamento, tra 
suoi soldati, a vista delle donne, dopo alcune parole, e a sua for- 
tuna convenienti: Che per la pace e ben pubblico cedeva; aves- 
sono almeno di lui memoria, e compassione de** suoi innocenti 
fratello, moglie e piccoli figliuoli; e ora a tutti, ora a uno a uno 
porgendo Germanico, lo raccomandava; finalmente soffocato dal 
piagnere, si trasse da canto il pugnale* 31 , e lo diede a Cecilio 
Semplice consolo, quasi dandogli la podestà sopra la vita e morte 
de'cittadini. Recusandolo egli, nè consentendolo gli uditori, si partì 
per portare nel tempio della Concordia le insegne dell'imperio, 
e tornarsene a casa del suo fratello. Raddoppiaron le grida: 
« non in casa privata: i;i palagio E chiuser le strade, da q-uella 
in fuori che va in Via Sagra. Allora egli non sapendo che farsi, 
tornò in palagio. d avanzati, Storie di Tacito. 

XXVI. Yitellio ucciso 

Vitellio, quando fu presa Roma, s'uscì di palagio dalla parte 
di dietro, e fecesi portar in seggiola a casa la moglie 453 in 
Aventino, per nascondervisi e la notte fuggirsene a Terracina al 
fratello e a' soldati. Ma come era voltabile (e natura e delli spa- 
ventati), dispiacendogli ogni partito, massimameate l'ultimo, tornò 
in palagio, rimaso una spilonca 4r > 4 ; o essendosi partiti insino 
alli infimi schiavi, o sfuggendo di riscontrarlo. Arricciagli quel 
silenzio i capelli : cercale camere; non v'ò anima nata; nascon- 
desi il misero, stracco e per perduto, in luogo schifo Giulio 
Placido, tribuno di coorte, nel trae fuore; e con man legate di 
dietro a veste stracciata, fu menato a mostra. Molti gli diceano 
male: niuno il piangea; avealo privo di misericordia sì sozzo fine. 
Avventossi a lui uno de' soldati di Germania ; per ira o per le- 
varlo tosto da quello scherno, gli tirò un colpo, e colse il tri - 
buno (e forse tirò a lui) e gli tagliò un orecchio: e subito fu 
ammazzato. Vitellio con le punte delle spade era fatto ora al- 
zare 433 il viso e porgerlo alli scherni, ora guatar le sue statue 



431 II pugnale era l'insegna del- 
l'imperiale podestà. 

43* L'avere impedito che Vitellio ri- 
nunziasse, e la resistenza che poi vol- 
le farsi, fu cagione a Roma di stragi 
e ruine , e della uccisione di Vitellio 
stesso. 

433 A casa la moglie, cioè della mo- 
glie. Così trovasi a casa il padre , a 
casa il medico ec. Vedi la n. 172. È un 
modo toscano, di cui parla il Corticelli 
ib. 2 , osservaz. 2 intorno al segna- 



caso. Ma oppi è da usare con gran 
riserbo e giudizio, sì perchè esce dal 
solito, sì perchè può fare dubbiezza. 

434 Spilonca o spelonca, dicesi per 
luogo abbandonato, deserto. Ecco un 
altro esempio dell'affinità fra IV e l'i 
di cui la n. 152. 

435 J n luogo schifo. Dicono che 
fosse il canile nejla stanza del porti- 
naio di palazzo. 

43G' Era fatto alzare. È da notarsi 
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cadenti o la ringhiera o il luogo dove fu morto Galba *39 ; 
finalmente lo rotolarono alle Gemonie 44 °, dove era stato git- 
tato il corpo di Sabino UJ . Una sola parola n'uscì d'animo 
grande, quando al tribuno che lo straziava, disse: io pur sono 
stato tuo imperadore. E quivi, raddoppiategli le ferite, morì. Il 
popolaccio lo perseguitava sciaguratamente morto come l'aveva 
favorito vivo. 

Suo padre fu L. Vitellio : finiva cinquanzette U~ anni. Ebbe con- 
solato, sacerdozj, nome e luogo tra' principali, non per suoi me- 
riti, ma per lo splendore paterno. Ebbe il principato da chi noi 
conosceva. Pochi acquistarono l'amor delli **8 eserciti con le virtù, 
come questi col poltroneggiare. Era nondimeno bonario 414 e li- 



il participio fatto col verbo essere a tare ts. Vedi la n. 422. Di questa ma- 
maniera di passivo, coir infinito ap- mera di voci il Battoli, Ortoj>r. c. XV, 
presso, o colla persona in nominativo. § 2, diceche paiono stroppiate e non 
Ciò più spesso accade dei participi i*o- sono. Ma non è mica da invaghirsene; 
luto e potuto. Vedi il Corticelli, lib. 2. anzi, non usate con le debite conve- 
oap 11. o^servaz. 5. nienze, verrà fatto loro mal viso. 

*W Le statue cadenti , le statue di 443 Belli. Ofr^i l'uso preferisce gli, 

Vitellio che venivano atterrate. degli, agli) dagli, a li, delli ec. mas- 

<ris La ringhiera, cioè i rostri, detti simamente innanzi a vocale. Ma se il 

ringhiera (troncamento di urringhie' nome che viene dopo j finisce in gli, 

ra) perchè di là si arringava. Vedi la sarà bene preferire li, delli, ec. all'al- 

n. 616. Vitellio salito all'impero, quan- tro modo. Perciò dirai li ammiragli, 

do giunse in Roma la prima volta , delli artigli, all'i scogli, facendo mal 

arringò il senato ed il popolo, dicen- suono (come bene osserva il Puoti 

do le proprie lodi. nelle sue Regole ec. p. I, c. 2, § 2) il di- 

4"3 Galba. Servio Sulpicio Galba, re gli ammiragli , degli art gli , agli 

tuttora imperadore quando fu proda- scogli, agli agli. Per la stessa ragio- 

mato Vitellio, restò morto in mezzo ne farei ciò anche quando la parola 

alla piazza per le gare di quelli che avesse gli non in fine, ma nel corpo; 

si contrastavano il trono. e direi alli abbigliamenti, piuttosto 

44o Gemonie o scale gemonie, o ohe agli abbigliamenti. Anzi adope- 

gradi gemonii chiamavasr in Roma rerei ciò tutte le volte che meglio so- 

un precipizio, dove con un uncino si nasse; ondo in queste parole: dissegli 

trascinavano i cadaveri dei condan- che se gli uomini ec. direi li uomini 

nati uccisi e di là gittavansi. 0 porrei li invece di gli in fine a dis- 

4il Sabino. Flavio Sabino, fratello se. Ma queste ed altre simili sono di- 
di Vespasiano, fu morto dai Vitelliani Hgenze consigliate dall'orecchio, alle 
in quei furori dopo la rinunzia non quali chi mancasse, non potrebbe dir- 
accettata di Vitellio, e strascinato alle si caduto in errore. Poiché non il di- 
Gemonie licato orecchio o il sottile vedere di 

443 Cinquanzette (quasi cinquant- qualche grammatico fa legge in lin- 

selte) sincopo di cinquantasette. Cosi gua, ma l'uso più costante dei clas- 

altrove usò cinquanzei (quasi cin- sici, modificato al più dall'uso corren- 

quantsei ) per cinquantasei , e ven- te. E dee anche lasciarsi agli scritto- 

zoldi (quasi veni so Idi) per venti soldi, ri una discreta libertà. 
Nei quali modi , come pure venzei e 444 Bonario, cioè alla buona, come 

venzette e simili ( vedi gli Esempi di diciamo oggigiorno, uomo alla buona. 
Poesia, n. 74, la z sta a rappresen- 
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berale; che conduce, chi è troppo, a rovina. Amicizie, volen- 
dole mantenere con largo donare, non con saldezza di costumi, 
più meritò ch9 non ebbe. u avanza ti, Storie di Tacito. 

XXVII. Arione salvato da' delfini US 

Gorgia *W così cominciò: Essendosi durato tre giorni continui 
a far sagrifizio; nell'ultimo, nel quale dovea festeggiarsi tutta 
notte 4 * 7 , danzavamo e scherzavamo lungir essa la marina ** s , 
e la lima risplendeva nel mare non tempestato da venti, ma in 
gran calma e bonaccia. Ecco che scorgiamo da lontano un or- 
rido gonfiamento di mare rasentar certo promontorio , ed ap- 
pressandosi al lido, un po' di schiuma menare, e fare strepito 
per forza di quel moto: sicché tutti maravigliati là corsero ove 
pareva volere approdare. E avanti che potessimo raffigurare ciò 
che fusse, vedemmo delfìni, alcuni de' quali facevano folta e tonda 
schiera, ed altri la guidavano ove fusse più agevole il salire 
in terra, ed altri seguitavano alla coda per retroguardia, e per 
onoranza. Nel mezzo di questa frotta appariva sopra il mare la 
massa d'un corpo portato, che non si poteva ben discernere nò 
indovinare che cosa fusse, infino a che, riserrandosi tutti insieme, 
ed urtando di forza, non ebbero esposto sopra il lido un uomo, 



445 Arione di Metinna (città dell'i- posizione, ò indeclinabile, come sono 
sola di Lesbo) o Metelliuo, fu citaredo con esso io com'altri scrivono cones- 
a ninno secondo, ed il primo di tutti, so)ì , on .» esso (o sovresso) c allre si _ 
a nostra noUza, che il ditirambo mili : e perciò si uniscono, così senza 
inventò e nominò e rappresentò in mutarle , ad orni numero e ad o»ni 
Corinto. Così Erodoto volgarizzato genere: « cosa^ ( dicono i Deputala 
dal Mustoxidi, Lib. I , § 23. Arione , « correggere il Decamerone ) che per 
come si vede anche da questo passo « ventura diede noia a colui che non 
di Plutarco, fiorì ai tempi di Periandro « lo sapea, e gli parve strano che il 
tiranno di Corinto: il qual Periandro « Boccaccio dicesse: E passando lun- 
avea usurpato la sovranità della sua « ghesso la camera dove la figliuola 
patria il 623 avanti G. C. « gridava, ec. e non lunghessa. E 

446 Gorgia. Questi fu fratello del «Dante; sovr' esso V acqua , e non 
prenominato Periandro, come sappia- « sovr* essa. Ma così si dice conesso 
mo dal medesimo Plutarco, il quale « lui, come conesso lei, e conesso 
ha introdotto esso Gorgia a narrare « noi. Che tutti sono simili a quel che 
l'avventura d'Arione, e finge che egli « disse Cicerone : Unum aiebant , 
la narri a Periandro e ad altri, appena « prcrterea neminem: che alla ragion 
ritornato da Tenaro (promontorio nella « di coloro, dovrebbe dire proster eum 
Laconia , oggi Capo Melapan), dove « neuìinem: acciò non discordasse 
era stato a sacrificare a Nettunio. « quell'ca, come fa, da quello unum. 

447 Tutta notte. Vedi la nota 711. « Ma cotai voci mutano natura, e da 
418 Forse dee dire lunghesso, che è « nomi divengono come avverbi ec. » 

lo stesso che lungo colla voce esso "Vedi II , 837. — Marina , Vedi la 

aggiunta per ripieno; ed essendo pre- n. 539. \ 



Digitized by Google 



110 NARRAZIONI 

che avea spirito e moto. I delfini ciò fatto si ritirarono al pro- 
montorio, e più che prima saltavano e guizzavano, come pareva, 
per gioia e festa. Molti di noi, seguitò Gorgia, spaventati s'al- 
lontanaron dal mare , e pochi in mia compagnia arrischiatisi 
ad andarli incontro , riconobbero Arione sonatore di cetera , il 
quale da sè stesso diceva il suo nome, oltre che agevolmente si 
poteva riconoscere, avendo indosso il vestimento usato di portare 
quando sonava in scena. Avendolo portato sotto un padiglione, 
scorgemmo non aver male alcuno, se non che per l'impeto e 
velocissima foga colla quale era stato portato, diceva d'aver le 
membra fiacche e lasse; e là udimmo da lui un fatto da non cre- 
dersi se non da noi che vedemmo l'ultimo fine. Diceva Arione, 
che avendo già risoluto partir d'Italia, maggiormente ne fu in- 
vogliato da certe lettere di Periandro; onde alla prima occasione 
d'una fregata corintia che faceva vela, v' imbarcò sopra. E ve- 
leggiando con vento assai fresco, s'accorse che i marinai si con- 
sigliavano fra loro d'ucciderlo ; e poi gli fu detto in segreto dal 
nocchiero, aver essi composto * ly di metter ad effetto il reo lor 
pensiero la notte seguente. Per la qual cagione trovandosi senza 
soccorso, e non sapendo che farsi; mosso da inspirazione di- 
vina, pensò d'ammantare il corpo suo ancor vivente de' paramenti 
che soleva usare sonando sopra la scena, e servirsene per vesta 
funerale, e di cantare una lamentazione avanti al suo passaggio, 
e non mostrarsi nella fine men generoso dei cigni. In tal ma- 
niera adunque addobbato, disse a' marinari, essergli venuto vo- 
glia di cantare una canzonetta ad Apollo per salvezza propria, 
della nave e di tutti i naviganti; e rizzossi in piè sopra una 
proda della poppa. Ed avendo primieramente invocati gì' Iddii 
marini , incominciò la canzone , e non era ancora a mezzo , 
quando il sole si coricò a vista del Peloponneso. I marinari impa- 
zienti dell'indugio* non aspettarono a notte bruna, ma s'avventa- 
rono per ucciderlo. Egli veggendo le spade nude e il nocchiero 
coprirsi la faccia per non vedere si scelerato misfatto, si lan- 
ciò nel mare il più lungi che potè dalla fregata. Accorsero i 
delfini avanti che il corpo suo fusse sommerso, e il sollevarono 
mentre era da prima tutto pieno di dubbiezza , d' ignoranza e 
travaglio. Ma poi sentendo esser portato dolcemente, e scorgendo 
sì grande frotta di delfini schierati d'ogn'intoruo, che l'accerchia- 
vano amicabilmente, e succedere l'uno appresso l'altro per portarlo, 
quasi a fare un servizio comune , a cui fusser tutti obbligati 
necessariamente; e di più veggendo la fregata per lungo tratto 
allontanata; da questo s'accorse della velocità colla quale era 
portato. E diceva non essere stata si forte la temenza della 



**» Aver composto, avere stabilite, essersi accordati. 
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morte, o il desiderio della vita , che maggior non fusse l'ambi- 
zione di salvarsi, affinchè il mondo conoscesse, che egli era in 
grazia degl'Iddìi, ed avea di essi salda credenza. E risguardando 
insieme il cielo tutto pieno di stelle, e surgere la luna luminosa 
e chiara, e il mare per gran calma appianato, quasi additassero 
il sentiero al suo corso; pensò fra se stesso, che la giustizia 
non ha un occhio solamente, ma che con altri e tanti 4:i0 quante 
sono le stelle del cielo risguarda d'ognintorno tutto quello che 
si fa nella terra e nel mare. I quali pensieri, diss'egli, sosten- 
tarono le forze ed alleviarono i travagli del corpo. Infine sog- 
giunse, che rasentando V alto e discosceso promontorio di Te- 
naro, si guardarono destramente di non urtarvi dentro: anzi 
torcendo essi e solcando terra terra bellamente, come se avesser 
voluto condurre in porto sicura alcuna scafa s'accorse chia- 
ramente che tutto questo fatto del portarlo era addivenuto colla 
scorta della divina provvidenza. Appresso a queste parole d'A- 
rione, disse Gorgia, domandai ove pensava doversi quella nave 
condurre. Credo, rispose 4: * 2 , che senza fallo toccherà a Corinto, 
ma è ancora molto indietro \ perchè essendosi *S3 scagliato in 
mare al principio della notte, credeva d'aver corso sopra il dorso 
de 1 delfini non meno di sessanta miglia, e che dipoi s'era inte- 



450 Altri e tanti, più comunemente 
altrettanti. Qui mi viene in mente che 
anche Platone in un epigramma (Ana- 
lect. Brunch., tom. Lf'acc. 169), e l'A- 
riosto, Fur. C. XIV, st. 99, e il Tasso 
Ger. Liber. C. XII, st. 22, alludendo 
alle stelle, parlano degli occhi del cielo. 
Pindaro, Olymp. Ili, usa la voce oc- 
chio riferendola alla luna; Sofocle, 
nell' Antigone, v. 104, e Ovidio, Me- 
tani, lib. IV , v. 228 , riferendola al 
sole ; e Dante, Purg . c. XX, v. 123 , 
la riferisce ad ambedue. Così comincia 
un sonetto di Benedetto Varchi alla 
luna • Deh nasci, occhio del del not- 
turno , nasci ec. Si veda anche un 
sonetto del prenominato Tasso che 
così comincia: Questi occhi, eh* infi- 
niti, eterni, ardenti ec. 

451 Scafa, barchetta. 

*52 Rispose, cioè Arione. Noia poi 
toccare per approdare. 

*53 Essendosi, cioè Arione. O è Gor- 
gia che da di per se stesso la ragione 
della risposta di Arione, e allora è re- 
golarissimo questo essendosi. O pure 
Gorgia prosegue a far rispondere lo 



stesso Arione, e in questo caso rego- 
larmente sarebbe dovuto dirsi essen- 
domi, come innanzi dicesi credo. Ma 
a chi riferisce l'altrui discorso accade 
facilmente il passare dalla persona 
prima ad altra persona, ossia, ora te- 
nere la maniera, dirò così, drammatica, 
ora la maniera istorica. Il passo di 
Plutarco non ci darebbe che un' im- 
magine del famigliare ragionamento. 
Ma alcune volte questi improvvisi pas- 
saggi sono una virtù nel discorso, mas- 
simamente il passare dalla maniera 
storica alla drammatica; ed ha molta 
efficacia. Per esempio Livio nel primo 
delle Istorie descrivendo le Sabine in- 
terpostesi fra le armi de' genitori o 
degli sposi, prima riferisce come elle 
pregavano ne se sanguine nefando 
soceri generique respergerent etc. Poi 
tutto a un tratto , quasi dimentico di 
essere relatore , prosegue : si affini' 
tatis inler vos, si connubii piget, in 
nos vertile iras etc. Merita che si veda 
Longino nel suo trattato del Sublime, 
cap. 21 ', dove loia sì fatti passaggi e 
ne dà es3inpi. 
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ramente fatto il mare tranquillo. E soggiunse Gorgia, che essen- 
dosi cercato con diligenza il nomo del padrone della fregata, 
e del piloto, e dell'insegna del vascello, egli 4 :4 mandò barche 
e soldati in tutte parti ove potesse approdare, che *83 menavan 
seco Arione nascoso, acciocché essendo essi prima avvisati di 
sua salvezza non fuggissero; e che non fu sì tosto arrivato 4SG , 
che intese la nave essere in mano dei soldati, e presi tutti i 
passeggieri e marinai. Comandò adunque Periandro ; * :i7 a Gorgia, 
che incontanente si levasse, e facessegli serrare in sicura pri- 
gione, ove non fusse parlato loro da persona, che potesse nar- 
rare. Arione esser salvo. 

adriam, Volgarizz, degli opusc. morali di Plutarco 

XXVIII. Vecchio onoralo dai Lacedemoni 

Un vecchio avvolontato ^$ di vedere i giuochi che si celebra- 
vano in Olimpia, non avea ove sedere, e qua là scorrendo, ri- 
cevea molte ingiurie ed oltraggi, e ninno lo volea^ricevere. Ar- 
rivato che fu al luogo ove sedeano gli Spartani, tutti i giovanetti 
si rizzarono, e molti uomini fatti gli cedevano il luogo. Tutta 
l'assemblea con lieto scoppiettar con mano lodò questa buona 
creanza. E il vecchi^, crollando la canuta chioma e la bianca 
barba, con le lagrime in su gli occhi così disse: 0 Dio, come 
sono i costumi corrotti! Tutti i Greci conoscono il bene, e solo 
vi s'appigliano i Lacedemoni. Dicesi ancora che ciò avvenne in 
Atene nella festività 4,0 solenne ch'essi appellano Panate- 



ci Eoli, noè lo stesso Gorgia, detto alla n. 446, era presente alla nar- 

455 Che, cioè i quali , e si riferisce razione di Gorbia; onde, udito il caso, 

a solditi Che relativo talvolta si al- volle conoscere del delitto , e a' rei 

lontana dal suo antecedente. Il Pe- diede poscia la maritata pena , come 

trarca: Tr. Mor., c»p. 2. Questo fu narra Erodoto. Alcuni vogliono che 

quel che ti Vivolse e strinse Spesso questo racconto abbia avuto origine 

come cavai fren che vaneggia. Meglio dall'essere stato Arione salvato sopra 

si fyce di il quale pur relativo Nella una nave che avea per insegna un 

vita di 8. Maria Maddalena, dicesi di delfino. Mustoxidi, nota 28 al lib. I di 

questa Santa che predicava ai Marsi- Erodoto. 

gliesi : Non era da maravigliare se 45* Avvolontato, da vo lontà, deside- 

quella bocca favellava dolci parole, roso. È bella pr.rola, ma Oggi da ado- 

la quale aveva baciali i dolci e santi prar con giudizio perchè andata in dis- 

piedi di Gestì Cristo. Caro concetto, uso. 

caramente espresso! Scoppiettar con mano , batter 

4M Non fu si tosto arrivato, cioè le mani, 

esso Gorgia. Quando questi mandò sol- *fcO Festività, per festa, solennità, 

dati in cerca di que' perfidi marinari, mancava ai dizionari, come indicai nel- 

era in Tenaro Quandt> poi intese che l' ultima nota al mio primo discorso 

i marinari erano stati presi, esso Gor- sa' grammatici, allegando un esempio 

già era arrivato a Corinto. di Feo Belcari , che poi il Manuzzi 

Periandro. Questi, come abbiamo pose nell' eccellente suo vocabolario. 
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nea 40 i. Sbeffavano gli Attici un vecchio, e come se lo volesser rice- 
vere lo chiamavano ; e venuto che era, lo scacciavano. Passato che 
e'fu dinanzi a tutti gli altri, viene avanti a'seggi de' Lacede- 
moni, i quali tutti rizzandosi in piè, -gli offeriscono luogo fra 
essi. Il popolo si compiacque di questo fatto, e lietamente ro- 
moreggiò con gran dimostranza d 1 averlo approvato. Disse allora 
uno Spartano: Certo conoscon gli Ateniesi il bene, ma non lo 
fanno - adriam, Volgari^, cit. 

» 

XXIX. La moglie di Pite 

Narrasi- che la moglie di Pite, che visse al tempo di Serse, fu 
buona e savia donna. Perchè, essendosi Pite avvenuto a trovar 
miniere d'oro, e senza misura insaziabilmente e stranamente 
compiacendosi dello ricchezze che ne traeva, vi si consumava 
dentro, e di più facendovi scendere i cittadini, li forzava egual- 
mente tutti a cavare e portare e purgare Toro, e non fare nè 
esercitarsi in altro. Perchè morendone molti, e tutti venendo 
meno sotto il peso delle fatiche, le donne venute alla porta ove 
abitava la moglie di Pite, le porsero umili preghiere. Ella ri- 
sponde che se ne vadano, e si riconfortino, e chiamati a se 
certi orefici suoi fidati, e serratili, comandò ** ;r > che facciano 
pani e vivande d'ogni sorte, e frutte d'oro, e finalmente i cibi 
che sapeva più piacere al gusto del marito. Essendo tutto ordi- 
nato 4,ii , tornò Pite, ch'era stato qualche tempo in viaggio , 

Qui ne hai un altro esempio dell'A- giuntivo in vece del preterito ; e usato 

driani. Altro esempio ò in Gio. Vii- bene, ha un certo che di efficacia, a 

lani, lib. VII, cap. 15-1 : vengono oggi meglio farci sentire il comando o l'ara - 

per ogni festività di nostra Donna, monizione. Così in uno de' volgarizza- 

È anche nel Machiav. Stor. lib. VII, menti d'Esopo la Capra.... ammoni il 

an.1476, e nel Segneri Cr. Istr. N. 1, suo caro figlio capretto che stesse in 

R. XI. § i9, e Incr. senza scusa, P. 1. casa, e non sia vago (cioè desideroso) 

c. XI in fine. d'uscir fuori. E nel Sallustio di Fr. 

4GI Le feste Panatenee celebravansi Bartolomeo, Catil. cap. 32 — comandò 
in Atene per onorar Minerva. Prima che pongano aguati e che debbano 
di Teseo erano solo in Atene, e dice- pigliare. Ne' Fior, di san Francesco : 
vansi Atenee, ma fatte poi comuni a Se n'andò alti piè del santo Padre, 
tutti gli abitanti dell' Attica ricevettero pregando umilmente che faccia gra- 
il nome di Panatenee. Nola tolta dal- zia al suo fratello ec. Pitti, Ist. Fior. 
Vedizion milanese degli Opuscoli di lib. 2 in fine : Esorto i giovani che 
Plutarco. animosamente si ammaestrino in quo- 
to* Perche per la qualcosa. Vedi sta guerra. E il Bartoli nella vita del 
la nota 303. Bellarmino, lib. 3, cap. 7, parlando 
* f >3 Comandò che facciano, cioè d'un cavallo donato dal Cardinale a 
che facessero. Così verso la fine : che un povero vergognoso — egli vendes- 

più non si accosti al sepolcro e selo, e del prezzo si vaglia o' bisogni 

gli mandi ec. Co' verbi massimamente della sua famiglia. 

che esprimono comando, ammonizione *«* Ordinato, cioè, dato ordine, sta- 

e simili, si trova il presente del sog- bilito. 

Prosa. 8 
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domandò da desinare , e la moglie gli mette avanti la mensa ca- 
rica d'oro, senza alcuna vivanda o beveraggio da nutrirsi, che 
tutte eran d'oro. Gode Pite, al primo aspetto , dell'arte degli 
orefici che si bene aveano imitato: ma sazio della vista domanda 
da mangiare, e la moglie gli porse l'oro tanto da lui desiderato: 
di che sdegnato, e gridando d'aver fame, gli disse 403 : di queste 
cose ci faceste dovizia, e scarsità dell'altre. Ogni mestiere, ogni 
arte cessa, non più si coltiva la terra, e lasciando addietro la 
sementa, il piantare, e'1 nutrimento giovevole agli uomini, ca- 
viamo zappando e cerchiamo disutile materia, consumando di 
fatica noi medesimi e'cittadini 4 ' ;G insieme. Queste parole mos- 
sero Pite non si che lasciasse interamente le miniere, ma ordi- 
nato che vi lavorasse la quinta parte de'cittadini, rivolse il 
restante alla coltura de'campi e all'arti. E quando Serse venne 
armato contro la Grecia, con gran magnificenza e doni rice- 
vendo il re, gli domandò una grazia: che de'molti suoi figliuoli 
un solo ne dispensasse dalle fatiche militari, e lasciasselo per 
sostegno di sua vecchiezza. Perchè adirato Serse, questo solo 
dal padre addomandato fece uccidere e tagliare in pezzi, e fra 
essi passare l'esercito ; gli altri tutti condusse seco, e morirono 
in battaglia. Perchè accoratosi Pite, fece quello che comunemente 
sogliono fare gli stolti e folli, temeva la morte, e riceveva noia 
dalla vita. Volendo adunque non vivere nè potendo in suo cuore 
sottrarsi alla vita, fece fabbricare un sepolcro nella città in un 
argine rilevato, a piò del quale passava il fiume nominato Pito- 
polite, e traviando il corso dell' acque, fece si che attraversando 
l'argine, bagnavano d' ogn' intorno il sepolcro. E fornitolo di 
tutto punto da se stesso, e vivo, v'entrò dentro, e consegnato 
lo stato e la città in mano della moglie, comandò che più non 
s'accosti al sepolcro, e ciascun giorno gli mandi da cena sopra 
la barchetta, fino a che non la vede trapassare oltre all'argine 
con la cena intera : allora cessasse perchè saria indizio certo 
di sua morte. E così menò miseramente il restante della vita. 
La moglie saviamente poi governò lo stato, e liberò i suoi sug- 
getti da tanti travagli 4 *>7. 

Adriani, Volgartez, cit. 



«6* Gli disse, cioè la moglie. 

'«e e* cittadini, cioè e i cittadini 
Vedi la n. 2S3. 

*67 Erodoto, che descrive minuta- 
mente questo fatto, dice che Pithius 



(così lo nomina) regnò in Celene città 
della Frigia. Egli poi non parla del 
resto, relativo alla moglie di lui. Nota 
tolta dall' edizione milanese deyli O- 
puscoli di Plutarco. 
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XXX. Origine delle fazioni guelfa e ghibellina ^* in Firenze. 

Aveva 469 un gentiluomo della casa de'Buondelmonti (il cui 
nome fu Buondelmonte; tenuto in quei tempi per molto leggiadro 
e bel cavaliere) promesso di torre per moglie una donzella degli 
Amidei, famiglia nobile e onorevole ancor ella nella città. E 
mentre si mettea tempo in mezzo per far le nozze magnifiche, 
accadde che, cavalcando egli un giorno per Firenze a diporto, 
una gentildonna di casa Donati si il chiamò a se, e del suo 
novello matrimonio biasimandolo, e dicendo come egli avea 
presa 470 donna nò per bellezza nò per altro a se dicevole, gli 
sopraggiunse : Io vi avea guardata, messer Buondelmonte, que- 
sta mia figliuola (e tostamente gliela fe vedere, la quale era 
di maravigliose fattezze), a cui se la vostra sposa è punto per 
somigliare, sì ve n'avvedrete. Il giovane cavaliere preso delle 
bellezze della mostrata donzella, senza più stare a discorrere'» 71 
su quello che egli si mettea a fare, rispose, le cose non esser 
tanto innanzi che non si potessero frastornare, e che per questo 
egli era acconcio a torre la sua figliuola per moglie. E così 
fece. La qual cosa mosse a cosi fatto sdegno la casa degli Ami- 
dei e tutti i loro parenti (tra'quali erano gli U berti), che de- 
liberarono, per verun modo lasciar passare così fatta ingiuria 
senza vendetta. Ma la disputa era, in che guisa ? quando il Mo- 
sca de' Lamberti, il quale era del numero de' parenti, essendo 
più di ciascun altro infuriato, si levò su e disse : Quivi non fa 



468 Imaladelti nomi di parte Guelfa guerre non solo tra città e città ma an- 

e Ghibellina si dice che si criarono cora fra i cittadini medesimi. In questa 

prima in A lamagna per cagione di narrazione si mostra per qual occa- 

due grandi baroni di là eh' avevano sione essa cominciasse in Firenze. 

gran guerra insieme che l'uno si 469 Questo aveva è troppo lontano 

chiamava Guelfo (Welf), l'altro Ghi- da promesso cui serve; e per facili- 

bellino (Weibling). Gio Villani, lib. 5, tare la intelligenza, ho posti i segni 

cap. 38. — Ciò fu nel 1140 duraute la della parentesi. 

guerra per la corona di Germania tra 170 cioè scelta ; chè le nozze non 

Arrigo d'Este o de' Guelfi duca di Ba- erano ancora accadute. Dino Compa- 

viera e Sassonia, detto il Superbo, e gni, narrando lo stesso fatto., dioe 

Corrado di Hohenstaufen o di Svevia. tolta e giurata. Sono le sponsalizie, 

Per le lunghe e aspre co ntese che fu- o promesse solenni del matrimonio, 

rono tra papi e imperatori, questi no- diverse dulie nozze o matrimonio. In 

mi di Guelfo e di Ghibellino passarono., questo senso è maniera oggi andata 

in Italia, a significare due grandi fa- in disuso, e che difficilmente potrebbe 

rioni nemiche; i Guelfi, che volevano adoperarsi da chi ama essere inteso 

la signoria del capo spirituale (il Papa) : dirittamente. Poco appresso è soprag- 

e i Ghibellini che volevano quella del giunse, cioè soggiunse. Lo vedremo 

capo temporale (l'imperatore). Questa nella Narr. XXXI. 

divisione, essendosi allargata per quasi 47t Discorrere, considerare. Vedi 

tutta Italia, cagionò lunghe e atroci la n. 70. 
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bisogno di tante quistioni : cosa fatta capo ha ; volendo dire, 
uccidiamolo, e cosi al fatto sarà dato principio. Nè si stette a 
perder tempo; perchè, essendo essi ragunati la mattina della 
Pasqua in casa gli Amidei 47 * da santo Stefano, veggendo venir 
d' oltr"' Arno Buondelmonte in su uno palafreno bianco, vestito 
nobilmente di nuovo d'una roba bianca, si spinsono innanzi, ed 
essendo già Buondelmonte arrivato a piè del ponte vecchio, di 
qua appunto a piò dei pilastro ove era allor l'antica statua di 
Marte (cosa fatale 475 alle calamità e rovine della città), quivi 
impetuosamente l'assalirono; e non potendo egli solo a tanti 
contrastare, in poco d'ora l'atterrarono di cavallo, e uccisonlo 474 , 
essendo nella morte di lui intervenuti lo Schiatta degli Li- 
berti, il Mosca de' Lamberti, Lamber taccio Amidei, Oderigo 
Fifanti. e uno de' Conti de' Gangalandi. Questa morte, tosto che 
fu intesa da' Buondelmonti, lasciato il pianto inutile e le la- 
crime vane da parte, corsono a prender l'arme ; e mentre s'ar- 
mavano, furono le case loro ripiene dagli amici e da'parenti, 
profferendosi per compagni della vendetta. Il somigliante fu fatto 
verso 47 -» gli ucciditori di Buondelmonte; onde non si vedea 



*72 Gli Amidei, cioè degli Amidei. « in altro sentimento, come pur si fa 

Vedi la n. '133. * da molti ignoranti della lingua, i 

*73 Cosa fatale Credevasi antica- « quali l'usano sempre in senso di 

mente che il fato di Firenze fosse ap- « tristo, spiacevole, malavventuroso. 

piccato a quella statua di Marte, co- Nondimeno , come talvolta alcune 

me il fato dell' antica Troja alla statua vicende, figuratamente parlando, si at- 

di Minerva, de;ta Palladio. Di che ve- tribuiscono al destino, o si dicono 

dasi fra {.-li altri, Giovan Villini, lib. 3, deciderà dei destini nostri, così tal- 

cap. I . E Dante, Inf. canto 13, fa dire volta in senso figurato si usò la voce 

a un Fiorentino, che Marte, antico fatale. L'Alamanni nella Coltivazione 

protettore di Firenze, offeso perchè a lib. 2, v. 749, chiamò fatai l'arma da 

lui si fosse sostituito il Battista, Sem- fuoco, o, a dir meglio, la invenzione 

pre colf arte sua la farà trista, cioè di lei. E lib. 5, v: 933, disse fatale la 

colla guerra tormenterà Firenze. Del bellezza di Narciso. Ma, come qui si 

resto dicesi propriamente fatale ciò vede, bisogna valersi di tal parola per 

che ha relazione col fato. Onde Vir- cose di gran momento, non per baz- 

gilio (/E. II, 165) dice fatale Palla- zecole, come si fa ogni giorno. 11 che 

dium; e il Villani cosa fatale la sia- è strano, come il dar nome di epoca 

tua di Marte nel senso già spiegato, (secondo che ogni dì pure udiamo) a 

E il Tasso, Ger. 0. Il, st. 0, parlando qualunque tempo anche dei più lievi 

d'un' immagine della Vergine, dice : e frivoli avvenimenti. Aggiungo che 

Sarà fatai custodia a queste porte, fatale si usò talvolta per mortifero . 

L'Alighieri. Inf V. 2-2, disse fatai an- Sognerà, Pr. V, § 2 : Pensate voi che 

dare il suo viaggio, perchè voluto da farebbono qué* meschini, s'arma tro- 

Dio, vero ed unico fato. Anche Guido var essi potessera sì fatale che gH 

da Pisa ne'Fatti d'Eneu, cap 15, chia- uccidesse. Vedi II. n. 1074. 
ma fatale andare quello dell' eroe 474 Quanto a uccisonlo, spinsono* 

troiano. Ed ivi il Puoti fa questa nota : feciono ec., vedi la n, 270. 
« Avvertano i giovani, che qui fatale Cioè, anche gli uccisori di Buon - 

« vale stabilito dai fati, e che que- delmonte ebbero i parenti e gli amici 

« sto vocabolo non si può adoperare in aiuto. 
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altro per la città che arme ; e uno strepito avea pieno gli orec- 
chi di ognuno così grande del serrare delle botteghe, dell' as- 
serragliar 476 le strade, del ripararsi e farsi forte ciascuno nelle 
sue contrade, come se i nemici avessero occupata la città. Onde 
i vecchi che si ricordavano delle sciagure succedute nel settan- 
tasette per le gare le quali erano corse tra quei che guidavano 
il Comune e la famiglia degli Uberfì, dubitavano che la città 
ch'era incominciata a fiorire, di nuovo non s'avesse a guastare 
d'uomini e di edificj ; e non potendo a' soprastanti mali riparare, 
aspettavano con amaritudine la rovina della lor patria. Solo i 
giovani e quelle sorte di genti, i quali 4 ? 7 , inutili alia repu- 
blica, sogliono fondare le lor speranze nelle novità, gioivano e 
rallegravansi di tanti scompigli: parendo lor di poter in così 
fatte occasioni, senza freno di leggi e senza tema di magistrati, 
saziare in qualunque modo le disoneste voglie loro. Gli assalti 
furono diversi, e le battaglie crudeli e sanguinose : le quali non 
uno o due anni, come fu l'altra contesa degli Uberti, ma gl'in- 
teri secoli perseverarono: potendosi, non mica favoleggiando o 
poetloftmente, ma con verità dire, non di minor calamità essere 
state a Firenze le disavventurate bellezze della giovane de' Do- 
nati, che all'antica Troia fussero già state quelle della greca 
Elena. Perciocché per questa calpestata strada della femminile 
bellezza entrarono in Firenze gl'infausti e abbominevoli nomi 
di Guelfo e di Ghibellino. I quali trionfando degli animi dei pazzi 
cittadini, la misera città variamente lacerarono , con acerba ri- 
cordazione di quelli infelici secoli ; ma non con minor gioia 
(chi 478 queste cose andrà considerando) della tranquillità de' pre- 
senti. Conciossiacosaché tutti i cittadini in due si divisono, altri 



*7u Asserragliar, cioè far serragli, 
ripari, barricate con legnami o altro 
per impedire il passaggio. 

*"7 Genti i quali ec. Nota la discor- 
danza grammaticale del genere. Dante, 
Inf. IV, 44, fece discordare non solo 
il genere, ma anche il numero : Pe- 
rocché gente di molto valore — Co- 
nobbi che in quel limbo eran sospesi. 
E così più altre volte anche fuori di 
rima. E Zucchero Bencivenni nel vol- 
garizzamento della esposizione del pa- 
ternostro a c. 112: E sono alcune gen- 
ti sì sciocchi ec. Non si vaiata la pa- 
rola, ma la significazione, dice di casi 
simili il Corticelli, lib. 2, cap. 1. dove 
parìa della concordanza dell'orazione 
fra se, reg. 4. Vedi anche la n . 257 e 
gli Esempi di Poesia, n. 486. 



*" 8 Chi. È nel significato di se al- 
cuno, o simile, indicato dal Corticelli, 
lib. 1, cap. 23, dal Cinonio, cap. 48, 
§ 8 e da altri, È uso notabile, anche 
per bene intendere i classici. Così il 
Petrarca nella canzone alla SS. Ver- 
gine : Invoco lei c/te ben sempre ri- 
spose — Chi la chiamò con fede, cioò 
(come spiegano i veri conoscitori della 
lingua) se alcuno, se altri la chiamò 
ec. Gio. Villani, lib. I cap. 39 : Come 
pienamente si legge in Lucano, chi 
U storie vorrà cercare, cioò se al- 
cuno vorrà ec. Bene adoperato (dice 
il Punti nella P. 2 delle sue Reg. 
Elem.) dà molta grazia al discorso. 
Vedi anche in questo voi. la nota 624 
e massimamente la nota Sf7. 
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segueudo i Buondelmonti (e costoro si chiamarono Guelfi), altri 
accostandosi agli liberti, perciocché essi si feciono capo del- 
l'altra setta (e questi erano compresi sotto il nome di Ghibel- 
lini); sì fattamente, che di settantadue famiglie che in quel tempo 
si conta essere state a Firenze di qualche fama, le trentanove 
di vennero Guelfe, e il rimanente Ghibelline. 

Scipione ammirato. Storie fiorentine. 

XXXI. Morte di Guidobaìdo I da Moniefeltro 
Duca di Urbino *79 

Conosceva egli (Guidobaìdo) a poco a poco di venir meno; onde 
per apparecchiarsi, come conveniva a buon cristiano, a quel- 
l'estremo passaggio, chiesto il suo sacerdote ordinario, confes- 
sossi; e indi fatti molti legati pii, ed espresso ove voleva che 
fosse posto il suo corpo, si sforzò, esortandovelo la duchessa 480 
ed i medici, a riposarsi alquanto. Narra il' Castiglione in 
quella lettera ch'egli scrisse al re d'Inghilterra, che mentre 
Guidobaìdo s'occupava in disporre le cose sue, alcuni per con- 
solarlo, come si costuma, gli venivano dicendo non esser ne- 
cessario che s'affannasse tanto, essendovi ancora buona e quasi 
che certa speranza di salute. E ch'egli a quelle parole, solle- 
vando gli occhi stanchi ed aggravati, mostrandosi nell' aspetto 
conturbato alquanto, disse loro : e che vi muove, amici, vi prego, 
ad invidiarmi quel bene che da me sopra tutte le cose si de- 
sidera? Non ho io forse da stimar ottimo quello che intende li- 
berarmi per sempre da si atroci e crudeli dolori? E che, ciò 
detto, dopo un breve, ma fìsso e profondo silenzio, rivolto al 
Castiglione medesimo, che gli era vicino, con voce interrotta e 
fioca, tale che moveva pietà in tutti coloro che l'udirono, so- 
praggiunse : mentre io vivo, o Baldassare, fra miserie si gravi, 

Me circum limus niger et deformis arundo 
Cocyti, tardaque palus inamabilis unda 
Alligata et novies Stgx interfusa coercet 481 . 



*79 visse dal 1472 al 1508. In Gui- 
dobaldo, dice Carlo Grossi nel suo 
Commentario degli uomini illustri di 
Urbino, tu non sapresti qual viriti 
più lodare, perchè tante n'ebbe che 
parve ai contemporanei un prodigio. 
Vedi Mai. e Mtr. V. 

wo Elisabetta Gonzaga moglie de- 
gna per Ofeni rispetto di Guidobaìdo. 



*si Sono versi di Virgilio (Georg. IV. 
473), posto solam ente in principio Me 
invece di Quos. E lo Strocchi gli tra- 
duce cosi : 

a cai Oocito 

Di sozza canna e di belletta negra, 
E pigro stagno d'inamabil onda 
Fanno carcere e noia* e nove volte 
La palude di Stige intorno affrena. 



» 
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I quali versi a gran pena finiti, mancandogli ornai la virtù 4>8 ' J 
e la forza, cominciò a parlare molto più tardo ed impedito che 
prima. Stavasi dunque tacito e queto in atto di riposarsi, fis- 
sando tuttavia il guardo, col quale pareva che parlasse, ora in 
questo, ora in quell'altro di coloro ch'egli aveva d'intorno, quasi 
volesse dire : non dolergli la morte, ma la necessità d'abban- 
donare la dolce conversazione di tanti e si cari amici. Vedevasi 
nondimeno, a segni manifesti, allora fare in lui lo estremo dello 
sforzo il dolore, quando mirava la moglie che, pallida e mesta, 
presagli la mano che già cominciava a freddarsi, ancorché bi- 
sognosa per se medesima di conforto, si sforzava con dolci ed 
affettuose parole di consolarlo. Stavano intorno al letto sbigot- 
tite ed attonite e piene di un mesto e lagrìmoso silenzio, oltre 
la duchessa, le maggiori persone della corte, cioè il prefetto 483 , 
Ottaviano Fregoso, Pietro Bembo, Baldassare da Castiglione* 
e tutti' gli altri; e delle donne, Emilia Pia, vedova d'Antonio; 
Gentile con due piccioli nipoti, figliuoli - d'Ottaviano, e molte 
altre. Nel qual tempo, per la virtù d'alcuni potenti ristorativi 
datigli dai medici per ritener lo spirito che oggimai si fuggiva, 
riprese alquanto di forza. E chiamato a se il prefetto che gli 
s'aggirava intorno pallido e muto, dopo averlo alquanto mirato 
fiso, rotto il silenzio, cominciò in questo modo, ragionando non 
solamente con esso lui, ma con la duchessa e gli altri che erano 
presenti : 

►* Già s'appressa, come vedete, amici, il mio fine. Forza è ch'io 
» vi lasci, chiamato da colui che mi diede lo stare con esso voi 

- infino a questo punto : alla bontà di cui rendo grazie infinite 

- dello spazio di vita che s'è degnato concedermi. Nè io me ne 

* pento; nò credo, se non volete lasciarvi ingannare dalle lu- 
•» singhe del senso, che vi sia grave ch'io muoia; poiché io 
« muoio volentieri, si perchè la morte mi libera dall' acerbissima 
« tirannia de'mali, sì perchè lascio in vita voi, negli animi e nella 
« memoria de'quali essendo sicuro di vivere, mi parrà quasi in 
•* un certo modo di non morire. Stimerò pertanto d'aver otte- 

* nuto il tutto da Dio, se impetrerò da voi che viviate ricor- 

* devoli di me, come appunto s'io fossi vivo e mi trovassi con 



*8t £ a virtù, cioè il vigore ; ed è il 
senso primitivo e proprio. Vedi II , 
n. 653. 

***3 Cioè Francesco Maria della Ro- 
vere, signore di Sinigaglia, prefetto di 
Roma, nipote del duca, che lo adottò 
per figliuolo, e l'ebbe successore. Quan- 
to ad Ottaviano Fregoso, vedi Nat. e 
Rilr. VI. Di Pietro Bembo e di Bal- 



dassare Castiglione si parla nelle No- 
tizie in fine agli Esempi di Poesia. 
Emilia Pia fu donna per lettere e per 
costumi degna compagna di Elisabetta. 
Antonio, già marito di questa Emilia, 
fu fratello del duca. Gentile era so- 
rella di esso duca , e madre di Otta- 
viano Fregoso. 
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« esso voi. » Alle quali parole comechè vedesse turbarsi tutti, 
non facendo segno alcuno di commovimento, seguitò colla solita 
gravità di discorso e di viso, rivolto a Francesco Maria dicendo : 
m A voi, figliuolo (il che disse con profondo sospiro), conviene 
«* più che a tutti gli altri d'imitarmi. Perchè, sebbene io non 
« vi ho generato, vi ho nondimeno tenuto sempre, ancorché 
.* avessi altri nipoti di mie sorelle, in luogo di figliuolo, ed in 
» fine vi ho fatto tale per la via che sapete. Da figliuolo dun- 
« que, e da buon figliuolo dovete portarvi ; e dopo la morte mia 
•» non fare nò dire cosa alcuna diversa da quella che fareste 
** quando io fossi presente a tutte le opere vostre. Non v'in- 
*» ducete giammai (il che forse è superfluo ricordarvi) a far cosa 

* alcuna se non degna del vostro sangue e di voi : ed abbiate 
" per fermo che, sebbene dopo la mia morte non mi vedrete, 

io sia nondimeno per esservi ogni ora vicino ; e da quel lato 
« ove piacerà a Dio ch'io sia posto, udrò i vostri detti, porrò 
« mente a' fatti ed a tutti i consigli vostri. Non vi mancano 
« senza me persone del vostro parentado, all'esempio delle quali 

* possiate venir conformando i vostri costumi. Perciocché degni 

* sempre di esser imitati da voi sono mio padre, che fu vostro 

* avolo, e vostro padre stesso, che sono in cielo ; uomini tutti, 
«♦ come sapete, onoratissimi e valorosi. Ma innanzi a tutti, 
« dovete farvi specchio del Papa vostro zio il quale, non pur 
« coll'esempio, come quelli altri due, ma col consiglio vi può 
« giovare e coli' opera. Ubbiditelo dunque e riveritelo con dili- 
« gentissima cura; poiché da lui dipende in gran parte l'esal- 
« tazione e la grandezza vostra e di tutto il sangue vostro. Voi 
« siete ancora giovinetto d'anni, ma grande di spirito ; e perciò 
« mi giova credere che, parte per vostro ingegno, e parte per 
« la prudenza di coloro che vi guideranno, comincerete ben to- 
« sto a prendere quell'esperienza delle cose, che pian piano poi 

* verrete affinando. Dovete pertanto, cosi tenerello come siete, 
» inviarvi per la strada della virtù, favorire la pietà e la re- 

ligione, per lasciare quell'esempio di voi, a coloro che di voi 
« nasceranno, che a me lasciò mio padre, e eh' io ho procurato 
- coi detti e coi Tatti di lasciar a voi. E di gran giovamento 
« saravvi se al tutto sarete ubbidiente alla duchessa vostra ma- 
« dre, e zia di vostra moglie 48S ; perchè se la .riverirete come 
« conviene, se l'amerete da figliuolo, e farete di lei quella stima 
« che vi s'aspetta e si deve a'suoi meriti, oltra che più age- 



*M Giulio II, che tenne il soglio pon- **s La moglie di Francesco fu Eleo- 
tificio dal 1503 al 1512, fu fratello del nora Gonzaga. v 
padre di Francesco Maria, cioè di 
Giovanni della Rovere, 
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« volmente sosterrete la fanciullezza 48 Ct vostra, farete anche a 
« me cosa sommamente grata, desiderando io che quell'amore 

* e rispetto ch'ella portò sempre a me, voi ancora portiate a 
« lei, essendo ciò per sè stesso ragionevole, e maggiormente a 
« persona che io lascio erede, e da me, non altrimenti che parte 

- di me stesso, dipende ». 

Ciò detto, dopo un breve silenzio rivoltò gli occhi e le parole 
alla duchessa, e soggiunse : * Non aspettate, moglie mia dilet- 
« tissima. che io vi comandi cosa alcuna in questa mia par- 
» tenza : poiché nè anche per lo addietro in niuna parte ha bi- 
« sognato ammonirvi, avendo voi sempre tatto di vostra volontà 
« quanto a voi ed allo stato vostro era convenevole. Chieggovi 
« dunque, e prego e voglio che mi promettiate sicuro (e so che 
« lo farete volentieri) d'aver singolare cura della fanciullezza 

del vostro figliuolo, e costumarlo in guisa che si mostri de- 
« gno di voi che l'alleverete, e di me che l'ho eletto per erede 

- e figliuolo. Vi prego finalmente con tutto l'animo (sebbene, 

- per l'amore che mi portate, so che vi parrà difficile) a non 
« piangere la mia morte, e a non conturbare colle vostre la- 

* grime quella quiete che dalla divina bontà, come spero, mi 
» sarà conceduta. Perciocché non deve piangersi chi ben muore, 

* nè spargersi lagrime per chi, uscendo d'una valle di miseria, 
« fa passaggio ad uno stato infinitamente felice. » Rivolto poi 
a Gentile ed agli altri circostanti, con brevi parole accommiatossi, 
chiedendo a tutti caldamente che invece di lagrime vane por- 
gessero utili preghiere per sua salute, e serbassero sempre viva 
e fresca memoria di lui. 

Le quali parole dette, mentre coloro che erano presenti a gran 
fatica ritenevano il 'pianto, sentendo avvicinarsi l'ora del suo 
fime, chiese a Paolo Middelborgo (vescovo della città, che con 
molti sacerdoti assistevagli e porgevagli salubri ammonizioni e 
conforti) che gli portasse il santissimo Sacramento. Il che fatto 
e comunicatosi con grandissimo spirito, raccolto tutto , e fisso 
nella contemplazione di quel mirabile misterio, pregò il vescovo 
e tutti gli altri, che orassero per lui. E mentre quegli, secondo 
il rito e gli ordini di santa Chiesa, lo confortava in quello 
estremo passaggio, stette sempre con grandissima attenzione ad 
udirlo. E finalmente, rivolto alla duchessa ed agli altri che gli 
erano intorno, rimirandoli tacitamente ed osservando i gesti, i 
moti e i detti di ciascuno, fermossi alquanto : poi, sentendosi 
già venir meno, volgendosi (forse per dar loro, e prendere mi- 
nor affanno) sull'altro lato, e ponendosi una mano sotto la guan- 
cia in atto di riposarsi, non altrimenti chè se volesse dormire, 

486 Francesco aveva circa 18 anni, senso largo. Vedi la n. 794. 
Dunque fanciullezza è qui usata in un 
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con grandissima quiete (segno certo della tranquillità dell 1 animo) 
rese lo spirito a Dio. Morì egli agli undici di aprile 487 fra le 
quattro e le cinque ore di notte; onde troviamo che il tempo 
ch'egli visse (picciolo tempo pur troppo a virtù si grande) fu 
di trentasei anni, due mesi e diciotto giorni. 

Accortasi la duchessa, che intentamente lo mirava, al vederlo 
immobile ed al sentirlo gelato, che egli era morto, lasciataglisi 
cader sopra, abbracciandolo e baciandolo, lo bagnò di lagrime. 
Nel qual atto, soverchiando l'affanno che le si strinse al cuore, 
ed oppressa la virtù vitale, tramortissi: e fu l'accidente si fiero, 
che i più stimarono che il dolore l'avesse uccisa. Infelice dun- 
que e doloroso spettacolo era il vedere sopra un medesimo letto 
il duca morto e la duchessa o morta o da tutti giudicata per 
tale * il quale aspetto miserabile destò grandissimo pianto, cor- 
rendo confusamente le matrone e le donzelle scapigliate e pal- 
lide a sollevarla cosi fredda ed abbandonata com'era. I medici 
anch'essi con gran prestezza fattele allentar le vesti, acciocché 
lo spirito potesse dilatarsi, la spruzzarono d'acqua fresca^ ed 
adoperando altri argomenti 4 ^ 8 consueti, rivocarono quasi a forza 
l'anima che smarrita se ne fuggiva. Ritornata dunque, dopo un 
grave e profondo sospiro, con parole dolenti ed interrotte co- 
minciò a lamentarsi di coloro che, troppo crudelmente 'pietosi, 
suo malgrado l'avessero richiamata a vivere. Invidia, disse, e 
non pietà è stata la vostra, togliendomi il morire con cui mi fu 
si caro il vivere. Il che detto, confortandola con dolci parole il 
prefetto ed Ottaviano, parve che s'acquetasse alquanto, ma non 
però di modo che a'detti ed a' gesti non mostrasse d'aver in 
odio la vita baldi, Vita di Guidobaldo I 

XXXII. S. Francesco Saverio risuscita la figliuola 

d\m idolatra. 

Mori nel più bel fior de'suoi anni una figliuola oltremodo av- 
venente e unica ad un vecchio gentile 489 , uomo per nobiltà e 
per ricchezze grande fra'suoi; e come egli l'avea cara altret- 
tanto che la propria vita, n'ebbe ad uscir di se 4 ^ per dolore, 



*87 II Bembo, in una lettera a Vin- ne, come oggi ad alcuni vediamo fare, 

cenzo Quirino , in data del 10 giugno 489 Gentile, cioò pagano, idolatra. 

1508 da Urbino, dice che Guidobaldo 11 fatto avvenne in Cangoscima nel 

agli undici di maggio alle ore cinque Giappone. 

della notte passò di questa vita. *'J0 Alcuni sopra se quando è pro- 

Argomenti , provvedimenti , ri- nome pongono sempre l'accento : altri 

medi. L'usare di tal parola in tal si- non ve lo pongono mai : altri ve lo 

gniflcato sta bene ; ma non l'abusar- pongon soltanto allorché per la raan- 
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e dava in ismanie da muovere a pietà. Furono a consolarlo, fra 
gli altri, due suoi amici, cristiani novelli; e come ben cono- 
scenti delle altre opere maravigliose che sapevano del santo pa- 
dre Saverio, il consigliarono di ricorrere a lui : e si confidasse 
nella pietà d'un tant'uomo; che sol ch'egli il chiedesse, po- 
trebbe tornargli in vita la sua figliuola. Il vecchio, confortato 
da ciò a sperare, con esso 4 ^' gli amici che gli fecero scorta al ' 
santo, gli si prostese innanzi, e più con le lagrime che gli scor- 
revan dagli occhi, che con le parole che mal poteva esprimere, 
il pregò (se tanto valevano appresso il Dio che predicava, le sue 
intercessioni) a tornargli viva una sua unica figliuola, mortagli 
poco avanti -, chè in un medesimo darebbe la vita altresi a lui 
che senza essa si moriva di dolore. Il santo, inteneritosi alle 
lagrime di quel misero padre, si ritirò col fratel Giovanni Fer- 
nandez a pregar Dio di consolarlo, e in breve spazio a lui si 
tornò e dissegli : andasse, chè di certo la figliuola sua era viva. 
Egli (che vedendolo ritirarsi, imaginò che si apparecchiasse di 
venir seco a piangere sopra il cadavere della defonta), udendosi 
ora dire non altro, se non ch'ella vivea, si tenne schernito; e 
pien di cruccio e d'ira, gli volse le Bpalle e si partì. Ma nel- 
l'avvicinarsi a casa, eccogli incontro, con segni d'infinita alle- 
grezza, un suo servidore che ne veniva in cerca; e in vederlo 
da lungi gridò : affrettassesi, chè la fanciulla era tornata viva, 
nò viva solamente, ma sana. E ne vide egli medesimo il vero : 
chè nel mettere il piè in casa, ella stessa si fece ad incontrarlo. 
11 vecchio, a tal veduta tanto fuor di speranza, a poco si tenn>e 
che di giubilo non finisse ; e piangendo e abbracciandola, la 
domandò del come. Ella contò, che incontanente, poiché morì, 
le furono a canto certi orribilissimi manigoldi che se la presero 
e conducevanla ad una profonda voragine piena di fuoco, per 
gittarla ad ardere* ma che d'improvviso si pararon loro incon- 
tro due, a lei del tutto incogniti : se non che vide, ch'erano di 
venerabile aspetto e sgridando que' manigoldi, la ritolsero loro 
di mano; indi, non sapea come, s'era trovava viva e del tutto 
sana. Bene intese egli chi fossero i due che 1' aveano liberata; 

condottala a render grazie al Saverio, poiché ella vide lui e 
seco il Fernandez, rivolta con atto di maraviglia a suo padre, 



canza del segnacaso può non essere 
a primo aspetto chiarissima la sua si- 
gniflcazion di pronome. È libero a 
ognuno di fare come il giudizio o il 
gusto gli detta. 

*3J Con esso gli amici, è lo stesso 
che cogli amici. Vedi la nota 448. 



*92 Finisse, morisse. Vedi anche II, 
100 e 1163. Così appunnto nella lingua 
greca le voci re/.eorjj e reZeurày 
che propriamente valgono fine e fini' 
re, adoperansi talora per morte e 
morire. 

< 
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gridò: e questi son dessi quegli che m'han campata dal fuoco 
e dalla morte. E senza più, il padre ed essa chiesero il bat- 
tezzarsi; e poscia quanti aveano di famiglia, istrutti ne* misteri 
della fede, si renderono cristiani 493 . bartoli, Asia, lib. III. 



XXXIII. Conversione cVun valente Bramane in Bazain 



In Bazain 4{H , ancorché (per esservi in un sol popolo adunata 
la feccia di tutte le peggiori sètte dell'India) le fatiche dei pa- 
dri* 1 ^, come adoperate in terreno sterile e maligno, rendessero 
più frutto di pazienza che d'anime; pur nondimeno, tra di quelli 
della città e de' casali d'intorno, ogni anno alquante centinaia 
d'infedeli si guadagnarono. Fra tutti, singolarmente memorabile 
fu l'anno 1565, non tanto per lo numero de'convertiti (che fu- 
rono oltre a settecento, e battezzaronsi con apparato di pu- 
blica solennità) quanto per la qualità e condizione dello stato 
d'una parte di loro, nobili per nascimento , e bramani 496 per 
dignità. Iddio li trasse a se tutti , dietro ad un solo eh' essi 
seguivano come lor capo e condottiere. Questi era un bramane 
in età e in sembiante venerabile, chiamato Procunioci, filosofo, 
matematico , astrolago 497 , e sopra tutto , V oracolo della sua 
legge. Di vita poi austerissimo : digiunar continuo, vestir po- 
vero e ruvido; mostrarsi poco nel pubblico 498 , vegghiar le 



4M Rendersi cristiano vale farsi 
cristiano. 11 Corticelli, lib. 2, cap. 17, 
dove parla dell' Enallage, dà rendersi 
monaco, per vestir l'abito d'alcuna 
religione. 

m* Bazain o Bassin, che i Francesi 
scrivono Bacaim, cittàdell'Indie orien- 
tali. 

498 I Gesuiti, ordine di religiosi fon- 
dato da S. Ignazio (vedi Nat. e Ritr. 8) 
il 1540. 

MM I Bramani o Bracmani, o come 
oggi li chiamano, i Bramini, sono un 
ordine di persone nell'Indie orientali 
che, fra gli altri offici, amministrano 
principalmente la religione. 

*»7 Gli antichi spesso usarono astro- 
lago e prolago. Questo mutamento di 
lettere dai grammatici è detto antite- 
si. V. Porretti, prosodia, trat. II. fig. 14. 
Ma è più conforme alla greca origine 
di quelle voci , il dire, come oggi si 
dice, astrologo e prologo. 



498 Publico e pubblico si dice. Quel- 
lo è più conforme alla latina origine ; 
questo è più secondo l'uso, e perciò 
(almeno per ordinario ) da preferire, 
senza per altro voler attaccar briga 
con chi amasse fare altrimenti. Il che 
sia detto per tutte le altre voci che 
più o meno si allontanassero dalla lo- 
ro origine, come obbligato, obbedien- 
te, comune, immagine, accademia, col- 
lera ed altre moltissime., alcune delle 
quali dà il Bartoli, Ortogr., cap. IX, 
§ 1 e 13, cap. XII, § 1 e 2, cap. XIII, 
§ 3 ed 8, e in alcuni luoghi del cap. 
XV, § 1. Se poi i buoni scrittori ado- 
perarono, e l'uso conservò più manie- 
re di scrivere la stessa parola, perchè 
pretendere (come alcuni fanno) che una 
sola forma si tenga, e non piuttosto 
lasciar libero all' orecchio, al gusto, 
all' arbitrio di chi scrive, V usare una 
moderata e giudiziosi varietà? (Vedi 
però II, 12). 
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notti in contemplazione. Perciò era fra' suoi in quella venera- 
zione che santo. Da' paesi d' intorno venivano braraani e gio- 
gui 4 ", chi a chiedergli scioglimenti di dubbi , massimamente 
sopra riti di religione, e chi a farsi migliore, prendendo da lui 
forma di vivere più perfetto. Egli a tutti soddisfaceva: se non 
che a' primi faceva rendere le risposte da un suo discepolo: i 
secondi li si accoglieva in casa, e in certe sue oscure e piccole 
camerette rinchiusili, quivi alcun tempo gli esercitava in lunghe 
meditazioni e in grandi penitenze: e ne uscivano poi, credevano 
essi, come d'un purgatorio, netti d'ogni macchia di vizio, e pro- 
sciolti da ogni debito di pena che loro rimanesse a pagar dopo 
morte. Un così fatto uomo, piangeva il cuore a' padri di Bazain, 
che fosse cieco e condottiero di tanti ciechi che seco rovinavano 
nell'inferno; che se giungesse a penetrargli negli occhi dell'anima 
un raggio di quella luce che Iddio, padre de' lumi, infonde dove 
mette lo sguardo della sua pietà, quanti si guadagnerebbero in 
un solo ? o almeno , quanti non si perderebbono per un solo ? 
Con ciò, raccomandato se e il misero bramane alla soave pos- 
sente grazia dello Spirito Santo, si mossero a dargli , or l'uno 
or l'altro, con le più acconce maniere che vi fossero da guada- 
gnarlo, assalti e prese, or con dispute or con discorsi, come a 
lui era in più grado d' udirli. E udivali da principio , per sua 
naturai piacevolezza, non mal volentieri ; di poi, a poco a poco, 
volentieri e con gusto ; perocché, come uomo che più per igno- 
ranza di mente che per rea disposizione di volontà non seguiva 
il buono perchè non conosceva il vero ; in vederlo ora, mostra- 
togli allume della sua medesima ragion naturale (oltre a quel di 
Dio che più d'alto illuminava ) , godevane mirabilmente : finché 
dopo lungo disputare seco medesimo e co' padri , non trovando 
più che contradire al vero, si rendè, e volle esser cristiano. Solo il 
riteneva alcun poco una tal vergogna che sì prendeva di se me- 
desimo, mentre il demonio gli suggeriva alla mente il maravi- 
gliarsi e il dire che di lui si farebbe per tutto il mondo: che" 
Procunioci in sua vecchiezza, dopo tanti studi e tante penitenze, 
quando già era nell'interpretazione della legge un oracolo e nella 
perfezione della vita un santo, ravvedutosi confessava d' essere 
stato fino a quell'ultima età ingannato per se, e per altrui ingan- 
natore; e quanto aveva appreso, e quanto aveva insegnato, disdi- 
ceva e ritrattava; e di maestro eh' era de' più savi bramani e 
giogui, si faceva discepolo e fanciullo fra' cristiani. Ma ancor di 
questo laccio Iddio lo sviluppò, mostrandogli una tal maniera di 
mettere in fatti il suo proponimento, che ne stesse in capitale 



499 Sono specie d'anacoreti. 



Digitized by Google 



126 NARRAZIONI 

eziandio la sua riputazione. Con ciò i padri l'ebbero in mano, e 
gel raccolsero in casa per ammaestrarlo in quel rimanente che 
gli conveniva intendere de 1 divini misteri. Intanto i bramani e i 
giogui, saputone, accorrevano a molti insieme in guisa di stor- 
diti a richiederlo onde e perchè quell'improvvisa mutazione ? ed 
egli, in dar ragione di se, illuminava essi si chiaramente, che in 
pochi di ne guadagnò a Cristo e ne condusse a" padri più di cin- 
quanta. E questi anch'essi ammaestrati e non ancor bene intera- 
mente discepoli, uscivano a predicare, come maestri, nel popolo, 
con si grande acquisto d'anime, che quegli che pur ancora volean 
durare nell'antica perfidia ostinati, dicevano che conveniva mutar 
paese, e andare a vivere dove i padri non apparissero ; altramente 
quivi non sosterrebbono 500 lungo tempo senza rendersi cristiani- 
Così adunata e bastevolmente istrutta una numerosa moltitudine 
di convertiti, capi di tutti il bramane Procunioci , si battezza- 
rono. Tutta la cristianità di Razain v'intervenne, e fu la solen- 
nità e 1' allegrezza con le più rare dimostrazioni d' affetto che 
mai in altro battesimo si vedessero. Alcuni a proprie spese ric- 
camente vestirono chi due chi tre dei più poveri convertiti , e 
taluno in sua parte ne volle otto e nove. Il bramane principale 
si nominò al battesimo Arrigo, e riusci per gran merito di virtù 
tanto degno di vivere all'esempio del publico, che, caduto indi a 
non molto in malattia mortale, gli si mostrò in visione una ma» 
trona in sembiante e in maestà di principessa, che, spruzzatolo 
d'un puro liquore, incontanente il sanò; dicendogli, quella esser 
dell'acqua che i sacerdoti nostri benedicono, e l'usano i fedeli: 
avessela in pregio, ch'ella era non meno alla salute dell'anima, 
che alla sanità del corpo giovevole. Cosi egli medesimo raccontò 
a' padri, venuto il dì stesso a mostrarsi loro interamente sano e 
a chiederne un vasello. bartoli, Asia, lib. VII. 

XXXIV. Morte del Cubosama™l 

■ 

Era quel principe, per naturai sua tempera, di buon cuore e 
mansueto, ma nondimeno, senza il terrore dell'armi, bastante col 
senno a mantenersi in pace lo stato, quale già da diciotto anni 
il godeva. Non così i due principali ministri, Mioscindono re, anzi 
tiranno del regno dì Cavaci s <> 2 da lui usurpatosi con la forza 



«00 JVon sosterrebbono, non dure- vrano del Meaco e de'regni d'intorno, 

rebbero, non reggerebbero. Bartoli, Asia, lib. 3. Meaco è città del 

w * Cubo significa in lingua giappo- Giappone nell' isola di Nipfion* un 

nese capitan venerale, a cui aggiun- giorno capitale di tutto 1' impero, 

to per onore il vocabolo santa che 302 Cavaci provincia del Giappone 

vale quanto signore, se ne formò in Niphon, così detta da Cavaci sua 

l'intero titolo di Cubosama. Era il so - città principale 
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dell'armi, e Daiondono. De* quali il primo era supremo reggente 
dell'imperio, l'altro minore in grado, avvegnaché in nobiltà più 
che pari : ma uomo bestiale e da non aspettarne altro che l'orri- 
bile tradimento che macchinò. Nò il Cubosama, per accorto che 
fosse, il potè antivedere ; chè il traditore era troppo destro in 
simularsi fedele. Questi dunque, quali che *>03 s i fossero le spe- 
ranze che avea nella morte del suo signore, sommosse Mioscin- 
dono a far seco giura S(H di ucciderlo; e convenutisi amendue 
uei fatto, solo altendevano che il tempo desse loro opportunità 
ad eseguirlo. E la diò, senza avvedersene, il Cubosama, innalzando 
Mioscindono a certo nuovo grado di più riguardevole dignità. 
Allora egli in sembiante di vanire alla grande per più onor del- 
Timperadore a fargliene il debito ringraziamento, si apparecchiò 
in armi ; e con dodicimila soldati, e Daiondono appresso, si ac- 
campò lungi una lega dal Meaco, e quindi, per un suo di corte, 
mandò pregandolo di ricévere da lui, in rendimento di grazie e 
per segno della sua divozione, un desinare. Di tanto poco senno 
imaginava costui che, fosse il Cubosama, che non avesse a sospet- 
tare di lui, nò chiedere a se medesimo, che avea a fare un eser- 
cito per un convito ? Ma questi non ebbe bisogno di chi gl'inter- 
pretasse il mistero di quelle parole, e si fe presto a fuggirsene, 
e s'avviò, con seco i pochi che avea di corte e quattrocento di 
guardia; ma da alcun suo consigliero , più animoso che savio, 
persuaso che viltà era alla maestà d'un suo pari mostrarsi smar- 
rito a un'ambasciata di cortesia, e fuggire senza aver chi lo cacci, 
tornò a rimettersi in corte. E il troppo cuore costò la vita a lui 
e a chi tanto fuor di ragione gliel' avea fatto. A dicesette ^ di 
giugno i congiurati, a tamburo battente, entrarono nel Meaco , 
e in forma d'assedio cinsero il palagio del Cubosama, ch'era tutto 



So? Quali che, qualunque. Vedi la 
n. 919 e il Cinonio , cap. 216, § 11. 

M4 Giura. Di qui il nome composto, 
congiura. 

WS Dicesette, è usato anche dal Pe- 
trarca, son. 83, e naturalmente vien 
fatto di pronunziar dicessetle, con dop- 
pia s, come si ode a Lucca, e come trovo 
nel Milione, cap. I. Il diecisette, che 
più volte si legge nel Machiavelli, Arte 
della Guerra, lib. I. mi è sospetto, nè 
certamente prese piede. Il Muzio nella 
Varchina battagliò a favore di dici- 
mte t che è pure approvato dal Bar- 
toli, Ortogr. cap. XV, § I, sul fine. 
Ma esso dà pure diciassette, che ò il 
modo oggi insegnato dai migliori gram- 



matici e usato dai più corretti scritto- 
ri. Ed è un trasmutamento di dieci e 
sette, fatto dalla pronuncia, la quale 
(tolto dal dieci il primo t, per quello 
che toccammo alla n. 43) air e con- 
giuntiva sostituisce Va, e raddoppia la 
consonante in principio alla parola 
seguente. Così appunto da tutti e du* 
con la stessa sostituzione e con lo 
stesso raddoppiamento si fece tuttad- 
due (che prima fu scritto tutti a due o 
tutl'a due), modo che piacque ancora al 
Gozzi (Vedi la nota 78G, e gli Esempi 
di Poesia, n. 27). Di questi giuochi di 
pronunzia in ogni lingua si vedono. 
Auche diciannove è il modo oggi pre- 
ferito. 
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intorno affossato, e vi si entrava per un ponte levatoio. Quivi 
fattosi il padre della reina a richiedergli in nome deirimperadore: 
a che far quivi in arme ? e se quello era il rispetto che i sud- 
diti debbono alloro signore? Mioscindono gli presentò uno scritto 
in cui chiedeva, gli si mandasse la testa della reina e di certi altri 
che ivi si nominavano . e partirannosi. Il vecchio , letta la do- 
manda di doversi uccidere sua figliuola, gittò lo scritto e corso 
dov'era il Cubosama, senza altro dire che: tradimento: quivi in- 
nanzi a lui si segò la pancia 30c , e gli cadde morto a'piedi. Ciò 
veduto, quattro altri nobilissimi cavalieri, corsi con le catane 307 
ignude in mano, si mostrarono a' nemici sulla porta del pala- 
gio, e quivi aneli* essi , segatosi a vista d'ognuno il ventre , si 
ammazzarono. Allora Mioscindono fe metter fuoco al palagio e 
il Cubosama ne uscì con certi pochi de' suoi per combattere, e 
se non altro, almeno morir da uomo, con la spada in mano. Ma 
quanto al combattere non gli venne fatto; così tosto gli furon 
sopra i ribelli, e con una lancia che gli diedero per mezzo il 
ventre, e due gran fendenti in capo, il gittarono morto. Degli altri 
della corte, lo scempio fu lagrimevole. Da novanta in cento si- 
gnori di gran nobiltà furono uccisi. Altri da se medesimi si fini- 
rono con le catane. La reina madre con un suo figliuolo di venti 
anni furono scannati. Delle dame, poche o ninna campò, quasi 
tutte arsero vive. Il palagio, anche abbruciandosi, andò a ruba 
de' soldati; e tutto ciò in men di due ore. Posato il tumulto, 
vennero i bonzi yos , e levato il cadavero del Cubosama, con po- 
vere esequie il sepelirono. Intanto la reina , cerca *09 p er tutto 
a morte, non si trovava. Campata non si sa come, furtivamente 
usci del Meaeo. e in un monistero di bonzi, mezza lega lontano, 
ricoverò. Indi a quattro di col tanto spiarne, scoperta, fu man- 
data uccidere. Ella era in età di ventisette anni, donna d'animo 
non punto femminile: e il mostrò in prima con una lettera che 
inviò a' due capi del tradimento, e dettolla a una sua figliuola, 
che seco avea fuggita 810 a quel monistero. In essa non si scu- 
sava innocente :iI non che degnasse, pregando, rimettersi alla 
loro misericordia: anzi rimproverava ad amendue l' ingrati tu- 



«06 Segarsi collo proprie mani il 
ventre è presso i Giapponesi il morire 
da nobile : il che ultresi hanno in gra- 
aia di poter l'are i condannati dal pub- 
blico, acciocché nè mano nè ferro di 
carnefice non li tocchi. 

»07 Catana; specie d'arma usata dai 
Giapponesi. 



508 Ministri , della religione in quei 
lunghi. 

Sos Cerca , cercata. Vedi la n. bG. 

510 Avea fuggita, avea condotta seco 
nella fuga. Fu (/(/ire in senso attivo 
per trafugare è indicato dal Corticellj, 
lib. 2, cap. 2. 

su Non allegava ragioni per dimo- 
strar la sua innocenza. 
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dine e la più che barbara crudeltà usata contro del proprio 
signore, che in altro non aveva peccato che facendo grandi due 
perfidi, due traditori. Quanto a se, protestava che le sarebbe 
pena il vivere, e grazia il morire. Scioltale dal corpo l'anima 
andrebbe con essa a trovare 1' innocente suo marito e signore, e 
seco in paradiso con Amida^ 12 vivrebbe eternamente beata. 

Cosi ella; e appresso, altre cose di tanta generosità e valor 
d'animo, che a quanti venne innanzi quella lettera , trasse per 
compassione le lagrime. Inviata che 1' ebbe , si andò accomia- 
tando da' bonzi cercandoli un per uno : poi ritiratasi in un ora- 
torio, e quivi posta ginocchioni avanti all'altare e all' immagine 
d'Amida, il proposto de' bonzi, tenendole sopra il capo le mani, 
la fe' invocare queir idolo dieci volte , e f u , secondo essi , un 
proscioglierla da ogni peccato. Così credendosi santificata nel- 
l'anima, tutta in sembiante allegra ricevè il manigoldo , invo- 
cando tuttavia Amida con le mani levate in alto, finché le fu 
segata la gola e tronco il capo. 

BA.RTOLI, Asia, libro Vili 

XXXV. Bellissimo caso avvemdo ad Apelle^^ 

Erasi egli messo in testa di figurare un corsiere che tornasse 
appunto dalla battaglia. Fecelo adunque alto di testa e surto 
di collo, con orecchi tesi , occhi ardenti e vivaci , narici gonfie 
e fumanti e, come se proprio uscisse di zuffa , ritenente nel 
sembiante il furore conceputo nel corso. Parea che battendo ad 
ogni momento le zampe, si divorasse il terreno, e incapace di 
fermezza, sempre balzasse, appena toccando il suolo. Ratfrena- 
valo il cavaliere, e reprimeva queir impeto guerriero , tenendo 
salde le briglie. Era ornai condotta l'immagine con tutti i 
requisiti , sicché sembrava spirante. Nuli' altro mancavale che 
quella spuma , la quale , mischiata col sangue per l'agitazione 
del morso, e per la fatica, suole abbondar nella bocca a' destrieri, 
e gonfiandosi per l'anelito, dalla varietà de' reflessi prende vari 
colori. Più d'una volta, e con ogni sforzo ed applicazione, tentò 
di rappresentarla al naturale ; e non appagato, cancellò la pittura 
tornando a rifarla; ma tutto indarno: onde sopraffatto dalla 
collera, come se guastar lo volesse, avventò nel quadro la 
spugna di cui si serviva a nettare i pennelli, tutta intrisa di 
diversi colori ; la quale andando a sorte a percuotere intorno 
al morso , laaciovvi impressa la schiuma sanguigna e bollente , 



*«2 Divinità del Giappone. l'antichità. Fiorì nel IV secolo avanti 

»i3 Pittor greco, il più grande del- Gesù Cristo. 

Prosa 9 
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similissima al vero. Rallegrossi Apelle, e gradì 1' insolito bene- 
ùcio della fortuna , dalla quale ottenne quanto gli fu negato 
dair arte, essendo in questo fatto superata dal caso la diligenza. 
Talmentechò alla mano di lui puossi adattar quel verso fatto 
per la destra di Scevola: 

ElVavea fatto men, se non errava. 

carlo dati. Vita cT Ape II e 

XXXVI. Quanto Giambologna facesse conto del giudicio 

ancora degl'ignoranti. 

Avea Giambologna, scultore insigne, finito e messo su il ca- 
vallo di bronzo, il quale si vede in Firenze nella piazza del 
palazzo vecchio, sostenente sul dorso il simulacro del serenis- 
simo gran duca Cosimo I : e dopo esser levati i palchi e le tende, 
non avea perancora disfatto l'assito posto attorno alla base. 
Stava egli adunque là entro racchiuso, ascoltando quel che di- 
ceva il popolo concorso a vedere la statua equestre nuovamente 
scoperta. Fuvvi tra gli altri un contadino, il quale, avendo ben 
riguardato il cavallo, disse che lo scultore avea tralasciato una 
cosa che tutti i cavalli sogliono avere. Udito ciò Giambologna, 
che attentissimo stava, osservò chi fosse stato colui che l'aveva 
notato : e facendone gran conto , ancorché fosse un uomo della 
villa, quand'egli si partì, andògli dietro, e a lui accostatosi, 
cortesemente interrogollo , qual cosa fosse quella ch'egli poco 
avanti avea detto essere stata ommessa dallo scultore nel suo 
cavallo. Al che rispose il contadino eh' e' vi mancava quel callo 
il quale tutti hanno dalla parte interna alle gambe dinanzi, 
sopra T annodatura del ginocchio , e molti anche di sotto alle 
gambe di dietro , cagionato , come per alcuni si stima, da'ri- 
toccamenti dell'unghie in su ripiegate mentr'essi stanno in corpo 
alla madre. E dicesi che Giambologna non picciol grado ne 
seppe al villano; perchè non solamente, rimessi i palchi, emendò 
l'opera co'tasselli, come si vede ; ma l'avvertimento largamente 
ricompensò, dotandogli una figliuola. A queste finezze conduce 
altrui l'amor verso l'arte e l'operar per la gloria. 

carlo dati, ini, nelle Postille 

XXVII. Come tra Apelle e Protogene 
era emulazione ma non invidia 

È celebre l'avvenimento e la gara d'Apelle e di Protogene. 
Dimorava questi in Rodi, dove sbarcando Apelle, ansioso di ve- 
dere l'opere di colui, il quale non altrimenti conosceva che per 

Cioè, la parete di tavole; da asse, tavola. 
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fama, di presente 313 s'inviò per trovarlo a bottega. Non v'era 
Protogene, ma solamente una vecchia che stava a guardia d'una 
grandissima tavola messa su per dipignersi. Costei da Apelle 
interrogata, rispose che 1 maestro era fuori; indi soggiunse: e 
chi debbo io dire che lo cerchi? Questi, replicò Apelle: e preso 
un pennello, tirò di colore sopra la tavola una sottilissima linea. 
Raccontò la vecchia tutto il seguito a Protogene , e dicesi che 
egli tosto, considerata la sottigliezza della linea, affermasse es- 
servi stato Apelle ; perchè niun altro poteva far cosa tanto per- 
fetta; e che con diverso colore tirasse dentro alla medesima 
linea un'altra più sottile, ordinando nel partirsi che fosse mo- 
strata ad Apelle se ritornasse , con aggiungere che questi era 
chi egli cercava. Così appunto avvenne : perciocché egli tornò , 
e vergognandosi d'esser superato, segò e divise le due linee con 
un terzo colore, non lasciando più spazio a sottigliezza veruna. 
Laonde Protogene, chiamandosi vinto, corse al porto, di lui cer- 
cando per alloggiarlo. In tale stato , senz' altro dipignervi , fu 
tramandata questa tavola a' posteri, con grande stupore di tutti, 
e degli artefici massimamente. Abbruciò ella in Roma nel primo 
incendio del palazzo cesareo, dove per avanti ciascuno vide avi- 
damente e considerò quell' amplissimo spazio , altro non conte- 
nente che linee quasi invisibili. E pure collocata fra tante opere 
insigni, tirava a se gli occhi di tutti, più bella e più famosa 
perch'era vota. In questa congiuntura fecero stretta amistà que- 
sti due artefici , essendo Apelle cortesissimo eziandio co' suoi 
concorrenti. Anzi egli fu che messe in credito Protogene ap- 
presso i suoi , sendo egli in Rodi (come spesso avviene delle 
cose domestiche) poco stimato. Domandandogli adunque per quanto 
egli desse alcune opere che fatte avea; e da lui sentito un 
prezzo bassissimo , le pattuì per cinquanta talenti , spargendo 
voce di comprarle con pensiero di rivenderle per sue. Questa 
cosa fece a' Rodiani conoscere il loro pittore; e se rivollero i 
quadri da esso fatti, bisognò ch'alzassero il prezzo. 

Carlo dati, Vita di Protogene 

XXXVIII. Come una vedova si diportò verso Vuccisore 

delVunico suo figliuolo 

Nella città di Bologna v'è tuttavia una strada che chiamasi 
Strada Pia, per memoria di un miracolo di carità che quivi in- 
tervenne. Una signora riguardevole e ricca era rimasta vedova 



sift j)i presente, subito, tosto Tal Manna, 3. Ag. S 2, quelC amore sì 
ora si usa per al presente. Segneri , smoderato che di presente gli porli. 
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con un figliuolo unico , nel quale eli' avea riposto tutto il suo 
bene. Ora avvenne un giorno , che giucando questi nella con- 
trada alla palla, s'imbattè a passar di là un forestiere, il quale 
o a caso o per insolenza disturbògli il giuoco a segno , che il 
giovane, montato in ira, se ne risenti gravemente. Ma il fore- 
stiere, quanto facile a fare ingiurie , altrettanto diffìcile a sop- 
portarle, mise mano alla spada, e ferito il nobile giovanetto, lo 
lasciò subito quivi a terra morto. Indi cercando scampo, come 
è costume, massimamente dopo simili falli , prima incorsi che 
preveduti, col ferro insanguinato in mano, entrò (senza saper 
ove) entrò , dico , nella casa dell' ucciso medesimo , che all' u- 
sanza delle case più nobili trovò aperta ; e tutto fanatico per 
tanto eccesso allora allora operato , non si ristette , finché, sa- 
lite le scale , arrivò davanti alla signora , nulla a lui nota , e 
postosi ginocchione la pregò, per amor di Dio, di ricovero e di 
ricetto. S'inorridì la signora a quello spettacolo sanguinoso: 
pure non sapendo che l'ucciso fosse il figliuolo delle sue viscere, 
promise all'omicida ogni sicurezza , e gliela mantenne , facen- 
dolo ritirare nelle sue stanze più interne, e quivi occultandolo. 
Frattanto sopraggiunse la corte chiedendo il reo , e cercando 
sollecitamente per tutto, ma non trovandolo. Quando al partirsi, 
uno degli esecutori disse a voce alta : questa signora non dee 
sapere che l'ucciso è il suo figliuolo ; altrimenti ella stessa, in 
cambio d'ascondere l'uccisore, saria la prima a darcelo nelle 
mani. Immaginatevi che freddo orrore corse per le vene di quella 
povera madre all' udir di queste parole. Fu in punto di segui- 
tare allora allora il figliuolo già trapassato, morendo anch'ella: 
se non che, riavutasi alquanto . e ravvalorata da quella grazia 
divina che avea nel cuore, si offerse a Dio, per onore della sua 
• fede , di perdonare immantinente a chi tanto le avea cagionato 
di male : e quasi ciò fosse poco , si offerse , in segno di averli 
perdonato di cuore, a prenderlo per figliuolo in luogo del morto, 
costituendolo erede di tutto il suo. E in fatti 1' eseguì , dando- 
gliene fino allora caparra certa nella somministrazione di non 
poco danaro che gli sborsò per sottrarsi dalla giustizia , e di 
quello maggiore che gli promise : con un esèmpio sì eminente 
e sì eroico di cristiana pietà, che da indi in poi chiamossi quella 
contrada, come di sopra v'ho detto, la Strada Pialle. 

segneri, Cristiano Istruito, P. I, Rag. XX 



•»'6 Circa il giucando che ò verso 
il principio , vedi la nota 43. Dubito 
poi che verso la fine 'di questo luogo 
sia gualche errore di stampa in quante 



edizioni ho veduto , poiché le parole 
e di quello maggiore che gli promise, 
parmi che non leghino bene colle pre- 
cedenti. Che debba dire ed in quello? 
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I. Il sogno 

A me pareva essere in una bella e dilettevol selva e in quella 
andar cacciando, e aver presa una cavriola tanto bella e tanto 
piacevole, quanto alcun'altra se ne vedesse giammai. E pareami 
che ella fosse più che la neve bianca, e in brieve spazio 
divenisse sì mia dimestica , che punto da me non si partiva. 
Tuttavia a me pareva averla si cara, che, acciò che da me non 
si partisse, le mi pareva nella gola aver messo un collar d'oro, 
e quella con una catena d'oro tener colle mani. E appresso que- 
sto mi pareva, che riposandosi questa cavriola una volta e tenen- 
domi il capo in seno, uscisse non so di che parte una veltra^lQ 
nera come carbone , affamata , e spaventevole molto nell' appa- 



sti Il bene e acconciamente descri- 
vere non è facile cosa. Troppo di leg- 
gieri può venir fatto di dare in vana 
pompa rettorica e in fanciullaggini II 
che per vero agli sciocchi piace as- 
sai; ma non dee lo scrittore mirar 
così basso. Egli osservi bene il fine 
della sua scrittura ; e le descrizioni 
(come tutto il rimanente) a quel fine 
diriga , e in tal maniera le foggi, che 
meglio al detto fine servano. A chi 
unicamente scrive per dar sollazzo, è 
lecito un poco più di far gala; ma chi 
di gravi cose tratta , bisogna che si 
temperi , e che badi bene di non mo- 
strarsi più sollecito degli accessorj che 
del principale , e di non distrarre gli 
ascoltanti o i leggitori con inoppor- 
tune o troppo lunghe e appariscenti 
descrizioni, e con altri vani ornamenti. 
Colui, diceva il Parini, che cammina 
a solo fine di sollazzarsi, vagando 
per le ridenti campagne, può a sua 
voglia soffermarsi, e qui cogliere un 
fiore, colà un'erbetta, qui mirare un 
bell'albero j colà odorare un soave 
pomo. Ma quegli che cammina per 
suoi affari, non bada altrimenti a 
simili cose, se non quando sponta- 
neamente se gii presentano sotto a' 



sensi; e solo ha cura di scegliere la 
via più conosciuta e la più corta, e 
di affrettarsi e rinvigorirsi per giu- 
gner più presto al luogo destinato. 

si» Brieve, oggi pia comunemente 
breve. Così nelle Consider. getter, ec. 
§ IX, vedemmo usato dal Caro lievino, 
per levino. È Vi che alcuni dicon W- 
quido, altri raccolto, ed alcuni ezian- 
dio consonante, e che vediamo anche 
nelle voci debbia per debba, radia per 
vada, splendiente per splendente, ni- 
dio ( rimasto al popolo ) per nido , 
nieve (pur viva nel volgo) per neve ; 
e in mille altre , alcune delle quali 
novera il Salviati ( Avvert. t. 2, 
face. 208 , ediz. CI. Mil.) e il Bartoli 
(Ortogr. cap. Vili, § 2). Non diciamo 
anche oggi tiene , viene, fieno, lieve, 
cielo , fiele, cieco ec. ? Altre voci al 
contrario si trovano mancanti dell' i , 
come desidàro per desiderio, solitaro 
per solitario. Vedi gli Esempi di Poe- 
sia, nota 114. 

5 '9 Veltra , la femmina del veltro , 
specie di cane da caccia di velocissi- 
mo corso. È il veltro, dice ii Boccac- 
cio nel Commento sopra Dante , una 
specie di cani maravigliosamente ne~ 
mici de' lupi. 
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renza e verso me se ne venisse. Alla quale niuna resistenza 
mi parea fare. Perchè 5 - 1 egli mi pareva che ella mi mettesse 
il muso in seno nel sinistro lato, e quello tanto rodesse, che al 
cuore pervenìa , il quale pareva 322 che ella mi strappasse per 
portarsel via Di che io sentiva sì fatto dolore, che il mio sonno 
si ruppe ; e desto, colla mano subitamente corsi a cercarmi il 
lato se niente 823 v'avessi*, ma, mal 5 - 4 non trovandomi, mi 
feci beffe di me stesso che cercato v'avea. 

boccaccio, Decamerone 

II. Altro sogno 

A me parea, dormendo io questa notte , esser sopra una bel- 
lissima riva d'Arno, ombrosa per molti allori, e tutta di erbe e 
di fiori coperta infiuo all'acqua, che purissima e alta, con piace- 
vole lentezza correndo, la bagnava. E per tutto il fiume, quanto 
io gli occhi potea stendere, mi parea che bianchissimi cigni si 
andassero sollazzando ; e quale compagnia di loro (che erano in 
ogni parte molti) incontro al fiume (le palme dei piedi a guisa 
di remo adoperando) montava : quale col corso delle belle acque 



5-0 Cioè nelV aspetto. 

82» Perchè, per la qual cosa. Vedi 
addietro n. 303. 

Di questo pareva, ben otto volte 
ripetuto in si breve passo, che diranno 
certuni i quali si arretrano, quasi co- 
me la pastorella che abbia veduto il 
serpe , qualvolta s' incontrano nella 
ripetizione di qualche parola poco in- 
nanzi usata ? Ma sappiano che molte 
ripetizioni sono virtù , e non vizio. 
Per es. l'Ariosto fa dire ad Olimpia : 
Se dunque da far altro non mi re- 
sta — Nè si trova al suo scampo 
(cioè dui suo sposo Bireno) altro ri- 
paro, — Che per lui por questa mia 
mta; questa — Mia vita per lui por 
mi sarà caro. Quanto affetto ! Nè mi- 
nore è in queste altre , che pure ri- 
guardano quella poveretta dall' infido 
consorte abbandonata in una deserta 
isola. E va guardando (end splendea 
la luna) — Se veder cosa fuor che 
il lilo puote: — N<ì fuor che il lito 
Vede cosa alcuna. Altre volte , come 
nella descrizione qui sopra, le ripeti- 
zioni offrono 1* immagine del parlar 
famigliare. Il che volle forse l'Ariosto 
quando alla stessa Olimpia fe dire : Io 
credea, e credo, e creder credo il vero. 
Poi non si ripetono ad agni momento le 



congiunzioni, gli articoli, i relativi? Da 
fuggire è il ripetere senza motivo le pa- 
role un po'strane, perchè queste danno 
troppo nell'orecchio : ma delle altre non 
bisogna prendersi tanta briga; e molto 
meno toglierle via quando il sostituire 
altra voce fosse con discapito o del sen- 
timento, o dell'armonia, o della natura- 
lezza. Nè i grandi scrittori , sì greci, 
sì latini e sì # nostri furono tanto fasti- 
diosi» Del resto anche Dante in una 
visione della Vita Nuova ripetè il ver- 
bo parere sette volte * e in altra vi- 
sione quattordici volte. Vedi anche 
la nota 273, e il Repert in ripetizioni. 

3-3 Niente. Porse dovrebbo legger- 
si n'ent' i (cioè , niente ;'o) avendo 
l'edizione secondo il testo del Manelli 
nienti. 

531 Pare che gli antichi per ordina- 
rio pronunciassero con molta posatez- 
za come (per tacere qui di altre ra- 
gioni) potrebbe congetturarsi dal ve- 
dere che non fuggivano V unione di 
sillabe simili , come qui il ma , mal , 
le quali male non suonano se si pro- 
nuncino staccate. Quando pure non 
vogliam dire (come io credo) che po- 
co anche di questo minuzie curavano. 
È un eccesso la soverchia cura , co- 
me la soverchia incuria. 
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accordatasi, si lasciava da loro portare, poco movendosi*, e altri 
ancora nel mezzo del fiume, o accanto le verdi ripe (il sole, che 
purissimo gli feria , ricevendo ) si diportavano. Da' quali tutti 
uscire sì dolci canti si sentivano e si piacevole armonia, che il 
fiume e le ripe e l'aere tutto e ogni cosa d'intorno d' infinito 
diletto parea ripieno Ji2y . E mentrechè io gli occhi e gli orecchi 
di quella vista e di quel concento pasceva; un candidissimo cigno 
e grande molto, che per l'aria da mano manca veniva, chinando 
a poco a poco il suo volo, in mezzo il fiume y26 soavemente si 
ripose; e ripostovisi, a cantare incominciò ancor egli, strana fi27 
e dolce melodia rendendo. A questo uccello molto onore parea 
che rendessero tutti eli altri, allegrezza della sua venuta dimo- 
strando, e larga corona delle loro schiere facendogli. Della qual 
cosa maravigliandomi io, e la cagione cercandone ; mi era, non so 
da cui S 28 , detto, che quel cigno che io vedea , era già sfato 
bellissimo giovane, del F'o figliuolo ; e quegli altri similmente 
erano uomini stati, com'io era. Ma quesli in grembo del 
padre cangiata forma, e nel Tevere a volo passando, avea le ripe 
di quel fiume buon tempo fatte risonare delle sue voci; ed ora 
ad Arno venuto, volea quivi dimorarsi altrettanto. Di che face- 
vano maravigliosa festa quegli altri, che sapevano tutti, quanto 
egli era canoro e gentile. 

bkmbo, Prose. 



Sì* Quantunque non sia obbligo il 
farlo, pure i classici costumarono le 
più volte di accoppiare ad ogni cosa 
l'aggettivo non femminile { come ve- 
diamo qui ), o sia che quasi lo conside- 
rassero come l'omne dei Latini, se- 
condochè tiene il Corticelli, lib, I, c. I, 
oisia un modo simile a quello di Dan- 
te: Dintorno a lui purea calcato e 
pieno Di cavalieri ec, e a quello del 
Davanzati , Ann. Tao. lib , 2 § 18 : 
dieci miglia era pieno di cadaveri. 

M<3 In mezzo si usa col genitivo, col- 
l'accusativo (come qui) e talora anche 
col dativo. Vedi Cinonio., capo 175, §3. 

5*7 Come si dice pellegrina una co- 
sa straordinaria, inusata {Leggiadria 
singolare e pellegrina, disse il Petr.), 
così qui è detta strana (da estrano o 
estraneo), quasi forestiera, o che fra 
noi non si sente, quella melodia. Al- 
tro esempio hai in fine al primo para- 
grafo della Descrizione seguente. Og- 



gi per altro andrei adagio a usare in 
buon senso questa parola. 

Da cui , cioè da chi. Così G. 
Villani, lib. V, cap. 18: mettendovi 
cui a lui piaceva. E l' Ariosto nel Fu- 
rioso, C. XI, st. 63 : Narrò ad Ober- 
to Orlando il tradimento Che fu fat- 
to alla giovane, e da cui Fatto le fu 
ec. Ed è più notabile V uso fattone 
dal Davanzati, Ann.Tac. lib I, §^2: 
il romano esercito seppelliva fossa 
delle tre legioni, niuno riconoscente 
le cui: cioè, di chi elle fossero. 

S29 Questi, cioè, costui. Si accenna 
ad Ercole Strozzi di Ferrara i ecco il 
figlio del Po, cioè nato in riva al Po), 
il quale dopo aver coltivato con va- 
lore la poesia latina (ecco il ci /no 
passato a volo nel Tevere), avea pre- 
so a studiare il toscano (ecco la sua 
venuta ad Arno), in cui poscia diven- 
ne gentil poeta. Visse dal 1471 al 1508. 
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III. La lolla. 

Ergasto 830 ordinò i premi a coloro che lottare volessono ; 
offrendo di dare al vincitore un bel vaso di legno d'acero, ove 
per mano del padoano Mantegna ^i, artefice sovra tutti gli al- 
tri accorto e ingegnosissimo, eran dipinte molte cose; ma tra Tal- 
tré una ninfa , con tutti i membri bellissimi , dai piedi in fuori 
che erano come quegli delle capre ; la quale sovra un gonfiato 
otre sedendo, lattava un picciolo satirello ; e con tanta tenerezza 
il mirava, che pareva che di amore e di carità tutta si strug- 
gesse 532. poco discosto da costoro, si vedean duo fanciulli , i 
quali, avendosi posti duo volti orribili di maschere, cacciavano 
per le bocche di quelli le picciole mani , per porre spavento a 
duo altri, che davanti loro stavano: de'quali l'uno , fuggendo, 
si volgea indietro, e per paura gridava; l'altro, caduto già in 
terra, piangeva, e non possendosi 533 altrimenti aitare, stendeva 
la mano per graffiarlo. Ma di fuori del vaso correva 534 attorno 
attorno una vite carica di mature uve ; e nell'un de'capi di quella 
una serpe si avvolgea con la coda; e con la bocca aperta ve- 
nendo a trovare il labro del vaso, formava un bellissimo e 
strano manico da tenerlo. 

Incitò molto gli animi de'circostanti a dovere lottare, la bel- 
lezza di questo vaso; ma pure stettono a vedere quello che i 
maggiori e più reputati facessono. Per la qual cosa Uranio, veg- 
gendo che nessuno ancora si movea , si levò subito in piedi ; e 
spogliatosi il manto , cominciò a mostrare le late 533 spalle. 
Incontro al quale animosamente uscì Selvaggio, pastore notissimo 
e molto stimato fra le selve. La espettazione de'circostanti era 
grande, vedendo duo 536 tali pastori uscire nel campo. Final- 
mente l'un verso l'altro approssimatosi, poiché per buono spazio 
riguardati si ebbero dal capo insino ai piedi, in un impeto, fu- 
riosamente si ristrinsero con le forti braccia; e ciascuno deliberato 
di non cedere, parevano, a vedere, duo rabbiosi orsi o duo forti 
tori che in quel piano combattessono. E già per ogni membro ad 



nzo É il nome d'ano dei pastori che 
il Sannazaro introduce a parlare nel- 
la sua Arcadia. Lo stesso dicasi di 
Uranio e di Selvaggio nominati più 
sotto. 

t>5i Andrea Mantegna che di guar- 
diano di pecore divenne uno dei più 
valenti pittori del suo tempo. Visse 
dal 1431 al 1517. 

532 Quanto è caramente detto ! 

533 Possendo per polendo è voce 



che tuttora vive in contado. Vedi Es. 
di Poesia, n. 822 bis. 

«3* Nota questo correva di cui ve- 
di la n. 193 , e bada al vivo e gentil 
modo con che quel manico è signifi- 
cato. 

535 Late* cioè larghe. Qui sta bene, 
come ben disse Dante delle Arpie : 
Ale hanno late: ma non è mica voce 
da usare a tutto pasto. 

«so Quanto a duo, qui e sopra e di- 
poi , vedi la n. 213. 
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arabiduo correva il sudore, e le vene delle braccia e delle gambe 
si mostravano maggiori e rubiconde per molto sangue : tanto 
ciascuno per la vittoria si affaticava. Ma non possendosi in ul- 
timo nò gittare nè dal luogo muovere ; e dubitando Uranio che 
a coloro i quali intorno stavano, non rincrescesse lo aspettare, 
disse: fortissimo ed animosissimo Selvaggio, il tardare, come tu 
vedi, è noioso : o tu alza me di terra, o io alzerò te : e del resto 
lasciamo la cura agli Dii: e così dicendo il sospese da terra. Ma 
Selvaggio, non dimenticato delle suo astuzie, gli diede col tal- 
lone 5 * 7 dietro alla giuntura delle ginocchia una gran botta per 
modo che, facendogli per forza piegare le gambe, il fe cadere 
supino, ed egli, senza potere aitarsi, gli cadde di sopra. Allora 
tutti i pastori maravigliati gridarono. Dopo questo toccando la 
sua vicenda a Selvaggio di dovere alzare Uranio, il prese con 
ambedue le braccia per mezzo ; ma per lo gran peso e per la 
fatica avuta non possendolo sostenere , fu bisogno, quantunque 
molto vi si sforzasse , che ambiduo , cosi giunti , cadessono in 
quella polvere. All'ultimo alzatisi, con malo animo si apparec- 
chiavano alla terza lotta. Ma Ergasto non volse che le ire più 
avanti procedessono ; ed amichevolmente chiamatili disse loro: 
le vostre forze non sono ora da consumarsi qui per si picciolo 
guidardune : eguale è di ambiduo la vittoria , ed eguali doni 
prenderete. E così dicendo all'uno diede il bel vaso , all'altro 
una cetera nova , parimente di sotto e di sopra lavorata , e di 
dolcissimo suono ; la quale egli molto cara tenea per mitiga- 
mento e conforto del suo dolore. 

Sannazaro, Arcadia, Prosa XI 

IV. Metellino 

Grande e bella città di Lesbo s: > 8 è Metellino *, il suo sito è in 
su la marina 5ì>0 posta in fra canali di mare e strisce di terra. 
Nella terra sono d'ambe le sponde edificj bellissimi , e per 
mezzo strade popolatissime. A piò degli edifìcj corrono i ca- 
nali ; e sopra ciascun canale, dall'una striscia di terra all'altra 
sono ponti di finissimo marmo e d'artificiosa struttura ; laonde 
a vederla, ti parrebbe piuttosto un'isola che una città. Fuora di 



837 Tallone dicesi Fosso del piede ancor essa Metellino. La città qui no- 
air estremità della tibia o stinco; e minata anticamente dice vasi Mitifene. 
talora si usa anche più generalmente " r>) Marina vien da mare, e signi» 
a significare il basso della gamba: il fica o una parte di mare, o una co- 
che appunto avveniva presso i Latini sta o regione posta sul mare, o verso 
della voce Talus. Vedi a questa pa- il mare e simili. È un aggettivo so- 
rola il Forcellini. stantivato : di che vedi la nota 7S7, e 

333 isola dell'Arcipelago, oggi detta gli Es. di Poesia, n. 1S4. 
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Metellino , poco più di due miglia lontano, era la villa d'un 
ricchissimo gentiluomo, bellissima e grandissim?. possessione, 
con montagnuole piene di fiere con pianure di grani, pog- 
getti di vigne, pascioni di bestiami, d'ogni cosa comoda abbon- 
dante , e dilettevole assai, e posta lungo la riva dèi mare tal- 
mente che l'onde la battevano e leggermente di rena l'asperge- 
vano : stanza veramente del riposo e del recreamento dell'animo. 

caro, Volgarizz. di Longo Sofista 

V. La grotta delle Ninfe. 

Era dentro al pascolo di Driante una grotta consacrata 
alle ninfe, cavata d'un gran masso di pietra viva, che di fuora 
era tonda, e dentro concava. Stavano intorno a questa grotta le 
statue delle ninfe medesime nella medesima pietra scolpite ; ave- 
vano le chiome sparse per il collo, le vesti succinte ne' fianchi, 
tutti i lor gesti atteggiati di grazia , e gli occhi d'allegria : e 
tutte insieme facevano componimento d'una danza. Il giro dentro 
della grotta veniva appunto a rispondere nel mezzo del masso. 
Usciva dall'un canto del sasso medesimo una gran polla d'acqua, 
che per certe rotture cadendo e mormorando , rendeva suono , 
al cui numero sembrava che battendo s'accomodasse l'attitudine 
di ciascuna ninfa; e giunta a terra, si riducea in un corrente 
ruscello, che passando per mezzo di un pratello amenissimo , 
posto innanzi alla bocca della grotta , lo teneva col suo nutri- 
mento sempre erboso, e per lo più tempo fiorito. D'intornovi 342 
pendevano secchi, ciotole, pifari, cornamuse, sampogne, e molti 
altri doni d'antichi pastori. caro, ivi 

VI. Il giardino 

È molto presso di qui un mio 843 giardino, di mia man posto, 
di mia man coltivato, e con ogni mia diligenza guardato ; per- 
ciocché da indi in qua che io lasciai per vecchiaia di pascere 
armenti, posi in quello ogni mia cura a farlo, duro ogni fatica 
per mantenerlo , ed ogni mio piacere è di goderlomi. Tutti i 

pomi, tutte l'erbe, tutti i fiori, che in tutti i luoghi e in tutte 

- - -. . ■ 

510 Qui la parola fiere usasi nel sen- le Istituzioni di Giustiniano., lib. 2 , 

so in che la prendevano i latini, vale tit. I § 12 e 16. 

a dire per quegli animali in genere Cioè al luogo dove il capraro 

che per loro natura vagano libera- Driante pasturava sua greggia, 
mente, e ci vuole violenza a prenderli. sia Cioè , tri, intorno. Così trovasi 

Onde questa parola non solo significa dentrovi per tri dentro; suvi e sutJ- 

1 e belve feroci (che certamente non ri, per ivi su ; sopravi per ivi sopra 

erano in quella villa), ma quelle an- e simili. 

cora di dolce natura, come lepri, co- s*3 È Fileta vecchio pastore che 

nigli ed altrettali ( a dirla colla Vita parla, e la stagione è d* autunno, 
di s. Giovan Battista), ferucole. Vedi 
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le stagioni si trovano, sono ivi dentro (ciascuno al suo tempo) 
quanto esser possono coloriti, saporiti e odorati. Di primavera 
è pieno di rose e di gigli, di giacinti, di viole mammole e di 
ogni sorta di viole a ciocche: di state vi sono de'papaveri, delle 
pere e di quante mele si trovino: di questo tempo uve infinite, 
fichi di più maniere, e melagrane dolci, agre e di mezzo sapore, 
e verdure di mortelle freschissime. La mattina in su l'alba vi 
si raunano di molte schiere d'uccelli , altri a cibarsi, ed altri 
a cantare, perciocché gli è coperto ombroso , e da tre fon- 
tane rigato; e se d'attorno gli fosse toltala siepe che '1 chiude, 
parrebbe propriamente un bosco, a vederlo. 

caro, ivi 

VII. Il medesimo argomento 

Era questo giardino , ad uso de'regali bellissimo e di- 
lettoso ; d'una lunghezza di braccia trecento, e di larghezza di 
dugento. Di sito posto sopra un poggio elevato ed arioso , ed 
esso per lo lungo a modo d'un gran piano si distendeva. Era 
tutto d'alberi pieno, di mela, di mortelle, di pera, di granati, 
di fichi, d'olivi, e di altri di questa fatta. Avea dall' un dei lati 
un alboreto, ed a ciascun albero una vite altamente maritata 
si distendeva sopra le piante delle mela e delle pera : »*g, dove 
maturando l'uve con essi 5 *7 \ pomi contendevano, e quasi tutti 
erano domestici. Eranvi poi de'cipressi, degli allori, de'platani, 
de'pini, e sopra ciascuno di essi, invece di vite, un'ellera s'ab- 
barbicava; la quale con molte pannocchie di corimbi 848 a gara 
con l'uve negreggiando, pareva che i maturi grappoli contraf- 
facesse. Nel mezzo dunque venivano a star le piante fruttifere; 
e di fuori le non fruttifere come un serraglio l'attorniavano; 
ed ancora intorno a queste una piccola siepe correva. Aveano 
questi alberi i lor pedali tutti spartiti, e lontano l'uno dall'al- 
tro ; ma nell'alto i rami si toccavano e s'inframmettevano in- 
sieme, insertando 549 le chiome talmente , eh' avvengachè cosi 



IM Gli è coperto , cioè egli è co- 
perto. Alcuni disapprovano affatto que- 
sto oli per e /li: altri l'ammettono colle 
restrizioni indicate alla n. 135. Nel 
primo Discorso sul rigor de'grammatici 
8 8, 9 e 10, ho mostrato che è buon 
modo, nè soggetto ad altre limitazioni 
fuorché a doverlo oggi usare con par- 
simonia e con senno : il che a dir vero 
alcuni non fauno. 

51$ De" renali cioè dei reali, ossia 
fatto alla maniera dei giardini dei re. 

Siù Delle mela e delle pera , cioè 



dei meli e de* peri. Anche poco in- 
nanzi ha di mela, di pera. È come il 
dir prata, coltella ec. per prati, col- 
telli ec. Vedi la n. 379. 

St7 Ohe debba dire con esso ? Vedi 
n. 448. Vedi anche il Bartoli // torto 
e'J diritto del non si può, § VI, e il 
Cinonio, cap. 10S, § 2 e 3. 

si» Corimbi qui vale i grappoli del- 
l'edera o ellera. Di questa parola, de- 
rivante dal greco, dà in breve come 
l'istori: 1 il Dizionario del Vanzon. 

3i9 Cioè, mescolando, inviluppando. 



Digitized by Google 



140 DESCRIZIONI 

di natura tessute fossero, parevano pure ad arte intrecciate. 
Eranvi ancora diversi compartimenti di fiori ; altri dalla natura 
prodotti, ed altri dall'arte trasposti 330. Gli artificiosi erano 
come le rose, i giacinti, i gigli ; i natii come le viole, i nar- 
cissi e le terzanelle . insomma v'erano l'ombre della state, 
i fiori della primavera, le delizie dell' autunno, e tutti i frutti 
di tutte le stagioni. Avea una veduta bellissima, che scopriva 
di sopra una larga pianura, per onde si vedevano pastori as- 
sai, ed animali che pascevano ; scorgevasi il mare , ed i mari- 
nari che navigavano; e questa era una delle dilettose parti dei 
giardino. Nel mezzo appunto della lunghezza e della larghezza 
di esso, era un tempietto sacrato a Bacco, il cui altare era cir- 
condato d'ellera siccome il tempio di viti. Dentro di esso tempio 
erano dipinte tutte le istorie di Bacco, il parto di Semele M-, 
il seggio di Arianna ( Licurgo legato , Penteo smem- 
brato ^l>, la vittoria contro gli Etiopi s»G t la trasfigurazione 
deTirreni ^ 7 ; e per tutto Satiri che scherzavano, Bacche 
che saltavano, e Pane che sopra un sasso sedendo , parea che 
comunemente V™ sonasse a quelli che pigiavano, e a quelli che 
saltavano. caro, ivi 



550 Cioè, trasportati d'altronde, e ivi 
posti; ossia trapiantati , 

551 Il greco ha anagallidi. Anche 
Marcantonio Montigiano, nel suo Dio- 
scoride.... tradotto,... in lingua fio- 
rentina al lib. II, cap. 169, ha: Della 
Anagallide. ciò è Terzanella. La Ter- 
zanella è di due sorte, femina et ma- 
schio. La femina ha il fior celeste, il 
maschio rosso. Et è uno sterpo che 
fa le sue messe per terra, e il gambo 
quadro, su pel quale fa le foglie pic- 
cole et quasi tonde , ritratte come 
quelle della Vetriuola. Il seme tondo. 
Si veda Ottav. Targioni Tozzetti Di- 
zionario botanico italiano che com^ 
prende i nomi volgari italiani, spe- 
cialmente toscani ec. t. I, face. 272. 
ediz. Firenze 1825. e Antonio Berto- 
Ioni Flora italica, Bonon. 1835, t. 2, 
face. 421 e seg. 

55* Madre di Bacco. 

•*i53 Arianna figlia di Minosse II re 
di Creta, fuggitasi con Teseo figlio del 
re d' Atene, fu da lui raentr'essa dor- 
miva abbandonata nell'isola di Nasso 
oggi Naxia, ove Bacco trovolla, e tol- 
sela in moglie. Vedi li. 620. Forse in- 
vece di seggio devesi leggere sonno, 
così almeno richiederebbe il testo 
greco. 



551 Licurgo, legato ad un albero sul 
monte Pangèo, fu messo in brani da 
cavalli selvatici , per aver fatto , ad 
onta di Bacco, recidere quante viti cre- 
scevano nel suo regno. Egli era re di 
Tracia, e non deve confondersi col 
famoso Licurgo legislatore di Sparta. 

555 Penteo re di Tebe , avendo ar- 
dito far prigione Bacco e impedire le 
feste di questo Dio, fu messo in pezzi 
dalle Baccanti. Ovid. Metam. lib. 3. 

556 il testo greco dice gV Indimi, e 
più veramente; perchè le vittorie di 
Bacco furono in Asia, e non già nel- 
l'Africa, ov'èil paese che noi diciamo 
Etiopia. È per altro da notare che gli 
antichi dettero alcuna volta il nome 
d'Indiani agli Etiopi, e di Etiopi agl'In- 
diani, come fra gli altri dimostra Bru- 
zen de la Martiniòre nel suo Grand 
dictionnaire géographique et critiqu» 
alla voce Èlhiope. 

557 Alcuni navigatori tirreni (oggi 
si direbbe toscani), per la loro empietà 
verso Bacco, furono trasformati in Del- 
fini. Ovid. loc. cit. 

558 Cioè, Baccanti, donne che cele- 
bravano le feste di Bacco. I Satiri era- 
no Dei pastorali , compagni di Pane, 
del quale nella descrizione seguente. 

&59 Comunemente, cioè in comune» 
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Vili. La sampogna e la danza 



Era questa sampogna un grande stromento , e di grosse 
canne composto, ornata di sopra alla 'nceratura Wl d'una for- 
bita e ben commessa spranga di rame , e tale , che a vederla , 
ognuno avrebbe creduto che fosse quella che da Pane stesso fu 
la prima volta fabbricata Fileta dunque levatosi in piedi, 
e nell'antico seggio de 1 pastori a seder postosi, tentò r.rimie- 
raraente di canna in canna , e di tasto in tasto, tutta la sam- 
pogna, se dentro ben netta fosse ; e veggendo che '1 fiato senza 
alcun intoppo correva, la 'ntuonò sì forte e con tanto spirito, 
che al petto di qualunque robusto giovine si sarebbe disdetto 
Risonò tutta la campagna d'intorno, e parve che s'udisse un 
concerto piuttosto di piferi, che di canne; poi di mano in mano 
il tuono scemando, ad una più soave melodia lo ridusse; così 
variando e discorrendo per tutta l'arte della musica, sonò quando 
il grande, che si conviene alle vacche, quando 1' acuto, che ag- 
grada alle capre, e quando V allegro, che diletta alle pecore; 
in somma contraffece colla sua sampogna le voci di tutte le 
altre sampogne. E stando tutti con grandissimo piacere intenti 
ad ascoltar l'armonia di Fileta, Driante levatosi di terra, ed 
impostogli che una bacchéa gli sonasse , si recò primiera- 
mente in su la persona, e crollatosi, divincolatosi e branditosi 
tutto, incontanente che sentì il primo accento d'essa, spiccata 
una cavrioletta in aria, si mosse saltando, e atteggiando una 
moresca di vendemmiatori; e battendo minutamente ogni mi- 
nima nota del suono , contraffece quando un tagliator di grap- 
poli , quando un portator di corbe, ora un che pigiasse, ora un 
che imbottasse, e finalmente un che bevesse, e che bevuto, ba- 



sco Sampogna. Dicesi anche zam- 
pogna. Tra la s e la z aspra, ha pa- 
rentela, come si vede in solfo e zolfo, 
sanne e zanne, sufolare e zufolare, 
zaffiro e saffiro ec. Vedi il Salviati. 
Avvert. t 2. face. 250 

551 Le canne della sampogna sono 
insieme congiunte colla cera. 

sgì Pane, dio de' pastori, fu l'inven- 
tore della sampogna, ch'egli compose 
delle canne in che erastata mutata una 
ninfa detta Siringa. Ovid. Metani, lib. L 
Da lui si dice panico un timore senza 
ragione. Vedi il Forcellini V. Panicus. 



563 Fileta qui nominato^ il vecchio 
capraro di cui si ò detto sopra nella 
nota 543 Driante, che tra poco si no- 
mina , è altro capraro. Erano essi ed 
altri di lor compagnia tutti adagiati 
sull'erba novellando. 

36* Cioè, qualunque robusto giovine 
non avrebbe potuto far tanto. 

86?» Specie di danza a Bacco sacra 
(Vedi Meursio de saltationibus Vete- 
rum). Sonare una danza, usò ancora 
il Boccaccio, G. I, in princ. ed è del 
comune parlare. 
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lenando 1563 e incespicando cadesse; e cosi, come ubbriaco ca- 
dendo , fece fine , lasciando tutti che '1 videro , pieni di mera- 
viglia ; perciocché tutti i suoi moti furono con tanto tempo, con 
tanta attitudine e si naturalmente fatti, che a ciascuno parve 
di veder veramente le viti , il tino , le botti , e che veramente 
beesse, e veramente fosse ebbro. caro, ivi 

IX. Za primavera 

Già ricominciava la primavera, e la terra del bianco manto 
spogliata, di verde si rivestiva; e '1 verde di varie verdure di- 
stinto; e, dove era fiorito, di vermiglio e di candido, di giallo 
e d'altri colori era dipinto: quando tutti i pastori uscirono con 
le ninfe, a riveder la grotta, a far riverenza a Pane, e di sotto alle 
usate quercie a sedere si ricondussero, alla cui ombra le greggi 
guardando, per lo più tempo si riparavano. Indi per gli Dei W7 
di ghirlande onorare , si dettero all' inchiesta de 1 fiori dovunque 
n'erano; e comechè d'essi (per aver di poco avanti il nutri- 
mento di zeffiro e '1 caldo del sole) pochi ne fossero aperti, 
pur trovarono delle viole mammole, de' narcissi , delle terzanelle 
e d'ogni sorta fiori , che di quella stagione son primaticci. Di 
questi fecero ghirlande alle statue di Pane e di tutte le ninfe ; 
e del primo latte che munsero , altrettante ciotole empiute , e 
fioritele, lor medesimamente le dedicarono. Questo fatto , posero 
bocca alle sampogne ; e sonando, disfidarono gli usignuoli , che 

5<5« Balenando , cioè traballando , finito, cui serve. Nel Novellino , edi- 

dando le volte, ed è metafora presa zione del Parenti, face. 224: celata- 

dal baleno, quasi dica, andando qua mente gli portava quello che bisogno 

e là e serpeggiando come i baleni. Il gli era per la vita sostenere. Dante, 

Gozzi parlando di unubbriaco disse che Convito, cap. XVI : per qtresti ador- 

camminava , come si dipingono le namenti vedere. Il Bencivenni, Espo- 

sae tte. siz - del Paternostro, face. 24: Questa 

807 Gli Dei. I poeti dicono e gli Dei virtude (la umiltà) si mostra in sette 

e i Dei. Del qual ultimo modo diedi maniere, siccome per Dio onorare , 

esempi nel Discorso I su' grammatici, per altrui pregiare , per se dispre- 

§ 12, ai quali aggiungi questo dell'A- giare, per povertà de amare, per ro- 

riosto, Fur. C. XXIII, st. 29. Esaltato lentieri servire; per lodo (cioè lode) 

Vavean fin sopra i Dei Nei prosatori fuggire, e perse del tutto in Dio 

pure si trova talvolta questo modo , fidare. Il Davanzati, Ann. Tac. lib. I. 

come nella Storia di Barlaam e di §2: per la plebe difendere , § 3: per 

Giosafat, ove si legge: i Dii e le imperio allargare; §6: per lo figlia- 

Diesse, e nel Messaggiero del Tasso: stro assicurare Di poeti diedi esempi 

Di due modi, co' quali i Dei o i De- ne'raiei Disc, fil., Discorso delle tra- 

monj ec. , dove i avanti a Dei fu sposizioni e delle parole composte 

messo forse per non mettere li o gli nella poesia italiana, § 27. — Il modo 

dopo quali. Il Corticelli, lib. 2. cap. 12 si dettero alla inchiesta, poco appres- 

insegna cogli altri grammatici : si dice so. vale si dettero a cercare diligen- 

gli Dei o gli Dii. temente, ed è dal latino inquira. 

Nota ancora il per staccato dall'in- 
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intermesso per lungo spazio il cantare , quasi per rammemo- 
rarsi de* dimenticati accenti, pianamente entro le macchie cin- 
guettavano ; ed Iti 568 prima sotto voce, poscia più scolpitamente 
pronunciando, rispondevano. Qua si sentivano belar pecore , là 
si vedevano saltar agnelletti , e per poppare , con un piacevol 
divincolamento, alle materne poppe sottomettersi. 

caro, ivi 

X. Il bagno e il notutore 

I due pastori se ne andarono verso la grotta delle ninfe , e 
cogliendo tra via de' fiori, fecero a ciascuna di esse la sua co- 
rona; poscia adoratele, uscirono nel pratello davanti la grotta, 
e quivi d'altri fiori fatte ghirlande per loro, cosi inghirlandati 
se ne scesero al bagno delle ninfe. Era questo bagno a piò 
d'esso pratello, perciocché l'acqua che della grotta usciva, per 
mezzo d' esso correndo , giungeva ad una ripa tagliata del me- 
desimo sasso che la grotta, e quindi cadendo , e d' uno in un 
altro macigno percotendo e romoreggiando , si ricoglieva tutta 
a piò della ripa in un pelaghetto bellissimo. E perciocché la 
ripa dal mezzo in giù era sotto varie grotte cavata; una parte 
del laghetto dentro a quelle riducendosi, faceva altri bagnetti e 
conserve d'acque calde , fredde . temperate più o meno secondo 
i diversi temperamenti del caldo e del freddo che in ciascun 
ridotto faceva o il sole o l'ombra che vi fosse. E dove V acqua 
non giungeva , qua una grotta faceva stanza asciutta , là una 
falda porgeva un seggio erboso o di verde muschio appan- 
nato; e '1 sole (che dacché nasceva insino a mezzo giorno in 
certe di esse caverne feriva) ripercotendo dalla chiarezza del- 
l'acqua nelle volte di sopra, faceva di continuo lampeggiamenti, 
e 'ncrespamenti di certi splendori lucidissimi, e quivi il bagno 
era caldo ; poscia più a dentro dove il sole non feriva, secondo 
che Tacque s'allontanavano dal caldo , cosi tiepide , fresche , e 
fredde si trovavano. L'altra parte del bagno era tutta allo SCO- 



868 Imitazione della voce dell' usi- 
gnuolo. I poeti fìngono che quest'uc- 
cello un giorno fosse donna , nome 
Filomela, e uccidesse Iti suo figliuolo, 
e apprestasselo in vivanda a Téreo 
suo marito per vendicarsi d'un oltrag- 
gio da lui fattole. Téreo , mentre col 
ferro impugnato voleva in lei vendi- 
care la morte del figlio, divenne upupa: 
e Filomela usignuolo; e notte e giorno 
essa col suo canto chiama e piange 
il figlio da se ucciso. Altri narrano 



questa favola altramente. Vedasi l'e- 
ruditissimo commentatore di Virgilio , 
Lodovico della Cerda all'Eoi. 6, v. 73, 
n. 8. Anc'Orazio (lib. IV, od, XII, v. 5), 
intende parlare dell'usignuolo, quando 
dice: Itym fl e bit iter gemens infelice 
avis. E Dante, Purg. C. XVII, v. 19: 
lei che mutò forma — NelCuccel che 
a cantar più si diletta 

809 Qui falda vale una striscia in 
fuori o di terra o di sasso. 
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perto; e perciocché il letto era del medesimo sasso vivo, la 
bianchezza dell' acqua facea che la ^70 paresse tutta d'argento. 
E perchè le sponde per lo spruzzolar dell' acqua, che di sopra 
le bagnava, e per l'umor che di sotto le nutriva, erano sempre 
di rugiadosi fiori dipinte , e d' erbe verdissime e freschissime 
vestite; per tutto il lor giro, ripercotendo il verde dell'erba col 
cristallino dell'acque, riluceva un fregio di smeraldo finissimo. 
E da ogni banda, sendo l'acqua limpidissima, si vedevano certi 
piccoli pescetti scherzare , i quali , a lor diletto o quando di- 
sturbo venia lor fatto , sotto al concavo delle sponde o per le 
buche delle grotte, si riducevano. Stati alquanto i giovinetti a 
mirar la bellezza del lago, gli scherzamenti de' pesci ed i lam- 
peggiamenti del sole, Dafni , tratto dalla vaghezza del loco , si 
spogliò, e lasciato il suo tabarro al compagno , se ne corse in 
cima alla ripa, e quindi spiccato un salto per insino al mezzo 
del pel aghetto, si gittò giuso ; e andatosene al fondo, stette per ' 
buono spazio a tornar suso 571 ; poscia venuto a sopra, sbuffato 
ch'egli ebbe, come quello che era benissimo notatore , prese a 
fare in su l'acqua di molti giuochi: ed or rovescio, or boc- 
cone, or per il lato, fece quando il ranocchio, quando la lepre, 
quando il passeggio, e quando il tuffo; fece il tombolo, fece il 
paneruzzolo S7J , fece tutti i giuochi che si fanno in su l'acqua, 
'di tutte le guise, con meraviglioso piacere ed attenzione del 
compagno. * caro, ivi 

XI. La tempesta 573 

Questo flagello di Dio era stato predetto molti giorni avanti dal 
vescovo d'un'isoletta qui vicina, per ragione d'astrologia N74 ; ma, 
come suol essere che mai gli astrologi non penetrano in tutto il : 
vero, avea predetto solo un terremoto grandissimo a 1 venticinque / 

570 La, cioè ella, l'acqua. Vedi la 374 Cioò <V astronomia. La scienza 
n. 135. degli astri veniva dagli antichi detta 

571 Suso e giuso, cioè su e gin. Ma astrologia. La dividevano in naturale 
non è mica da usarne comunemente, e giudiziaria. Alla prima apparteneva 

»7i Vale a dire atteggiossi a ma- il predire eiT-itti naturali , corno sono 

nìera di piccolo paniere , ossia d'un le mutazioni del tempo: questa o^gi 

costellino ; chè paneruzzolo vien da fa parte dell'astronomia. La giudizia- 

paniere, tolto Vi per la ragione detta ria , che ora anche dicesi asBoiuìa- 

alla n. 43. mente astrologia, pretendeva di poter 

573 Questo passo è il volgarizza- conoscere e predire le future azioni e 

mento d'una letteralatina del Petrarca, fortune degli uomini per viadell'ispe- 

Esso ritrovavasi in Napoli quando av- zione degli astri. Oggi è meritamente 

venne la terribil tempesta qui descritta, condannata e derisa. Vedi gli Esempi 

la quale fu universale per tutto il mar di Poesia, n. 750, 1171 e 1254. 
Tirreno e por 1' Adriatico. 
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di novembre, per il quale avea da cadere tutta Napoli. Ed avea 
acquistata tanta fede, che la maggior parte del popolo, lasciato 
ogni altro pensiero, attendea solo a cercare a Dio misericordia 
de 1 peccati commessi, come certo d'avere da morire di prossimo. 
Dall'altra parte, molti si ridevano di questo vaticìnio: dicendola 
poca fede che si deve avere agli astrologi; e massime essendo 
stati alcuni di avanti certi terremoti. Io , mezzo tra paura e 
speranza, ma un poco più vicino alla paura , la sera del venti- 
quattro del mese mi ridussi, avanti che si colcasse 575 n sole, 
nell' alloggiamento : avendo veduto quasi la più parte delle donne 
della città, ricordevoli più del pericolo che della vergogna , a 
piedi nudi , coi capelli sparsi , coi bambini in braccio , andare 
visitando le chiese , e piangendo chiedere a Dio misericordia. 
Venne poi la sera*, e '1 cielo era più sereno del solito ; e i servitori 
miei, dopo cena, andaro presto a dormire. A me parve bene 
d'aspettare per vedere come si ponea la luna, la quale credo 
che fosse settima. Ed aperta la finestra che guarda verso occi- 
dente, la vidi avanti mezza notte ascondersi dietro il monte di 
San Martino con la faccia piena di tenebre e di nubi*, e serrata 
la finestra, mi posi sopra il letto. 

E, dopo d' aver un buon pezzo vegliato , cominciando a dor- 
mire, mi risvegliò un rumore ed un terremoto , il quale ncn 
solo aperse le finestre e spense il lume ch'io soglio tenere la 
; notte, ma commosse dai fondamenti la camera dove io stava. 
Essendo dunque, in cambio del sonno, assalito dal timore della 
* morte vicina, uscii nel chiostro del monastero ov'io abito; e 
mentre tra le tenebre l'uno cercava l'altro, e non si potea ve- 
dere , se non per beneficio di qualche lampo , cominciammo a 
confortare l'un l'altro. I frati e '1 priore, persona santissima, che v 
erano andati alla chiesa per cantare matutino , sbigottiti da sì 
atroce tempesta, con le croci e reliquie di Santi e con devote 
orazioni, piangendo, vennero ove io era , con molte torce allu- 
mate. Io, pigliato un poco di spirito, andai con loro alla chiesa; 
e gittati tutti in terra , non facevamo altro che con altissime 
vóci invocare la misericordia di Dio, ed aspettare ad ora ad 
ora che ce ne cadesse la chiesa sopra. 

Sarebbe troppo lunga istoria s' io volessi contare l' orrore di 
quella notte infernale; e benché la verità sia molto maggiore di 
quello che si potesse dire, io dubito che le parole mie parranno 



S75 Si colcasse, cioè tramontasse, biato IV in /. scambio che altro volte 

Ser Mariano da Siena, nel Viaggio in accade. Alla nota 226, vedemmo po- 

Terra santa, face. 4 disse : in sul col- sto il sole. Fra poche linee vedremo 

care del sole, lasciato il si. Colcare è si ponea la Urna 
sincope di coricare, tolto l'i e cam- 

Frosa 10 
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vane. Che gruppi di acqua! che tuoni ! che orribile bombire 
del cielo ! che orrendo terremoto ! che strepito spaventevole di 
mare ! e che voci di tutto un si gran popolo ! Parea , che per 
arte maga fosse raddoppiato lo spazio della notte. Ma al fine 
pur venne V aurora , la quale (per l 1 oscurità del cielo 577) s i 
conoscea, più che per indizio di luce alcuna, per congettura. 
Allora i sacerdoti si vestirò a celebrare la messa; e noi, che 
non avevamo ardire ancora d'alzare la faccia in cielo, buttati 
in terra, perseveravamo nel pianto e nell' orazioni. 

Ma poiché venne il di (benché fosse tanto oscuro, che parea 
simile alla notte), cominciò a cessare il fremito delle genti dalle 
parti più alte della città, e crescere un rumore maggiore verso 
la marina. E già si sentivano cavalli per la strada; nè si potea 
sapere che cosa si fosse. Al fine , voltando la disperazione in 
audacia, montai a cavallo ancor io, per vedere .quel che era o 
morire. Dio grande! quando fu mai udito tal cosa? I marinari 
decrepiti dicono che mai fu nè udita nè vista. In jrnezzo del 
porto si vedeano sparsi per lo mare infiniti poveri, che mentre 
si sforzavano d'arrivar in terra, la violenza del mare gli avea 
con tanta furia battuti nel porto, che pareano tante ova che 
tutte si rompessero. Era pieno tutto quello spazio , di persone 
affogate o che stavano per affogarsi: chi con la testa, chi con 
le braccia rotte; ed altri che loro uscivano le viscere. Nè il 
grido degli uomini e delle donne che abitano nelle case vicino 
al mare, era meno spaventoso del fremito del mare. Si vedea, 
dove il dì avante s'era andato passeggiando su la polvere, di- 
ventato mare più pericoloso del Faro di Messina. 

Mille cavalieri napolitani , anzi più di mille , erano venuti a 
cavallo là, come per trovarsi all'essequie 878 della patria. Ed io, 
messo in frotta con essi , cominciai a stare di meglio animo 
avendo da morire in compagnia loro. Ma subito si levò un ru- 
more grandissimo; chè '1 terreno che ne stava sotto i piedi, 

i>10 Voce trovata ad esprimere il rim- sono le cose da aversi a cuore; chè 

bombo che si udiva nell'aria. I Retto- troppo è da pregiarsi quello scrivere, 

rici chiamano onotnatopea la figura in cui la fatica dello intendere non è 

per cui formasi una voce imitante un maggiore della fatica del leggere, 

suono; come il digrignare dei denti, 378 Come anche oggi esprimiamo il 

il cigolare delle bilance, il belare delle latino vìccii con visse, il diocit con di*- 

pecore, e va discorrendo. se, Alexander con Alessandro ec. rap- 

«77 Per V oscurità, cioè, a cagione presentando la X (la quale di sua ori- 

dell" oscurità. Questo primo per in un gine è lettera doppia, composta di cs, 

significato diverso dagli altri due che o di gs, o di chs) con due S : così da 

vengono dipoi (vale a dire, nel primo escequios, eocemplum, eccercitus ec. fu 

luogo esprime cagione, negli altri mez- talvolta fatto essequie, essempio, es- 

zo) rende a primo aspetto cosi oscuro sercito ec. il che più non si usa. Ma 

il periodo, che ho dovuto , per rime- su'trasformamenti della X in italiano 

diarvi, mettere una parentesi. Queste si veda il Bartoli, Ortogr., cap. IX, § 2. 
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cominciava ad inabissarsi, essendogli penetrato sotto il mare. Noi 
fuggendo ne ritirammo più all'alto. E certo era cosa oltre modo 
orrenda ad occhio mortale vedere il cielo in quel modo irato, 
e '1 mare così fieramente implacabile. Mille monti d'onde, non 
nere nè azzurre, come sogliono essere nell'altre tempestadi, ma 
bianchissime, si vedeano venire dall'isola di Capri a Napoli. La 
regina giovine, scalza, con infinito numero di donne appresso , 
andava visitando le chiese dedicate alla Vergine madre di Dio: 
Nel porto non fu nave che potesse resistere : e tre galee, che 
erano venute di Cipri, ed aveano passati tanti mari, e voleano 
partire la mattina, si videro, con grandissima pietà, annegare, 
senza che si salvasse pur un uomo. Similmente l'altre navi 
grandi ch'aveano buttate l'ancore al porto, percotendosi fra loro, 
si fracassaro , con morte di tutti i marinari. Sol una di tutte, 
dov'erano quattrocento malfattori, per sentenza condannati alle 
galee che si lavoravano per la guerra di Sicilia, si salvò ; avendo 
sopportato fin al tardi l'impeto del mare, per lo grande sforzo 
de' ladroni che v'erano dentro. I quali prolungane tanto la morte, 
ch'avvicinandosi la notte (contro la speranza loro e l'opinione 
di tutti), venne a serenarsi il cielo, ed a placarsi l'ira del 
mare, a tempo che già erano stanchi. 

angelo di Costanzo, Istoria di Napoli, VI, 

XII. Le isole Molucche. 

Quelle isole che comunemente sono chiamate Molucche, sono 
molte di numero, e poste sotto '1 circolo equinoziale ; e da tra- 
montana verso mezzodì sono lontane fra di loro quasi venti le- 
ghe, e niuna di esse gira più di sei. Attorno a queste sono molte 
altre isole : e i doni della natura sono cosi bene dalla divina 
providenza compartiti (di vero acciocché per le scambievoli 
utilità , la società umana meglio si stringa insieme) , che se 
bene le Molucche sole producono il garofano, droga molto pre- 
ziosa, tuttavia hanno bisogno di cavare d'altronde tutte l'altre 
cose pertinenti al vitto e vestito degli uomini. 

L'albero del garofano e nel tronco e nelle foglie è simile al 
lauro : ha il fiore molto odorato, il quale da prima è verde, e poi 
diventa lionato 57» ; e come indurisce, dagli Arabi è chiamato 
garofano, e dagli Spagnuoli, perchè ha il ca A LO com'un chiodo, è 
nomato davo 5S <>. L'albero nasce de' garofani che cascano, senza 
altr'opera de' coltivatori: e produce ogni anno il frutto-, ma per- 
chè nel tempo della ricolta battono e percuotono 1' albero gra- 



37» Cioè, di colore simile a quello 580 Anche presso di noi si ode talora 
del lione o leone. dare ai garofani il nome di bullette. 
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veniente per far cadere i garofani, per questo nocumento non si 
raccoglie se non in due anni V uno. Il terreno sotto agli alberi 
è puro e netto, perchè l'albero tira a sè tutto l'umore. E l'istesso 
frutto è molto desiderato per le mense e per le vivande, massi- 
mamente degli uomini grandi e potenti; e da' mercatanti e bot- 
tegai si vende e nell'Asia e nell'Europa con gran guadagno. 

La terra è asciutta e spugnosa a guisa di pomice: sì che, 
non solamente succia in un momento le piogge che cadono dal 
cielo, ma tranghiottisce ancora le acque che scendono da'moati 
prima che per diritto corso arrivino al mare. La medesima in al- 
cuni luoghi manda fuori fuochi con remore grandissimo. Ma il 
più celebrato luogo donde esca il fuoco, è Ternat. Questo è un 
monte, alto fino alle nugole, e molto erto: a pie del quale sono 
folti boschi; e le parti più alte, rispetto all'incendio 581 , sono 
orride e spogliate d'ogni sorte di pianta. E nella cima v'ha 
una apritura molto profonda, la quale si parte in più circoli -, e 
i minori sono compresi da' maggiori di mano in mano, a guisa 
d'anfiteatro: e quindi, massimamente nel tempo dell'equinozio, 
soffiando certi venti, scoppiano fuori fiamme, con spaventevole 
strepito, mescolate con fumo scuro e faville -, si che riempiono 
tutti i luoghi all'intorno di cenere. Questo luogo non si può 
vedere se non in alcuni tempi dell'anno: ma non vi si può 
montare sopra se non in alcuni luoghi , con funi e con ferri, 
Vi sono certi terreni ancora che producono ottimo zolfo. 

Gli abitatori sono di colore fosco, e portano i capelli distesi: 
nelle cose di guerra molto arditi e valenti ; ma negli altri affari, 
dappochi e pigri a meraviglia 382. Vivono del midollo d'alcuni 
alberi, che chiamano sago. Questo, purgato con diligenza e cotto 
in alcune forme di terra, serve non solamente per pane ordi- 
nario, ma ancora è buono pe' naviganti invece di biscotto. E 
da' rami della medesima pianta, sminuzzati per mano d'inten- 
denti artefici, esce fuori un liquore candido, che chiamano vol- 
garmente tuaca, buono a tor via la sete; ed ha molto grato 
sapore, e giova alla sanità. 

Che l' istesse 383 siano già state diserte , e, dove sono piane , 
ricoperte dal mare, ne fanno fede le conchìglie, e, dove si cava 
il terreno, la rena che si trova per tutto zappando. E per que- 
sto dicono non essere abitate da gente del paese. Gli abitatori 



sai Rispetto qui vale per cagione. Ist lib. Vili, la malat.ia che lo te- 
Altri esempi sono nelle note al Cino- neva maravigliosamente afflitto. 
nio, cap. 130,, § 4. S8J a torto il Corticelli disapprova 

&82 Dappochi. Vedi la n. 302. — A la voce intenso invece di stesso, come 

meraviglia e meravigliosamente si mostrasi nel solito mio primo discorso, 

usano ancora a .biasimo. Il Machiav. Dei grammatici, § 15. 
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sono tutti stranieri, venuti della China, delle Giave, dell'Aurea 
Chersoneso, e d'altre regioni ; e sono differenti d'origine e di 
favella; ma si somigliano beue nell'arroganza, sceleraggine e 
perfidia. Perciocché non sanno osservare il diritto e la ragione, 
se non costretti dal male ; per offendere altrui, non solamente 
adoperano il ferro e la forza aperta, ma ancora le calunnie, le 
fraudi e '1 veleno. E di questa natura non sono solamente i 
Molucchesi ; ma gli abitatori ancora delle isole a loro vicine, 
sono notati della medesima infamia. 

SERdonati, Istoria delle Indie orientali, lib. V 

XIII. Il Bacco di Michelangelo Buonarroti 

* 

Rarissimo e maravigliosissimo fu un Bacco che egli, secondo 
che lo descrivono i poeti antichi, fece di circa diciotto anni : il 
quale nella mano destra tiene sospesa in aria una tazza ; la quale 
egli guata fiso, e disiosamente con occhi languidi e imbambo- 
lati W>, per berlasi tutta. Ha nel sinistro braccio una pelle in- 
danaiata di tigre, e co' polpastrelli, cioè colla sommità delle 
punte delle dita, regge penzoloni un grappolo d'uva matura ; il 
quale un satirino d'allegrissima vista, che gli sta dai piè, si va 
a poco a poco, e quasi tema che egli noi vegga, cautamente 
piluccando varchi, Orazione in morte del Buonarroti 

XIV. Il capolavoro di Raffaello 

Raffaello dipinse a Giulio cardinale de'Medici e vicecancel- 
liere, una tavolu della trasfigurazione di Cristo per mandare in 
Francia, la quale egli di sua mano continuamente lavorando 
ridusse ad ultima perfezione. Nella quale storia figurò Cristo 
trasfigurato nel monte Tabor, e a piè di quello gli undici di- 
scepoli che lo aspettano; dove si vede condotto un giovanetto 
spiritato, acciocché Cristo sceso del monte lo liberi. Il quale 
giovanetto mentre con attitudine scontorta si prostende, gridando 
e stralunando gli occhi, mostra il suo patire dentro nella carne, 



r.S4 Vedi le Notizie in fine al voi. II 
in Buonarroti. 

535 Imbambolati, cioè umidicci per 
tenerezza. È voce derivata da bambolo 
perché i bambini, per un minimo che, 
velano gli occhi di pianto. Il volgo 
dice non senza qualche grazia colle 
lucciole agii occhi. E udiamo anche 
dire: gli vengono i luccioloni. Leon 
Battista Alberti , Della tranquillità , 
lib. 3, ha occhi lucciolosù 



Indanaiata di tigre, a macchie 
com'è il pelo della tigre, o come usia- 
mo dire, tigrata. 

5S7 Piluccare è voce di cui usiamo 
ogni giorno nel significato che ha qui : 
e pare che derivi dal latino pilo, quasi 
spiccare i granelli dell 1 uva a poco a 
poco, come si fa dei peli. 

m Raffaello Sanzio. Sanzio da Ur- 
bino, il più grande fra'moderni pittori. 
Visse dal 1483 al 1520. Vedi II, n. 567 . 
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nelle vene e ne' polsi contaminati dalla malignità dello spirito, 
e con pallida incarnazione fa quel gesto forzato e pauroso. Questa 
figura sostiene un vecchio S8 ' J , che, abbracciatola e preso animo, 
fatto K9 ° gli occhi tondi con la luce in mezzo , mostra con lo 
alzar le ciglia e increspar la fronte, in un tempo medesimo, e 
forza e paura; pure mirando gli Apostoli fiso, pare che, spe- 
rando in loro, faccia animo a se stesso. Evvi una femina fra 
molte, la quale è principale figura di quella tavola , che ingi- 
nocchiata dinanzi a quelli, voltando la testa loro e con Tatto delle 
braccia verso lo spiritato, mostra la miseria di colui. Oltra che 
gli Apostoli, chi ritto e chi a sedere e altri ginocchioni, mo- 
strano avere grandissima compassione di tanta disgrazia. E nel 
vero egli vi fece figure e teste, oltra la bellezza straordinaria , 
tanto nuove, varie e belle, che si fa giudizio comune dagli artefici 
che quest'opera fra tante, quant'egli ne fece, sia la più celebrata, 
la più bella eia più divina. Awengachò 591 chi vuol conoscere 
e mostrare in pittura Cristo trasfigurato alla divinità, lo guardi 
in quest'opera, nella quale egli lo fece sopra questo monte, di- 
minuito in un'aria lucida con Mosè ed Elia, che alluminati da 
una chiarezza di splendore, si fanno vivi nel lume suo. Sono in 
terra prostrati Pietro, Jacopo e Giovanni in varie e belle atti- 
tudini : chi ha a terra il capo, e chi con fare ombra agli occhi 
con le mani, si difende dai raggi e dalla immensa luce dello 
splendore di- Cristo. Il quale , vestito di color di neve , pare 
che aprendo le braccia e alzando la testa, mostri la essenza e 
la deità di tutte tre le Persone unitamente ristrette nella perfe- 
zione dell'arte di Raffaello. Il quale pare che tanto si restri- 
gnesse insieme con la virtù sua per mostrare lo sforzo e il valor 
dell'arte nel volto di Cristo, che finitolo, come ultima cosa che 
a fare avesse, non toccò più pennelli; sopragiugnendogli la morte. 

vasari, Vite delittori ec. 

XV. Come nelV Indie orientali le mogli si abbrucino 
insieme coi loro mariti definiti. 

Corre una barbara usanza per tutta l'India fra gl'Idolatri 
d'abbruciarsi vive le mogli in testimonianza di fedeltà e segno 
di amore, co'cadaveri de'mariti. Ella è solennità che si celebra 
più o men pomposa, secondo la qualità delle mogli nobili e ricche 



889 si capisce che é il vecchio che 
sostiene il giovanetto ;ma la maniera 
sulle prime è ambigua, e da non imi- 
tarsi. Vedi la nota 831. 

890 Circa questo fatto, e abbraccia- 



tola, vedi la nota 171. 

891 Avvengachè qui è in significato 
diverso dall'indicato nella n. 261 e al- 
trove. Qui vale conciossiachò. Vedi 
Cinonio, cap. 39, § 4. 
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o povere e del volgo. Che s'ella è donna di qualche affare, non 
si gitta in quel medesimo fuoco dov'è il marito, ma mentre egli 
arde, ella quivi innanzi tutta scapigliata e dolente strilla a gran 
voci, si straccia i capelli e i panni, e si dibatte e schiamazza e 
piange alla disperata. Ridotto in cenere il marito, ella tutta in 
un subito si rasserena, e preso sembiante e parole e atti della 
più consolata donna del mondo, tutta si rabbellisce , e, in guisa 
di novella sposa, si addobba de'più bei panni e delle più care 
gioie che abbia , e per tutto dove ha parenti , o va ella stessa 
tutta imbiutata di sandalo odoroso e con nell' una mano lo 
specchio, nell'altra un bel frutto aurino, e danzando in mezzo a 
un coro di sonatori ; o se tanto non vuole, manda chi che altro 
sia, invitandoli per lo tal giorno prefisso, a convenir 593 seco nel 
medesimo campo colà dove arse il cadayero del marito. In tanto 
ella ed essi ogni di sono in banchetti ed in balli e in ogni altra 
maniera di barbara allegrezza, come ogni di fossero nozze. Giunto 
il termine già prescritto, ella compare il più che mai fosse ab- 
bigliata e in ricchi panni e con indosso quanto ha in gioielli e 
perle e ogni altra simil cosa di pregio (carica più che ornata) ; 
e messa sopra un cavai bianco per cosi meglio apparire, a suon 
di nacchere e di trombe accompagnata da tutto il parentado che 
anch'egli come a gran solennità è pomposamente vestito, dà una 
lunga volta per le più frequentate vie della città ; indi n' esce 
al campo, colà dove le ceneri del marito, non ancor sotterrate, 
T aspettano. Quivi è apparecchiata una fossa , profonda poco 
più di quanta è l'altezza d'un uomo e larga quanto alta, piena 
fino al sommo di preziosi legni per lo soave odore che gittano, 
sandalo, aquila, aloè, siccome ad ognuno il comportano le sue 
ricchezze. A un lato d' essa e sull' orlo , v' ha un palco sopra 
cui ella sale per mettersi in veduta dell'infinito popolo che vi 
s'aduna; e, cosi alta, in prima tre volte tutto intorno si gira e 
mostrasi agli spettatori, poi ferma incontro all'oriente, lieva su 
verso il cielo le braccia, e tre volte s'inchina. Ciò latto, comin- 
cia a torsi di dosso tutti que'suoi adornamenti di gioie e d'ori, 
e fra'iìgliuoli e parenti suoi li riparte ; e fallo, non che senza 
in volto sembiante o color di smarrita, molto meno d'addolorata 
o piangente, ma con un'aria tanto giuliva e serena, che sembra 
doversi gittare a volo verso il paradiso. Vero è che le più d'esse 
beon innanzi una gran tazza di non so qual fumoso licore che 

— — — - ■ ■ 

Cioè, aspersa o quasi impiastrata, propriamente significa venire insieme, 
Il sandalo è una specie di legno odoroso adunarsi; equi è usato in questo 
che alligna nell'Indie. Lo stesso dicasi senso. Vedi II, n. 472. Quando si usa 
dell'aquila ed aloè più sotto nominati, per patteggiare, è metafora. Vedi la 
3»3 Convenire , da con e venire, n 935. 
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le inebbria e toglie più che mezze di senno , tal che ve ne ha 
di quelle che ballano per intorno alla fossa e fan mille tripudi 
da pazze. Così rimasa in un guarnello sottile, mentre il sacer- 
dote d'alcun de' loro idoli mette fuoco nella stipa, ella si volta 
agli uomini, e in voce alta e franca dice loro : mirino , quanto 
il dover vuole che pregino e che riamino le loro mogli , alle 
quali è più caro il morire con essi , che il vivere senza essi. 
Indi alle donne: imparino come debbano esser fedeli a 1 loro ma- 
riti. Così detto, si lieva in capo una bell'urna piena d'olio o di 
balsamo, se ne ha: e con essa, di lancio si gitta in mezzo alle 
fiamme : e nel medesimo istante, i figliuoli e i parenti che quivi 
son d'attorno, le versan sopra ciascuno un vaso d' alcun simil 
licore, onde in brevissimo spazio arde e si fa cenere. 

Bartoli, Missione al Gran Mogov 

XVI. Ercole in culla strangolante i dragoni. 

Tra le opere di Zeusi ì> 94 , bellissimo fu tenuto Ercole in culla 
strangolante i dragoni , sendo ivi presenti Amfitruone ™ e la 
madre Almena, in cui si scorgeva lo spavento. E se questa non 
fu la medesima tavola, simighantissima er'ella almeno a quella 
che ci descrive il giovine Filostrato nelle Imagini S9C . Scherzava 
nella culla il bambino Ercole , quasi che si burlasse del gran 
cimento , e avendo preso con ambe le mani l'uno e l'altro ser- 
pente da Giunone ^ 7 mandati, non si alterava nè punto nè poco 
in veder quivi la madre spaventata e fuori di se. Già le serpi 
erano distese in terra, non più ravvolte in giro, e le teste loro 
infrante scoprivano gli acuti denti e velenosi. Le creste erano 
divenute cadenti e languide sul morire, gli occhi appannati, le 
squame non più vivaci per la porpora e per l'oro, nè più lucenti 
nel moto, ma scolorite e livide. Sembrava che Almena dal primo 

so* Famoso pittor greco del V se- Alcmeone. Vedi gli Esempi di Poesia 

colo avanti G. C. in corrispondenza alla nota COS. 

5'J3 Amfitruone, marito di Almena, 696 Le Imagini è il titolo d'un'ope- 
roadre di Ercole. Più comunemente si ra> j n cu i s \ descrive buon numero di 
scrive Anfitrione, mutata la m in n, antiche pitture. Filostrato fu nome co- 
come di quella lettera segue anco in mune a tre greci scrittori del secolo 
altre parole quando al <p dei Greci e terzo dopo G. C, il più giovane dei 
al ph dei Latini viene sostituita la f quali scrisse, almeno in parte, l'opera 
(come in ninfa), e renduto V a. , con indicata. Si veda la prefazione a Le 
cui nel greco è scritta la parola, piut- pitture dei Filostrati fatte in volgare 
tosto coll'i che con Vu> a quella gui- la prima volta da Filippo Mercuri 
sa che con Vi si rende V y dei Lati- con le varianti lezioni tratte da mss. 
ni. Alcuni ancora scrivouo Alcmena vaticani, Roma 1828. 
più vicinamente al greco , invece di 897 Giunone, sorella e moglie di Gio- 
Almena , che riesce più agevole alla ve, odiava Ercole, e tentò più volte 
pronuncia e più italiano, e che èfatto di perderlo, perchè nato da una don- 
come V.Mmeone di Dante, invece di na amata dal detto Giove. 
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terrore si riavesse, ma che non si fidasse ancora degli occhi 
propri. Imperciocché non avendo riguardo d'essere parturiente, 
appariva che per la paura , gettatasi a traverso una veste , si 
fosse tolta di letto scapigliata, gridando, a mani alzate. Le ca- 
meriere, stordite mirandosi, dicean non so che Tuna all'altra. I 
Tebani con armi alla mano erano accorsi in aiuto d'Amfitruone , 
il quale al primo romore , col pugnale sguainato s' era quivi 
tratto per intendere e vendicar l 1 oltraggio. Nò ben si distin- 
gueva s'era ancora atterrito od allegro. Aveva egli pronta alla 
vendetta la mano: raffrenavala il non vedere di chi vendicarsi, 
e che nello stato presente più tosto abbisognava di chi spie- 
gasse l'oracolo. Scorgevasi appunto Tiresia ;iy8 , che vaticinando 
presagiva il fato del gran fanciullo il qual giaceva nella culla. 
Era egli figurato pieno di spirito divino , e agitato dal furor 
profetico. Tutto ciò si rappresentava di notte : illuminando la 
stanza una torcia, perchè non mancassero testimoni alla batta- 
glia di quel bambino. c. dati, Vita di Zeusi 

XVII. Quadro di Apelle rappresentante la Calunnia. 

Dipinse egli nella destra banda a sedere un uomo con orec- 
chie lunghissime , somiglianti a quelle di Mida M9, in atto di 
porger la mano alla Calunnia, che di lontano s'inviava verso di 
lui. Stavangli attorno due donnìcciuole, ed erano, s'io non erro, 
l'Ignoranza e la Sospezione. Dall'altra parte venia la Calunnia 
tutta adorna e lisciata, che nel fiero aspetto, e nel portamento 
della persona, ben palesava lo sdegno e la rabbia ch'ella chiu- 
deva nel cuore. Portava nella sinistra una fiaccola, e con l'altra 
mano trascinava per la zazzera un giovane, il quale elevando le 
mani al cielo, chiamava ad alta voce gli Dii per testimoni della 
propria innocenza. Facevale scorta una figura squallida e lorda, 
vivace ed acuta nel guardo, nel resto simigliantissima ad un 
tisico marcio, e facilmente ravvisavasi per l'Invidia. Poco meno 
che al pari della Calunnia eranvi alcune femmine, quasi dami- 
gelle e compagne, il cui ufficio era incitare e metter su la si- 
gnora, acconciarla e abbellirla ; e s 1 interpretava che fossero la 
Doppiezza e le Insidie. Dopo a tutti veniva il Pentimento, colmo 
di dolore, rinvolto in lacero bruno, il quale addietro volgendosi, 
scorgea venir da lungi la Verità, non meno allegra che modesta, 
nè meno modesta che bella. Con questa tavola scherzò Apelle 



30S Tiresia, insigne indovino di Tebe, quel Dio punito con orecchie asinine, 
5D9 Mida avendo stimato Apollo men simbolo di suaignoranza.Ovid. Metam. 
valoroso nel canto che Pane , fu da lib. XI. 
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sopra le proprie sciagure cu0 , mostrandosi egualmente valoroso 
pittore e bizzarro poeta in esprimere favolosamente i veri ef- 
fetti della calunnia. c. dati, Vita d'Apelle. 

XVIII. L'orecchia dell'uomo. 

L'orecchia, altra è interiore, altra esteriore. L' esteriore non 
fu fabbricata dalla natura nè d'osso nè di pupa carne; ma di 
una cartilagine foderata, come tutte l'altre membra, di pelle. 
Non fu ella formata d' osso , perchè, sì dura, potea, facilmente 
infragnersi, massimamente nel posarvisi su, quando l'uomo giace. 
E poi qual incomodo non avrebbe ella arrecato al dormir di 
lui ? Nè fu parimente formata di pura carne, perchè non avrebbe 
potuto ritener sempre la sua giusta figura, quale si ricercava e 
per la bellezza del volto , e per la bontà dell' udito, dove ogni 
alterazione è di grave sconcio. 

In mezzo ell'ha un piccol foro, il cui uso men nobile è ripur- 
gare il celabro 602 dalla bile. E pure questo medesimo fu gran- 
d'arte; perchè quell'umore amaro ed appiccaticcio, che colà piove, 
vaglia a trattenere ogni piccolo animaletto che per quel foro 
s'insinui dentro l'orecchio, o vaglia a scacciarlo. 

Tortuosa, oltre a questo, è la via di entrarvi; e ciò perchè 
l'aria, commossa da qualche suono troppo impetuoso, non of- 
fenda l'orecchia interna, percotendola tutta di primo colpo. E si 
termina detta via a quel che chiamano timpano dell'udito, che 
è una membrana gentilissima ed asciuttissima, soda e tesa a un 
circolo d'osso, come appunto la pelle sta sul tamburo. È genti- 
lissima affinchè sia sensibile ad ogni piccola vibrazione di aria 
che porti suono. È asciuttissima affinchè sia sonora; altrimenti» 
come sarebbe sonora essendo umidiccia? Ed è soda e tesa af- 
finchè si risenta a qualunque tremore, ma non si infranga. 

Nella superficie esteriore di questo timpano v'è un Berrettino 
tirato come una corda; e nell'interiore, tre ossetti, chiamati sta- 
pede 6 03 ? ancudine e maglio, dalla figura che hanno, e insieme 
dall'uso. Il quale è, che il timpano, mosso da quel tremore che 



•oo Apelle falsamente accusato di del corpo limano che tengono una 
complicità io una congiura contro To- qualità di mezzo tra la durezza delle 
lomeo re d'Egitto, avrebbe senza man- ossa e la moli. .-zza delle carni, 
co perduta la vita , se uno dei con* 60 - Oggi cerebro, da cui derivò Tal- 
giurati non palesava e provava Tin- tra parola, mutata la r in l (vedi la 
nocenza di lui. n. 575) e Ve in a (vedi la n. 200). 

eoi Diconsi cartilagini quelle parti 603 stapede, più italianamente staffa. 
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in propagarsi nell'aria, produce il suono ; comunichi un tal tre- 
more a quegli ossicelli, e per essi lo renda sensibile ai nervi 
attaccati, e pei nervi al celabro. 

Quindi è che di tali ossicelli fu con mistero il numero pari- 
mente e la qualità. La qualità, perchè se non fossero stati ossi, 
ma nervi; o lenti, non avrebbono riportato il suono a ragione; 
o tesi , Tavrebbono , con le loro ondulazioni , raddoppiato a un 
tratto e confuso. Il numero, perchè se non erano più ossi, ma 
uno ; questo , per la sua lunghezza e sottilità , si saria di leg- 
gieri potuto rompere. Che però fra mille osservazioni stupende 
che di vantaggio potrebbono da noi farsi in si bella fabbrica , 
'basti questa; ed è, che essendo nei bambinelli di latte, poc'anzi 
nati, tutte le ossa tenere e tutte le membrane tenere e molli; 
quella membrana e quegli ossetti che servono ali 1 udito , son , 
per contrario, non meno duri ed asciutti che negli adulti; Al- 
trimenti tutti nascerebbono sordi. 

segneri, Incredulo senza scusa, P. I, cap. XVI, § TX 



* 
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NATURE E RITRATTI 

DI UOMINI ILLUSTRI 01 



I. Dante Alighieri. 

Nell'anno 1321, del mese di settembre il dì di santa Croce G M 
mori il grande e valente poeta Dante Alighieri di Firenze nella 
città di Ravenna in Romagna, essendo tornato d'ambasceria da. 
Vinegia n 00 in servigio de' signori da Polenta 007 , con cui di- 
morava. In Ravenna dinanzi alla porta della chiesa de' Frati 
Minori fu seppellito a grande onore G08 j n abito di poeta e di 



65M Usano gli storici descrivere l'in- 
dole, o come oggi con greca voce suol 
dirsi, il carattere delle principali per- 
sone di cui parlano, o nel prendere a 
esporre i loro fatti, o dopo aver dato 
la loro morte , o altrove che meglio 
lor terni. Danno anche talvolta una 
breve contezza della vita di qualche 
valentuomo che loro avvenga di no- 
minare. Il che si usa eziandio in altre 
scritture, quando si stimi bene di far 
conoscere coloro , dei quali abbiamo 
occasione di far parola. Massimamen- 
te poi gli scrittori di vite, o come og- 
gi alcuni, pur grecizzando, amano di- 
re, i biografi, e gli scrittori di elogi, 
ti danno per lo più sulla fine , corno 
un ritratto dei costumi, e spesso an- 
cora delle fattezze di quelli, onde ra- 
gionano. Verità, Bustanziosa brevità, 
consonanza alle narrato azioni (delle 
quali dee la descrizion dei costumi 
esser quasi uno stillato) sono le prin- 
cipali doti di questo scrivere. Ne ve- 
demmo due brevi esempi anche in fi- 
ne alle Narrazioni XX e XXVI. 

C05 in questo punto ho seguito il 
Muratori, Return Italicarum Seri' 
ptores. tom. XIII, Milano 1727, e la 
edizione dei classici italiani fatta a 
Milano il 1802. Anche il Boccaccio 
nella Vita di Dante dice che « es- 
« sendo egli già nel mezzo o presso 
« del cinquantesimo sesto suo anno, 
« iuit^ nato, e secondo la religione 
« cristiana ogni ecclesiastico sagra- 
« mento umilmente e con divozione 



« ricevuto, e a Dio .... riconcilia- 
te tosi , del mese di settembre negli 
« anni della salutifera incarnazione 
« del nostro Signor Gesù Cristo 1321, 
« nel dì che l'esaltazione della santa 
« Croce si celebra dalla Chiesa. . . . 
« al suo Creatore rendè V affaticato 
« spirito. — Del mese di settembre. 
Nota il tempo in genitivo. Del mese 
d'agosto, del mese di ottobre, ha il 
Crescenzio in due luoghi allegati nelle 
giunte al Cinonio, cap. 83, § 18. Po- 
tea omettersi ancora la voce mese, 
dicendo semplicemente di settembre, 
di agosto, di ottobre, come ivi si ve- 
de , cap. 82 § 25. Il Casa disse: dei 
suoi di, secondo che vedemmo verso 
la metà della Narr. XIX. 

606 Vinegia. oggi in prosa comune- 
monte Venezia. Circa lo scambio del- 
Ye per t vedi la nota 152. Anche fra 
lo z e il g è parentela, come si vede 
qui: e nelle parole servizio e servi' 
gio, prezzo e pregio, carezzare e ca- 
reggiare, e in altre, alcune delle quali 
indica il Salviati, Avvert. Ediz. CI. Mil. 
t. 2, face. 264. 

«07 Guido Novello da Polenta 'signor 
di Ravenna Vedi le Notizie in fine 
agli Esempi di Poesia. 

608 A grande onore. Qui Va indica 
modo ed equivale a con. Vedi il Ci- 
nonio cap. I, § 7. — Guido da Polenta 
voleva, come narra il Boccaccio, ono- 
rare il poeta di sì egregia sepoltura 
che se mai alcun altro suo meritò 
non lo avesse onorevolmente renduto 
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grande filosofo. Questo Dante mori G09 in esilio del Comune di 
Firenze, in età circa cinquantasei 6 10 anni, e fu antico e ono- 
revole cittadino di Firenze, di Porta san Piero e nostro vicino. 
E '1 suo esilio di Firenze fu quando messer Carlo di Valois 
della casa di Francia, venne in Firenze , l'anno 1301 , e cac- 
cionne la parte Rianca : il detto Dante era de' maggiori gover- 
natori della nostra città, e di quella parte, benché fosse Guelfo 612 • 
e però senza altra colpa con la parte Rianca fu scacciato e sban- 
dito da Firenze, e andossene allo studio di Rologna, e poi a Pa- 
rigi e in più parti del mondo. Questi fu grande litterato quasi 
in ogni scienz9, tutto 613 fosse laico fu sommo poeta e filo- 
sofo e retorico perfetto, tanto in dittare °is e versificare, come 
in aringhiera 6'6 parlare, nobilissimo dicitore, e in rima sommo : 
con più pulito e bello stile che mai fosse in nostra lingua in- 



rt' futuri, quello lo avrebbe fatto. Ma" Francia., inviato dal pontefice Bonifa- 
cio che egli non potè eseguire, lo po- ciò Vili a pacificare la città di |Fi- 
sero ad effetto nel 1483 Bernardo Bembo renze divisa in due fazioni dette dei 
padre del celebre Pietro, nel 1691 il Bianchi e dei Neri, 
card Domenico Corsi, e finalmente 61.» Intorno ai Guelfi e Ghibellini e 
nel 1790 il card. Luigi Valenti, il quale alla origine di tal fazione in Firenze, 
gli inalzò quel monumento che tuttora vedi Narr. XXX, n. 463. Le due parti 
in Ravenna si vede. L'anno 1865, ce- si ridestaron più fiere in quest i città 
lebrandosi in Italia il sesto anniver- nel 1300, quando vi fu entratala nuova ■ 
sario della nascita del poeta , il Co- divisione fra Bianchi e Neri che era 
mune di Ravenna pose mano a disfare nata in Pistoia nella potente famiglia 
un muro esterno della cappella di Brac- dei Cancellieri. Allora divennero Neri 
cioforte attigua al monumento dante- la più parte di quelli che prima erati 
sco, e si abbattè in una cassetta di le- Guelfi, e Bianchi moltissimi fra i Ghi- 
gno con entrovi uno scheletro quasi bellini. Ma Dante , benché Guelfo , si 
intero che, per due iscrizioni poste accostò nondimeno alla parte Bianca, 
sulla cassa, si conobbe essere quello come a quella, dice il Boccaccio, nella 
di Dante , nascosto là il 1G77 da un quale , secondo il suo giudicio , era 
cerio frate Antonio Santi cancelliere più di ragione e di giustizia. 
del convento dei frati minori ; e ciò MS Cioè, tuttoché. Così trovasi ne- 
tanto più si coniermò, quando, aperta gli antichi però invece di perocché , 
la vecchia cassa di marmo, non vi si poi invece di poiché, ancora per an- 
trovò alcun cadavere. Sopra la storia corché, e diciamo anch'oggi acciò per 
del fatto e sulle ragioni che indus- acciocché. Vedi il primo Discorso del 
sero i frati a nasconder quell'ossa, rigor de' grammatici , § 38. 
vedi la Relazione della Commissione 6i4 Laico , cioè , non ecclesiastico. 
governativa eletta a verificare il fatto V.le n. 402 e 023. L'autore nota che 
del ritrovamento delV ossa di Dante Dante, tutto che non fosse persona di 
in Ravenna. Firenze 1865. chiesa, pure sapeva di lettere: per- 

«oa Alcune edizioni hanno morio. chè a quei tempi quasi solamente gli 

Vedi la nota 181, ed anche é il Bartoli, ecclesiastici davan opera agli studi. 

Ortogr. cap VII, § 1. 61» Dittare, oggi detta) e, non rade 

6*0 Cinquantasei, cioè dì cinquan- volte s'usa per comporre. Più a basso 
tasti. Vi è ì'intralasciamento o ellissi vedremo dinato invece di stile, ma- 
ài cui la nota 233. In alcune stampe mera di scrivere, 
è q/aesto di. eie Aringhiera o arringhiera. Vedi 

cu Fratello di Filippo il bello re di la n. 438. 
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fino al suo tempo e più innanzi; Fece in sua giovanezza il libro 
della Vita Nuova d' Amore c 17 ; e poi quando fu in esilio fece 
da venti canzoni morali e d'amore molto eccellenti, e infra l'altre 
fece tre nobili pistole tìl8 ; l'una mandò al reggimento di Fi- 
renze, dogliendosi (;19 del suo esilio senza colpa; l'altra mandò 
all'imperadore Arrigo, quando era alio assedio di Brescia, ripren- 
dendolo della sua stanza, quasi profetizzando Gi0 : la terza a' car- 
dinali italiani , quando era la vacazione dopo la morte di papa 
Clemente, acciò che s'accordassero a eleggere papa italiano: 
tutte in latino, con alto dittato 4,2 ' e con eccellenti sentenzie e 
autoritadi, le quali furono molto commendate da' savi incendi- 
tori. E fece la Comedia 623 , ove in pulita rima e con grandi e 
sottili questioni morali, naturali, astrologiche, filosofiche e teo- 
logiche e con belle comparazioni e poetrie 023 compose e trattò 
in cento capitoli o vero canti dell' essere e stato dell' inferno e 
purgatorio e paradiso cosi altamente, come dire se ne possa; 
siccome per lo detto suo trattato si può vedere e intendere , 
cjii è di sottile intelletto G * 4 . Bene si dilettò in quella Comedia 
di garrire e sclamare a guisa di poeta e forse in parte più che 
non si convenia; ma forse il suo esilio gliele fece dire. Fece 
ancora la Monarchia , ove con alto latino trattò dell'officio del 
papa e degl' imperadori. E cominciò un commento sopra quat- 



ti" Questo libro, misto di prose e di 
. versi, è l'istoria degli amori giovanili 
di Dante con Beatrice. 

«18 Pistola è aferesi di epistola. 
Alcuni l'usano ancora oggidì, ma non 
so lodarli e perchè vanno contra l'o- 
so comune , e perchè s' allontanano 
dalla greca origine di questa voce , e 
perchè infine destano l'idea di pistola 
specie di arma da fuoco. 

•M Do;:'.';.-, i'ì os' c:o£ dolendosi. Cir- 
ca quel g avanti a l , e con un t 
appresso , vedi il Bartoli , Ortog. 
cap. Vili . § G. 

620 Arrigo VII imperatore d'Alema- 
gna , fu principe di molte virtù. Es- 
sendosi proposto di pacificare l'Italia 
miseramente straziata dai Guelfi e Ghi- 
bellini, dopo Milano e Cremona , era 
venuto a Brescia, che resistendogli fu 
da lui cinta d'assedio. Ecco la stan- 
za , cioè il ritardo di cui Dante (che 
sperava lui dover essere il ristaurator 
de' suoi mali) riprendevalo , e presa- 
givagli che dovea esser funesta. E 
presagì il vero ; poiché questa tardanza 
fu causa che Arrigo, colto poco dipoi 



dalla morte, non potè, come facilmente 
avrebbe innanzi potuto, ridurre a ob- 
bedienza i Toscani. 

«21 Benedetto Varchi parlando della 
maniera di scriver latino di Dante -e 
del Petrarca dice , se eglino risu» 
scitar la potettero (la lingua italiana), 
non poterono coprirla abbastanza , 
non che ornatamente vestirla; e così 
andò , se non ignuda^ stracciata e 
rattoppata. Questo è vero gìudicio , 
nè il Villani viveva in tempo da po- 
ter giudicare così dirittamente. 

6*2 Ho letto comedia con una sola m, 
secondo le antiche edizioni, e più con- 
formemente alla greca origine della 
parola, e all'uso di lei presso i Latini 
e presso la più parte dei vecchi no- 
stri Italiani. Oggi più comunemente 
si dice e si scrive commedia con dop- 
pia m. Perchè poi l'Alighieri desse 
questo titolo al suo poema, vedi Stil. 
Didasc. XIV. 

C23 Cioè maniere poetiche. Che qui 
poetrie sia quasi poeterie, come ghiot- 
tomia per ghiottoneria ? 

61* Chi è. Vedi le n. 478 e 807. 
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tordici delle sopradette sue canzoni morali volgarmente, il quale 
per la sopravvenuta morte non perfetto si trova , se non sopra 
le tre ; lo quale , per quello che si vede , grande e alta e bel- 
lissima opera ne riuscia , però che ornato appare d'alto dittato 
e di belle ragioni filosofiche e astrologiche C2 «>. Altresì fece un li- 
bretto che intitolò de Vulgari Eloquentia . ove promette fare 
quattro libri ; ma non se ne trova se non due, forse per la af- 
frettata sua fine : ove con forte e adorno latino e belle ragioni 
riprova tutti i vulgari 6*6 d'Italia. Questo Dante per suo sapere 
fu alquanto presuntuoso e schifo G - 7 e isdegnoso ; e quasi a guisa 
di filosofo, mal grazioso non bene sapeva conversare co'laici 628 ; 
ma per l'altre sue virtudi e scienzia e valore di tanto citta- 
dino, ne pare che si convenga di dargli perpetua memoria in 
questa nostra cronica , con tutto che le sue nobili opere la- 
sciate a noi in iscrittura, facciano di lui vero testimonio, e ono- 
rabile fama alla nostra città. 

g. villani, Istoria fiorentina, lib. IX 

II. Fattezze dello stesso Dante, 

Fu questo nostro poeta di mediocre statura; e poiché alla 
matura età fu pervenuto, andò alquanto curvetto;ed era il suo 
andare grave e mansueto; di onestissimi panni sempre vestito, 



«23 Questo comrflento ha il titolo di 
Convito. Il Monti disse ch'è la prima 
prosa severa che vanti la lingua il 
lustre italiana, e la prima che parli 
filosofia. Fallita filosofìa , il conce- 
do. . . ma... tutto insieme consi- 
deralo, tale in quesf opera si dimo- 
stra V altezza delV animo suo (di 
Dante), che ti solleva il pensiero; e 
tale V immenso suo sapere in un se- 
colo d* immensa ignoranza, che tiene 
qualità di prodigio. Pe' giovani una 
buona edizione del Convito è quella 
di Modena, 1831 , con note di Fortu- 
nato Cavazzoni Pederzini. 

686 Cioè tutti i dialetti. Egli avea 
sola per buona la lingua da luì detta 
illustre, aulica, cortigiana : su di che 
anche ai dì nostri si sono fatte calde 
quistioni. Vedi il Perticari, Degli scrit- 
tori del Trecento, e per tacer d'altri 
il Biamonti, Lettere di Panfilo a Po- 
li filo , il Lucchesini, Opere, t. 9, 
face. 149, e Giovanni Galvani, Dubbi 



sulla verità delle dottrine pertica- 
riane. 

6*7 Schifo, oggi schivo, difficile, ri- 
troso. V. la n. 916. L' Alighieri nel 
Purg., C. 13, v. 136, con ischiettezza di 
lui degna , si accusa di queste sue mende. 

628 Cioè, cogli idioti, coi non iscen- 
ziati. Altrove lo stesso Villani chiama 
grancherico in iscrittura, cioè, molto 
dotto nelle scritture sante , Roberto 
re di Napoli, il quale certamente non 
fu mai persona di chiesa. A que'tem» 
pi le voci cherico e dotto , laico ed 
ignorante valevan lo stesso. Quando 
noi sapessimo dalle istorie, non baste- 
rebbe questo a farci conoscere ciò che 
dicemmo sopra alla nota 614, cioè che 
allora quasi i soli ecclesiastici erano 
scienziati? Si vegga come a conoscere 
in qual grado di vivere e di sapere 
fosse in un tempo una nazione, può 
essere di aiuto non lieve l'osservare 
in qual significato le parole sieno usate 
generalmente dagli scrittori di quell'età 
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in quello abito ch'era alla sua maturità convenevole. Il suo volto 
fu lungo, e'1 naso aquilino, e gli occhi anzi grossi che piccioli, 
e le mascelle grandi, e dal labbro di sotto era quello di sopra 
avanzato. 11 colore era bruno; e i capelli e la barba, spessi, 
neri e crespi; e sempre nella faccia malinconico e pensoso. Per 
la guai cosa avvenne un giorno a Verona (essendo già divul- 
gata per tutto la fama delle sue opere, e massimamente quella 
parte della sua comedia, la quale egli intitola inferno; ed esso 
conosciuto da molti uomini e donne) che passando egli davanti 
a una porta dove più donne sedeano, una di quelle pianamente 
(non però tanto che bene da lui e da chi con lui era, non fosse 
udita) disse all'altre donne; vedete colui che va nell'inferno, e 
torna quando gli piace, e quassù reca novelle di coloro che lag- 
giù sono? Alla quale una di loro rispose semplicemente: in 
verità tu dei dir vero; non vedi tu com'egli ha la barba cre- 
spa e '1 colore bruno per lo caldo e per lo fumo che è laggiù? 
Le quali parole egli udendo dire dietro a se, e conoscendo che 
da pura credenza delle donne venivano ; piacendogli, e quasi 
contento ch'esse in cotal opinione fossero , sorridendo alquanto 
passò avanti boccaccio, Vita di Dante 

III. Socrate. 

Fu costui di maravigliosa e laudevole umiltà. Perciocché, quan- 
tunque in iscienza continuamente divenisse maggiore, tanto mi- 
nore nel suo parlare si faceva. E da lui (secondochè Girolamo 
scrive nella XXXV sua jùstola e oltre a ciò nej proemio della 
Bibbia) nacque quel proverbio, il quale poi per molti s'è detto. 
hoc scio, quod nescio. Fu di sua natura pazientissimo , e con 
egual animo portò le cose liete e avverse: intanto che <l3 ° molti 
voglion dire, non essergli stato mai veduto più che un viso 631 . 
11 che maravigliosamente mostrò sostenendo i fieri costumi del- 
l'una delle due mogli che avea , chiamata Santippe. Senza in- 
terporre , il dì e la notte egualmente con perturbazioni e con 
romori era da lei stimolato ; la qual tanto più nella sua ira 
sfaccendava, quanto lui più paziente vedeva. Ed essendo alcuna 
volta stato addomandato da Alcibiade, nobilissimo giovane d'A- 
tene, perchè egli non la mandava via (conciofossecosaché per la 
legge lecito gli fosse); rispose, che per la continuazione del- 



II con lui che è dopo la metà 
di questo luogo, mi fa venire in mente 
una maniera usata da parecchi, e della 
quale non ho fin qui trovato esempi 
ie* classici ; cioè seco lui, seco lei, 
seco loro, invece di con lui, con lei, 



con loro, o semplicemente di seco. 

«30 Intanto che (che trovasi scritto 
ancora inlantochè), vale talmente che. 
Vedi la n. 672 e il Cinonio, cap. 1 12, § 4. 

63! Perchè, cioè, nè per allegrezza 
nè per tristezza mutava sembiante. 
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l'ingiurie domestiche fattegli da Santippe, egli avea apparato a 
soffrire con non turbato animo le disoneste cose (i3 - le quali egli 
vedeva e udiva di fuori. Oltre a questo, tenendosi Santippe in- 
giuriata da lui, un di preso luogo e tempo, dalla finestra della 
casa li versò sopra la testa un vaso d'acqua putrida e brutta 
Il quale sapendo donde venuto era, rasciuttasi la testa, null'affra 
cosa disse: io sapeva bene, che dopo tanti tuoni doveva piovere. 
Furono le sue risposte di mirabile sentimento. Era in Atene un 
giovane uomo dipintore assai conosciuto , il quale subitamente 
divenne medico. Il che essendo detto a Socrate, disse: questi 
può esser savio uomo d'aver lasciata l'arte i difetti, della quale 
sempre stanno dinanzi agli occhi degli uomini, e presa quella li 
cui errori la terra ricuopre. Fu in costumi sopra ogni altro ve- 
nerabile uomo, in tanto che solamente nel riguardarlo prende- 
vano maravigìioso frutto gli uditori suui : siccome Seneca nella 
sua pistola a Lucilio dice : Platone e Aristotile e V altra turba 
tutta de' savi uomini, più da costumi di Socrate trassero di sa- 
pienza che dalle sue parole. Fu nel cibo e nel bere temperas- 
simo, in tanto che di lui si legge, che essendo una mortale e uni- 
versale pestilenza in Atene, uè mai si partì nò mai infermò, nò 
parte d'alcuna infermità senti. Sostenne con grandissimo animò 
la povertà, intanto che non che egli mai alcun richiedesse per 
bisogno il quale avesse ; ma ancora i doni da' grandi uomini 
offeritigli , ricusò. VA essendo già vecchio , volle apprendere a 
sonare gli stro:nenti ' i3: > musici da corda. Di che alcuno mara vi- 
gliandosi, gli disse: maestro, che è questo? aver veduto gli alti 
effetti della natura, e ora discendere alle menome cose musicali? 
Al quale egli dimostrò , sè estimare esser meglio d' aver tardi 
apparata quella arte, che morire senza averla saputa. Nè in al- 
cuna età potè soiferire di essere ozioso ; perciocché ( secondo 
scrive Tullio nel libro de senectute) egli eragià d'età di novan- 
taquattro anni, quando egli scrisse il libro il quale egli appellò 
Panatenaico G33 bis. Una cosa ebbe questo singolare uomo , la 
quale a certi Ateniesi fu grave ed ultimamente cagione della 



« 5 i Disoneste cose. È detto general- 
mente per tutto ciò che esce dai limiti 
dell* onesto, del dovere. Vedi gli Esem- 
pi di poesia, nelle v. 25, 517, 1023, 1001. 

6 '5 Stormenti ha l'edizione da me 
veduta. O questo sia modo del Boc- 
caccio, o dei copisti, l'uso pia non lo 
vuole. Simili trasposizioni di lettere 
(qui è la r posposta all'o) sono dai 
grammatici dette metatesi, come inler~ 
pelrare per interpretare , sudicio per 
lucido e simili. 
Prona 



«33 bis Cicerone , nel luo^.0 qui ci- 
tato , parla del retore Isocrate , non 
di Socrate , il quale morì di 70 anni. 

634 Le voci i/rave , pesare e simili 
talvolta si usano a significare peso mo- 
rale, cioè dispiacere , odio (come qui) 
affanno e simili. Questa mi porse tanto 
di gravezza — Con la p ittra cfC «- 
scia di sua vista, — Ch" V perde" la 
speranza dell' altezza , disse Dante 
(Inf. C. 1, v. 53) di quella misteriosa 
lupa . 

11 



Digitized by Google 



162 NATURE E RITRATTI 

morte sua: egli non potè mai essere indotto ad avere in alcuna 
reverenza gl'iddii li quali gli Ateniesi adoravano ; affermando, 
un cane, un asino o qualunque altro più vile animale, esser de- 
gno di molta maggior venerazione, che gl'iddii degli Ateniesi. E 
la ragione che di ciò assegnava, era che gli animali erano opere 
della natura; gl'iddii degli Ateniesi erano opera delle mani degli 
uomini. Per la qual cosa , essendo stati eletti trenta uomini in 
Atene a dovere riformare lo stato della città, e servarlo ; ve ne 
furono alcuni li quali (forse da alcuna altra occulta cagione 
mossi) sotto spezie di religione vollero che esso confessasse, gii 
Wo iddii essere da onorare, e che Atene dalla lor deità e cu- 
stodia servata fosse. La qual cosa non volendo esso fare ; essendo 
già in età di novantanove anni, fu fatto menare in pregione 635 
e in quella tenuto da un mese. Alla fine vedendo coloro che 
tener vel facevano, non potersi a ciò l'animo suo inducere, gli 
mandarono in un nappo un beveraggio avvelenato. Il quale egli 
(sprezzati gli umili rimedii mostratigli da Lisia alla sua salute, 
amando più di finire la vita, che di diminuire la sua gravità) 
con grandissimo animo e con quel viso il quale sempre in ogni 
cosa occorrente, fermo servava, il prese (;36 . E piangendo San- 
tippe e dolendosi ch'egli era fatto morire a torto, fieramente la 
riprese dicendo : dunque vorresti tu, stolta femmina, che io fossi 
morto a ragione ? Tolgalo Iddio via , che egli possa essere av- 
venuto, o avvenga, che io giustamente condannato sia. E bevuto 
la venenata composizione, molte cose a* suoi amici, che dintorno 
gli erano, parlò dell'eternità dell'anima. Ma appressandosi già 
l'ora della morte per la forza del veleno che al cuore s'avvici- 
nava, il dimandò un de' suoi discepoli chiamato Trifone, quello 
che esso voleva che del suo corpo si facesse, poiché morto fosse ? 
Perchè 6">7 Socrate , rivolto agli altri , disse : lungamente m' ha 
invano ascoltato Trifone. E poi disse: se (poiché l'anima sarà 
dal corpo partita) voi alcuna cosa che mia sia ci trovate, fatene 
quello che da fare estimerete. Ma cosi vi dico : che partendomi 
io, alcuno di voi non mi potrà seguire. Nè guari stette , che 
morì. In onore del quale fecero poi gli Ateniesi, in memoria e 



651 Pregiane, oggi prigione. Dell'af- nato alquanto prima ) ; altre per pro- 
finità fra Ve e Vi* dicemmo nella prietà di lingua, come : questo figlio, 
n. 152. Vedi anche il Bartoli. Ortogr. questo mio caro figlio salvalo: nella 
cap XIII, § 3. quale ultima parola, il lo è di soprap- 

•36 II prese. Qui 1* ffyi è di soprap- più , ma suole usarsi, e talora come 

pili, essendovi sopra il quale, cioè due qui, con assai efficacia. Vedi anche le 

pronomi per un nome solo. Ma ciò al- note 688 e 991. 

runa volta venne usato per amor di « 3 7 Perchè, cioè per la qual cosa. 

chiarezza (come par qui: dove Vii rav- Vedi la nota 303. 
vicina il verbo prese a nappo nomi- 
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in sembianza di lui, fare una statua d'oro, e quella fecero porre 
dentro ad un tempio. Nacque Socrate al tempo di Serse re di 
Persia, e mori regnante il re Assuero tó38 . 

boccaccio, Commento sopra la Comedia di Dante 

IV. Castracelo «59 

Fu Castruccio un uomo non solamente raro ne' tempi suoi , 
ma in molti di quelli che innanzi erano passati. Fu della per- 
sona più che l'ordinario di altezza ; e ogni membro era all'altro 
rispondente. Ed era di tanta grazia nello aspetto , e con tanta 
umanità raccoglieva gli uomini, che non mai gli parlò alcuno, 
che si partisse da quello c<0 mal contento. I capelli suoi pende- 
vano in rosso; e portavali tonduti sopra gli orecchi; e sempre 
« d'ogni tempo , comechè piovesse o nevicasse , andava con il 
capo scoperto. Era grato alli amici, alli nimici terribile ; giusto 
con i sudditi, infedele con li esterni; nè mai potette vincere 
per fraude , che cercasse di vincere per forza; perchè diceva 
che la vittoria, non il modo della vittoria, ti arrecava gloria 641, 
Psiuno fu mai più audace ad entrare ne' pericoli , nè più cauto 
ad uscirne ; e usava dire che gli uomini debbono tentare ogni 



f»38 Assuero, secondo la più comune re d' Inghilterra ; poi presso Filippo 
opinione, fu Artaserse Longimano; se- il Bello re di Francia; indi presso 
condo altri , Astiale ; per altri , Arta- Uguccione della Faggiuola signor di 
serse detto Oco ; per alcuni , Dario il PÌ3a e di Lucca. Al quale poi divenuto 
Medo: secondo altri, Dario, figlio d'I- odioso perchè ai Lucchesi era troppo, 
staspe • secondo san Girolamo, Arta- in amore, fu messo in carcere e con- 
serse Mnemone; e così pare che te- dannato nel capo; ma i suoi concit- 
nesse il Boccaccio , poiché il lungo tadini lo liberarono, e cacciato Uguc- 
regno di questo Artaserse cominciò cione , il fecero loro signore. Morì 
il 405 av. Gesù Cristo, e Socrate- morì ai 3 di settembre del 1328; onde 
il 399, vale a dire un sei anni appresso, visse 47 anni , e non 44, come dice 
Non faccia poi maraviglia se il Boc- il Macchiavelii. Vedi la Vita Castruc- 
<saccio ed altri scrittori di queir età eh Antelminelli lucentis duci» ou- 
vanno come a tentone, e così tengonsi ctore Nicolao Tegrbno , pubblicata 
sulle generali nello stabilire i tempi ; la prima volta iu Modena 14 ( JG, e in- 
e se piuttostochè dalle primitive fonti serita dal Muratori nel tomo XI Rer. 
(come si dovrebbe) attingano i fatti da Ital. Script. Vedi anche le azioni di 
secondari e più recenti scrittori; poi- Castruccio Castracani de:>li Antel- 
chè allora troppo mancavano gli aiuti mintili descritte da Aldo Manu c ci .. 
che ora abbiamo. Invece è da avere " Lucca 1842. 

in luogo di prodigio che in queir età 640 Cioè, da lui, da Castruccio. 
d'ignoranza alcuni, come il Boccaccio, 641 Queste massime « alrutie azioni 
facessero quel tanto che fecero. poco dicevoli a principe cristiano, fe- 

63» Castruccio degli Antelminelli o cero sì che Castruccio famam ma- 
Intermiuelli lucchese, nacque di geni- gnam polius quam bonam posteria 
tori ghibellini il 29 marzo del 1281. relinqueret. Cosi T eccellente nostro 
Per la sua Drodezza nell'arme, trovò latinista Bartolomeo Beverini in quei 
grazia primieramente presso Edoardo I suoi maravigliosi Annali di Lucca. 
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cosa, nè di alcuna sbigottirsi. Era ancora mirabile nel rispon- 
dere o mordere , o acutamente o urbanamente : e come non 
perdonava , in questo modo di parlare . ad alcuno , così non si 
adirava quando non era perdonato a lui. Donde si truovano Gi2 
molte cose dette da lui acutamente , e molte udite paziente- 
mente. 

Visse quarantaquattro anni; e fu in ogni fortuna, principe. E 
come della sua buona fortuna ne appariscono assai memorie , 
così volle che ancora dela cattiva apparissero : perchè le ma- 
nette con le quali stette incatenato in prigione, si veggono an- 
cora oggi fitte nella torre della sua abitazione, dove da lui fu- 
rono messe, acciocché facessero sempre fede della sua avversità. 
E perchè, vivendo , ei non fu inferiore nè a Filippo di Mace- 
donia, padre di Alessandro, nè a Scipione di Roma: ei morì nella 
età dell'uno e dell'altro : e senza dubbio arebbe superato l'uno 
e l'altro, se , in cambio di Lucca , egli avesse avuto per sua 
patria Macedonia o Roma. 

machiavelli, Vita di Castruccio 
V. Federico III, duca d' Urbino M~> 

Federico a' dì suoi fu lume della Italia, nè mancano veri e 
amplissimi testimoni che ancor vivono, della sua prudenza, della 
umanità, della giustizia, della liberalità, dell'animo invitto e della 
disciplina militare. Della quale precipuamente fanno fede le sue 
tante vittorie, le espugnazioni dei lochi inespugnabili . la subita 
prestezza nelle espedizioni , l'avere molte volte con pochissime 
genti fugato numerosi e validissimi eserciti, nè mai essere stato 
perditore in battaglia alcuna : di modo che possiamo non senza 
ragione a molti famosi antichi agguagliarlo. Questo G4i , tra l'altre 
cose sue laudevoli , nell'aspro sito d'Urbino edificò un palazzo, 
secondo 1' opinione di molti , il più bello che in tutta Italia si 
ritrovi ; e d'ogni opportuna cosa si ben lo fornì , che non un 
palazzo, ma una città in forma di palazzo esser pareva. E non 
solamente di queilo che ordinariamente si usa (come vasi d'ar- 
gento, apparamenti di camere di ricchissimi drappi d' oro . di 
seta , e d'altre cose simili ) ma per ornamento v'aggiunse una 



«4* Ecco Vu raccolto, simile all'i Vedi il Sai v iati , Avvertimenti, ediz. 

di cuilanota5lS.VediilBartoli,Ortogr. CI. Mil. t. 2, face. 267, e il Battoli 

cap. Vili, § 3. Ortog., cap. XIII, § S, num. 8. 

•*3 si trova Federico e Federigo. 6 ** Questo. Secondo grammatica do- 

È per quell'affluita fra '1 c e il g, per v.a dirsi questi, riferendosi a uomo, 

cui diciamo lagrime e lacrime; sacro Corticelli, lib. I, cap. 20. 
e sagro, ducento e dugento, e simili. 
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infinità di statue antiche di marmo e di bronzo, pitture singo- 
larissime, istrumenti musici d'ogni sorte ; nè quivi cosa alcuna 
volse WS se non rarissima ed eccellente. Appresso con grandis- 
sima spesa adunò un grandissimo numero di eccellentissimi e 
rarissimi libri greci, latini ed ebraici , i quali tutti ornò d'oro 
e d' argento, estimando che questa fosse la suprema eccellenza 
del suo magno palazzo. Costui adunque, seguendo il corso della 
natura, già di sessantacinque anni , come era visso r '* 6 , cosi glo- 
riosamente morì: e un fìgliuolino di dieci anni, che solo maschio 
aveva , e senza madre , lasciò signore dopo se , il quale fu 
Guid' Ubaldo Castiglione , Cortegiano 

VI. Ottaviano e Federico Fregosi 

Furono fra* primi , onde s'onorò Guidobaldo i due fratelli 
Fregosi, Ottaviano e Federico, de' quali il primo,, valoroso nel- 
l'arme , adoperato nella sua gioventù da lui , -ed ammaestrato 
sotto la sua disciplina. Dopo la morte del Duca chiamato a cose 
grandi, liberò Genova sua patria dall'oppressione de' Francesi, e 
fattovi duca, mostrò a molte prove il valor suo; ma più chiaro 
quando i Fieschi e gli Adorni 6*9, cap i d e n a fazione contraria, 
entrati lina notte nella città con ferma speranza d'opprimerlo 
all' improviso. si portò di maniera combattendo, che fattivi pri- 
gioni Sciribaldo. e Girolamo, T'un Fiesco e l'altro Adorno, pose 
coloro che armati li seguivano , in fuga. Fu egli caro per ca- 
gione del suo valore a papa Leone, che perciò, come tra' suoi 
Brevi r.so s i legge appresso il Bembo con molta lode di lui, con- 
fermògli l' investitura •« di Sant'Agata , concedutagli pe' suoi 
meriti da Guidobaldo. Nè sprezzò egli fra l'arme la cognizione 
delle lettere: e di qui è che, come uomo che ne avesse gusto, 
fu lodato ed amato dal Bembo e dal Castiglione. 

•tó Volse, cioè volle. Vedi la n. 58. «49 Due famiglie delle principali di 

r.*6 Visso, cioè vissuto, vivuto. N'hai Genova, contrarie ai Fregosi. 

molti esempi, di prosa e di verso nel 650 si dà il nome di Brevi a una 

Mastrofini; e anch'oggi in prosa lo specie di lettere, colle quali i sommi 

ha fatto (per felice collocazione) pia- Pontefici trattano di aff .ri coi princi- 

cere il Botta. Vedi anche la lscrizio- pi, o concedono benefizi ecc. Pietro 

ne XVI. • Bembo ne scrisse buon numero a nc- 

6*7 Guid" Ubaldo o Guidobaldo è Pot- me di Leone X , che sono raccolti e 

timo principe, di cui la nota 479. La stampati in sedici libri. Vedasi l'eie- 

morte di Federico avvenne il 1482. gantissimo dialogo di Filippo Buona- 

Anche di costui ha scritto la vita Ber- mici intitolato de clarxs pontificiarum 

nardi no Baldi. epistolarum scriptorìbus. 

WS Guidobaldo duca di Urbino , di 651 Dicesi investitura la concessio- 

cuì detta nota 479, volle la sua corte ne di uno stato, di un feudo ec. Leo* 

fosse onorata dai più famosi uomini ne confermò dunque Ottaviano Fre- 

tìeir arme , nelle arti e nelle scienze, goso nella signoria di Sant'Agata che 

che fiorissero a' suoi tempi in Italia, eragli stata conceduta da Guidobaldo. 
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Federigo poi suo fratello, si per grandezza d'animo, come per 
virtù d'arme, non fu punto minor di lui, sebbene, quanto all'ar- 
me, non ebbe molta occasione di mostrarlo, avendo egli fin da 
giovinetto preso la via pacifica della religione. Fu questi per le 
sue rare qualità da papa Giulio, che molto lo amava, fatto arci- 
vescovo di Salerno, la cui chiesa governò di modo, che ne me- 
ritò poi da Paolo III il cappello Ma che fosse d'animo 
intrepido e guerriero , chiaro apparve quando , fatto capitano 
dell'armata genovese contro Cortogoli, audacissimo corsaro che 
infestava que'mari, non pur lo ruppe e gli affondò una parte 
dei legni, ma, perseguitatolo arditamente fin nell'Africa, saccheg- 
giò ed arse i boschi di Biserta, rifugio e stanza di quel ladrone. 
Attese egli felicemente all'eloquenza ed alle lettere così umane 
come sacre ; e quanto egli valesse nello scrivere latino, possiamo 
averne buon saggio da quella lettera, nella quale dà ragguaglio 
al papa deli' infermità e della morte di Guidobaldo. Erano que- 
sti Fregosi, figliuoli di Gentile, figlia del duca Federigo e 
d'Agostino Fregoso, principalissimo fra' primi della patria. 

baldi, Vita di Guidobaldo 

VII. Gabriello Chiabrera *»* 

• 

Fu di comunale statura , di pelo castagno : le membra ebbe 
ben formate ; solamente ebbe difetto negli occhi , e vedea poco 
da lunge, ma altri non se ne avvedeva. Nella sembianza pareva 
pensoso ; ma poi , usando con gli amici, era giocondo. Era pronto 
alla collera ; ma appena ella sorgeva in lui, che ella si ammor- 
zava. Pigliava poco cibo , nè dilettavasi molto ne' condimenti 
artificiosi: ben 6J >3 beveva molto volentieri, ma non già molto; 
ed amava di spesso cangiar vino ed anco bicchieri. Il sonno 
perder non poteva senza molestia. Scherzava parlando, ma d'altri 
non diceva male. A significare che alcuna còsa era eccellente , 
diceva che ella era poesia greca. Scherzava sul poetar suo in 
questa forma: diceva ch'egli seguia Cristoforo Colombo suo cit- 
tadino 636- ch'egli voleva trovare nuovo mondo, o affogare. Di- 
ceva ancor cianciando, la poesia essser la dolcezza degli uomini, 
ma che i poeti erano la noia; e ciò diceva riguardando l'eccel- 
lenza dell'arte e l'imperfezione degli artefici, i quali infestano 



«5* Cappello , talvolta per metoni- 
mia dicesi la dignità del cardinalato. 

«ss Vedi la nota 483. 

6 '* Questo passo ho ridotto alla ve- 
ra lezione sulla Vita impressa, secon- 
do manoscritti , a Genova il 1838 in- 
nanzi alle Lettere di Gabriel Chia- 



brera a Bernardo Castello. 

"35 Ben, qui sta per bensì. Abbiamo 
altro esempio Nature e Ritratti, I. 

«5fi Cittadino pé*r concittadino è 
usato ancora dal Boccaccio e da al- 
tri ; e fu anche uso de' buoni Latini. 
Vedi il Porcellini, v. civis. § 2. 
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altrui col sempre recitare suoi componimenti ; e di qui egli non 
mai parlava nè di versi uè di rime, se non era con molto dome- 
stici amici, e molto intendenti di quello studio. Intorno a'scrit- 
tori, egli stimava ne' poemi narrativi Omero sopra ciascuno; ed 
ammira vaio in ogni parte; e chi giudicava altramente, egli in 
suo segreto stimava s'odorasse di sciocchezza. Di Virgilio pren- 
deva infinita meraviglia nel verseggiare e nel parlar figurato. A 
Dante Alighieri dava gran vanto per la forza del rappresentare 
e particolareggiar le cose le quali egli scrisse ; ed a Lodovico 
Ariosto similmente. Per dimostrar che il poetare era suo studio, 
e che d' altro egli non si prezzava (ì57 , teneva dipinta , come 
sua impresa una cetra e queste parole del Petrarca ; non 
ho se non quesC una. Prese gran diletto nel viaggiare, e tutte 
le città d' Italia egli vagheggiò , ma dimora non fece solo 
che r,sy in due , Firenze e Genova. Del rimanente egli fu pec- 
catore , ma non senza cristiana divozione ; ebbe santa Lucia 
per avvocata per ispazio di sessantanni : due volte il giorno si 
raccomandava alla pietà di lei , nè cessò di pensare al punto 
ultimo della vita: anzi voleva che si scrivessero queste parole 
sul suo sepolcro : « Amico. Io vivendo cercava di conforto per 
» lo monte Parnaso : — Tu meglio consigliato fa di cercarne 
m sul monte Calvario. * 

chiabkera, Vita da lui medesimo scritta. 

VII. 5. Ignazio di Loiola 

Era s. Ignazio di persona anzi bassa che mediocre: di volto 
maestoso e ordinariamente composto in aspetto grave e rac- 
colto. Ove però convenisse prender sembiante d' amorevolezza , 
parea che gli si vedesse il cuore in faccia , e eousolava altrui 
con solo incontrarlo o riceverlo, più che altri con isquisite di- 
mostrazioni d'affetto. Scrive di lui il padre Eleuterio Pontano, 
suo conoscente di lungo tempo, che in solo comparire metteva 
ne' circostanti gravità e modestia; che alcuni, consapevoli a se 
medesimi d'alcun fallo, non sofferivano di presentategli innanzi 
e rimirarlo in volto; e che gli splendeva la faccia: ciò che in 
un uomo come lui , vecchio cagionevole e macero , pareva ef- 
fetto più che di natura. Era di colore ulivigno: d' qcchi con 
guardatura vivacissima e penetrante : avea la fronte assai am- 
pia; il naso nella sommità alquanto eminente, e giù alle nari 
più spianato. Era calvo; e nell'andare si risentiva un poco di 



«57 Prezzava , cioè pregiava. Vedi gna, stemma, ecc. 
aopra la nota G06. 65-j Solo che, fuor che. Vedi il Ci- 

658 Impresa alcune volte vale inse- nonio col Lamberti, cap. 242, § 4. 
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quella gamba che gli fu infranta nella difesa di Pamplona 6fi 0. 
Di tempera era ardentissimo , ma per imperio di virtù senza 
ninna mostra d' ardore , che da' medici fu creduto eccedere in 
flemma. La verità si è che facendo egli servire la sua natura 
a quanto comandava lo spirito r ' 6 * e la ragione, s'era fatto di 
tutte le complessioni, e di niuna , perciocché niuna il dominava, 
e Tubbidivan tutte. 

danirli.o bartoli, Vita di s. Ignazio Uh. IV 

IX. 5. Francesco Borgia 

Quanti ne scrissero di veduta, il rappresentano uomo d'aspetto 
maestoso, ma insieme amabile a maraviglia, e ne ricordan, che 
giovane era il più bel cavaliero e di più signoril presenza, che 
si mostrasse nella corte dell' imperator Carlo quinto , dove pur 
n' era il fiore Alto di persona , ma tutto ben rispondente 
e proporzionato: di carni bianche, e in color vivo e gentile: 
fronte ampia , occhi grandi, bocca piccola, naso aquilino e che 
traeva nel lungo, come ancor tutto il filo del volto. Tale il rap- 
presentò e descrisse chi gli fu alquanti anni compagno e con- 
fessore , e ne compose in quattro libri la vita : e soggiugne il 
medesimo: Ne corrono per la Spagna e per tutto altrove de' 
ritratti avuti da Roma; ma io non ne ho veduto fino al di 
<T oggi veruno che ne mostri quel suo venerando e autorevole 
aspetto, che in solamente mirarlo avea forza di muover lo spi- 
rito a divozione e l'anima ad allegrezza. Cosi egli fin da cento 
anni fa: ed- è assai più vero de' nostri tempi. 

bartoli, Vita di s. Francesco Borgia, Lib. ìli 

X. Bernardo Davansati 

Fu di corpo, chi '1 volesse sapere, picciolo: di color bruno: 
ebbe occhi vivaci , capelli neri , poca barba e rada , la fronte 
come le guance rugosa , il volto piuttosto severo che no. Nel 



ti'O S. Ignazio nato in Discaglia , 
paese spagnuolo, nella sua giovinezza 
fu prode dell 1 arme: e nell'assedio di 
Pamplona contro i Francesi (1521) dove 
diede mirabili prove di suo valore , 
ricevette la grave ferita di cui qui si 
parla. Alcune divote letture eh' egli 
si abbattè a fare durante la sua lunga 
cura, d'un soldato ne fecero un santo. 
Fondò la Compagnia di Gesù, confer- 
mata dal pontefice Paolo ni Ta. 1540. 

MI Spirito, qui, essendo distinto da 



ragione, dee valer divozione o simile. 
Di qui persona spirituale o data allo 
spirito. 

eia i\T era il fiore. Vuol dire che a 
quella corte erano i più valenti ca- 
valieri; chè fiore alcuna volta sta a 
significare la parte migliore e più bella 
e scelta di una cosa. Aggiungerò, poi- 
ché mi se n'offre l'occasione, che al- 
cuna altra volta fiore vale punto , 
niente. Dante (Purg. 13). Mentre che 
la speranza ha fior del verde. 
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vestire amò l'antica parsimonia e l'usanze civili. Nel mangiare 
e nel bere fu sobrio. Nel favellare fu breve, saporito e senten- 
zioso: perchè le parole, non altrimenti che le monete, più si 
stiman, quanto in minor giro racchiuggono <;(J 3 maerpior valore. 
Chiamavanlo alcuni grano di pepe, indotti forse dai color bruno 
e rugosità della faccia , ma molto più dalla sapienza , acutezza 
e virtù dell' animo raccolta in picciol corpo. Sprezzava le lodi 
delle sue cose stimandole sempre imperfette. Gli errori altrui 
più biasimava col tacere che col riprendere. Spesso si doleva 
che molte volte la virtù non era accompagnata da buona for- 
tuna; onde compativa agli uomini leali , virtuosi e troppo 
modesti , che bene adoperando e poco chiedendo , non sono 
appregiati <;64 ; e a certi prosontuosi che fanno caro di se , 
quantunque poco vagliano , alcune volte si corre dietro. Oltre 
la lingua latina, intese la greca. Fu buono aritmetico, e di 
giudicio in tutte le cose perfettissimo; e quello che è gran fe- 
licità , in vita sentì 1" applauso che dava il mondo alle sue 
opere; onde un uomo di grande scienza disse, che egli aveva 
raccolto dalle frombole c<16 d'Arno le gioie d<4 parlar fiorentino 
per legarle nell'oro di Tacito. Adunque dalla presente imagine 
apprendano i giovani a fuggir l'ozio: virtude e conoscenza (J(i7 
seguire. Saranno i neghittosi, senza gloria e nome, dimenticati. 
Verrà narrato e conto quest'uomo celebre agli avvenire. 

Francesco rondinelli, Ritratto del Davansati 

XI. Benedetto AveraniM* 

i 

Era di vita illibata, e di costumi integerrimi, sincero, franco, 
liberale, magnanimo. Non era punto dedito a accumular danaro, 
spendendo generosamente il suo in aiutare quegli che gli atte- 
nevano. Vedeva chiaro. Pensava bene. Aveva il cuore ben fatto ; 
tranquillo, imperturbabile, sereno di mente, innamorato dello 
studio, e ottimo e incomparabile amico. Aborriva grandemente 
l'ingratitudine, e detestava gl'ingrati, e lodava altamente la 



6«3 In alcuni verbi si scambia il d 
semplice in due g ; come veggo per 
vedo. Vedi più oltre la nota 703 , e il 
Bartoli, Ortogr., cap. XIII, § 8, nura. 3. 

«91 Appregiati , cioè apprezzati. 
Vedi la nota 606. 

665 Caro sostantivamente denota ca- 
restia. Onde far caro di se, per me- 
tafora significa rendersi raro, difficile, 
prezioso; tenersi in alto pregio, come 
sono le cose quando ce n' è scar- 
sezza. 

Frombole si dicono talvolta i 



sassetti dei fiumi. Si accenna alla tra- 
duzione di Tacito, dal Davanzsti fatta 
in volgare fiorentino. 

6G7 Cioè scienza , o come oggi di- 
cesi più comunemente, cognizioni. Il 
seguente periodo è fatto a imitazione 
del Davanzali , che in fine al volga- 
rizzamento della vita di' Giulio Agri- 
cola, ha parecchi di questi modi, e fra 
gli altri , queir agli avvenire in cor- 
rispondenza al posteritati di Tacito. 

6«* Benedetto Averani. Vedi le ivo- 
tizie in fine al volume della Poesia. 
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gratitudine , come madre di tutte le buone opere. Ingenuo e 
schietto, incapace di adulare chi che sia. Benché fosse di tem- 
peramento bilioso e che subitamente si sollevasse, nulladimeno 
subito si posava, e non teneva collera con alcuno , nò portava 
odio. Era costante, e con gran fortezza d' animo resisteva a' 
colpi della fortuna , nè mai , per disgrazia che gli avvenisse, 
restò abbattuto e accorato. Era nel volto, severo; e vi si scor- 
geva una gravità e austerità singolare ; ma però nella conver- 
sazione era piacevole ed ameno, quantunque non fosse gran 
parlatore. Era oltremodo compassionevole e aborriva il rigore, 
tutto pieghevole alla misericordia e indulgenza. Tutto dedito agli 
studi, consumò tutta la sua gioventù su i libri, senza prendersi 
mai alcun divertimento; ma nell'età più matura, pel grande 
affaticamento di testa , non isfuggiva quei divertimenti che ve- 
deva necessari per ristorare la mente dalle continue fatiche. 
Fisso l'avresti veduto , e quasi sempre pensoso e ruminante 669 
col cervello ; e quando era solo , se non leggeva , pensava fis- 
samente e discorreva seco stesso , e spesso sì fattamente si 
profondava nel pensiero, che nè osservava nò vedeva le cose 
esterne. E perchè molte volte i medici nelle sue indisposizioni 
l'avvertivano che s'astenesse dai libri, egli rispondeva che s'af- 
faticava la testa assai meno a leggere , che a star solo senza 
leggere. 

anton maria salvini , Vita di Benedetto Averani. 

XII. Eustachio Manfredi 670 

Fu generalmente d'animo quieto e tranquillo, non tanto perchè 
naturalmente il fosse, quanto perchè si ostinava a voler esserlo (, 7l. 
I dolori della pietra sostenne con una generosità da non credersi. 
Cosi ne ragionava , come se d'altrui fossero , non suoi. Ed in 
quel tempo che ne sentiva l'atrocità, non lasciava di entrare in 
ragionamenti allegri , da'quali soltanto soprassedea , quanto il 
dolore lo premea più crudelmente ; e come questo rimetteva 



669 Ruminare propriamente dicesi 67i> Vedi le Notizie in fitte al vo- 

del bue e deyli altri animali che dal lume II. 

primo stomaco (detto dai Latini rumen 671 Queir il avanti a fosse e quel 

o ruma) richiamano alla bocca il cibo lo iufine dì esserlo ( che secondo al- 

già inghiottito, per masticarlo di nuo- cuui vai tale, secondo me vai ciò, come 

vo. Metaforicamente usasi per pen- presso a poco negli Esempi di Poesia 

sare seco stesso una cosa, richiamar- n. 175) è da alcuni valentuomini dis- 

se'a ed aggirarsela nella mente. — approvato. Vedi il Vannetti , Osserv. 

Nella vita di san Gio. Battista si leg- ad Orazio Ediz. 1792, t. 2, n. 73, face, 

ge : cominciarono a masticare que> 2G6, e il disc. I , del soverchio rigor 

ste parole che san Giovanni aveva de* Grammatici , g 14, nei miei Disc. 

dette. Filolog. 
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(non fosse ciò stato che per quattro o cinque minuti), cosi tor- 
nava egli tosto al discorso incominciato , e talvolta anche alle 
facezie. Quando i dolori poi rallentandosi a poco a poco mo- 
stravano voler concedergli un intervallo più lungo, restituivasi 
immantinente alle fatiche intraprese. Così valendosi di queste 
pause, mise all'ordine molte opere. 

Essendo ancor giovane amò di bere e mangiar con gli amici, 
che erano per lo più suoi eguali, dotti e costumati. Liberale e 
splendido , quanto le sue sostanze il permettevano ; rettissimo 
in ogni contratto ed azion sua per così fatto modo , che per 
esser sicuro di non dar meno di quel che dovea , dava spesso 
assai più. Cortese ed affabile oltre ogni credere. Sè stesso e le 
cose sue stimò sempre pochissimo : all' incontrario non fu mai 
persona nò così giovane, nè cosi inesperta, il cui giudicio egli 
non mostrasse di apprezzar molto. Nimicissimo del contradire, 
sostenea più volentieri la noia di udire gli errori altrui, che di 
contrastargli. Però era compiacentissimo , nè si trovò persona 
che, avendo ragionato seco pur una volta, non lo amasse gran- 
demente. Avendo in sommo aborrimento le cerimonie e que' 
minuti convenevoli che oggidì si usano con tanta superstizione, 
non fu però chi gli osservasse più di lui , volendo anzi far 
forza a sè medesimo , che mettersi a pericolo di far dispiacere 
ad altri. Però non può credersi quanta molestia gli dessero le 
visite illustri che sovente gli erano fatte , da forestieri massi- 
mamente , che andavano a lui sol per conoscerlo. Fu compas- 
sionevole oltre modo, nè gli sofferiva l'animo di render male a 
chi che fosse; intanto ^-2 che, essendo egli aggregato al nu- 
mero di quelli che per ufncio di carità confortano i rei condotti 
al supplicio , ed essendo per ogni altra ragione attissimo a ciò, 
appena però ( > 7r> che potesse farlo poche volte, nè senza fasti- 
dio, laonde s'avea già fermato nell 1 animo di non più awentu~ 
rarvisi. Ne' doveri del cristiano cattolico fu esattissimo , e 
avendo congiunta sempre alle lettere una certa umiltà ch'è poco 
comune ai dotti, parve essere in ciò più che dotto; siccome 
l'intrepidezza con cui sostenue l'ultima sua malattia, parve es- 
ser maggiore, che da filosofo. Fu ben disposto della persona, 
di statura traente al piccolo, grasso, di color vermiglio, di oc- 
chi vivi, di volto allegro, benché talvolta pensoso e dimostrante 
altezza d' ingegno. 

fkanc. m. zànotti , Elogio di Eustachio Manfredi 



67i Intanto che. Vedi la nota 630. lib. 2, cap. 17, dove parla dell' Ellissi. 
673 Appena che, vale appena è che. Dà esempi anche il Cinonio , capitolo 
È modo anche dal Conicela" notato , XXIX, § 3.. 
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I. Marco Antonio Flaminio 
a monsignor Galeazzo Florimonio, Vescovo d'Aquino 

Gli dimostra che una sua epistola in versi latini non può dirsi mancar 
di bellezza e di spirito poetico, perchè la materia di qnella sia trita, 

e comuni siano i concetti «*• 

L'invettiva fatta da V. S. centra dei miei ver.n , non è ba- 
stante di farmi fare contra di lei lo Scazzoute ,57(i eh* ella 
desidera; perchè io non sono tanto innamorato delle mie com- 
posizioni, eh-» m'adiri contro di coloro che non le approvano. 
E meritamente; perchè se a me non piacciono alcune compo- 
sizioni di poeti famosissimi, come sarebbe a dir d'Orazio, dì 
Catullo e di Properzio: perchè mi duveria 077 parer strano che 
le mie dispiacessero altrui? E certamente son stato in dubbio, 
se dovessi rispondere alle obiezioni che mi fate : e volontieri 
mi sarei taciuto, se non avessi sospicato ciò nascer da una su- 
perbia occulta, la quale non si curasse che i miei versi fossero 
biasimati da voi , essendo stati lodati da uomini i quali ragio- 
nevolmente sono più atti a giudicar di cosi fatte cose, che non 
siete voi. Le obiezioni son queste; che la materia è trita, e 



671 Vuoi tu scriver lettere ? Fingi 
che colui, al quale vuoi scrivere, sia 
presente, e che tu a voce gli dia quella 
notizia, gli raccomandi quella persona, 
gli chieda quella grazia , gli faccia 
quella riprensione ; insomma gli parli 
di quell'affare di che scrivere gli vuoi ; 
e così come gli parleresti , gli scrivi. 
Scherzeresti tu ? E tu gli scrivi scher- 
zando. Gli useresti rispettose parole 1 
E tu rispettosamente gli scrivi. Gli 
parleresti col cuor sulle labbra? Eia 
tua scrittura sia calda di quell'affetto. 
Tanto pia la lettera è da pregiare , 
quanto più ò immagine del famigliare 
discorso: salvo (già s'intende) quella 
maggior nettezza di modi che a chi 
scrive è dato meglio di conseguire , 
che a chi parla. Brevi, giusti e sustan- 
ziosi precetti di scriver lettere ha dato 
Gianfrancesco Rambelli in un libretto 
di poche pagine, ma di non poco pre- 
gio (ediz. di Modena 1856 : e più lar- 



gamente Giuseppe Ignazio Montanari 
nella sua Arte di scriver lettere de- 
dotta dall'analisi dei classici latini e 
italiani , Napoli, 1845-1S47. 

67» Sebbene alquanto lunghetta, ho 
voluto qui collocare questa lettera, si 
perchè di giudiziose e utili avvertenze 
è ripiena, sì perchè ci dà un bell'e- 
sempio di ben distribuire e condurre 
una trattazione. La raccomando cal- 
damente ai miei giovani, leggitori. 

676 Scazzonte, componimento scritto 
in versi scazzonti, e per lo più di ar- 
gomento satirico. Di questa fspecie 
di versi parla il Porretti , Prosod { a 
tratt. III. 

677 Doveria o dovria, cioè dovrebbe. 
Queste forme in fa dell'imperfetto del 
soggiuntivo, oggi in prosa sono usate 
meno che in antico; ma bene e con 
parsimonia adoperate possono tuttavia 
piacere. — Poco appresso è sospicato , 
che oggi si dice sospettato. 
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senza invenzione, e detta senza spirito poetico. Quanto alla pri- 
ma parte, rispondo che parimente dovete biasimare i poemi 
d'Omero, di Sofocle e d'Euripide, perdhè la guerra troiana e le 
favole trattate da questi tragici, erano tutte materie vulgatisaime 
e notissime agli uomini de' tempi loro. Ma , per dar qualche 
esempio di poemi brevi e più conformi al mio , che direte voi 
della prima ode d'Orazio, la quale da ognuno è tenuta bellis- 
sima? Non vi pare che quella materia sia molto trita e co- 
mune ? Chi è tanto grosso e materiale che non abbia impresso 
nel suo animo, e non sappia per la cotidiana esperienza, che 
nella vita umana sono diverse professioni? attendendo altri agli 
onori della repubblica, altri alla mercatanzia. altri all'agricol- 
tura ec. In quell'altra ode tanto bella, fatta per la morte 
di Quintilio, che cosa trovate voi , quanto alla materia ed al- 
l'invenzione che non abbia del trito e del comune? Lodando 
Quintilio, dice che egli era modesto, fedele, giusto e verace. 
Confortando Virgilio alla pazienza , dice che , quantunque egli 
fosse un altro Orfeo, non potria ritornare il morto in vita. E 
conclude, la pazienza esser il rimedio delle tribolazioni. A me 
paiono tutte queste cose molto comuni e trite, e così credo che 
parranno ancora a voi. Ma so volessi addurre tutti gli esempi 
de' poeti eccellentissimi greci e latini che mi sovvengono a 
questo proposito, empirei parecchi fogli. 

Or vengo alla seconda parte : perchè potreste, dire che un 
poema può essere eccellente, tuttoché la materia sia trita e co- 
mune ; ma non sarà già eccellente, se quella materia non sarà 
ornata di concetti rari, arguti, esquisiti, e lontani dalla comune 
intelligenza. A questo rispondo , che quando ciò fosse vero, 
Ovidio, Stazio, Marziale Claudiano e molti altri simili, sariauo 
poeti più eccellenti d'Omero, d'Esiodo, di Teocrito, di Virgilio, 
di Catullo, di Tibullo e degli altri simili. E per venire al par- 
ticolare; Omero ne' suoi poemi, ed Ovidio nelle Metamorfosi, 
fanno parlar molte persone. Or fate per vostra fede il paragone, 
e vedrete che Omero non fa loro dir quasi' mai concetti che 
non siano tolti dall'uso comune: di maniera ch'ogni mediocre 
ingegno non teme d'affermare che anco esso in quelle materie 
sapria senza difhcultà trovar cosi fatte sentenze. Per contrario 
in Ovidio troverete materie trattate con invenzioni tanto inge- 
gnose, sottili e lontane dalla capacità comune, che eziandio un 
bello ingegno è costretto di confessare che egli con grandissima 
fatica potria in quelle materie trovar così fatti concetti. Para- 
gonate l'elegie del medesimo Ovidio con quelle di Tibullo, e se 
vorrete dar la sentenza in favor di colui che usa concetti più 
rari e mei* comuni, sarete sforzato a preporre tanto Ovidio a 
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Tibullo, quanto Tibullo è preposto ad Ovidio da tutti coloro che 
s'intendono di poesia. Nè credo io che Omero e gli altri poeti 
principali siano camminati per questa via diversa dagli altri 
poeti inferiori, per difetto d'ingegno e d'invenzione; ma piut- 
tosto per abbondanza di giudicio; come quei che sapevano, il 
poema tanto più* dilettare, quanto ha più del dolce e del vago, 
e quanto più imita la natura, di che fa professione il poeta: 
ed insieme conoscevano, queste virtù poetiche dilettarsi più di 
concetti conformi all'uso comune, che di sensi arguti e straor- 
dinari. E che ciò sia vero, ditemi per vostra fede, quando leggete 
in Catullo quello endecasillabo: Lugete, o Venere*, Cnpidines- 
que, o quell'altro: Acmen Septimius suos amores, o quell'altro: 
Miser Catulle* desinas ineptire; non vi sentite voi liquefare il 
cuore di dolcezza? nondimeno non trovate in questi versi, sensi 
reconditi e sottili; anzi sono tutti semplicissimi e naturali. Se 
io volessi distendermi in questa materia, potrei fare un giusto 
volume; e forse lo farei, se non avessi la mente occupata in 
pensieri diversissimi: ma per ora quello che io ho detto, vi 
potrà bastare. Aggiungendo, che quantunque il modo di trattar 
le materie, come le tratta comunemente Omero e gli altri poeti 
principali, parrà più facile di quello che usano i poeti inferiori, 
i quali affettano d' ostentare il loro ingegno, e di dir concetti 
rari ed inauditi; nondimeno è tutto il contrario. E si verifica in 
questo proposito maravigliosamente quella sentenza d'Orazio: 

Ex noto fictum Carmen segnar: ut sibi qtiivis 
Speret idem; sudet multum, frustraque laboret 
Ausus idem: tantum series iuncturaque pollet : 
Tantum de medio sumtis accedit honoris <> 7 8. 

Adunque per le cose dette mi par di poter conchiudere, ohe 
quantunque la materia della mia epistola fosse trita e trattata 
con concetti noti e comuni , non però si potria inferire , che '1 
poema fosse vile e plebeo ; ma volendola biasimare , bisogna 
dimostrare , i concetti esser vili , sciocchi , male incatenati , ed 
espressi senza leggiadria ; le parole , le locuzioni ed i numeri 
aver del plebeo e del volgare : ed allora crederò che la ripren- 
diate con ragione. 

Ma, ditemi di grazia, perchè vi par la materia di detta epistola 
così trita? conciossiacosaché nella lingua latina altri che Orazio, 
ch'io mi ricordi, non l'ha trattata. Se mi risponderete, che la 
giudicate trita, perchè ogni mediocre ingegno l'ha impressa nel- 

678 Pietro Marocco, nella Poetica Ch" a ognun fac il parrà \: ma o' fatti 



versi, quanti sono i latini, cosi rende Dorr à sudar; tanto il connetter puote: 



<T Orazio da lui volgarizzata in tanti 



( indarno 



questo luogo : 

Da noto tema caverò uno carme 



Tanto s' aggiunge onore anco al vul- 

( gare. 
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l'animo ; vi risponderò, che anche ogni mediocre ingegno l'aveva 
impressa nell'animo al tempo d'Orazio: nondimeno egli, ch'era 
uomo di perfettissimo giudicio, non lasciò di trattarla in quella 
bella ode, che comincia: Donarem pater as ; perchè, come di so- 
pra v'ho dimostrato, i buoni poeti non ischivano di trattare 
materie note alla intelligenza comune, e le trattano volentieri 
con concetti comuni. Se direte che la chiamate trita , perchè 
ella è già stata detta da Orazio, vi risponderò, che nessuno fu 
mai biasimato per trattar una materia detta da altri , anzi fu 
sempre lodato trattandola bene. 

E quando voi aveste più gusto e più intelligenza , che non 
avete, delle bellezze della lingua latina e della poesia, e vi met- 
teste ad esaminare attentamente i modi e le vie con le quali io 
«dico i miei concetti, ho ferma opinione che mutereste eziandio 
sentenza quanto alla terza obiezione , e confessereste , la mia 
epistola non essere cosi priva di spirito poetico , come vi pare 
ora. Conciossiacosaché l'eccellenza del poeta non consiste nello 
schivare i concetti comuni , ma sì bene nel saperli dir con 
forme 'e maniere non comuni. E chi sa far questo, è poeta ec- 
cellente , e fa maravigliare chiunque ha gusto di poesia. Come 
per esempio , qual concetto può essere nè più trito nè più co- 
mune di questo: Vere aranda est terrai ma quanto egli è più 
trito e più comune, tanto è più divino e maraviglioso lo spi- 
rito poetico di Virgilio , che lo esprime con questa stupenda 
maniera: 

• 

Vere novo, gelidus canis cnm montibus humor 
Liquitur, et jsephyro putris se gleba resolvit. 
Depresso incipiat iam tum mihi taurus aratro 
In gemere, et sulco attritus splendescere vomer 67 * bis. 

Qual concetto è più trito e più comune di questo: Un arbor 
s'innesta in un altro arbore? ma tanto più stupendo è Virgilio 
che '1 dice con queste figure divine : 

Inseritur vero ex fcetu micis arbutns horrida ; 
Et steriles platani malos gessere valentis , 
Castanece fagos* 79 , ornusque incanuit albo 
Flore piri, glandemque sues fregere sub ulmis. 



«78 bU, Questi versi della Georgica Cominci il tauro a efemere gravalo 

(1, 43) cosi tradusse il Biondi: Del peso dell'aratro, e 'il romer 
Nella stagion che giiì caggion dal ( splenda , 

( colle Reso piti liscio dal terren solcato. 
Sciolte le neri, e di favonio al fiato W« Fafjos. Alcuni leggono fagus ; 

Dissolvendo si van le puiri zolle, e tra quelli è il detto Biondi: il 
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Ma tutta la Georgica ò piena di questi splendidissimi lumi. E 
però quantunque nò la materia, nò i concetti sieno nuovi , non 
trovati da Virgilio , ma tolti da Varrone e dagli altri scrittori 
che hanno trattato dell'agricoltura; nondimeno la divinità delle 
forme e maniere con le quali egli ha saputo esplicar queste 
cose già note e comuni , ha tanta forza , che comunemente si 
crede, nessun poema esser cosi perfetto come questo. Esaminate 
dunque, se potete, la mia epistola con queste regole, e poi po- 
trete giudicare con qualche fondamento , s' ella ha spirito poe- 
tico, o no: altramente sarà cosa più conforme alla vostra mo- 
destia sospendere il giudicio. 

Vi dirò più: che quello che ho conchiuso poco innanzi, non 
si verifica solamente ne'poeti, ma anco negli oratori, secondo il 
giudicio di Cicerone, il quale afferma; Demostene aver acqui-* 
stato il primo luogo fra gli oratori, per esser egli più figurato 
di tutti gli altri. Ma lasciamo da parte questa nuova quistione, 
perchè a me basta d' aver detto brevemente la mia opinione 
d'intorno a' poeti: nò credo ingannarmi: nò mai ho parlato con 
alcun uomo famoso nella poesia , che avesse senso diverso dal 
mio. Pur credete in hoc genere quel che più vi piace, chè per 
questo non rimarrete d'esser buon vescovo ; si come io non ri- 
marrò di credere, che la mia epistola sia buona , mentre non 
la saprete biasimare con miglior ragioni, che non avete fatto 
insino a qui. Non ho scritto di mia mano, perchè iersera tolsi 
una medicina; e questa ò stata la vostra ventura: perchè altra- 
mente non avreste ricevuta questa lettera in cosi leggibil let- 
tera-». 

Di Roma a* xxn di febraro mdxlix. 



faggio — De* fiori del castagno s'in- 
ghirlanda. E l'aureo Strocchi, il quale 
cosi questi versi tradusse: 
Il corbezzolo irsuto ama del noce 
I germogli incalmati , e belle mela 
V infecondo portò platano in cima, 
Fiori de* fiori di castagno il faggio; 
Albeggiò V omo ne' color del pero , 
E le ghiande a piò d" olmo infranse 

( il verro. 



oso Q u | abbiamo due volte lettera 
in senso diverso: nel primo luogo si- 
gnifica epistola , nel secondo denota 
il carattere o la scrittura. Questo gio- 
colino di parole , >che è un grazioso 
ornamento in una lettera familiare , 
difficilmente anderebbe scevro da bia- 
simo in un componimento di natura 
diversa. 
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II. Annibal Caro a Paolo Manuzio^. 
Gli raccomanda un suo amico. 

Presentator di questa sarà M. Mattio fi8i Francesi fiorentino, 
come dire un vinizian da Bergamo W* 4 Viene a Padova chiamato 
dal signor Pietro Strozzi, e credo che si fermerà di costà G84 . 
Egli è mio grandissimo amico, desidera d'esser vostro, e merita 
che voi siate suo. Perchè vi sia raccomandato per mio amore, 
credo che vi basti dire che V amo sommamente , e eh 1 io sono 
amato da lui. Ma perchè conosciate eh 1 egli n' è degno per se , 
bisogna dirvi che, oltre all'esser letterato ed ingegnoso 684 bis n 
è giovane molto da bene e molto amorevole , bello scrittore , 
bellissimo dettatore, e nelle composizioni alla Bernesca ( così 
si può chiamare questo genere dall'inventore 68») arguto e pia- 
cevole assai , come per le sue cose potrete vedere. Quando verrà 
per visitarvi, offeriteveli, prima per suo merito, e poi per amor 
mio : accettatelo per amico, con tutte quelle accoglienze che vi 
detta la vostra gentilezza, e che fareste a me proprio, o se io 
fussi lui 686 . E mi vi raccomando. 
Roma, aìli 24 di gennaio 1539. 



Vedi le Notizie in fine al voi. II. 
68» Mattio, dicesi bassamente a Fi- 
renze invece di Mattia, secondo Anton 
Maria Salvini, Vedi la n. 171 al toni. V, 
face. 117 dei Comm. dell'istoria della 
Volgar Poesia di Gio. Mario Crescim- 
beni. Nondimeno anche il Varchi nel 
libro II della sua Storia dice: Il giorno 
di s. Maltio aìli 24 di febbraio. Ed 
anche il Vasari nella vita di Ridolfo 
Ghirlandaio ha due volte Mattio. 

683 Pare uno scherzo suggerito dalle 
due parole Francesi e Fiorentino , 
le quali al primo udirle suonano al- 
l' orecchio un certo che di strano , 
come dir Vinizian da Bergamo. Ben- 
ché veramente que' da Bergamo si 
potevano dir Veneziani perchè erano 
nel Veneziano ; come non è stranezza 
alcuna che una famiglia di cognome 
Francesi sia fiorentina. — Francesi 
invece di Frantesi (come ha il più delle 
edizioni) è di quella d' Aldo, la quale 
pure tra poco legge ingenioso dove io 
con altre edizioni ho letto ingegnoso'. 

63i Di costà. Così spesso il Caro 
invece del semplice costà, ch'è più in 
oso. Vedi la nota 214. 

Prosa 



•** bis Ingegnoso. G per lo più si ag- 
giunse avanti alla n seguita da ì puro 
nelle parole derivanti dal latino come 
qui in ingegnoso d i ingeniosus, tolto l'i 
perr.hè vi resterebbe inoperoso. Il Sal- 
vini in una nota al Buommattei Tratt. 3. 
cap. 14: Dal latino Campania, Cam- 
pagna; dal lat. barb companio, nis, 
che mangia il pane insieme , compa- 
gnone e compagno', . viene a gonfiarsi, 
per così dire , la n in gn molle. — 
Ciò accade talvolta anche fuori del da 
casoqui accennato : per esempio ninno 
si fece gnuno, e da nudo , gnudo 
donde poi la voce tuttora viva ignudo. 

fi*5 Cioè, da Francesco Berni, di 
cui vedi le Notizie in fine al voi. II, 
e nello stesso volume, App. XI. 

o»6 Nota bene questo lui. Il verbo 
essere nella nostra lingua riceve così 
una specie di accusativo dopo di se : 
di che vedi il Bembo , Prose lib. 3 ; 
Francesco M. Zanotti , Elementi di 
gramatira volgare lib. 3 , cap. X ; 
e per tacere di altri , la lettera di 
Vincenzo Monti a G. Giac. Trivulzio 
nella Proposta, Voi. III. pari. 1*, 
pag. 57. — Cosi l'ode 28 di Anacreonte 

12 
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III. Il medesimo ad Ugolino Martelli 687 
che lo aveva pregato della sua amicizia. 

Non vi potrei dire , quanto la vostra mi sia stata grata per 
più conti, ma sopra tutto, perchè m' offerite un guadagno, che 
non tanto voi m avete a pregar d' accettarlo , ma io vi debbo 
ringraziare e riputarmi a gran ventura che me l' offeriate 088 . e 
questo è l'amicizia vostra. Se voi avete fatto buona elezione, o 
no di volermi per amico, a voi stesso ne lascio il pensiero : a 
me basta di fare in ciò piacere a me ed a voi. E perchè io 
sono una certa figura, come dovete aver inteso dal Varchi, 
senza troppo stare in su convenevoli ; io mi vi do e dono per 
amicissimo. E se bene io v' era tale , da eh' io intesi che voi 
eravate amico del Varchi; ora ve ne fo obbligo in carta, e voi 
pigliatene la possessione col comandarmi. State sano. 
Di Roma ec. f 

IV. Il medesimo a Gherardo Burlamacchi <>* 9 
Gli raccomanda un suo amico. 

Per rispondere alla vostra che mi scriveste permesser Gk>- 
seppo * 1)0 ho, come vedete, aspettato d'aver bisogno di voi. Cosi 
soglio fare con gli amici più cari , e ho grandissimo piacere 
che ancora essi faccino il medesimo con me. E per risposta , 
non accade che vi dica altro , se non eh' io vi amo con tutto 
l'animo e perchè voi lo meritate, e perchè io son tenuto, amando 
voi me E poiché ci siamo amici , mi pare che lassando stare 
le cortigianie da canto, ci debbiamo <M bis richiedere e servir 

volgariiiatalal Salvini, parlando del lui ebbe il Caro. Così Cesare Luc- 
rato di una donna, finisce: - 2* chesini, Stona letteraria dì Luccahb. V, 
pittura; o pure è lei* - Che par- ca P . V. Nacque il lo20 e morii .lo90. 
jjuiu », r fl90 Qg gi( ji Giuseppe. Nello St. 0- 

Ugolino' Martelli fiorentino, dot- rat. VII, vedremo Giosefo. Quanto 
tamente T difese la riforma del Calen- al fOccmO poco di poi, duro che oggi 
dario Giuliano o Romano eseguita è fatto miglior viso a facciano: di 
1' anno 1582 dal pontef. Gregorio XIII che il mio primo discorso dei gron- 
da cui fu detto Calendario Gregoriano, matici, § 26, ed ivi la nota corrispon- 
il quale venne adottato da quasi tutta dente. - Lassando . poi è in vece di 
V Europa. Altre opere scrisse , di cui lasciando , come Ctcita e vicitore 
Salvino Salvini nei Fasti consolari , dissero gli antichi per Sicilia e nettare. 

^ OJ1 «90 bis Sebbene oggi si dica dob- 

a o8°H a relativo che dopo guadagno, biamo, nondimeno dal singolare deb- 

fa che sopravanzi il lo così in fine ha viene più naturalmente ****** 

f accettarlo , come innanzi ad o^ Anche le stampe non guaste del Casa 

liau E anche qui, è un poco più che hano\ eziandio m prosa questo modo 

« semplice protolingua Vedi ^^^/^^ 

Vi Gherardo Burlamacchi lucchese disse ancora dev ea , deve s se , devrd , 
per alcuni suoi letterari lavori mo- decrebbe ec. con più rispondenza a 
strassi degno dell" amicizia che per presente devo , e al latino debere. Il 
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l'un l'altro alla libera. E per mostrarvi come avete a far voi , 
voglio cominciar io a valermi dell' opera vostra. Messer Lucio 
Francolino, amico mio grandissimo, dottore eccellente ed uomo 
da bene, desidera il giudicato 691 della vostra città; e, se fosse 
conosciuto da voi altri come lo conosco io, so che lo desidere- 
reste e lo chiamereste voi medesimi. Ora , per qualche suo di- 
segno , vi si offerisce e ne priega voi. Vorrei che per 1* amor 
mio , tra !' autorità e la diligenza vostra e i 1 aiuto degli amici, 
voi faceste per modo che questo suo desiderio avesse effetto. Ed 
io, che in maneggi del duca di Piacenza di molta importanza, 
ho conosciuto la dottrina, il valore e l'integrità sua, v'assicuro 
che se lo fate, ne arete onore, e me. ne ringrazierete. Ma io 
ve ne voglio aver nondimeno obbligo infinito. E, perchè confido 
molto nelT amore e nelle offerte vostre , non voglio perder più 
tempo a pregarvene. State sano. 
Di Roma, alli 27 d'aprile 1551. 

V. Il medesimo a Francesco Cenami 
Gli scrive per ismentire la nuova della sua morte. 

Questa sarà per dirvi che io son vivo, e che quei che scrive 
son io , e non un altro. Dicolo , perchè uno de' vostri Napo- 
litani , per aver inteso da non so chi , non so donde , che io 
era morto; se n'è venuto qui affusolato 695 per impetrare la mia 
abbazia di Somma. Ma perchè son vivo , e la voglio per me . 
se ne doverà tornare condennato nelle spese. Se non m' avete 
scritto , perchè abbiate ancora voi inteso che son morto , io vi 
replico la terza volta che vivo, e magno e beo è dormo e vesto 
panni 69i . Ed anco prima che muoia, fo pensiero di rivedervi. 

Tasso, anche in prosa, cioè, verso il citata opera annovera il Cenami fra 

principio del Messaggiero , nelle edi- coloro che favoreggiarono gli uomi- 

zioni almanco non guaste, usò de- ni studiosi e meritarono il titolo di 

-crebbe per dorrebbe. Prose, Venezia, Mecenati. — Il Cenami allora trova- 

1612, tom. I. face 5). Ma oggi per re- vasi in Napoli dove avea casa, 

gola generale scrivi come usa an Affusolato, cioè dritto dritto co- 

691 Giudicato, uffizio di giudice. In me un fuso, con prestezza. 

Lucca alla carica di pretore o podestà 634 Maqno è una metatesi di man- 

solevasi eleggere un forestiero. Memo- gio (simile ad Agnolo, di cui la nota 

rie e documenti per servire aVasto- 747), famigliare massimamente ai Ro- 

ria di Lucca T. ti. Lucca 1814. Dis- mani ed ai Napoletani. E in istilecosì 

sert. X. e il Mazzarosa, Opere, Lucca scherzevole (specialmente con allusio- 

1842, voi. II e III. ne appunto a un Napolitano) sta sì 

m Di Franctsco Cenami lucchese bene , che non so perchè le comun i 

parlano con fede Claudio Tolomei , edizioni l'abbiano tolto via. Le ultima 

Giovanni Guidiccioni, Annibat Caro parole di questo periodo sono un ver- 

e Bernardo Tasso che erano suoi ami- so di Dante, lnf. 33, 141, con poca 

ci e i loro versi gV indirizzavano chic- mutazione. Nelle lettere familiari tra 

dendo il suo giudizio. Così il Lue- dotti amici , negli scritti didascalici o 

desini che |nel lib. V. cap. I della sia istruttivi, e in qualche altra simile 
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Intanto vivete ancora voi, perchè mi venga fatto. Mandate l'in- 
cluse a Palermo. E state sano. 

Di Roma, alli 16 d'agosto 1539. 

VI. Giovanni Guidiccioni all'arcivescovo di Bari 

Loda Annibal Caro 

Se messer Antonio r,9S m'avesse più distintamente saputo dire 
l'animo di Vostra Signoria circa la relazione che desidera aver 
di messer Annibale Caro, l'avrei data più particolare e più piena. 
Ma poiché Vostra Signoria (secondo che egli mi riferisce) non 
riman sodisfatta , volendo sapere ancora circa le lettere e il 
resto -, io mi allargherò .un poco più, e le risponderò con la 
penna, acciocché se per alcun tempo ritruova falso il testimonio 
delle mie lettere, possa convincermi 696. I 0 reputo che messer 
Annibale sia uno dei rari ingegni che oggidì vivano. Egli è 
esercitato nelle cose della Segretaria i; 97 tanto, che io non gli 
do pari in Roma. E questo vi dico per certificarvi, che non si 
può esser buon segretario senza l'esperienza delle azioni umane. 
Ha uno stile grave e dolce : la qual mistura da Marco Tullio è 
tenuta difficilissima. Ha concetti altissimi, per li quali alle volte 
tira gli uomini a grandissima ammirazione, come li possa aver 
pensati. Ha giudicio incredibile, intanto che fi98 pare impossi- 
bile che in quella età si possa aver tale, che non se li possa 
aggiungere rfunto di perfezione. Non esce cosa inconsiderata dalla 
sua penna,^nè dalla sua bocca. Nel suo verso volgare si vede 
sempre leggiadria e maestà, e sentimenti tanto divisi dal volgo, 
quanto la sua vita dal vizio. Le sue prose volgari so che Vostra 
Signoria ha vedute, ma non quello che io desidererei che ve- 



composizione possono talvolta i versi che è pratico nel mestiere di segreta» 
de' poeti mescolati alla prosa, essere rio. Noterò che segretaria (di cui hai 
un beli' ornamento, purché ciò si fac- un esempio anche nella Prefazione alle 
eia con riserbo e con giudizio (Vedi Azioni di Castruccio d'Aldo Manuoci, 
la n. 707 e la n. 969 bis ) Nelle let- ediz. di Lucca 1843) è modo da alcuni 
tere per altro dirette ai grandi, nelle non approvato , sebbene più natural- 
orazioni e nelle altre gravi scritture, mente che segreteria derivi da segreta- 
rio o non mai potranno essi trovar rio. Ma ben diceva il Salviate Avvert. 
luogo Vedi r Eineccio Fundamenta t. I, tace 257* Contr'all'uso la regola 
gtili cultioris. P. I, cap, 2, § 36. non vale della derivazione nè dell'ana- 
ce Questo messer [Antonio è forse logia ne'linguaggi.» Nè altrimenti l'Ei- 
Antonio Minturno, autore di varie ope- neccio Fund. stil. cult. P. I, cap. I, 
re in prosa e in versi, in latino e in § 3: Multa qua: analogia admittit , 
italiano, conoscente e amico di mons. piane repudiat uSus, quem penes non 
Guidiccioni, e che molto visse nel Na- modo loquendi, sed et scribendi arbi' 
politane dov'|è la città di Bari. trium est. 



Convincere alcunoldi un delil- 698 Intanto che, cioè talmente che. 
to, vuol dire dimostrarlo reo per modo vedi le n. 630 e 672. Allorché fu scritta 
che non sia^punto luogo a risposta. questa letterali Caro aveva circa tron- 
fi»? Egli è esercitato ec. vuol dire t' anni. 
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desse ; perchè , s" ella ha lodate quelle che son facete , loderia 
maggiormente queste, che sono piene di gravità e di dottrina. . 
I costumi suoi e la bontà dell'animo non cedono punto alla su- 
blimità dell' ingegno. È modestissimo oltre al creder d' ogni 
uomo: è di natura temperato e rispettoso: ritien perpetua me- 
moria degli obblighi: è amorevole verso gli amici, e fedelissimo 
verso il padrone. Ecco, messer Antonio mio (iS '-\ il giudicio ch'io 
faccio di questo uomo da bene. Non so chi sia quel signore 
che desideri d' averlo a' suoi servigi. Che se me lo direte, lo 
stimerò tanto , quanto mi maraviglerò di quelli che l'hanno, 
se non lo sapranno beneficar di sorte, che se lo guadagnino in 
perpetuo 7 °0. So che egli è richiesto da molti grandi, e pur 
ieri gli fu offerto un gran partito ; ma per esser persona che 
considera di molte cose, senza buona grazia del suo padrone, 
e senza mio consiglio (del quale per sua modestia confida molto, 
ancora che abbondi dei suo), non credo che sia per fare altro 
movimento. E io per essere amico di quel signore , non lo posso 
consigliare altramente. Tuttavolta io desidero l'utile e V onor 
suo, come di mio carissimo fratello, per trovarmi molto amato 
e molto servito da lui. Imperò mi sarà di sommo piacere ch'ella 
procuri da se stesso di fargli quel beneficio che m' accenna. 
Che se di suo consentimento condurrà la cosa ad effetto , Vo- 
stra Signoria sarà ringraziata della sua diligenza, e io lodato 
del mio giudicio. 
Di Palazzo ec. 

VII. Torquato Tasso ad Antonio Costantini 
Lo informa del pessimo stato di sua salute 701. 

Che dirà il mio signor Antonio quando udirà la morte del suo 
Tasso? E per mio avviso non tarderà molto la novella; perchè 
io mi sento al fine della mia vita, non essendosi potuto trovar 
mai rimedio a questa mia fastidiosa indisposizione, sopravenuta 



09» Io dubito che qui sia errore, poi- quel signore .indicati poco appresso, 
chè niuno Antonio fu, al tempo del Gui- 7<M Questa fu l'ultima lettera che 
diccioni, arcivescovo di Bari ; e allor- Torquato scrisse a quel suo grande 
che fu scritta questa lettera (che pare amico, il quale era segretario di Per- 
cosse tra'l 1536 e il 1540) arcivescovo di dinando Gonzaga duca M Mantova, e 
quella città era un Girolamo Grimaldi, che, più che per le sue opere, è cele- 
come si vede ueìVItalia Sacra dell'U- bre per le moltissime lettere che il 
ghelli,ed. di ( Venezia,'t. VIL face. 651. Tasso gli scrisse, e p r l'onore che il 

700 si allude senza meno a monsi- medesimo gli fece d'indirizzargli la se- 

gnor Giovanni Gaddi fiorentino , cui conda parte del suo Secretarlo, e d'in- 

Annibale serviva in qualità ^di t se- trodurlo a parlare in un suo dialogo 

gretario. Questi èjil \s>.<<> padrone e detto dal nome di lui il Costantino, 
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a le molte .altre mie solite, quasi rapido torrente, dal quale, 
senza poter avere alcun ritegno, vedo chiaramente esser rapito. 
Non è più tempo che io parli de la mia ostinata fortuna, per 
non dire de l'ingratitudine del mondo, la quale ha pur voluto 
aver la vittoria di condurmi a la sepoltura mendico, quando io 
pensava che quella gloria che, malgrado di chi non vuole, avrà 
questo secolo da' miei scritti, non fosse per lasciarmi in alcun 
modo senza guiderdone. Mi son fatto condurre in questo mo- 
nastero di s. Onofrio, non solo perchè l'aria è lodata dai me- 
dici più che d' alcun' altra parte di Roma, ma quasi per co- 
minciare da questo luogo eminente 7u2 , e con la conversazione 
di questi divoti padri, la mia conversazione, in cielo. Pregate Id- 
dio per me, e siate sicuro che siccome vi ho amato ed onorato 
sempre ne la presente vita, così farò per voi ne l'altra più vera, 
ciò che a la non finta, ma verace carità s'appartiene Ed a la 
divina grazia raccomando voi e me stesso. 
Di Roma, in S. Onofrio (1595). 

Vili. Bernardo Davanzali a Giovanni Bardi™* 
Gl'invia il suo Scisma d'Inghilterra. 

Io stimo, illustrissimo signor Giovanni , che al mondo si fa- 
rebbe grandissimo giovamento (poiché la vita nostra è breve, e 
questa infinità di libri va sempre crescendo, e ridiconsi le cose 
medesime il più delle volte) se di ciascheduno autore si traesse 
il troppo e' 1 vano , e si riducesse il nuovo e' 1 buono a una 
quasi stillata sustanza. Il che questa nostra fiorentina lingua 
propria saprebbe troppo ben fare per la sua naturai brevità, 
destrezza e gentilezza. Della qual cosa mi è venuta voglia per 
gloria di lei 704 di fare questo poco di cimento nello Scisma 'OS 
d'Inghilterra (sino alla morte della reina Maria , per non en- 
trare ne'fatti della vivente 708^ il q ua le mando a V. S. illustris- 
sima , pregandola per la nostra grande amicizia e per lo suo 
perfetto giudicio, che me ne dica il parer suo. Nostro Signore 
Iddio la conservi. 

Di Firenze, il dì primo d'aprile 1600. 



70i il monastero di che qui si parla 
è situato sul colle Gianicolo, ed è ri- 
cetto degli eremiti della congregazione 
di s. Girolamo. Celebre per esservi nel 
1505 morto e sepolto il Tasso. 

703 Giovanni Bardi, patrizio fioren- 
tino, de'Conti di Vernio, uomo di molte 
lettere ed accademico della Crusca ., 
fiorì verso la fine del sec. XVI. Vedi 
il Catalogo ec. del Colombo dove si 
citr.no Bienne sue scritture. In questa 



lettera il Davanzati scrisse destreza 
e gentileza (contra l'uso d'oggidì) con 
una z di meno , per la ragione detta 
nella nota 422. Vedi anche la n. 996. 

?o* Di lei, cioè della detta lingua. 

701 Scisma, si usò anche in feminino. 
Vedi la nota 886. Circa la storia di 
cui qui si parla, vedi la n. 406. 

706 Elisabetta , che regnò dal 1559 
al 1603. 
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IX. Francesco Redi al padre Bartolomeo Beverini 
il quale avevagli mandato il suo volgarizzamento dell'Eneide di Virgilio 

Teco difenda Dio la fama nostra, 
« E non permetta contra ogni ragione 
« Ch'abbi di me sì falsa opinione 707 , 

che io abbia trascurato per qualsiasi altra cagione il render 
grazie a V. Riverenza per il favore fattomi col suo nobilissimo 
volgarizzamento dell' Eneide. La cagione del mio indugio è stata 
questa, che veramente io non ho voluto passar seco questo uf- 
fizio di congratulazione e rendimento di grazie, se prima io non 
aveva interamente letta quella ammirabile opera , e riletta an- 
cora la seconda volta con sodisfazione e contentezza così piena 
di maraviglia, che meco medesimo sono andato divisando, che 
non è mai possibile che. V. Riverenza abbia potuto esser sola 
nel condurre a perfetto fine una così degna opera ; ma bisogna 
che ella abbia avuto un aiuto soprannaturale; e concludo che 
T immortai genio del gran Virgilio in compagnia di quello di 
Torquato Tasso hanno assistito giornalmente a V. Riverenza, 
e le hanno per divinità instillato nella mente i loro nobilissimi 
pensieri , congiunti con la maniera del verso impareggiabile. 
Me ne rallegro con tutto il cuore con V. Riverenza, e me ne 
rallegro con sincerità e con tenerezza di buon amico , di buon 
servitore e di vero ammiratore, me ne rallegro , padre Beve- 
rini mio caro. Un'opera tale non è mai stata condotta con 
tanta perfezione infino a qui , ancorché tanti letterati di primo 
nome si sieno messi alla impresa. Di questo mio sentimento sono 
ancora alcuni gravi letterati miei amici , che hanno voluto nel 
mio studio fare alcune veglie, nelle quali due canti per sera si 
è letto della sua Eneide con accuratezza, con attenzione e con 
indicibile diletto. Le rassegno dunque le mie obbligazioni, e le 
fo devotissima riverenza. 

X. Il medesimo a Giacinto Cestoni 708 

* 

Prima si rallegra della sanità da quello ricuperata; poi fa due parole sop.a 
altro argomento ; indi risponde ad alcune interrogazioni fattegli sopra il caffè. 

Di nuova e grande contentezza mi è stata la lettera di V. S. 
mentre porta la confermazione della sua ricuperata sanità. Ne 



707 Sono versi dell'Ariosto, Fur. C. I. livornese, amico del Redi -— D acinto 
st. 52. Vedi qui sopra la n. 694 . è fiorentinescamente per Giacinto, per 

708 Giacinto Cestoni era uno speziai lo scambio che è tra d e g y ggi o ggh % 
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8ia ringraziato Iddio benedetto. Caro mio signor Giacinto, io vi 
voglio più bene di quel che io mi credeva. Si assicuri V. S. 
che la sua febbre mi ha tenuto afflittissimo, e tanto più in un 
tempo che qui si diceva, che costì in Livorno vi era qualche 
mortalità. V. S. è guarito. Sia ringraziato Iddio. Io lo ringrazio 
di cuore, ma di cuore. 

Mi faccia V. S. favore di dire a quel povero rovinato del 
Nardi, che quella pezza e mezza 709 che gli ho data, non gliela 
ho prestata ma donata, e che se la tenga in santa pace, e che 
anco gli donerò qualcosellina altro. 

Bisogna che io sia diventato caffeista perfetto, perchè quando 
bevo il caffè , non mi piace di mettervi il zucchero , in quella 
guisa che a* perfetti bevitori del vino non piace mettervi l'acqua. 

Che poi il caffè abbia un certo che di virtù a similitudine 
dell'oppio , io lo credo , ed in verità provo in me medesimo , 
che quando alle volte piglio due chicchere di caffè , mi sente», 
per dir cosi, uua certa pace e quiete interna graditissima. Non 
vorrei però che V. S. credesse che io facessi un gran bere di 
caffè : ne piglio ogni cent' anni una volta. Che poi dicano co- 
storo, che chi beve la sera il caffè, difficilmente piglia il sonno, 
questa è una fiaba 7| 0, perchè io quando non ceno , e che iu 



onde diaeckire per ghiacciare, reggo e 
veggio per vedo(n. 663); caggi per cadi; 
adi et tiro , addietlivo, aggettivo, ag- 
ghietUvo. A Lucca udiamo dire diomo 
per gh'omo, cioè gomitolo. Diciamo 
anche diecolo invece di ghiecolo: la 
qual ultima voce, in significato di culla 
o zana, è sì antica, che si lsg> T e nella 
Regola dello spedale di s. Giacomo 
dell'Altopaxcio del 1240, della qual re- 
gola mons. Bini già diede fuori alcune 
parti a corredo d'un suo lavoro su' Ca- 
valieri di detto ordine: fu poi pubbli- 
cata intiera, da P. Fanfani nella 54 Di- 
spensa delle Curiosità letterarie a 
Bologna. Ivi il cap. 42 è intitolato De" 
ghiecoli dei fanciulli. E poco appres- 
so: ordinò anco si facciano pic- 
coli ghiecoli o vero culle. — Al con- 
trario da diurnus si fece giorno. 

703 11 Corticelli, lib. 2, cap. I, dice: 
— Mezzo in senso di metà non si ac- 
corda col nome femminino, di cui ac- 
cenna metà — e allega once undici e 
mezzo di G. Villani, e una libbra e 
mezzo del Burchiello. Così pure asso- 
lutamente altri grammatici. Con più 
moderazione, secondo il suo solito, il 
Bartoli, Ortogr. c. XV. §1, e Torto e 



Diritto, § 222 insegna non doversi, ma 
potersi usare quel modo. E il valente 
Manuzzi nel suo Vocabolario: — « Mez- 
« zo . . . . quando sta immediatamente 
« innanzi al sustantivo che indica la 
« quantità intera, si accorda con esso 
« in genere: quando vi segue imme- 
« diatamente. si accorda o no, secondo 
« che piace più. » — Di quell'accordo 
ecco qui un esempio del Redi. Anche 
G Villani, lib. XII, cap 12 (dove se- 
condo le stampe vedute dar Bartoli e 
dal Manuzzi , direbbe libbra una e 
mezzo) non solo giusta l'edizione del 
Muratori, Rer. Ital. Scrip., t. 13, se- 
guita da quella de' Classici di Milano, 
ma eziandio per l'edizione fatta ulti- 
mamente a Firenze dal Moutier col- 
l'aiuto dei testi a penna, disse: libbra 
una e mezza Noi, in parlando, usia- 
mo ora dell'uno ora dell'altro modo, 
ma più comunemente del primo, cioè 
di mezzo, invariato quasi a maniera 
di avverbio. 

M0 Modo famgliare fiorentino per 
dire: è un' opinione falsa , senza fon- 
damento, e come altrimenti si direbbe, 
è una minchioneria : da fabula, donde 
fiaba e poi fiaba. 



Digitized by Google 



LETTERE 185 

cambio di cena piglio il caffè, dormo tutta notte 7,i quant'ella 
è lunga , quando ben anco la notte fosse lunga trentasei ore. 
Basta, io dormo ancora tutta tutta tutta la notte , quando vo a 
letto senza cena, ed in cambio di cena, o piglio un brodo, o il 
cioccolatte, o il tè, o nulla nulla. I 

Anco in Olanda dicono che chi prende la sera il tè, può slar 
tutta notte senza dormire; ma quel non dormire, secondo il mio 
intendimento, non nasce dal tè, bensì dal non aver cenato, per- 
chè in molte complessioni si verifica quel proverbio : Chi va a 
letto senza cena — Tutta notte si dimena. Procuri V. S. di man- 
tenersi sano. Saluti cordialmente in nome mio il signor Bono- 
mo 7| -. Mi continui il suo amore. Addio. 

XI. Il medesimo a Carlo Maria Maggi 7,3 
il quale aveva lodato due sonetti dell'autore. 

Ella ha lodati quei due miei souettucciaeci ; ma caro amatis- 
simo signor Maggi , due a mio credere sono state le cagioni 
della lode. Una si è quell'amore, che ella mi porta per sua mera 
grazia ; l'altra è stata una finezza pur amorosa per non ispau- 
rirmi, anzi per farmi cuore a proseguire le poesie sacre; ma di 
certo io non farò bene. V. S. illustrissima lo vedrà , e linai- 
mente sarà costretta a confessarlo , se non vorrà ingannarmi : 
il che non m'indurrò mai mai a crederlo. Al nostro amatissimo 
P. Paolo Segneri scrissi la settimana passata a Bologna , ri- 
spondendo ad una sua lettera, nella quale mi domandava, se io 
avevo 7 ' 4 nuova alcuna intorno a quella canzone pel serenis- 
simo granduca, che dee essere da V. S. illustrissima terminata. 
Io risposi che le avea scritto una mia, tutta piena di minacce ; 
che mi era valuto del Quem ego e del Che sì, che sì 71 ^: anzi 



7! I Nota come dopo tutto può om- 
mettersi V articolo. Il Passavanti : 
monde da tulle lordure : careggiato 
da tutta pente. Il Novellino: la gente 
veniva a lui da tutte parli. Il Cor- 
ticelli. lib. I, cap. 26, dice: s' è fatto 
con gìudieio, torna assai bene. 

71* Giovan Cosimo Bonomo fu dotto 
medico, amico del Redi, il quale, fra le 
altre lodi che gli dà nelle sue lettere, 
disse: vi sono pochi che intendano t 
fondamenti della medicina come lui 

713 Carlo Maria Maggi, di cui vedi 
le Notizie ec, avea parecchie volte 
«sortato il Redi a comporre in mate- 
rie sacre. 



714 Io arero.(Nello St. Orat XV§ 19. 
vedremo Io potevo). Il Corticelli pone 
simile terminazione della prim i persona 
dell' imperfetto dell' indicativo fra gli 
errori popolareschi da schifarsi : al- 
tri l'ammettono solo nello siile fami- 
liare : alcuni poi la vorrebbero pre- 
ferita sempre alla terminazione in a. 
Vedi il primo Discorso sul rigor de' 
grammatici, § 22. 

7is Sono due reticenze; una presso 
Virgilio (En. lib. I, v. 134), colla quale 
Nettuno minaccia i venti che senza 
sua licenza avevano messo il mare in 
tempesta; l'altra nel Tasso (tìerus. 
c. XIII, ott. 10) colla quale il mago 
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di più, fino intimato , che sarei corso per le poste a Milano a 
fine di farvi un duello. Che mi risponde V. S. illustrissima? Si 
compiaccia almen per carità in questa sola occasione di aver 
paura di me, perchè ragionevolmente ella non ne può, nè deve 
averne paura, perchè sono tanto debole, che in duello non darei 
timore ad una mosca ; anzi una mosca, se veramente s' invele- 
nisse contro di me , mi potrebbe far di vecchie 71 •» e solenni 
paure. 

Coloro che accusarono V. S. illustrissima a conto della voce 
meschino e della voce guai, li metterei nel numero di quel cri- 
tico, che con larghezza di bocca biasimava il Rinuccini 717 per 
aver detto in un suo gentilissimo dramma La povera Arianna, e 
soggiungeva, che più nobilmente avria potuto dire, L'infelice 
Arianna. Ma il poveruomo non intendeva la forza e la tenerezza 
di quel povera , posto in quel luogo ed in quella compassione- 
vole occasione. Il sonetto che scriverò qui appresso , oh questo 
sì, che è infelice, povero e mendico : 

Aperto aveva il parlamento ec. 

XII. Il medesimo a Bartolomeo Verzoni 

* . 

il quale lo aveva regalato 

Prima di rendere grazie a V. S. illustrissima del molto gran- 
dissimo paniere di novellina salsiccia che le è piaciuto di re- 
galarmi, io come filosofo esperimentatore , e che mi glorio di 
essere stato uno de' primi fondatori della famosa toscana acca- 
demia del Cimento, ho voluto farne più e più volte diverse prove 
e riprove 718 , ed avendola trovata molto ottima , non ho voluto 
fidarmi di me medesimo , ma ho voluto altresì che la provino 
alcuni cavalieri amici intendenti delle cose della buccolica 719 , 



Ismeno sollecita gli spiriti infernali a 
prendere in guardia le piante d'una 
selva. 

716 Vecchio , talora scherzando si 
usò in certo modo per grande , come 
vecchio colpo , vecchie bastonate ec. , 
quasi volesse dire non usate ai di 
nostri, insolite, straordinarie. Cosi 
diciamo, pure scherzando, deW altro 
mondo o dell'altro secolo , ciò che è 
straordinario Quello che è lontano 
da noi o per tempo o per lliogò, s'in- 
grossa, dirò così, agli occhi della no- 
stra immaginativa. 11 che ci è spesse 
volte cagione d'ingiustizia verso i con- 



temporanei e i compaesani. (Vedi an- 
che la nota 527). 

7<7 Vedi le Notizie in fine al volume 
della Poesia. 

7 ,R Allude con grazioso scherzo 
all' impresa del V accademia del Ci- 
mento, la quale ha il molto provan- 
do e riprovando. Cosi Leonardo Nar- 
dini in una nota a questa lettera, nella, 
sua bella scelta di Lettere familiari 
degli autori più celebri. 11 motto pro- 
vando e riprovando è tolto dal Pa- 
radiso di Dante, HI, 3. 

MI Buccolica in ischerzo dicesi del 
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i quali di buona voglia son concorsi nella mia opinione, ed hanno 
giudicata la salsiccia per molto squisitissima. Osservi, sigDor 
marchese mio caro, e lo faccia osservare ancora all'illustrissimo 
e reverendissimo signor vicario Antonio Buonamici: osservi, 
dico, questa particola molto appiccata al superlativo ; e sappia, 
che questa è una delle finezze della lingua toscana, usata dagli 
antichi maestri a cagione di maggior espressiva 72< >. Ah, ah, 
non son io un gentile spirito, mentre mi vaglio delle finezze 
della lingua toscana, favellando delle delizie provate dalla mia 
lingua nel gustare la salsiccia, giacché nella lingua, secondo 
l'opinione de 1 moderni notomisti e particolarmente del «mio Bel- 
lini ? 2t, sta collocato l'organo del gusto? Orsù io ringrazio V. 
S. illustrissima, e la ringrazio con tutte le dovute convenienze, 
e di più la supplico a rassegnare il mio ossequio al sig. vescovo 
Antonio Buonamici. Oh qui crede V. S. illustrissima che io ab- 
bia sbagliato, e che io abbia voluto dir vicario , come dissi la 
prima volta. Messer no, messer no, io' non ho sbagliato, e ho 
detto vescovo con cognizione di causa, e non ho detto nè uno 
sfarfallone, nè uno sproposito ; imperocché i nostri antichi To- 
scani solevano talvolta dar nome di vescovo a tutti coloro che 
erano sacerdoti. Il sig. Antonio Buonamici 'è sacerdote, ergo, 
l'argomento va in forma, che giustamente io l'ho potuto chia- 
mar vescovo. E te lo provo con l'autorità di Fazio degli liberti 7 ^ 2 
che, lib. 4. c. 2, favellando d'Alessandro Magno nel tempio di 
Gerusalemme, ebbe a dire: 

Quivi vedeva una tavola d'oro 

E vescovi e giudei con bianche veste. 

mangiare e della bocca. — A propo- face. 142) rispose : Se però sovente i 

sito di questo scherzo, mi ricorda aver Greci, e non rade volte anche i La- 

letto in una graziosa commedia fio- tini hanno adoperato così ; scjuendo 

rentina : Queir uscio che mi è qui in il lóro esempio non doreremo temere 

su la man ritta Ljx casa è à" un di far oltraggio a! buon gusto, nò a 

dottore , Ch' imparò in sul Buezio quelle regole. L'arte critica, o, come 

leggi assai. altri dicono, la filosofia ( noti bene 

740 Quando a significare il nostro il giovinetto studioso questa sentenza 

concetto ci paia che sia poco il su- di cui può utilmente farsi assai più 

perlativo (tanto più che questo ha larga applicazione ) é necessaria alla 

molto perduto della sua forza, dacché grammatica, come il sale alfe vivande 

si spende troppo spesso, ed eziandio che se è soverchio le rende spiacevoli. 

in cose da nulla), potremo anc* oggi Vedi voi. II, n. 590, e il Corticelli , 

usare di quel modo degli antichi. E in- lib. I. cap. 7. 

fatti un valente scrittore, non molti 78 1 Lorenzo Bellini fiorentino, vissuto 
anni fa , ne usò ; e se altri lo disse dal 1643 al 1703, fu grande anatomico 
fallo usato a discapilo del buon gu- e leggiadro poeta. 
sto e delle regole eterne della Un- 7*a Vedi le Notizie in fine al volu- 
ta , Cesare Lucchesini ( Op. t. 9 , me II. 
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E se l'autorità di Fazio non fosse sufficiente, eccotene un'altra 
dell'antichissimo volgarizzatore delle pistole 723 di Ovidio, che 
disse: La quale Criseida era figliuola del vescovo di Troia 72 *. 
Oh se questo mio scherzo fosse l'augurio, che uua volta il si- 
gnor Antonio fosse vescovo davvero ! Oh quanto vorrei rammen- 
targlielo! Alrrìeno egli e la sua bontà e la sua virtù meritano 
questa e maggiori dignità. Ed a V. S. illustrissima bacio cor- 
dialmente le mani. 

Firenze, 5 settembre 1686. 

• XIII. Il medesimo a Lorenzo Bellini 72Ji 
Gli manda un suo sonetto. 

Feci un sonetto alla maniera greca, scherzando sopra Amore 
ladrone alla, strada. Le due quartine per avventura nacquero 
sotto benigna stella, ma le due terzine loro sorelle sbucarono 
dal mio cervellaccio sotto una stella varamente cattiva e mali- 
gna: perchè, quantunque io le abbia più e più volte raffazzona- 
te Wi 3 rinfronzite 727 e rabberciate ; con tutto ciò sempremai 
mi son riuscite brutte, lerce e svenevoli, e quel che più importa, 
senza spirito e melense. Come una mamma amorosa che inte- 
nerita di quella sua figliuola gobba e sciancata, vorrebbe pure 
ch'ella comparisse con l'altre a una festa, e, perciò s'affanna a 
farle raddoppiare i tacconi alla scarpa del piede zoppo, e le rim- 
pinza guancialetti e batuffoli ? 2» di cenci intorno a' fianchi ed 
intorno alle spalle; così ho fatto io di nuovo intorno a quelle 
terzine una di queste notti così gelate, mentre mi tribolava che 
non poteva dormire; ma penso che sarà avvenuto come accadde 
a quel gobbo da Peretola 7 il quale , avendo veduto che un 
altro gobbo suo vicino, dopo un certo suo viaggio,- era tornato 
al paese bello e diritto, essendogli gentilmente stata segata la 
gobba; lo interrogò chi fosse stato il medico, ed in qual paese 
fosse aperto lo spedale dove si facevano cosi belle cure. Il buon 
gobbo che non era più gobbo, gliela confessò giusta giusta, e 



7*r> Pistola Vedi la nota GIS. priamente dicesi degli alberi , e vai 

724 Cioè di Crise sacerdote di Apollo, frondeggiare Metaforicamente si usa 

di cui Omero nellibro primo dell'Iliade, per ornare con eccesso, benché qui 

723 Vedi qui sopra la nota 721 piuttosto sembra che valga ornare 

711 Cioè, rassettate. con tutto studio, a tutto potere. 

7*7 Rinfronzire , deriva da fronza 728 Baluffo e batuffolo vuol dir una 

cioè fronda, (Così verzicare voce tut- massa di cose scompigliatamente e 

torà viva per verdicare ; abbazia e ab- confusamente accolte iosieme. 

badia, onde badia; pendolonè e pen- 7ìj Peretola ò un villaggio della 

zolone; ardente e arzente ec ) Pro- Toscana, vicin di Firenze. 
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gli disse che essendo in viaggio, smarrì una notte la strada, e 
dopo lunghi aggiramenti si trovò per fortuna alla noce di 
Benevento 731 , intorno alla quale stavano allegramente ballon- 
zolando moltissime streghe con una infinità di stregoni e di 
diavoli: e che fermatosi di soppiatto a mirare il tafferuglio di 
quella tresca, fu scoperto, non so come, da una strega la quale 
lo invitò al ballo , in cui egli si portò con tanta grazia e mae- 
stria, che tutti quanti se ne maravigliarono, e gli presero perciò 
cosi grande amore che messoselo baldanzosamente in mezzo e 
fatta portare una certa sega di butirro, gli segaron con essa, 
senza verun suo dolore, la gobba, e con un certo impiastro di 
marzapane gli sanarono subito subito la cicatrice , e lo riman- 
darono a casa bello e guarito. Il buon gobbo da Peretola , in- 
teso questo , e facendo lo gnorri 73 * , se ne stette zitto zitto ; 
ma il giorno seguente si mise in viaggio, e tanto ricercò, e tanto 
rifrustò 73S , che potette capitare una notte al luogo della desi- 
derata noce , dove con diversità di pazzi strumenti quella ri- 
baldaglia delle streghe e degli stregoni trescava al solito in 
compagnia de'Jdiavoli, delle diavolesse e delle versiere 75 *. Una 
versiera o diavolessa che si fosse, facendogli un grazioso in- 
chino, lo invitò alla danza; ma egli vi si portò con tanto mal 
garbo e con tanta svenevolaggine, che stomacò tuttoquanto quel 
notturno conciliabolo, il quale poi mettendosegli attorno, e fa- 
cendo venire in un bacile quelia gobba segata al primiero gobbo, 
con certa tenacissima pegola 7 -^ d'inferno l'appiccò nel petto 
di questo secondo gobbo; e cosi questi che era venuto qui per 
guarire della gobba di dietro , se ne tornò vergognosamente al 
paese gobbo di dietro e di dinanzi; conforme suol quasi sem- 
pre avvenire a certi ipocondriaci cristianelli , che, volendo a 



730 a tutto rigor di grammatica si quella città, per togliere al volgo su- 
direbbe al noce, trattandosi non del perstizioso e ignorante l'occasione di 
frutto, ma della pianta (V. il Corticelli sognare. Mostrasi anc'oggi il sito do- 
lib. I, cap. 9). Ma anche il Boccaccio v'esao era piantato, 
disse la frigida noce (secondo che 73-' Far- lo gnorri significa far vi- 
nota l'Alunno, Rice. Ling. Voi. e il s ta che non sian fatti suoi , fìngere 
Pallavicino, Avveri. Gramm. § 35), e di non far caso di una cosa. Vedi 
il Tasso, Ger. lib. c. XVIII, st. 37 Sebastiano Pauli nell'opera intitolata 
(Es. di poesia, n. 155) Tronca la no- Modi di dire toscani ricercati nella 
ce; e nella conquistata (XXII, 22): Ei loro origine, § 74, 
la noce troncò, ec. 733 Cioè andò vagando, corse. 

734 Benevento di cui qui si parla, è 73i jCnti immaginari della famiglia 

città del Napolitano nel Principato ul- degli spauracchi, 

teriore. Ne' dintorni di esso, detti vai- 733 cioè pece. O si pone talora, in 

le di Benevento, era il famoso noce cambio di c. Quindi da pece (data quari 

di che qui si novella , il quale dicesi alla voce desinenza di diminutivo) pe- 

fosse svelto da s. Barbato vescovo di gola. Vedi addietro la n. 643. 
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tutti i patti e a dispetto del mondo , guarire di qualche lor 
male irremediabile, ingollano a crepapancia gli strani beveroni 
di qualche credulo , ma famoso medicastro , e di un sol male , 
per altro comportabile, che hanno , incappano per lo più dolo- 
rosamente in tre o quattro altri più dolorosi del primo, i quali 
presto presto li mandano a Patrasso, che è un oscuro paesello, 
lontano da Firenze delle miglia più di millanta 736 . Or voi, caro 
Bellini , applicate questa frottola alle terzine del mio sonetto. 
Leggetele , burlatemi , cuculiatemi 737 , che me lo merito : e se 
non ho potuto rabberciarle io , fate la gran carità di rabber- 
ciarle voi, 

Che per onor deifichi e delle pere 
Fra medici più saggi di Parnaso 
Foste creato Varcimastro e il sere™. 

Addio, addio; vogliatemi un poco del vostro bene, e crede- 
temi , ecc. 

XIV. Anton Maria Salvini ad Antonio Montanti 739 
OH scrive fi suo modo di conversare. 

Intendeste nella mia passata come io sono compiacente e con- 
descendente verso gli amici. Ora voglio che sappiate come io ' 
sono in conversazione. Io stimo tutti gli uomini come fratelli e 
paesani: fratelli, come descendenti dal medesimo padre, che è 
Iddio; paesani, come tutti di questa gran città che mondo si 
chiama. Non mi rinchiudo nè mi ristringo , come i più fanno , 
che non degnano se non un certo genere di persone (come 
gentiluomini e letterati ) , e gli altri stimano loro non apparte- 



7òb Millanta, osasi per ischerzo a dice il Salvini., in suo latino o verso 
significare indeterminatamente un nu- pare in un certo modo che burli. È 
mero grande. Patrasso è città della vocp dello stil famigliare. 
Grecia. Andare o mandare a Pa tra s- 738 Sere vale Signore. Una. voltata 
so, detto per gioco, vale morire o uc~ assai in uso. Fino a poco fa si con- 
ciare. 11 suddetto Pauli, op. cit. § 34. tinuò a darlo, come titolo, 'ai notari. 
ne vuol dare ragione così: È andato II nostro volgo l'usa tuttora a signi- 
« a Patrasso : scherzo sulla città di car nonno, avolo. Gli scrittori, fuor 
•« Acaia, celebre per il martirio di di scherzo, oggi diffìcilmente potreb- 
be s. Andrea, come dicesse in latino : bono usare di questa voce. Vedi la 
« ivit Patras ; usato dalla Scrittura nota 60. 

« per coloro che muoiouo : è andato Antonio Montanti .fiorentino fu 

« ad patres suos. Il volgo fiorentino fonditore assai stimato di figure in 

« dice con vezzo : è andato a Babbo- bronzo. Visse dal 1691 al 1746. Quanto 

« rtoéggoli. al troncamento di Anton per Antonio 

737 Cuculiare, significa beffare con (di cui hai un esempio anche Dial. Il) 

voci simili a quelle del cuculo, il quale, vedi il Corticelli, lib. 3, c. 8. 
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nere : e gli artigiani e i contadini e la plebe , non solamente 
non degnano, ma talora anche strapazzano : come se non fris- 
sero uomini anch'essi e battezzati , ma indiani , o bestie, o gente 
d'un' altra razza, che non avesse che fare colla nostra. Ho odiato 
sempre l'affettazione di parere in tutti i gesti, nel portamento, 
nelle maniere, nel tuono della voce contraffatto , un virtuoso o 
un signore d' importanza -, sfuggendo più che la morte ogni atto 
di superiorità, e facendomi così degnevole, umano, comune e 
popolare. Il cappello non risparmio: e sono quasi sempre il 
primo a salutare. E, per dirvi tutto il mio interno, non saluto 
mica per semplice cerimonia, ma per una stima universale che 

10 nutrisco nel cuore verso tutti , sieno chi si pare , e abbiano 

nome come vogliono. Perchè finalmente ognuno , per sciatto e 

spropositato che sia, fa la sua figura nel mondo, ed è buono a 

qualcosa ; si può aver bisogno di tutti , e però vanno stimati 
tutti -740. 

Questa stima degli altri fa che io non sono invidioso, ma ho 
caro il bene di tutti, e lo tengo come se fosse mio proprio : 
godendo che ci sia degli uomini che sappiano , e che la patria 
e il mondo ne riceva onore. Sicché , non solamente , coir aiuto 
di Dio, mi trovo mancare di quei tormenti cotidiani che apporta 
questo brutto vizio dell' invidia , che ci attrista del bene de^li 
altri ; ma di più vengo ad avere diletto e piacere quando veggo 
la gente, e particolarmente gli amici, essere avanzati, e crescere 
in guadagni o in riputazione. E questo modo non si può dire 
quanto mi mantenga lieto, e mi faccia star sano. 

Seguito i miei studi allegramente , ne' quali ancora conservo 

11 mio genio universale; perchè tutto m'attagliaci, e da ogni 
libro mi par di cavar costrutto ; e ordinariamente stimo gli 
autori e non gli disprezzo, come veggo fare a molti , senza nè - 
anche avergli letti, e che per parere di giudizio sopraffino ap- 
presso al volgo, sfatano 742 e sviliscono tutto , e pronti sono e 
apparecchiati piuttosto a biasimare che a lodare. Dilettomi per- 
tanto in varie lingue oltre alla latina e la greca , piacendomi 

il grave della spagnuola e il dilicato della francese. Or che 
pensate? ultimamente mi sono addato all' inglese 742 ^ e m i 
diletta e mi giova assaissimo. E gì' Inglesi essendo nazione 
pensativa, inventiva, bizzarra, libera e franca; io ci trovo ne' loro 



7 *0 Vanno, cioè debbono essere. Mo- 
do frequente nella lingua parlata, ma 
raro nell'uso degli scrittori. V. il Cor- 
ticelli , lib. I, c. 20. — Più sopra ò 
virtuoso nel senso di uomo dotto, abile, 
valente in qualche cosa. 



7*t Mi attaglia , mi sodisfa , mi va 
a genio. — Costrutto , cioè , utilità , 
profitto. 

Cioè spregiano. 

7« bis Aàdato per dato. V. addie- 
tro n. 175. bis. 
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libri di grande vivacità di spirito; e la greca e l'altre lingue 
molto mi conferiscono a tenere a mente i loro vocaboli, per 
via d'etimologie e di similitudini di suoni. Per finire, converso 
co 1 libri come colle persone ; non isdegnando nessuno , facendo 
buon viso a tutti; ma poi tenendo alcuni pochi, buoni e scelti, 
più cari. 

Di casa 18 novembre 1713. 

XV. Francesco Maria Zanotti alla marchesa Eleonora Ratta 
Le dedica i suoi Elementi di grammatica volgare. 

é 

Questi Elementi di gramatica 743 , che io ardisco, nobil don- 
zella, di presentarvi , vengono a voi pieni di paura , temendo , 
che, come gli avrete letti , gli abbiate per inutili ; poiché pssi 
non altro vi mostreranno che alcune poche regole, le quali voi 
già o sapevate o certamente , parlando e scrivendo , osservate 
eziandio senza saperle. Io vi prego però di voler considerare 
che il bel parlare e il bello scrivere furono molto prima che 
fosser le regole, le quali sopravvennero a' bei parlatori e a' belli 
scrittori, mostrando loro che essi parlavano e scrivevano rego- 
latamente senza accorgersene , ed osservavano certe leggi che 
non sapevano. Lo stesso avverrà forse anche a voi : la quale 
parlate già e scrivete con tanta grazia e così bene, che supe- 
rate di gran lunga la tenera vostra età. E se questi elementi 
vi mostreranno , che voi , così facendo , osservate le regole dei 
più valenti maestri , vi dovrà ciò esser caro, nè gli avrete per 
inutili. Quanto a me, io gli stimerò utilissimi, se essi vi faranno 
certa dell'umilissima servitù mia che insieme con essi vi offero 
e con tutto me stesso. 

XVI. dementino Vannelti a Cesare Lucchesini 744 
Gli raccomanda un amico, e po3cia loda uno scritto di lui. 

Mille volte sono stato per manifestare a Vostra Eccellenza i 
vivi sentimenti della mia gratitudine alla sua degnazione verso 
di me, ma sempre me n' ha trattenuto un certo che di rispetto, 



743 Qramalìca molti scrissero così face. 272. Fu scritta al Lucchesin' t 

con una sola tn. Chi la scrive con quando questi era a Vienna, dove avea 

due, più si accosta dalla greca origine, accompagnato l'ambasciatore della re- 

7** Questa lettera non fu mai stam- pubblica lucchese, andato là pe 'soliti 

pata, salvo poche parole, che io ne offici di congratulazione e di omaggio 

diedi nella Biblioteca italiana , t. 68 , verso il novello imperadore. 
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e di timore di riuscirle importuno. Ora però che se ne viene 
costà uno de' maggiori amici eh' io m' abbia al mondo , il si- 
gnor Ab. Don Francesco Raragni natio di questa valle di La- 
garo 7 * 3 ; non so tenermi più oltre, e per lui le invio questa 
rozza mia lettera. La somma gentilezza di lei in tali e tante 
guise sperimentata, mi cresce animo a pregarla, che voglia pi- 
gliare esso ecclesiastico in protezione non tanto per amor mio, 
quanto per merito di lui , sendo persona fornita di rarissimi 
pregi e di squisite virtù, accompagnate da queir amabilità di 
modi, che s'impadronisce de' cuori. Faccende sue, e .desiderio 
di veder paesi e costumi, l'hanno condotto in su l'Istro-, e non 
altre mire. Il che io dico perchè V. Eccellenza intenda subito 
qual maniera di patrocinio sia quella, che in prò di lui mi 
prometto dalla sua graziosa ed amorevol natura. Ma come piace 
a lei la fredda Germania? ed in quale stato ritrova costi le 
belle arti? Ardirò anche domandarla: quid openim struisì Pe- 
rocché ella non ha penna da starsi oziosa. Oh quanto m' ha 
dilettato il suo elogio all'Amolfini ! non se ne sdegni la sua 
Toscana, s'io dico, che già da gran tempo non è uscita in essa 
prosa più gentile, più elegante, più temperata, più solida ; oltre 
a' pregi dell'argomento ben maneggiato e della molta dottrina 
sparsavi con infinita disinvoltura. Veramente m' ha tocco , ed 
erami andata, come si dice, in tanto sangue. Me ne rallegro di 
vivo cuore : e dove V. E. mandi fuori qualche altro suo scritto, 
la supplico a non me ne tenere digiuno. Per ultimo ardisco 
pregarla di ricordare il profondo mio ossequio a S. E. 74 * W* 
il signor marchese della Boccella ambasciadore di Lucca, della 
cui affabilità serberò «ìai sempre dolce memoria. E con altis- 
sima venerazione mi dichiaro a tutte prove inviolabilmente ecc. 
Rovereto, 21 marzo 1793. 



743 Valle di Labaro, a 12 miglia da Ottonelli nel 15S6 pubblicò un suo di- 
Rovereto, scorso, sopra l'abuso di dire Sua Sati- 
ni bis A S. E. a sua eccellenza. A • tità ec. se prima non è stato nominato 
rigore di grammatica qui avrebbe do- il papa ec. Per ciò che riguarda l'uso 
vuto dirsi all'eccedenza del sig. Mar- di suo ne' diversi titoli, si veda Tav- 
chese ec, ma fino dal secolo XVI ^co- vert. del prof. Marcant. Parenti , ri- 
me attesta il Tasso in una lett. al si- portato anche dall'Ugolini, Vocab. di 
gnor Giorgio Cerno, la 1539 nell'ediz. parole e modi errati in Sua. 
del Guasti) l'uso era in contrario. G. 

Prosai 13 
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1. Agnolo 7 11 Pandol/ini e suoi figliuoli e nipoti 
Che cosa sia utile alla sanità. 

F. li t IV ^ 748 . Alla sanità, che provate e che trovate voi es- 
ser utile? A voi crederemo, perchè non veggiamo più fresco, 
più prosperoso, più ritto, più bel vecchio di voi; la voce, l'u- 
dire , la vista buona i nervi netti e puri -, le membra libere e 
sane 7 * 9 , cosa rara in questa vostra età. 

Agnolo. Grazia di Dio, così mi sento sano ; ma meno gagliardo 
ch'io non soleva. Benché a questa mia età non si richiegga ga- 
gliardia, ma piuttosto senno e prudenza, pure vorrei poter fa- 
ticare come soleva ; chè , per non potere , ne lascio molte fac- 
cende e mie e del comune e degli amici e degli altri : nè posso 
per voi nè per altri operarmi, quanto farei per me stesso. Ma 
sia lodato Iddio, pure mi reputo lode in questa mia estrema età, 
essere, come sono, libero e leggiere da molte infermità che in- 
duce la vecchiaia , più che molti altri meno vecchi di me. La 
sanità dell'uomo vecchio fa testimonianza della continenza avuta 
nella sua giovinezza E tanto l'abbiate piai cara, quanto ella è 
migliore di tutte le cose care, delle quali dobbiamo essere buoni 
riguardatoli e buoni guardiani 750. 

F. e N. Cosi pensiamo fare. E che cose trovate voi buone 
alla sanità? 



746 È il dialogo una imitazione del re ec Vedi il Bartoli, Ort. cap. XIII, 
familiare discorso. Di necessità ne usa- §9. Agnolo non è che angiolo col 
no i comici. I filosofi poi se ne vai- detto mutamento, e tolta via l'i, por- 
gono talvolta o a meglio svolgere dub- chè dopo il mutamento rimaneva inu- 
bie questioni, o ad infiorare colle pia- tile. Vedi la nota 694. 
cevolezze del famigliare colloquio ma- 74* Questo far parlaro più persone 
terie grette e noiose , o ad altri fini, tutte ad uua voce è, salvo rari casi, 
In questa maniera di scrittura gran coutro la verisimiglianza, e perciò da 
riguardo vuoisi avere alla diversa in- non imitare. 

dole di coloro , che si fanno parlare , 749 Bell'esempio di ellissi, per trala- 

a fine di dar loro concetti e modi con- sciamento del verbo. Vedi il Coniceli» 

venienti Brevi e succosi precetti dello- lib. 2, cap. 17. 

scrivere dialoghi hai dall' Eineccio . 7W Riguarda ori, cioè aventi riguar- 
dimi. Stil. Cult. P. II, cap. 4. do ( da riguardare in senso di aver 
717 A7n0Z0.Il gn o lo ng si scambia- riguardo , rispetto , considerazione ). 
no talvolta fra loro, dicendosi pian- Guardiani, cioè custodi, da guardare 
gere e piagnere, giungere e giugne- in senso di custodire. 
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Agnolo L'esercizio temperato e piacevole. L'esercizio con- 
serva la vita, accende il caldo e il vigore naturale, schiuma le 
superchie7»! e cattive materie e umori, fortifica ogni virtù del 
corpo e de' nervi, è necessario a' giovani, utile ai vecchi. Colui 
non faccia esercizio, che non vuole vivere sano e lieto. Socrate 
si legge, in casa ballava e saltava per esercitarsi. 

F. e N. Dopo que sto ? 

Agnolo. La vita modesta , riposata e lieta fu sempre ottima 
medicina alla sanità. 

F. e N. E non facendo esercizio? 

Agnolo. Rade volte accade non potersi dare a- qualche eser- 
cizio; pure se avviene per impedimenti, trovo che molto giova 
la dieta, la sobrietà; non mangiare, non bere, se non vi sentite 
fame o sete. E provo in me questo : per cosa dura e cruda che 
sia a digestire 75-2 , vecchio com'io sono, dall' un sole all'altro 
mi trovo averla digestita. Figliuoli miei, prendete questa re 
gola bneve, generale e molto perfetta. Ponete cura in conoscere 
qual cosa v'è nociva, e da quella vi guardate ; e quale vi giova 
e fa prò, quella seguite e continuate. 

F. e N. Intendiamo: l'esercizio, la dieta, la temperanza, e guar- 
darsi dalle cose nocive, conservano la sanità. 

Pandolfini, Trattato del Governo della famiglia 

II. Giusto bottaio e V anima sua 7*3 
Come l'uomo debba governarsi co suoi nemici. 

Giusto. Come vuoi ch'io mi governi con quelli che mi hanno 
in odio? 

Anima. Io te lo dirò: tu hai a fare due cose: V una delle 
quali (ed è la più importante) appartiene a te, e l'altra a loro 
La prima , e che appartiene a te , si è che tu debbi levar via 
tutti quei costumi e quei modi che tu hai, dai quali potesse na- 

J?L1? P ^V/ Ù ^X^ S ° ' SÌf!lÌ di lei ' la * ente lo invidiava , e 

1Z V mutato lume (,1 c he segue spregiavalo, e diceva male di lui LV 

spesso) Bi\p In * nima gli dimo8tPO che ^ ™< L £ 

™ Cioè, diver.r*. rivava da invid . J 0n *| 

7*3 Giovan Batista Golii nell'opera portavano gli uomini , percnè egli"* 

da cui abbiamo pr,so questo passo , tenea più savio degli altri, non faceva 

finge che un erto vecchio bottaio mai altro che lodare .« e leTo e sue 

detto Giusto, ogni mattina a buon'ora e biasimare le altrui. Niente di 11 

avesse ragionanti coll'anima sua, seguiva l'anima, s' glY vo esse "are i 

la quale davagh mo ti buoni consigli senno di lei , se' glUaroo^o™* 

por vivere quieto e fel.ee. Egli un gior- la maggior parte amici. Qui sono Tn- 

« nL e l» ' f" rt r SÌ d ° 1Se C0D eS " dÌCalÌ 1 m0di co ' « uali potrà con- 
sa, che dappoi ch'egli seguiva i con- seguirlo. 
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scere questo odio che ti portano; come sarebbe il disprezzare 
o avvilire mai alcuna persona, e biasimare le cose d'altri e i 
tempi moderni, con que' medi del vivere che si usano oggi, se 
già e' non ti fusse forza. 

G. Oh non debbo io biasimare le cose che non istanno bene ? 
Oh se io facessi così , e' si direbbe che io non m" intendessi di 
nulla. 

A Io voglio che, se tu vuoi acquistare nome di savio o di 
prudente, che tu lo facci con l'operare, e non col biasimare; 
perchè questo è il modo che tengono gì' ignoranti e i maligni. • 
E quando tu vedessi una cosa che non stesse bene , bastiti il 
non la lodare : ed impara un po' dal nostro Puntormo, il quale, 
ancorché non abbia forse all'età nostra chi gli ponga il pi è in- 
nanzi nella pittura, non biasima mai cosa alcuna dell'arte sua, 
se già non gli fusse forza, trovandosi a un termine che ne avesse 
a dar giudizio. E loda 7 *»* ancor quelle cose che tu lodi, mo- 
deratamente, per non generare isdegno in que' della professione 
medesima, che non fussino lodati da te. E in somma, pon giù 
tutta quella opiuione che tu hai d'essere più savio che gli altri; 
perchè ella ti farebbe apprezzar tanto poco altrui e le cose che 
non dependono da te, che tu saresti chiamato temerario o su- 
perbo. E questo ti verrà fatto agevolmente, ogni volta che tu 
penserai, che gli altri sono ancora, eglino uomini come te. 

G. Questo non duro io fatica alcuna a credere : perchè io non 
ho ancora mai trovato uomo alcuno, che non abbia saputo qual- 
cosa che non so io. 

A. E quando e' ti occorresse ancora difendere qualche opi- 
nione contra a quella d'un altro, fallo più modestamente che tu 
puoi, lodando sempre colui che fa; come ha fatto il nostro mes- 
ser Pier "Francesco Giambullari ( uomo certamente non manco 
d'ottimo giudizio che di buone lettere ) in quella sua operetta , 
nella quale egli ha con tanta maravigliosa 7S5 arte ritrovato il 
sito e le misure dell'inferno di Dante. Dove essendogli forza di 
parlare contro a Anton Manetti (il quale ne ha scritto ancora 



"5* E loda ec. cioè: E tu bada di lo- 
dare moderatamente le cose che lodi. 

733 l'anta maraviyliosa è detto in- 
vece di tanto maravigliosa. Di tali 
mutamenti odorisi spesso nel familiare 
discorso di cui i dialoghi sono un'im- 
magine. Si usò anche in Uoppo (Bocc. 
G. 2, N. 3, troppa giovine età . in po- 
co (Bocc. G. 8, N. 7, quella poca i 
bella apparenza ) , in mezzo (Bocc. 
Filoc. 1 13 tizzoni mezzi spenti) e 



in altri simili voci. Vedi la n. 950. A 
questa, piuttosto che ad altra manie- 
ra , sembra da riferire quell'in poca 
d'ora, di cui il Salviati, Avvert., ediz # 
CI. Mil. t 2, face. 131. Si veda il Tor- 
to e'1 Diritto del Bartoli , § SS e 90: 
il Cinonio col Lamberti, cap. 207, §11, 
cap 175 , § 7 e 8: cap. 250 , § 28 ; 
cap. 257, § 4 : e la Pratica circa /'et- 
to emendato della ling. ital. del Ro- 
gacci, § 92. 
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egli, ma non tanto perfettamente) dice, che se alle oneste fatiche 
sue75C non frisse sopraggiunto la morte; che non arebbe avuto 
a prendere 7X7 questa fatica, essendo stato il Manetto uomo d'a- 
ver condotto a perfezione molto maggiore opera di quella. 

G. Certamente che cotesto fu un modo e una scusa ( volendo 
riprovare quella sua opinione) da essere molto commendata. 

A. Bisogna ancora che, quando tu riprendi nessuno 7fJS , che 
tu lo faccia dolcemente, e stia sopra tutto avvertito di non ri- 
prendere mai alcuno di quei difetti che sono in te -, perchè, fa- 
cendo altrimenti, e' ti verrà udito bene spesso quel che tu non 
vorresti sentir dire, siccome avvenne ancora a Francesco re di 
Francia quando si ritrovò con papa Leone in Boli gna. Dove 
volendo riprenderlo di troppa sontuosità , col dirgli che quei 
Pontefici antichi vivevano in semplicità e povertà; gli fu risposto 
da Leone, ciò essere stato quando i re guardavano le pecore. E 
replicando il re, che parlava de'Pontefici del Testamento nuovo, 
e non di quei del vecchio, soggiunse Leone: E questi altri fu- 
rono quando i re governavano i poveri negli spedali di loro 
propria mano; accennando di S Lodovico suo antecessore. 

G Certamente che non se gli conveniva altra risposta. 

A. Bisogna dipoi in quanto a loro, che tu parli sempre ono- 
ratamente di tutti E quando e* ti fosse riferito che dichino mal 

7.M Fatiche sue , cioè del Manetti. mili che sono accordati col nome o 
Non dirò che se avesse scritto di lui espresso o sottinteso, 
invece di sue, avrebbe scritto più prò- W Che non avrebbe avuto a pren- 
priamente t perchè questo scambio è dere ; cioè, che egli Giambullari non 
assai usalo ; ma certo avrebbe scritto avrebbe ec. Questo secondo che è di 
più chbro Anche il Vasari nella vi- soprappiu : poiché avevamo , poche 
ta di Raffaello , disse di questo pitto- parole innanzi.il necessario che avan- 
re: A Bindo Altovitì fece il ritratto ti a dice. Altro esempio di questa ri- 
suo : il quale suo alcuni riferendolo petizione osservammo alla nota 110. 
al pittore, fu cagione che si credè ri- Alcuni chiamano sì fatta ripetizione 
tratto di Raffaello , e come tale s'in- una proprietà di lingua (e certamente 
cise dal Morghen , quello che era ri- in parlando , talora ne usiamo) ; altri 
tratto dell'Altoviti. Vedi Quatremère de un aiuto alla chiarezza ( Vedi il Ci- 
Quincy, Storia della vita e delle opere nonio, cap. 46, § 37 e 39). Ma se non 
di Raffaele Sanzio, face. 241. Mila- si usi con gran giudizio, può far con- 
no, 1829. Si badi pertanto usando suo fusione ; e questo periodo del Gelli , 
per d lui (o anche per loro) di non tra per questo che e per quel sue , e 
farlo ove potrebbe cagionare oscurez- per quel mancare un nome o prono- 
«a o equivoco. Se alcuna volta si può me innanzi a non arebbe , non è lu- 
abbandonare la proprietà , non deve cidissimo periodo, 
«sser mai con discapito della chiar^z- 75* Nessuno , cioè alcuno. Vedi le 
«a. — Manetto poco di poi, è lo stesso n. 108 e 91G , e la giunta al Cinonio , 
che Manetti. È detto alla stessa guisa cap. 184 § 3. Anche qui è la ripeti- 
cele Boccaccio per Boccacci , Sanzio rione del che , di cui la precedente 
per Sanzi , Guicciardino per Guic- uota. Leone , di cui si parla poco di 
ciardini , Machiavello per Machia- poi, è il celebre Leone X , che nomi- 
MÌH, ForceUino per Forcellini e si- naramo alla n. 9. 
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di te; e 7fii) tu allora di' ben di lorc, scusandoli con dire, che 
non ti conoscono, e però dicono così, e che non meritano per 
questo d'essere biasimati. E quando questo non ti giovasse con 
loro (che gioverà assolutamente, perchè il sentir dir bene di 
sè piace tanto, che ancorché tu conosca che uno dica il falso, 
tu l'hai caro), e'ti gioverà nel cospetto dell'universale, il quale 
sentendoti dir bene di chi dice mal di te , ti giudicherà uomo 
di buona mente; ingegnandoti dipoi di mantenere con P opere 
virtuose questa buona opinione che aranno fatta gli uomini di 
te. E quando tu pure desiderassi far vendetta di questi che tu 
pensi che ti sieno cosi nimici , questo è un modo bellissimo ; 
conciossiacosaché, come disse Diogene 76u , il vero modo di ven- 
dicarsi co' nimici suoi, sia il diventare di mano in mano mi- 
gliore. 

G Questi tuoi consigli, ancorché sieno contro al modo comune 
del vivere, mi piacciono assai. 

A. E non basta ancora a te che sei cristiano, far questo; 
perchè ogni uomo come uomo debbe farlo. Ma io voglio che 
ancora tu gli ami questi tuoi nimici; perché in questo sola- 
mente consiste la peifezione della legge nostra, e in questo 
avanza ella di bontà tutte l'altre. Perchè dove l'altre conce- 
dono che si possa fare ingiuria a chi ne fa a te , questa (desi- 
derando di far l'uomo buono non solamente nell'operazioni sue 
esteriori, ma ancora nella volontà e nell' animo) non vuole so- 
lamente che tu perdoni a'tuoi nimici , ma ella vuole ancora che 
tu gli ami. 

G. Oh ! come si può egli far questo ? tu mi hai pur detto, che 
chi ti fa ingiuria si ha in odio?"! ? 

A* Puossi amare lo nimico, ma non già per se stesso, masi 
bene per cagion d'altri, in quel modo che si amano di molte 
volte i figliuoli e i servi d'un tuo grandissimo amico, ancora 
che eglino ti abbino fatto qualche ingiuria ; così ancora tu, con- 
siderando che il tuo prossimo è ancora egli figliuolo di Dio 
come tu , e ricomperato con il medesimo prezzo che sei stato 



75 ,J Osserva questo e , che può pa- 
rtre una congiunzione di soprappiu, e 
che nondimeno ha una certa forza o 
vaghezza. Chi la vuole spiegare , ora 
le dà il significato di allora o simile 
' vedi gli Esempi di Poesia, n. 538); 
ora di al contrario o d' invece o si- 
mile (e forse questa interpretazione si 
potrebbe alla meglio accomodar qui) : 
ora di altri modi. Ma certe proprietà 
ti ci... lingua mal si spiegano. 



7«o Celebre filosofo greco della setta 
chiamata cinica, fiorito nel secolo IV 
av. Cristo. 

761 Ciò l'anima gli avea detto quan- 
do gli dimostrò non esser vero che gli 
uomini a lui portassero invidia , ma 
odiavanlo per V ingiuria che loro fa- 
ceva collo stimarsi soverchiamente, e 
disprezzare e avvilire ognuno. Vedi 
sopra la nota 753. 
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tu ; ancora che egli ti sia nimico, si può amarlo per amore di 
Dio: altrimenti facendo, tu ti perderesti il paradiso 702 . 

gio. battista gelli, Capricci del Bottaio , Rag* Vili 

III. Il calamaio e la lucerna 7(I3 . 

Poiché il calamaio ebbe scritto questa lettera ch'io vi mando, 
incominciò a ragionare con la lucerna , ed essa a rispondere a 
lui; ed io che sentiva quella tresca, a stare in orecchi, per in- 
tendere quel che fra loro dicevano ; e la sostanza fu questa. 

Calamaio. Lucerna, sorella mia, ti ringrazio che tu mi desti 
soccorso col tuo splendore, tanto ch'io abbia terminato di scri- 
vere questa correzione fraterna. 

Lucerna. Tu non mi dèi avere obbligo veruno di ciò, perchè 
quando ho olio dentro che m'unga questo lucignolo, non posso 
fare a meno di non rischiarare altrui. Ma ti dico bene , che 
questa lettera m' è piaciuta molto , e che , mentre tu la rileg- 
gevi , io feci due o tre scoppietti di riso: chè non mi poteva 
tenere , a sapere a cui tu la scrivi e perchè. Oh tu se' un ca- 
lamaio che mi piaci , poiché secondo il bisogno sai ungere e 
pungere. 

C. Sappi, lucerna, e non credere ch'io lo dicaper vantamento, 
eh' io sono da più che tu non pensi, e che qualche volta il mio 
padrone non saprebbe che dirsi , quando io non gli suggerissi 
le parole. 

L. Oh tu mi di' bene una novità! Io non me ne sono mai 
avveduta. Ma cosi va. Io credeva di far lume agli altri , e non 
ci vedrò per me. 

C' Acciocché un' altra volta tu te ne possa accorgere , e che 
tu sappia quaudo esso scrive di sua testa , e quando io gli do 
aiuto , voglio solamente che tu gli esamini bene il viso e gli 
atti. Se tu lo Vedi , per esempio , eh' egli corre a me col viso 
infocato, astratto, e che gli si veggono i pensieri negli occhi e 
si mette a scrivere con grandissima fretta, di' 7<; * allora ch'egli 
abbia materia in capo e che scriva di sua testa. All' incontro, 
quando vedi eh' egli mi si accosta malinconico , che pare che 



7Ci i n ,odi facci per faccia: dickino 7Gi Di'. Così qui e poco sopra, ha 

e abbino, per dicano e abbiano; aran- l'edizione che ho seguita : di che già 

no per avi-anno, ed altri usati inque- parlai n. 161. Sebbene in questo luogo 

sto grazioso dialogo, possono anc'oggi, sia forse meno da comportare perchè 

massime nello stil famigliare, star Le- qui è imperativo, il quale mai non usa 

ne, ancorché da molti grammatici siano dici: onde fu ripreso /'Alberti, che nel 

roaladetti. suo Dizionario della liugua italiana , 

763 Questo grazioso dialoghetto è di- per segno di disapprovazione di una 
retto ad Anton Federico Seghezai, col parola , pone redi e dici , modo cor- 
quale il Gozzi avea comuni la patria retto nell'edizione di Milano, 1825. 
e gli studi. 
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gli caschino le ginocchia, mal volentieri, e che prende la penn* 
in mano, e guardando allo insù o mordendosi le dita, la intinge 
in me, e comincia lento lento a scrivere , sappi eh' egli allora 
non detta col suo cervello, ma col mio. 

L. Io credeva eh/ egli scherzasse ; ma dovea dire da buon 
senno , quando lo sentii a proferire qualche volta : calamaio , 
scrivi tu, perch' io non saprei che dettare. 

C. Lo diceva con tutto il cuore certamente. Anzi verrà un di 
ch'io voglio che fra lui e me facciamo la divisione di quanto 
ha scritto egli e di quanto ho scritto io, perchè ciascuno abbia 
la sua parte dell'onore ch'egli merita. 

L. Che ! Vuoi tu ancora stampare forse le cose tue ? 

C. Chi sa? 

L. E credi. tu che tocchino a te tanti componimenti della parte 
tua. che tu ne possa formare un libro? 

C. Anzi cred' io che ne toccherà più a me che a lux. Tutt i 
miei e di mia ragione , senza che il suo cervello v'abbia punto 
parte, sono i sonetti e le canzoni ch'egli ha fatti , comandato , 
per monache . per nozze o per dottori novelli; che se non era 
io che glieli avessi dettati, egli non sapeva dove s'avesse il 
capo. Sicché eccomi in punto un canzoniere -, nè . di suo altro 
gli rimane , fuorché certe carte di sonetti amorosi . ne' quali 
egli pose veramente tutto il suo cuore e 1' ingegno. 

L. E delle prose, come n'avrai tu buona quantità ! 

C. Poche, perchè nè egli nè io insino a qui ce ne siamo di- 
lettati molto , quand' io non volessi far valere le mie ragioni 
sopra alcune lettere , eh' egli a suo dispetto scrisse , delle fac- 
cende di casa sua a qualche avvocato o a qualche fattore, delle 
quali, per verità , non si può dire eh' egli n' abbia mai dettata 
una riga , ma sempre m'ha lasciato fare a modo mio , perchè 
le corrispondenze con altrui , circa gli interessi suoi , le ha 
sempre lasciate al calamaio. Oltre di questo, tu ci vedesti tempo 
fa a tradurre in prosa parecchie delle commedie di Plauto , e 
di queste n'ha volgarizzata egli una parte, e una parte è mia : 
sicché s' egli non si risolverà a tradurle tutte da sé , o a la- 
sciarmi indietro la mia parte , non consentirò mai eh' egli le 
dia fuori . quando non iscrivesse nel proemio che le sono fatiche 
tanto sue quanto mie ; chè allora mi contenterei eh' egli le 
pubblicasse. 

X. In questo ti do ragione : egli non ha da farsi bello delle 
tue fatiche. 

C. Tu la intendi da vera amica ; e s'egli credesse mai che 
fosse tempo da stamparle col nome suo , digli un poco da te , 
che sarebbe meglio che tu le ardessi ; e se puoi , ardile. 

L. Basta ch'egli me le accosti. 
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C. Perchè più presto che non aver io quell* onore che mi si 
conviene, mi contento che vada in rovina ogni cosa. 

L. Tu saresti però il primo calamaio che avesse stampate le 
opere sue. 

C. Eh tu non sai , e perciò parli in tal forma. Sappi , che se 
mai fu un tempo , nel quale i calamaj stampassero , egli è og- 
gidì. Che credi tu , perchè vedi tanti libri coi nomi degli au- 
tori , che essi gli abbiano veramente dettati ? Sai tu quanti non 
sanno dove s' abbiano il capo , e scrivono perchè il calamaio 
detta? e poi mettono il proprio nome e stampano? Oh, non mi 
far dire... 

L. Se t' ho mai servito, se tu credi ch'io ti possa mai gio- 
vare , dimmene qualche paio di que' libri che sono componi- 
menti di calamaj e non di teste d'uomini. . 

C. Tu mi stuzzichi , e io n'ho voglia. Accostati. Vedi qua 
questo ; esaminiamolo. Ma tu ti vai molto oscurando. 

L. Oimè! 

C. Oh tu rabbuj molto! 
X. Oimè! 

C. Che hai tu ? io non ti posso veder dentro. 

L. La troppa voglia eh' io avea di ragionar teco , non mi 
lasciava vedere che mi vien manco Y olio affatto. Vedi eh' io 
mi spengo. 

C. Sorella, buona notte : a domanisera, che sarai rifornita di 
olio e ti tornerà la vita in corpo. 
L. Addio. 
C. Addio. 

Io ebbi quasi soddisfazione che la lucerna si spegnesse, per- 
ch'essi andavano avanti col ragionamento troppo arditamente , 
e avrebbero forse dette di quelle cose che non le dicono gli 
speziali 704 e chi sa sopra a qual libro sarebbe caduto il 
giudizio loro. Basta ; chè quando ebbero finito di cinguettare , 
mi addormentai; e stamattina levatomi, ritrovai la lettera , e 
raccapezzai fra me e il Calamaio il dialogo eh' egli ebbe con 
la Lucerna la notte , e V una e 1' altra cosa vi mando accioc- 
ché veggiate che il mio calamaio non è un' oca. Amatemi , e 
state sano Gasparo gozzi 



W* bis Non le rf-'.-ono gH 'speziali, cose odiose e che hanno del velenoso; 

Il Firenzuola in un luogo disse: du- chè agli speziali non è concesso di 

bitava forse che egli non si dicessero tenere e vender veleni, senza almeno 

Ai quelle cose che non ne tengon gH grandissimi riguardi. In questo luogo 

speziali. E altrove : a' quali (a' poeti) poi del Gozzi, il dicono, invece di ten- 

è permesso alcuna volta delle cose gono, o vendono, o hanno, io dubito 

che non ne vendono gli speziali. I ài- che sia uno sbaglio, 

zionari spiegano : cose che hanno dello 7«5 Dirò qui , poiché la voce cala- 

strano estravagante. Ma forse importa maio me 1' ha fatto venire in mente . 
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che alcuni in qnpsta ed altre simili 
voci, pongono V i lungo, ossia j , scri- 
vendo caìamajn , Troja ec. Altri am- 
mettono IV in fine di parola nei plu- 
rali di alcuni di que' nomi che nel sin- 
golare hanno avanti alla vocale un i 
non accentuato, come in principj, plu- 
rale di principio . Quando peraltro V i 
che precede 1* o finale , è accentuato, 
ossia fa sillaba da sò ; i grammatici , 
che io mi sappia, sono tutti d'accordo 
nel volere che si mettano due i ; e in 
fatti Vj non inchiude. l'accento. V'ha 
joi di quelli che nel plurale non vo- 
gliono si scriva nè avversarli , o at> 
versarj , nè rarii o varj , nè sazii o 
tazj ec, ma avversari, vari, sazi, ec. 
tolto via il secondo i o espresso o im- 
plicito, perchè nella pronuncia non si 
sente. E quando pud fare equivoco , 
come in 2>rincipi, martiri, che possono 



essere il plurale sì di principe e mar- 
tire e si di principio e martirio, scri- 
vono il plurale di principio e marti" 
rio così : principi o principi o prin- 
cipi; martiri o martiri o martiri, 
Scrivono desidèri o desidèrio desideri 
per distinguerlo dal verbo : e così va 
discorrendo. Questo modo non è da 
molti approvato ; ma io dirò ciò che il 
Bartoli, Ortog. cap. II, M, n. 3, dice 
ad altro proposito, faccial chi vuole , 
e non perciò lascerà rf esser buono 
scrittore. Quanto al resto , siccome 
ciascun modo ha buoni scrittori dalla 
sua , potremo tener quello che più ci 
attalenta. Il suddetto Bartoli , op. cit. 
cap. XI, § 2, nel mentre che agli al- 
tri lascia una discreta libertà , indica 
il modo ch'egli soleva tenere: e parmi, 
come in pressoché tutte le altre sue 
cose ,*aggiustatissimo. 
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I, Si dimostra falsa V opinione di coloro che affermano 
esser Varte in poesia del tutto vana 767 

Io vorrei che quelli i quali negano essere in poesia arte ve- 
runa , pensasser prima bene a quello che intender voglian per 
arte. Nel che parmi che la maggior parte di loro s'ingannino; 
perchè molti si credono , che qualora si dice arte , non altro 
possa o debba intendersi, se non che una dottrina composta di 
regole e precetti determinati e certi , i quali 'messi in opera , 
venga ad essere il lavoro compitissimo , nè più si ricerchi alla 
sua somma perfezione ; a guisa che veggiamo essere 1' aritme- 
tica, la quale consiste in precetti di sommare e sottrar numeri, 
e dividergli , e moltiplicargli ; e son que' precetti così stabiliti 
e cosi certi , che può ognuno intendergli et 768 osservargli , si- 
curo che osservandogli, farà il suo computo perfettissimamente . 
E certo se sarà una dottrina composta di tali precetti , non 
potrà negarsi che non sia un' arte, e un'arte perfettissima. 



766 Didascalico, è una voce greca come se tutti dovessero un giorno es- 
derivante dal verbo vtftaaxat insegno] 8ere predicatori. Ho procurato che la 
e, perciò stile didascalico importa stile più parte degli esempi che io darò d» 
precettivo o instruttivo o insegnativo: questa maniera, trattino del bello seri- 
la quale ultima parola usarono il Giam- vere, perchè i giovinetti ( oltre che 
bullari , Carlo Dati e il Pallavicino, avranno cose alla loro intelligenaa 
Alcuni dicono ancora didattico, voce proporzionate ) trovino in uno stesso 
pur greca ; ma ignoro se scrittore ap- pezzo e buoni esempi di scrivere e 
provato mai l'adoperasse. Questa for- buoni precetti. Chiarezza somma: per 
ma di stile è di uso, direi quasi, più lo più semplicità : netta favella, e (chi 
generale e ordinario d'ogni altra. Chlun- sappia farlo) occulta eleganza ; ecco le 
que voglia scrivere in una scienza o principali doti dello stile didascalico, 
dar pareri nella sua professione, o far 767 Considerino bene i giovani le 
relazioni in un impiego, di questo stile belle e savie avvertenze in questo ca- 
abbisogna. La stessa eloquenza forense pitoletto contenute, le quali, non per 
( particolarmente nelle materie civili i la poesia sola, ma per la prosa e per 
deve oggi per ordinario avere più di le arti belle possono assai giovare. E 
questa maniera, che dell'oratoria. Anco nelle poche parole che qui se ne dice 
la religione (eccettochè quando parla non s' intende meglio la natura e la 
solennemente dai pergami ) conversa importanza dei così detti luoghi ora- 
co' suoi fedeli per lo più in questo stile, torii , che da quanto ne dicono le ret- 
B pure in molte scuole di rettorica è toriche ? 

d meno che si coltivi, e i giovani per 768 Circa |*#f invece di ed t vedi la 

lo più vengono in tal guisa istruiti , nota 244. 
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Ma bisogna però ciò non ostante concedere , che può ancora 
essere un'arte e bella e utile e necessaria, la qual si componga di 
semplici avvertimenti, senza veruno di quei precetti cosi deter- 
minati , e quasi senza precetto di sorte alcuna. Di che , se io 
volessi , potrei recarvi moltissimi esempi , scorrendo principal- 
mente per quelle arti che riguardano il diletto , quali sono Ja 
pittura, la scoltura, la danza, la musica , la rettorica istessa, 
che ha bensì altro fine, ma studia però ancor essa e cerca di 
dilettare. Per non vagar troppo , e dilungarmi il meri eh' io 
posso dalla poesia di cui trattiamo , io mi fermerò nella retto- 
rica sola, gli ammaestramenti della quale sono in grandissima 
parte comuni anche alla poesia. Per dir dunque della rettorica, 
acciocché intendiate come è scarsa di precetti eziandio là dove 
abbonda di bellissimi e utilissimi avvertimenti; vedete quanto 
si estendono i maestri in quella parte , ove mostrano le figure 
per cui si adorna e si fa bella l'orazione ; e già i più ne fanno 
un trattato particolare, imponendo a ciascuna figura il suo pro- 
prio nome , e definendola , e proponendo esempi. Ne qui però 
è alcun precetto ; nè mai prescrivesi al dicitore, che egli debba 
inserire nel suo ragionamento una apostrofe , ovvero una pro- 
sopopeia , ovvero una ripetizione , ovvero qualche altra figura 
determinata , quasi che senza quella tal figura egli non possa 
parlar bene ; anzi gli se ne propongono molte, acciocché egli , 
volendo, possa valersi quando d'una e quando d'altra, ad arbi- 
trio suo, e secondo che la materia e l'occasione il richiedono ; 
di che non può darsi regola niuua. Onde vedesi, che il novero 
e la spiegazione di quelle figure , anche senza contenere verun 
precetto, pur è utile al dicitore, il qual volendo abbellire par- 
ticolarmente qualche luogo dell' orazion sua , e non sapendo 
come farlo (il che avviene spessissimo a' principianti , e tal- 
volta anche ai più esercitati ) , potrà ricorrere con la memoria 
alle figure mostrategli da' maestri : ed è facile che più d' una 
ne trovi che sia al proposito ; di cui poscia con bel modo va- 
lendosi , darà vaghezza e splendore all'orazione. 

Vedete anche i luoghi che chiamano topici , con quanta dili- 
genza si espongono da' rettorici ; perchè, volendosi persuadere 
alcuna cosa per via di ragione e d'argomento, può questo trarsi 
da molti capi. Può trarsi da ciò che va innanzi alla cosa che 
vuol provarsi ; et anche da ciò che la segue -, et anche da ciò 
che l'accompagna : può trarsi o dal genere che ha comune con 
altre cose, o dalla differenza che da quelle la distingue, o dalla 
specie particolare, sotto cui cade , o da ciò che di necessità le 
si aggiunge, o per accidente ; e non meno può trarsi dalle cose 
contrarie, dalle maggiori, dalle minori, dalle simili, e da molti 



• 
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altri capi, che lungo sarebbe numerare. Or questi capi si chia- 
mano volgarmente luoghi topici , e trattansi da' rettorici con 
grande accuratezza, così che intorno all' argomentazione pare 
che non sappiano insegnar altro : di che io veramente non gli 
lodo ; e se dovesse scriversi una rettorica a modo mio , io 
vorrei qualche cosa di più. Ma come che sia 7,J9 , questi luoghi, 
benché non contengano precetto veruno, sono però stati stimati 
sempre utilissimi all'oratore, il quale, se niun argomento gli 
sovvenga a provar ciò che vuole, scorrendo con la mente i detti 
luoghi, potrà con prestezza ritrovarne ; e quand'anche ne avesse 
all' animo alcuno venutogli in mente senza studio , non gli sa- 
rebbe tuttavia inutile riandare i luoghi , per aver maggior co- 
pia d'argomenti ; e forse che ne troverebbe dei migliori di quelli 
che aveva già in mente. 

E so bene, che i più moderni filosofi tengono poco conto di 
questi luoghi, e gli disprezzano come inutili ; i quali filosofi però 
non lascian di dire , che a considerare e dimostrar bene una 
cosa, bisogna volgerla e rivolgerla da tutte le parti , e mirarla 
in tutti gli aspetti che ella può avere; e non si accorgono, che 
ciò dicendo, vengono a dire che bisogna scorrere i luoghi. E se io 
ho da dirvi il vero e scoprirvi sinceramente l'animo mio, io amerei 
che gli oratori e i poeti, più che ai moderni filosofi, attendessero 
agli antichi, i quali se non furono così savi in fisica, come sono i 
moderni, gli superarono però di gran lunga in eloquenza; nel qual 
genere sono stati tanto eccellenti che quasi talvolta mipaion troppo. 
Comunque sia, per non deviar maggiormente dal proposito, rivnl- 
gomi agli esempi che ho detto di voler trarre dalla rettorica : e 
dico che come essa trattando assai largamente delle figure e dei 
luoghi, e proponendo avvertimenti giovevolissimi a chiunque di- 
venir voglia bel parlatore, benché non dia verun precetto, è però 
arte, ed è arte utilissima ; così lo stesso avviene là dove tratta dei 
costumi e degli affetti. Perchè quanto ai costumi, che altro fauno 
i maestri di rettorica se non che proporre le note più principali e 
più cospicue, per cui si distinguon fra loro i costumi, degli uo- 
mini, de' vecchi, de' giovani, de' nobili, de' plebei, e di tutti gli altri 
ordini? Il che non contiene verun precetto; pur nondimeno l'aver 
veduto tali note e averle pronte alla memoria, sarà grandemente 
utile all'oratore, il quale dovendo spesse volte, e massime dove 
egli narri alcun fatto, esprimere vivamente e con brevità il co- 
stume quando di un ricco, e quando di un povero, e quando d'un 
letterato, e quando d'un artigiano, e quando d'altri ; potrà farlo 
con facilità e sicurezza toccando maestrevolmente que' luoghi 
più scelti e più propri^ che la rettorica gli avrà mostrati, e che 



7«9 Come che sia, vale comunque sia. Cinonio, cap 50, § 7. 
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forse mai non gli sarebbero venuti all'animo senza un tale av- 
vertimento. 

Lo stesso può dirsi degli affetti. Aristotile , che è stato, se- 
condo me, il miglior rettorico che fin qui abbia avuto il mondo, 
venendo a trattar degli affetti, ne insegna prima, come ciascun 
d'essi si definisca ; che cosa sia l'ira, la compassione, l'amore, 
l'odio, l'invidia, e qualsivoglia altra perturbazione. Poi mostra 
in cui 770 d' ordinario ciascun affetto naturalmente si mova , e 
verso cui, e per quali cagioni ; il che facendo viene a scoprire 
alcuni mezzi efficacissimi a movere qualunque affetto, i quali 
non così facilmente verrebbono all'animo di chi non gli avesse 
letti , e non gli tenesse a memoria. Per la qual cosa non può 
negarsi, che quella trattazion d'Aristotile non sia utilissima : e 
pure qual precetto abbraccia ella ? Anzi essendo tutta V arte 
rettorica che ci lasciò scritta quel grandissimo filosofo, divisa 
in tre libri, io non so qual precetto contengansi i due primi ; 
il terzo, se ben mi ricordo, ne contiene alcuni, e questi istessi 
non assai certi e determinati. Però essendo queir opera piena 
tutta di bellissimi e sottilissimi avvertimenti che possono giovar 
molto a ben parlare , con ragione è stata sempre quella dot- 
trina chiamata arte; e mai farebbe chi la sprezzasse; percioc- 
ché non debbono disprezzarsi le cose utili. 

Onde si vede che per nome d' arte non solamente -si intende 
una dottrina che dia regole e precetti certi e determinati da 
doversi osservare, et osservando i quali, riesca l'opera indubi- 
tatamente perfetta; ma anche una dottrina la qual dia precetti 
meno certi e meno determinati, o anche non nedianiuno, pur- 
ché esponga avvertimenti, e porga mezzi utili a ben operare; 
siccome abbiam veduto che fa la rettorica. E lo stesso potrebbe 
vedersi nella pittura, nella scoltura, nella musica e in altre di^ 
scipline. Che se questo si intenderà per nome d'arte, come sem- 
pre s' è inteso . io credo che molti cesseranno dal dire , che la 
poesia non sia arte , perciocché non ha precetti certi e deter- 
minati; ed anche cesseranno dal disprezzarne gli avvertimenti, 
intendendo che questi, sebben non conducono con sicurezza a far 
opere di poesia perfettamente, pure assai giovano. 

fratesco maria zanotti, Bell'arte poetica. Lib. I 

II. Bello stile in generale 
e della purità e proprietà della lingua 

Lo stile in generale è una qualità che prende il discorso dalle 
sentenze e dalle parole che lo compongono , le quali potendo es- 
sere di moltissime spezie e diversissime, così anche formano mol- 

770 cioè in chi. Vedi la nota 528. 
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bissimi e diversissimi stili. In tanta moltitudine però e diversità 
di stili sogliono assegnarsene tre, che son quasi i termini, dentro 
cui si contengono tutti gli altri : il grande, l'umile, e quello che 
sta quasi in mezzo di questi due, e chiamasi mezzano. Gli altri 
stili si accostano qual più qual meno all'un di questi, e soglion 
prendere il nome dal più vicino. Non è però , che non sia tal- 
volta assai difficile lo stabilire qual dei tre sia il più vicino ; 
■e a taluno parrà mezzano uno stile, che ad altri parrà grande, 
parendo loro, che più tragga al grande ; e similmente il medesimo 
stile si dirà da alcuni umile, che altri dirian mezzano ; nè sarà 
tuttavia la questione molto importante, potendosi scrivere e par- 
lar bene in mille maniere. 

Prima di dichiarare di quali cose si componga ciascuno dei 
sopraddetti stili , fie 7 ? 1 bene dir di ciò che è necessario in tutti , 
ed è la purità e la proprietà della lingua; perchè chi parla una 
lingua, e non ne osserva nè la proprietà, nè la purità, si mo- 
stra ignorante, e bene spesso fa ridere ; il che sta male in ogni 
stile. Ora per conseguire la. purità e la proprietà della lingua, 
bisogna non solamente osservar le regole della lingua istessa, 
circa le quali io mi rimetto ai grammatici ; ma anche far buon 
uso degl'idiotismi, che sono certe forme di dire tanto proprie di 
quella lingua che l'uom parla, che chi le usa par nato in essa, 
e mostra subito il suo paese. Di questi idiotismi, giacché cosi 
piacemi di nominargli, formasi queir urbanità che tanto piace 
nei ragionamenti, ed è stata sempre commendata, come un sin- 
goiar pregio di essi ; sebben Teofrasto non potè conseguirla 
abbastanza, sicché la contadinella noi conoscesse per forestiero. 
Son però molti oggidì , i quali non vorrebbero parere di niun 
paese, e credono farsi grande onore, chiamandosi cosmopoliti, 
che è quanto dire , cittadini del mondo ; e questi non avranno 
certamente urbanità niuna: anzi mostrando di non esser nati 
in niun paese , mostreranno di non esser nati nè meno nel 
mondo. 

Bisogna dunque che colui che compone, pigli una lingua in 
cui comporre; e studi gl'idiotismi e l'urbanità di essa. Gl'Ita- 
liani, nello scrivere e comporre, usano certa lor lingua che so- 
gliono comunemente chiamar toscana, nè senza ragione ; perchè 
sebbene di parole e di forme la compongono prese da tutte le 
Provincie 772 d'Italia, più però, che da tutti gli altri, ne pren- 



771 II Corticelli, lib. 1, cap. 32 , in- quelle vereconde grazie, di cui lo stile 

segna : « Talora si dice fìa e fie per di questo Zanotti si abbella. 
« sarà, fieno per saranno ». Ma que- 77* Interrogato un valentuomo per- 

sto modo si userà con riserbo, e quando cbè in una sua opera avesse scritto 

il rimanente della dettatura abbia di ora prvoincie ed ora province, rispo- 
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dono dai Toscani , come quelli che in grazia e in leggiadria di 
dire avanzano di gran lunga tutti gli altri : e i Fiorentini stessi, 
ove 8' avvengano in parole e forme belle, da qualunque pro- 
vincia venute sieno, non le rifiutano, anzi le ricevono volentieri, 
e adornandone i loro vocabolari, le fan parer fiorentine. 

Ora questa lingua italiaua ha e3sa pure, non meno che le altre 
lingue, le sue vaghezze e proprietà, le quali debbono studiarsi 
ne* buoni autori; nè credersi che vengano in mente a chiunque, 
senza averle mai avvertite. Gli autori istessi, se non ne avesser 
tenuto gran conto, non le avrebbono così frequenti. Non si dee 
fare. Diranno anche spesso: Non vuol farsi, ovvero Non istà 
bene di farlo. Nè sempre diranno: Sono alcuni che credono, ma 
spesse volte: Son di quegli che credono-, nè sempre: Vicino a 
quelV isola, ma anche Vicin di quelV isola. E quante volte vo- 
lendo dire : Con condizion che tu facci, diranno : Così veramente 
che tu facci? E in vece di dire: Potrei nominar molti ; diranno: 
Potrei nominar di molti. Nè sfuggiranno di dire : La nate ruppe 
ad uno scoglio, volendo dire : La nave si ruppe. Nè : I miseri 
annegarono, invece di dire : I miseri si annegarono. Ed ame- 
ranno molte volte di dire : Son presto di farlo , più tosto che : 
Son pronto a farlo. 

Queste ed altre infinite maniere simili a queste, possono di 
leggieri avvertirsi in tutti gli scrittori eccellenti, massimamente 



se: perchè si scrive nell'uno e nel- vano, scrivendo provincia , socia* ec. 
l'altro triodo. In fatti nei nomi femmi- E se la predetta sottile considerazione 
nili che nel singolare finiscono in ia valesse, dovrebbe scriversi celo , co ■ 
senza l'accento (o segnato o non se- scenza , scema ec che pure oggidì 
gnato) suir i , come gu ancia, treccia, non sono maniere dai più ricevute. In 
provincia , malvagia , ec. troviamo questa varietà di opinioni e di uso dei 
che alcuni nel plurale tolgono 1' i buoni scrittori la cosa dee lasciarsi al 
dicendo guance, trecce, province, mal- giudizio ed anche all' arbitrio di chi 
vage ec. e questo, perchè 1* i nel sin- scrive. Ma almeno si dovrà prendere 
golare è necessario per dare un suono ad usare stabilmente o 1' uno modo o 
schiacciato a] c e al g dinanzi all' a l'altro? Com parrebbe al Cartoli, Or* 
(che altrimenti avremmo guanca, trec togr. cap.,XII, § 1, num, 2. Io invece di- 
ca, ec. ) : necessità che vien meno nel rò : il farlo sarà bene : il non farlo non 
plurale , perchè il c e il g dinanzi al- sarà male, e forse alcuna volta potrà 
l'è hanno di perse suono schiacciato, essere consigliato dall'orecchio. E fa 
Altri poi scrivono gitane ie , treccie, a proposito l'osservazione del Salviati, 
Provincie (come qui lo Zanotti), greg- Avvert. t. 1 , face. 46: essere assai 
gie /'come vedemmo Fav. XXVIII, ol- comune a tutti color che scrivono , 
tre la vuetàj, malvagie, ec. perchè nei di disprezzar la cura troppo minuta 
nomi femminili in a suol farsi il più- dello scriver sempre appunto in un 
rale, cambiando semplicemente Va in modo ciò che con pari significato * 
e ; nè credono dovere, per quella sot- senza vizio può scriversi diversa- 
tile considerazione , alterar di più le mente. Vedi le n. 29, e 498. 
parole , come i Latini non le altera- 
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nel Boccaccio, che è fra tutti eccellentissimo. Leggendo i quali , 
piacerebbemi che si osservasse ancora la sceltezza e la collo- 
cazione delle parole , e il numero e l'andamento di tutto il di- 
scorso, le quali cose hanno ancor esse un certo loro idiotismo. 
Im giovane oV esser più in terra che in mare , niente sentiva ; 
dice il Boccaccio. Io che non so quelle grazie , e ne sono del 
tutto privo (come ognuno, leggendo il presente trattato, potrà 
conoscere), avrei detto : La giovane non si accorgeva se fosse in 
terra o in mare, il che sarebbe detto grossolanamente. Il Boc- 
caccio invece di dire : non si accorgeva, dice : niente sentiva, che 
è modo di dire più scelto; e dispon le parole e il sentimento 
tutto con molto maggior vaghezza. E quantunque queste avver- 
tenze possano parer frivole (e certo che, prese ognuna da se sola, 
son di pochissimo e quasi niun momento ) ; ad ogni modo non 
debbono trascurarsi , perciocché usate a tempo e con giudicio, 
tutte insieme danno al discorso quel colore di urbanità che tanto 
piace. 

Nè dico io già che lo scrittore debba aver tutte le parole 
sceltissime, nè possa mai dir cosa naturalmente è" così appunto, 
come si direbbe senza studio ; perchè questo sarebbe affetta- 
zione, la quale è vizio e peste e veleno di ogni cosa. Però vo- 
glio che egli usi le vaghezze proprie della lingua discretamente, 
e le sparga nel suo discorso per modo, che paiano da se venute, # 
e non ricercate. Il che forse gli avverrà, se avendole prima rac- 
colte neir animo e rendutesele con lo studio famigliari , scri- 
vendo poscia userà quelle che gli verranno in mente da loro 
stesse: perchè così non essendo ricercate, nè pur parranno 773 . 
Nè voglio che egli usi quelle forme che son tanto antiche, che 
oggimai paiono strane, e offendon le orecchie del popolo, quan- 
tunque forse non le offendessero ai tempi del Boccaccio ; nè che 
usi frequentemente quelle maniere, che usate furono da' migliori 
scrittori rade volte. 

E similmente vorrei che la collocazion delle parole fosse facile 
e naturale, nè sfuggisse però quelle frapposizioni e intralcia- 
menti, che usaroD gli antichi, e che posson soffrirsi dal popolo 
anche oggidi; perchè il popolo, siccome io credo, amerà bene 
che uno dica: È cosa umana aver compassion degli afflitti: ma 
niente però si offenderebbe se altri dicesse : Umana cosa è aver 

Ma se (come può di leggieri av- o affatto le rendono disgustose, o pre- 
venire a chi mo'to studiò nei classici) sto sazievoli, cosi avviene degli orna- 
ti si offerano alla mente in sover- menti nel Discorso. Dice Tullio ( D« 
chiù numero, dovrai alcune evitarne, orat. III. 97) : genus d enudi est eli- 
. o. quando rivedi lo scritto, diradarle a£- gendum, quod maxime teneat eos qui 
{. iustataniente. Perciocché, come i con- audiunt, et quod non solum deleetet, 
dimenìi nelle vivande, se troppi sieno, sed etiam sin* satietate delectet. 
Prosa. 14 
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compassioni degli afflitti, che invero detto è meglio, et ha mag- 
gior gravità. E certo che il variar V ordine delle parole serve 
mirabilmente a variar gli stili ; e massime , ove diasi" ai senti- 
mento un lungo giro, accresce di gran lunga la maestà del di- 
scorso. Però questo costume che ebber gli antichi di sospendere 
per lungo tratto il sentimento e variar la disposizione delle pa- 
role , dee ritenersi quanto si può. Dico , quanto si può ; perche 
se si usassero tutte quelle sospensioni e frapposizioni che usaron 
gli antichi, le persone, che più non vi sono avvezze (culpa forse 
degli scrittori, che le hanno da lungo tempo in gran parte di- 
smesse) non così agevolmente le intenderebbono. Bisogna dunque 
servirsene mezzanamente, et usar quelle soltanto, che non danno 
fatica a chi ascolta. Et io credo che i Franzesi le rifiutino tutte, 
eziandio quelle che noi pure usiamo in Italia tutto '1 di , solo 
per non dar fatica alle lor donne, che difficilmente gì' intende- 
rebbono. Bisogna però dire che le Italiane abbian V ingegno più 
sciolto e più spedito , che le Franzesi non hanno ; e molto più 
fossero pronte le donne greche e le romane, che pure intende- 
vano senza pena Demostene e Cicerone. 

Ma tornando alla proprietà, e per usar sempre lo stesso nome, 
agi' idiotismi della lingua, io non so perchè alcuni , tenendogli 
in tanto predio nelle altre lingue ( che sappiamo quanto conto 
ne fanno nella latina, e quanto ne son gelosi nella franzese), 
niente li curino nell' italiana. Anzi son di quegli, che più oltre 
procedono, e van cercando con sommo studio tutte le forme, che 
son idiotismi nell'altre lingue, e le trasportano nella loro, dove 
non sono ; e van dicendo eh' e" bisogna arricchir la lingua , e 
che quelle forme, che non sono ora idiotismi, come saranno do- 
mesticate dall'uso, diverranno idiotismi ancor esse. A' quali io 
rispondo, che io non so che gran guadagno si faccia la lingua, 
se , introducendovi le forme forestiere , va perdendo a poco a 
poco le sue. E quanto al dire , che le forme che non sono ora 
idiotismi, saranno forse una volta, questo è lo stesso, che voler 
fare ora le scritture brutte con la speranza che una volta di- 
verran forse belle. La quale speranza è molto incer ta e fallace. 
E quindi è, ohe non dee l'uomo arrischiarsi, se non rade volte, 
di formar nuove voci, o di introdurre le forestiere, o richiamar 
quelle che già sono da lungo tempo in disuso ; e allora solo 
dovrà farlo, quando avrà qualche ragione di sperare, che possan 
quelle una volta diventar belle ; e di più si confiderà di aver data 
per altro alla sua scrittura tanta grazia e leggiadria, che quan- 
d'anche due o tre voci fossero per istar male, non dovesse però 
quella esser in gran pericolo. Laonde è stato detto , che V in- 
trodur parole nuove o forestiere o disusate , è solo de 1 grandi 
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uomini. Ma già mi accorgo di aver detto circa la proprietà 
della lingua più che io non volea. Torniamo ora a quei tre stili 
che sopra furon proposti, cioè il grande, l'umile e il mezzano; 
e veggiamo di che si componga ciascun di loro 774 . 

F. M. ZANGTTl , ttU 



III. Dello stil grande 

Lo stil grande , che talor nobile ed alto si chiama , ed ora 
grave ed or magnifico ; si compone di sentimenti grandi altresì 
e nobili , espressi con parole e forme di dire, alla grandezza e 
nobiltà loro convenienti. Ben gli stanno le figure più splendide, 
e le sospensioni lunghe , e che ben cadono , e con maestoso 
suono ali 1 orecchio. Molti hanno raccolto con somma diligenza 
le parti eziandio più minute, di cui si compongono tutti gli stili, 
senza lasciar quello di cui ora parliamo, assegnando a ciascuno 
certo numero e certa misura di parole e di sillabe -, e fino la 
qualità delle lettere. Ermogene 77S fu eccellente in queste mi- 
nutezze. Noi però non crediam necessario andar tanto innanzi. 
Basta bene , che il discorso grande e magnifico, se sarà vera- 
mente tale, presentandosi all'animo, si farà tosto conoscere per 
se medesimo. 

Nè perchè uno far voglia alcun tratto del suo discorso in 
stil grande , dovrà egli perciò raccorre in esso tutte le parti 
-della grande/za, nè volere che ogni cosa sia grande, chè questo 



77* Alle generali avvertenze qui fatte 
con molto senno dallo Zanotti, voglio 
aggiungerne un'.-ltra; ed è questa. 
Sebbene, chi sappia farlo, possa trar- 
re vantaggio n ultissimo dallo studio 
dei poeti anchf per iscrivere in prosa, 
nondimeno sar> 1-be vizio di dare per 
ordinario alla prosa il linguaggio della 
poesia : nel qu.ile scoglio vediamo og- 
gi urtare .non porhi li Cesari nella 
sua celebre di-sertazione sulla lingua 
italiana, al § XVIII ha queste* nota- 
bili parole : Io ho parlato solamente 
■de' prosatori; poiché in questi pri- 
mieramente è da esercitare la gio- 
ventù; concio ss n> hè nella prosa stia 
l'indole nata "' d'Ila lingua, e l'u- 
so proprio d e voci, e le maniere e 
frasi native ">ie sono il suolo e' l 
fondamento** . > ertale diessa lingua. 
■Come il maesi <> regga i fanciulli suf- 
ficientemente »> '>evuti di quel sapore, 



ed averne ricevuto nell'animo il su- 
go ed il sangue, ed egli (cioè, allora 
egli) potrà mettergli ne" poeti, cioè in 
Dante e nel Petrarca, la prima cosa : 
ed a lui starà il mostrar loro, come 
sia altro il parlare del verso da quel 
della prosa, si ch'egli sappiano ben 
conoscere la locuzione poetica dalla 
comune ; e non prendano i traslati 
e le figure di quella (nota bene , di- 
ce i traslati e le figure, poiché quanto 
alle parole son ben poche quelle che 
veramente siano della sola poesia) per ' 
maniere proprie di lingtia : e cosi 
non si guastino ; come fanno . certo 
coloro che imparano la lingua nei 
poeti : onde poi scrivono la prosa con 
metafore , iperboli , ed altre figure 
che non le appartengono ; e il mondo 
grida : 0 bravo ! Questo é stile ! 

775 Retore di Tarso in Cilicia , fio- 
rito un 150 anni dopo G. C. 
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forse saria troppo: basterà che molte parti del discorso sieno 
grandi e magnifiche, e le altre non discordino; e sarà bella, e 
potrà piacere quella grandezza così moderata. Nò io dubiterò di 
ridurre allo stil grande quei due versi: 

V alti? è il figliuol (V Amilcare ; e no'l piega 
In cotanC anni Italia tutta e Roma. 

Perchè sebbene quella parte: è il figliuol, non par forma di 
dire molto grande; grandi però sono le altre parti; e quella 
istessa non discorda. E similmente io avrò per grandi quei 
versi : 

Giunto Alessandro a la famosa tomba 
Del fiero Achille, sospirando, disse : 
0 fortunato, che sì chiara tromba 
Trovasti, e chi di te sì alto scrisse! 

Perchè, quantunque il giungere alla tomba, e il dir sospirando 
non abbiano in se molta grandezza; assai però ne hanno il 
sentimento, e le parole gravi, e il suono, e le rime istesse. E di 
questo ch'io dico, potrei forse recare migliori esempi, se avessi 
tempo di ricercarne, e farne scelta. 

Chi segue lo stil grande dee guardarsi sopra tutto dalla 
gonfiezza, che è V eccesso della grandezza. E allora si dirà lo 
stile eccedere in grandezza , quando sarà egli grande , e non 
parrà che la materia lo meriti; e similmente quando per far 
grande lo stile si oltrepasseranno i limiti del buon senso e della 
ragione; nel che pochi precetti dar si possono: valendo più in 
dò T uso e la pratica , che tutte le regole : il qual uso si fa, 
leggendo spesso i libri migliori, massime in compagnia di dotti 
uomini e scienziati; e ragionandovi sopra famigliarmente con 
loro. Nò dovrà lo scrittore, detto che abbia alcuna cosa in stil 
grande, contenersi poi sempre in quel medesimo grado; chè in 
ciò pure sarebbe eccesso, e ne nascerebbe noia; ma dovrà di- 
scendere di tanto in tanto da quella altezza , accostandosi con 
bel modo ad altri stili , e variando così il discorso , secondo 
che richiederà la cosa istessa. In che consiste la somma per- 
fezion dello stile, come più sotto dichiareremo. 

F. M. ZANOTTI, fot 

IV. Dello stile umile 

Lo stile umile, che anche puro e semplice suol nominarsi, si 
compone dissentimenti semplici e naturali, non però vili e plebei, 
ma tali quali sogliono naturalmente avergli le persone di non. 
oscuro ingegno, savie e costumate. Le parole comuni gli stanno 
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bene, e le figure non ricercate ; e se v'ha stile a cui convengasi 
una somma proprietà di lingua, si è lo stile umile. Nè un suono 
negletto gli si disdice, il quale soddisfacendo poco alle orecchie, 
soddisfa però molto air intelletto , che si compiace di udir le 
cose dette in maniera semplice , e adattata a queir affetto con 
cui si parla , e a quel fine per cui si parla. Il Petrarca , an- 
dando dietro a«l una somma semplicità , non rifiutò di finire 
quel verso, dicendo : e il fuggir vai niente ; anzi tutto il sonetto 
con quell'altro : 

Dinanzi a Vali che il signor nostro usa. 

Il qual verso , vago nelle parole , non cade molto soavemente 
alle orecchie -, ma piace all' animo di conoscere la semplicità 
che mostra chi lo scrive. Non è però che il suono non possa , 
anzi non debba, spesse volte esser lene e soave ; che anzi starà 
molto bene ; purché non paia in niun modo ricercato. Di che 
parmi possano servir d'esempio quei versi : 

Il giovinetto si. rivolse a' prieghi , 
E disse : o cavalier, per lo tuo Dio. 
Non esser sì crudele che tu mi nieghi , 
CV io sepelisca il corpo del re mio 77r ». 

I quali versi hanno molta soavità, ma niente ricercata : e pare 
che le parole si sieno disposte et ordinate naturalmente e da 
loro stesse; e tanto più stanno bene , quanto che esprimono i 
sentimenti di un giovinetto semplice e sincero, e posto in gran 
pericolo, siccome era Medoro. 

E certo è, che non mai meglio si sente la bellezza dello stile 
umile, che allora quando si esprimono affetti teneri che restrin- 
gon l'animo, come l'amore , il timore , la compassione ; perchè 
gli altri affetti, che dilatano, per così dir, l'animo, e gli danno 
ardimento et orgoglio, come Tira, voglion essere espressi più 
tosto con maniere grandi e sforzate, ohe con umili e sommesse. 
E quindi è che rade volte un verso umile , letto da se solo , 
potrà parer bello ; perciocché da se solo non basta ad esprimere 
quell'affetto che esprime essendo letto insieme con gli altri che 
gli vanno innanzi, o lo seguono. 

Vale anche molto lo stile umile ad esprimere la sincerità e 
la candidezza dell' animo , con cui si scrive o parla , benché 
questi non sieno affetti cotanto vili. E per ciò sta molto bene 



7'« Sono versi dell'Ariosto , nello doro, riportato anehe ed annotato ne- 
stupendo episodio di Cloridano e Me- gli Esempi di jjomjo, Narr. II e III. 
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in quei sonetti che si scrivono agli amici quasi in forma di 
lettera: di che abbiamo in eccellentissimi autori infiniti esempi; 
come quello del Petrarca: 

Sennuccio, V vo\ che sappi in guai maniera 
Trattato sono, e guai vita è la mia. 

La baspp/za, che è eccesso d'umiltà, è vizio grande. Però non 
bisogna tener lo stile più umile, che non convenga; e quando 
pure lo stile umile convenga, non bisogna continuarlo troppo; 
ohè, oltre che genererebbe noia, quei versi cotanto umili, an- 
corché ognun di loro da se fosse buono , tutti insieme per la 
loro continuazione farebbono il discorso basso e cattivo. Dovrà 
dunque lo stile umile di tanto in tanto adornarsi alcun poco e 
salir più alto. Il Petrarca , come ebbe fatto quel terzetto sem- 
plicissimo: 

Poi le vidi in un carro trionfale ; 

E Laura mia con suoi santi atti schifi 777 
Sedersi in parte e cantar dolce nenie ; 

volle innalzar l'altro così : 

Non cose umane, o vision mortale. 
Felice Autumedon, felice Tifi, 
Che conduceste sì leggiadra gente! 

f. il. zanott;, ivi 

V. Dello stile mezzano 

Lo stil mezzano, che temperato ancora suol dirsi o mediocre, 
si compone di Sentimenti che son quasi nel mezzo tra i grandi 
e gli umili , espressi con parole alquanto scelte , vaghe e leg- 
giadre, come i sentimenti istessi, e con un suono dolce e soave, 
misto di qualche gravità. Io ridurrei allo stil mezzano quei versi 
del Petrarca: 

Erano i capei d'oro a Vanta sparsi, 
Che in mille dolci nodi gli avvolgea 



777 Schffit op;_'i schivi', cioè pieni di 
onesto contegno, quali debbono essere 
gli ;itti di viriuosa donna, siccome era 
madonna Laura, di cui qui si parla 
(V. la n. 916). Essa con sue compagne, 
dopo essero state in una barchetta, 
erano salite in un cocchio ; e su di 
ciò foce il poeta il sonetto che comin- 
cia Dodici donne onestamente ec. Nei 
seguenti verdi Autumedon che fu 
il conduttore del carro di Achille) sta 



qui a significare il cocchiere di quelle 
donne; e Tifi (che fu.il nocchiero de- 
gli Argonauti) vale il guidatore dell'in- 
dicata barchetta. Anche il Tasso nel 
sonetto : Or che riede Madonna ha 
usato Autumedon in questo senso. 
Ed ivi ha fatto questa nota — Auto- 
medonte fu carrettiere di Achille ; ma 
si prende per ogni carrettiere, fortu- 
nato per l'esercizio suo, e per la glo- 
ria della persona che egli guida ec. 
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E similmente avrei per mezzani quegli altri : 

Qual ninfa in fonti, in selve mai qual Dea, 
Chiome d'oro sì fino a l'aura sciolse ì 

Convengono allo stil mezzano gli ornamenti ancor più sco- 
perti e palesi , purché non paiano cercati con istento. Però gli 
stanno bene quelle uguaglianze di membri che si rispondono 
l'uno all'altro non senza qualche vaghezza e varietà , come nel 
sovrapposto verso : 

Guai Ninfa in fonti, in selva mai qual Dea, 

dove coi rispondendosi Ninfa e Dea , fonti e selve , hanno però 
contrario ordine ; et aggiuntavi la ripetizione della voce qual , 
fanno un verso vaghissimo. 

Alle volte non due parti di un verso solo , ma più versi in- 
sieme si corrispondono. E questo pure ha molta grazia e leg- 
giadria, come in quei versi : 

II gorgheggiar de' garruletti augelli, 
A cui da gli antri cavi Eco risponde; 
Il mormorar de' limpidi ruscelli. 
Che van dolce nel margo a romper Vonde ; 

i quali versi, oltre che presentano all'animo immagini vaghis- 
sime, procedono poi con tal misura, che i due ultimi paion fatti 
su la stessa forma che i due primi. 

Ben è vero che tali ornamenti, ove mostrino studio, diventano 
puerili, e passano in affettazione, che è vizio sommo. Nè passan 
meno in affettazione e in puerilità , ove sieno frequenti troppo 
e continuati. Bisogna dunque usargli sobriamente; e molto ben 
fece, e mostrò giudicio il poeta 7 ?7 bta in quel quadernario : 
Ove ch'io vada, ove eh' io stia talora, 

In ombrosa villetta, o in piagga aprica, 

La sospirata mia dolce nemica 

Sempre m è innanzi ; onde convien eh' io mora ; 

dove avendo vagamente legati i primi due versi con parità et 
uguaglianza di membri, et ornatigli coi contrapposti vada e stia, 
ombrosa et aprica , lascia poi scorrere gli altri due con una fa- 
cile e bella negligenza. 

F. M. ZAMiTTI , ivi 

VI. Dello stil grave 

Abbiamo detto di s jpra , che fra i tre stili , il grande, l'u- 
mile e il mezzano , moltissimi altri posson formarsene per la 
varietà dei sentimenti e delle parole , che è quasi infinita. Ora 

"7 bU Questo poeta é Giov. Marini, napolitano, vissuto dal 1569 al 1625* 
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troppo lungo sarebbe, e forse impossibile, l'andar dietro a tutti : 
diremo qualche cosa di due solamente, cioè di quello che chia- 
masi propriamente grave, e di quello che con latino vocabolo suol 
dirsi aptitudine, nè forse male si chiamerebbe convenienza. 

Lo stil grave o è con asprezza, o senza. Il grave ed aspro si 
compone . 7 i sentimenti grandi, ma rigidi ed austeri, quali soglion 
nascere dalla malinconia , dallo sdegno, dall' ira : espressi poi 
con parole convenienti , cioè aspre, e che anche pel loro ac- 
cozzamento rendano aspro suono. Io non so, se un discordo che 
niente avesse di dolcezza in ninna sua parte, ma fosse in tutto 
e perfettamente aspro , potesse piacere ; ma come non è quasi 
possibile fare un discorso che sia perfettamente di uno stil 
grande, senza che nulla pigli dall'umile o dal mezzano; nè 
che sia perfettamente di uno stile umile o mezzano, senza che 
pigli qualche cosa dagli altri stili ; così è difficile che un di- 
scorso sia mai perfettamente aspro, così che non vi si mescoli 
qualche poco di soavità : e quella asprezza così un poco tem- 
perata, piace grandemente agi' intelligenti, credo, come il vino 
austero piace ai bevitori. 

E certo nel minacciare , nel riprendere e in altri tali argo- 
menti sta bene lo stile aspro. Il Casa vi riuscì eccellente, quan- 
tunque lo usasse in argomenti amorosi, a cui pare che più tosto 
lo stile umile o il mezzano si convenga, che l'aspro e il grave ; 
ma egli non fece quasi mai altro , che querelarsi con isdegno 
di quella sua donna. 

Qual dura quercia in selva antica, od elee 
Frondosa in alto monte ad amar fora y 
0 V onda, che Cariddi assorbe e mesce; 

Tal proto io lei ; che più s'impetra 778 ognora, 
Quarti* io più piango; come alpestra selce, 
Che per vento e per pioggia asprezza cresce. 

Nè è però così aspro negli altri sonetti che hanno più dolce 
argomento, quantunque sia sempre grave. 

Lo stil grave e senza asprezza, si compone di sentimenti no- 
bili e grandi, espressi con parole piane e semplici, e quali allo 
stile umile si converrebbono , nè è molto curante del suono: 
così che chi adopera questo stile , pare che sia contento della 
grandezza delle cose che dice, senza voler far pompa delle pa- 
role -, e con ciò acquista maggiore autorità. Gravi di questa ma- 
niera a me paion quei versi: 

Quel che infinita provvidenza et arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero ; 

778 Impetra, cioè impietra ( vedi la n. 518) / divieti dura come pietra. 
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e quegli altri che disse Laura con molta gravità parlando alla 
morte : 

Come piace al Signor, che in cielo stass^ 
Et indi regge e tempra V universo, 
Farai di me quel che degli altri fassi. 

Non è alcun dubbio, che lo stil grave, così senza asprezza, è 
molto conveniente a persone di alto affare, et a scienziati e a 
tutti quelli che sono di grande animo, i quali tanto stimano le 
cose, che poco curano le parole : e sta sommaments bene nei 
racconti, e nel trattar dei negozi, quando sieno gravi e di im- 
portanza, perchè allora chi parla, dee mostrare di avere a cuor 
la faccenda, non di essere bel parlatore; e quindi è, che i pen- 
sieri più ricercati, e gli ornamenti, che sopra dicemmo, dello stil 
mezzano gli si disdicono. f. m. zanotti, fot 

VII. Dell'attitudine o convenienza del discorso 

Quello stile che latinamente chiamasi aptitudine; io lo direi 
più volentieri convenienza , ovvero pieghevolezza del discorso ; 
non si distingue propriamente dagli altri stili, ma più tosto gli 
comprende tutti. Imperocché la materia, che trattasi nel discorso, 
non segue ad esser sempre la stessa, ma cangia modo e forma, 
e di piccola si fa grande, e di grande piccola, e va prendendo 
varie qualità. Nò avviene già un tal cangiamento solo ne'lunghi 
tratti; si fa talvolta nel breve giro di pochi sentimenti, ed an- 
che di un solo. Ora ò bello, che il discorso si adatti per tutto 
e si volga secondo le varie pieghe della materia istessa , ac- 
costandosi quando ad uno stile, e quando ad un altro, a mi- 
sura che le qualità della materia il richieggono. E chi sappia 
far questo con bel modo e senza che ne discordin tra loro le 
parti del discorso, ma in una bella varietà si uniscano; avrà 
conseguito quella tanto maravigliosa aptitudine, che non è pro- 
pria se non degli scrittori o parlatori eccellentissimi. 

Nò quanto vaglia Taptitudine, nò che cosa ella sia, non potrà 
abbastanza intendersi se non da chi la cerchi con diligenza e 
la osservi negli scritti de" valenti uomini. Laonde gioverebbe 
qui grandemente a spiegarla il recarne molti esempi, e de' più 
scelti; la qual fatica io ora non potrei prendere. Di che però 
poco mi dolgo, sapendo che voi, gentilissima signora 779 , uon 
ne avete bisogno. Recherovvene tuttavia alcuni pochi, che, cosi 
senza pensarvi, mi vengono alla memoria. Il Petrarca avendo 



779 Maria Dolfi Ratta, cui sono diretti questi ragionamenti. 
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espresso il valor rnaraviglioso d' Annibale con due nobilissimi 
versi : 

L'altro è il figliuol d' Amilcare, e no' l piega 
In cotant'anni Italia tutta e Roma; 

volendo poi dire, che egli in Puglia si innamorò d'una donnic- 
ciola , declina alquanto da quella nobiltà di stile nel terza 
verso : 

Vii femìnella in Puglia il prende e lega. 

L'Ariosto avendo con un verso grave e sostenuto dimostrata la 
nobiltà di Angelica, 

Figlia del maggior re, ch'abbia il Levante, 

discende poi tosto alla somma umiltà dello stile , dir volendo- 
che ella si giunse a Medoro: 

Da troppo amor costretta si condusse 
A farsi moglie d'un povero fante. 

Ecco come lo stesso Ariosto innalza lo stile, appellando uno dei 
signori da Este, che era il cardinale Ippolito, a questo modo : 

Piacciavi, generosa Erculea prole, 
Ornamento e splendor del secol nostro; 

indi tosto, offerendogli il suo lavoro, esprime maravigliosamente 
con l'umiltà dello stile quella dell'animo: 

Ippolito, aggradir questo che vuole 
E darvi sol può Vumil servo vostro. 

Anche in un verso solo cangiò stile il Petrarca, come in quello: 

Ch'ogni dar rompe et ogni altezza inchina, 

che nel principio per V accorciamento della voce duro , e per 
l'incontro delle due r, è molto aspro e sta bene, dovendo espri- 
mere cosa aspra; nel fine poi scorre con lenità. 

Così per r aptitudine si adatta lo stile alla materia: il che 
pochissimi sanno fare, essendo difficilissimo dar tante pieghe ai 
discorso senza che discordin tra loro. Voglio ben dirvi gene- 
ralmente , e senza andar dietro a tutte le minutezze che se 
1' uomo che parla, avrà riguardo alla persona sua , e alla ma- 
teria di cui parla, e molto più al fine che egli in parlando s'a- 
vrà proposto, sarà lo stile sempre bello : nò accaderà eercare, se 
egli nobile debba dirsi, o umile, o temperato; perciocché, es- 
sendo conveniente alla persona, alia materia et al fine, starà 
bene, qualunque nome egli s'abbia. 

F. M. ZÀNOTTI, tOt 
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Vili. Delle parole proprie 

Vogliono esser le parole , il più che si può , appropriate a 
quello che altri vuol dimostrare, e , meno che si può , comuni 
ad altre cose; perciocché così pare che le cose istesse si re- 
chino in mezzo e che elle si mostrino, non con le parole, ma 
con esso 780 il dito. E perciò più acconciamente diremo rico- 
nosciuto alfe fattezze che alla figura o alla imagine ; e meglio 
rappresentò Dante la cosa detta, quando e' disse: 

Che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance, 

che se egli avesse detto o gridare, o stridere, o far rumore. E 
più singolare ? 8l è il dire il ribrezzo della quartana, che se 
noi dicessimo il freddo; e la carne soverchio grassa stucca, che 
se noi dicessimo sazia. E sciorinare i panni, e non i spander e : e 
i moncherini, e non le braccia mozze; e all'orlo dell'acqua d'un 
fosso 

Stan li ranocchi pur col muso fuori 78 - 

e non con la bocca. I quali tutti sono vocaboli di singoiar si- 
gnificazione. E similmente il vivagno della tela, più tosto che 
r estremità. DKLLA casa, Galateo 

IX. Le parole sieno ben ordinate 

Le parole vogliono essere ordinate secondo che richiede l'uso 
del favellar comune , e non avviluppate e intralciate in qua e 
in la, come molti hanno usanza di fare per leggiadria. Il favellar 
de' quali si rassomiglia più a notaio che legga in volgare lo in- 
strumento ohe egli dettò latino, che ad uom che ragioni in suo 
linguaggio; come è a dire: 

Imagini di ben seguendo false: 

Del fiorir 785 queste inanzi tempo tempie. 



7«w Con esso il dito , cioè col dito. 783 Non paia strano questo fiorire, 

Vedi la n. 448. poiché allora si disse (e tuttora in al» 

781 Singolare, particolare, che si ri- cun luogo si dice) dei capelli e della 

ferisce a una sola persona o cosa, barba quando cominciano a incanu- 

È il primitivo significato di questa pa- tirsi. Barba fiorita è del Boccaccio, 

rola. dal latino alngularis. Oggi diciamo capelli brinati, barba 

78i Dante, Inf. XII, 26. Anche la pa- brinata, e anco cavai brinato. Là è 
rola moncherino, tuttor viva, usò egli, metafora presa dai fiori ; qui dalle bri- 
Ini*. XXVIII, 104. E circa le fattezze, ne. Il primo verso è di Dante, l'altro 
di cui poco sopra, il Petrarca disse: del Petrarca. 
Raffigurato alle fattezze conte. 
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I quali molli alle volte convengono a chi fa versi ; ma a chi 
favella si disdicono sempre. della casa , ivi 

X. Delle forme di dire pompose 

Bisogna che V uomo non solo si discosti in ragionando dal 
versificare, ma eziandio dalla pompa dello arringare ; altrimenti 
sarà spiacevole e tedioso ad udire come che per avventura mag- 
gior maestria dimostri il sermonare , che il favellare : ma ciò 
si dee riservare a suo luogo. Chè chi va per via, non dee bal- 
lare, ma camminare ; con tutto che ognuno non sappia danzare, 
e andar sappia ognuno : ma conviensi alle nozze , e non per le 
strade. Tu ti guarderai adunque di favellar pomposo. Crerfesi 
per molti filosofanti... e tale è tutto il Filocolo e gli altri trat- 
tati del nostro messer Giovan Boccaccio , fuori che la maggior 
opera, e ancora più di quella forse il Corbaccio 73 *. 

DELLA CASA, ivi 

XI. Dello scrivere breve e del prolisso 

La brevità genera il più delle volte oscurezza, e la lunghezza 
fastidio. Ma perchì la prima e principal virtù del parlare è la 
chiarezza , par che n' apporti men danno V esser fastidioso che 
oscuro. E perciò disse Quintiliano , che la brevità cììe in Salu- 
stio 7 * s si loda, altrove sarebbe vizio. E Cicerone : che la bre- 
vità si può in alcuna parte lodare, ma in tutto e universalmente, 
no. Ma vi conviene avvertire, che altro è non dire le cose so- 
verchie , e altro il tacere le necessarie La buona e vera bre- 
vità consiste non in dir meno, ma in non dir più di quello che 
bisogna. E a ogni modo, è, se non maggior bene, minor male, 
pendere in questo caso anzi nel troppo che nel poco , acciò 
avanzi più tosto alcuna cosa, che ne manchi nessuna. Chi dice 
più di quello che bisogna, arreca per avventura fastidio ad altri*, 
ma chi tace quello che tacere non dee , apporta danno a se 
stesso. E per conchiudere , come in tutte l'altre virtù , cosi in 
questa si dee eleggere il mezzo; cioè narrare tutto quello che 

A 

78* Anche il Commento alla Cornine- Salustìo. Alcuni scrivono questo 

diadi Dante è quasi affatto immune da nome così con una sola .': altri ama- 

questa pecca, oltre il non essere offe- no di raddoppiarla, come vedremovU- 

so da quelle peggiori magagne , che sato dal Gozzi nel seguente passo, 

tanto nelle principali opere del Cer- Anche negli scrittori latini si trova e 

taldese ai ben costumati fanno sto- Salustiits e (più spesso) Sallustius : 

maoo. — Il Filocolo o Fitocopo è un di che tocca, fra gli altri, Gerardo 

lungo romanzo in prosa. Il Corbaccio Giovanni Vossio , De historicis ìa- 

ò un'acerba satira in prosa contro una tinis. Vedi gli Esempi di Poesia , 

mala femmina. nota 959. 
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è necessario; e quello, il quale è soverchio, tacere. Ma doven- 
dosi peccare in una di queste due cose , è men dannoso pec- 
care nella lunghezza: non intendendo però di quella asiana, 
ovvero asiatica, fastidiosa, della quale fu ripreso Galeno, ma di 
quella di Cicerone, al quale non si poteva aggiungere cosa nes- 
suna, come a Demostene cosa nessuna levare si poteva. E bre- 
vemente, come ì giganti non si possono chiamare troppo gl andi, 
cosi i pigmei troppo piccioli appellare non si deono. 

varchi , Ercolano 

XII. Qui pure del dir breve e del prolisso 

Fu trattata un tempo una quistione, qual di due antichi scrit- 
tori sia il più breve nella sua storia , Sallustio o Tacito. Tut- 
taddue 78(i scrivono con vigoria e nervo, ristretti, saporiti. Ogni 
cosa brilla in quelle loro parole , tutto è midollo e sostanza. 
Con tutto ciò fu deliberato, che Tacito in brevità vincesse l'al- 
tro. La brevità di Sallustio , dissero i dotti che ne diedero 
sentenza, sta nel parlare ; quella di Tacito, nello stile e nella 
materia. Il primo ha certi proemi , certe digressioni , quanto 
allo stile, stringate ma tirate nell'opera co' denti. All'incontro 
le scrittore degli Annali e delle Istorie tronca ogni superfluità 
nella materia ; sempre è brusco, sempre conciso nell'argomento 
e nello scrivere ; e si vede eh' egli ha fatto professione di ac- 
corciare ogni cosa coli' intelletto e con la penna. Questa è la 
vera brevità da imitarsi per 78(5 bis qualunque uomo voglia se- 
guire quella via. 



786 Tuttaddue Sebbene quando a 
tutti segue una voce dinotante nume- 
ro, si soglia aggiungere avanti a que- 
sta un'c dicendo tutti e due, tutti e 
tre ec, nondimeno qualche volta in- 
vece dell' e, per un certo vezzo della 
pronunzia fiorentina, vi fu posta un'a. 
Ne hai un esempio nel seguente luo- 
go del Firenzuola, ove egli leggiadra- 
mente descrive un prodigio della vi- 
sta. — Uniscesi insieme la vista di am- 
bidue gli occhi, in guisa che, senza 
impedirsi l'un l'altro, possono* rimirare 
uu medesimo obbietta tutti a due in 
un tempo *, o quando V occhio diritto 
vede una cosa, il manco non ne vede 
un' altra. — Di tutti a due facendo 
una parola sola, viene tuttaddue , 
smangiato Vi e raddoppiato il d, con- 
formemente alla regola di raddoppia- 
re la consonante in capo di parola, 



cui venga a prefiggersi 1* a , per non 
dir qui che di questa. La qual regola 
molto più va osservata qui, perche Va 
oltre V accento che naturalmente la 
grava come monosillabo, si trova ad- 
dosso, dirò cosi, anche la parola pre- 
cedente. Vedemmo il simile in dicias- 
sette e diciannove, nota 505. Laonde 
men bene altri scrivono tuttaddue, con 
un d solo , cho non dà certamente il 
suono di tuiVa due, che deve rappre- 
sentare. Ofcaì andrà scritto lullaltrè , 
tultoqquattro ec. Aggiungo che alcun; 
a tutti amano far seguire immediata- 
mente il nome numerale, omesso tan- 
to Ve, quanto Vai il che talvolta po- 
trà star meglio. Così negli Esempi di 
Poesia, Canz. 2, v. ult. vedremo detto 
dal Petrarca — da tutti sette i colli. — 
786 bis Per alcuna volta (come qui) 
si trova con un verbo passivo , dove 
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Due cose sono principalmente necessarie a colui che voglia 
stringare quanto può gli scritti suoi. L' una intendere e cono- 
scere profondamente tutte le circostanze della materia trattata 
da lui, perchè quando l'ha bene innanzi alla mente, tutto quello 
che gli si presenterà di slegato e di forestiere, lo vedrà subito, 
o lo scaccerà da se come inutile. Non iscrive mai lungamente 
se non colui il quale non sa di che scrivere. E ricordomi di 
aver Tetta una lettera , non so ora di chi , che cominciava in 
questa forma: Amico mio caro, voi mi avrete questa volta per 
iscusato , se vi riuscirò lungo nello scrivervi , perchè vi scrivo 
senza aver materia , eh' era quanto dire : egli mi conviene se- 
guir la penna, e andar a caccia di pensieri , e prendere quelli 
che verranno. In secondo luogo , si ha ad acquistare un sicuro 
possedimento di quella lingua in cui si scrive , acciocché ogni 
pensiero si presenti con adattati vocaboli, per non abbisognare 
di lunghi giii a spiegarsi. Questa impresa richiede una pazienza 
grande e una minuta e continua osservazione: fatica necessa- 
ria, ma disprezzata da molti, i quali , non avendola, per infin- 
gardaggine, curata mai, atterriscono tutti col dire ch'essa è 
inutile, e col farsi beffe di chi vi ha perduto dentro gli occhi. 
Io non allegherò gli scritti di alcuno, acciocché non paia ch'io 
favelli per maldicenza: ma parlerò in generale di molte scrit- 
ture che si veggono oggidì, date fuori per dettate in italiano: 
nè in esse noterò però altri difetti fuor che quello della lun- 
ghezza eterna; quando gli autori di esse si credono di essere 
stati brevissimi. Biasimano cotesti tali il periodeggiare con 
armonia, qua] nemico mortale dell 1 esser breve. Io vorrei però 
sapere se sia più lungo un periodo di una facciata intera , di- 
viso in più membri, in ognuno de' quali si contenga qualche 
pensiero-, o una filza di singhiozzi ch'empiano la stessa fac- 
ciata , e che nella fine non se ne cavi nulla. È più lungo chi 
sa e può variare il suo stile in ogni genere di argomenti , 
trovare vocaboli atti a spiegare capricci , azioni , passioni e 
quanto si trova nell'umana natura; o chi con un dizionario di 
dugento voci intraprende di descrivere questo mondo e l'altro? 
È più lungo chi può con diversi tuoni diversificare prosa e 
versi, o chi suona sentpre la stessa campana? Quanto è a me, 
sono di opinione che il poter diversificare i tuoni e le parole 
nello scrivere, se non giova alla brevità, almeno non lasci sen- 
tire il tedio di quella lunghezza, che nasce dal toccar sempre 
una corda sola. Gasparo gozzi, Osservatore, P. IV 



oggi più comunemente si porrebbe Da. Altro Esempio è nello St. Did. X. 
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XIII. De W energia necessaria a' poeti 

Nel poeta necessaria è l'energia, le quale sì con parole pone 
inanzi agli occhila cosa, che pare altrui non di udirla, ma di 
vederla. Nasce questa virtù da un'accurata diligenza di descri- 
vere la cosa minutamente. In ciò Dante pare che avanzi quasi 
se stesso , in ciò degno forse d' esser agguagliato ad Omero , 
principalissimo in ciò. Leggasi nel Purgatorio: 

Come le pecorelle escori del chiuso 787 
Ad una, a due, a tre, e Valtre stanno 
Timidette atterrando Cocchio e" / muso; 

E ciò che fa la prima, e 788 Valtre fanno, 
Addossandosi a lei s'ella s'arresta. 
Semplici e quete, e lo perchè non sanno. 

Nasce questa virtù, quando introdotto alcuno a parlare , gli 
si fa fare quei gesti 789 ohe sono suoi propri, come: 

Mi guardò un poco, e j)oi quasi sdegnoso, ec. 

È necessaria questa diligente narrazione nelle parti patetiche, 
perocché è principalissimo instrumento di muover l'affetto; e di 



787 Del chiuso, sottintendi luogo, e 
qui sta a significare pecorile o stec- 
cato, o altro simil luogo da chiudervi 
pecore. È un addiettivo, come i gram- 
matici dicono , sostantivato. Così la 
voce strada viene da strata , che la 
bassa latinità usò invece di strata via. 
( Forcellini, v. stratus , § 14). Altro 
esempio è alla n. 539. Vedi anche 
gli Esempi di Poesia, n. 317. Molte 
sono le parole di questa natura. Anzi 
i filosofi osservano che le stesse parole 
di sostanze, principalmente nelle an- 
tiche lingue, non significano le sostan- 
ze stesse , ma qualche loro sensibile 
qualità o azione. Così cosmos in gre- 
co non significa la costanza del mondo, 
ma la bellezza e simmetria. In latino 
flumend*. fluo esprime l'azione discor- 
rere. 

T88 e, qui vale ancora ; come presso 
i Latini si dicea et per e tiara , e ocaì 
avevano i Greci nello stesso signi- 
ficato. 

™» Gli si fa fare quei gesti. Così 
poco appresso : si descrive quelle cir- 
costanze. F'oteva dirsi ancora : gli si 
fanno fare ec, si descrivono ec. In 



quest'ultimo caeo sarebbero state le 
parole gesti e circostame che avreb- 
bero regolato il verbo. Nel primo caso 
è il si, il quale in simili costrutti cor- 
risponde all'on dei Francesi, e all'uom 
che gli antichi Italiani usavano in 
questi modi uom crede, voìii dice ec. 
che oggi diremmo si crede, si dice ec. 
La maniera usata da) Tasso è oggi 
nello scrivere men comunje, comecché 
alcuni valentuomini l'abbiano per pia 
propria della lingua che l'altra; la 
quale nondimeno da buoni scrittori è 
pure usata. Vedi uno scritto del Pa- 
renti negli Opuscoli concernenti a 
lingua ec. Modena 1837, t. I, fac. 79. 
del quale per altro gì' insegnamenti 
vanno drizzati e compiuti con ciò che 
dicono il Paria a face 97 della sua 
Grammatica, e il Gherardini nell'Ap- 
pendice alle grammatiche italiane, 
seconda edizione, face. 168 e 305 e se- 
guenti. Vedi anche Giovanni Galvani 
Della voce italica SI , nell'Archivio 
Storico, tomo 14, face. 372, e Barto- 
lomeo Veratti nella Serie terza delle 
Memorie di Religione ec. Modena, to- 
mo 2. 
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questo s ; a esempio tutto il ragionamento del conte Ugolino nel- 
l'Inferno. Nasce questa virtù ancora, se descrivendosi alcuno ef- 
fetto, si descrive ancora quelle circostanze che l'accompagnano, 
come descrivendo il corso della nave, si dirà che l'onda rotta 
le mormora intorno. Quelle translazioni che mettono la cosa in 
atto , portano seco questa espressione , massime quando è dalle 
animate alle inanimate. Come. 

In fin che 7 ramo 

Vede alla terra tutte le sue spoglie™ 

Ariosto : 

Intanto fugge e si dilegua il lito 

Dire la spada vindice, assetata di sangue, empia, crudele, te- 
meraria e simile Deriva molte volte l'energia da quelle parole 
che alla cosa che V uom vuol esprimere sono naturali 79 *. 

t. tasso, DelVarte poetica. Disc. Ili 

XIV. Che la forma del sonetto è atta alla magnificenza 

dello stile 

Non sarà fuor di proposito che si consideri, s'egli è pur lecito 
che '1 sonetto nella forma del parlar altissima si componga-, chè 
intorno a ciò non picciol dubbio ci muove l'autorità di Dante. 
Perchè egli, in quel suo volume che della volgare eloquenza in- 
titolò', tutti i poemi in tre specie divide, cioè in tragedia, in 
comedia e in elegia. Sotto la prima specie ripone tutti i poemi 
scritti in istilo 70* grave; sotto la seconda i mediocri; e gli 
umili sotto la terza , tra' quali è il sonetto annoverato. Que- 
sta medesima distinzione seguendo, egli poi chiama il suo 
nobile poema comedia e 1' Eneide di Virgilio tragedia; per- 



signilìoar le parole non traslate., in op- 
posizione di ciò che innanzi dice delle 
traslazioni. Ma panni certo che qai in- 
tenda delle parole con che , natural- 
mente parlando, si esprimono le cose. 
1/ abbandonare spesso tali parole e 
modi (peccato di molti fra quelli che 
si brigano di scriver bene) toglie forza. 
al discorso o perchè si stenta ad in- 
tendere, o perchè le parole e i modi 
si attirano parte di quella attenzione, 
che tutta dovrebbe darsi alle cose. 

7»2 Oggi, in istile. Dal latino stylus 
o stilus si lece iu italiano stilo, e po 
itile. Circa Vi preposto vedi la n. 284, 
e circa il mutamento dell'o in e, vedi 
la n. 208. 



"90 Sono parole di Dante, Inf. e NI, 
v. 113, beochè le comuni edizioni, in- 
vece di Vede alla terra, leggano: Ren- 
de alla terra. Così ue'precedenti versi 
invece di lo perchè non sanno, leg- 
gono lo"mperché, cioè lo imperocché, 
da in (cambiata la n in m per buon suo- 
no) e perchè. Così trovasi imperò, per 
però, imperciò per perciò, e diciamo 
spesso impeì'occhè e imperciocché in- 
vece di perocché e perciocché. Vedi il 
Cinonio, cap. 129, e cap. 203, § 15. 

791 Sono naturali. Potrebbe inten- 
dersi delle parole, di cui lan. 570. Po- 
trebbe intendersi ancora delle parole 
di cui il Casa nel luogo allegato nello 
Stil. Didasc. Vili. Potrebbe eziandio 
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chè quello distile mediocre, e questo di grave riputò che fosse 
tessuto. 

Euripolo ebbe nome e così 7 canta 
L'alta mia tragedia in alcun loco 702 bis. 

Ma con pace di Dante sia detto: se egli è pur lecito che nel 
sonetto concetti gravi e magnifici abbiano luogo , sarà pari- 
mente lecito che le parole sieno gravi e magnifiche 7 W. Perocché 
essendo le parole, come Aristotile nel III della Retorica e 1 inse- 
gna, imitazione de'concetti , debbono la loro bassezza e la loro 
altezza imitare. Oltre di ciò, se la natura non ad altro effetto 
ci ha dato il parlare , se non perchè con esso significhiamo i 
concetti dell'animo nostro, e se dall'arte a questo stesso effetto 
fu ritrovato il verso ; chiara cosa è che i concetti siano il fine, 
e conseguentemente la forma dell' orazione ; e le parole e la 
composizione dei verso la materia o 1' instrumento. Però con- 
venevole mi pare che l' instruraento serva al fine, e il men no- 
bile al più nobile ; chè più nobili sono i concetti dell' elocu- 
zione , checché alcuni Retori se ne dicano. Ma che i concetti 
gravi e sublimi possono ne' sonetti aver luogo, Dante istesso nel 
dimostra in quel suo: 

Là nella sfera , che più larga gira ; 
E l'approvato da lui Guido Cavalcanti: 

Senza alcun moto delle man dì Dio 
Uscir le stelle e le sfere celesti. 

Aggiungasi che '1 sonetto è parte o specie della lirica poesia; e 
la lirica poesia, come nella Poetica d'Orazio si legge, canta 
degl'Iddii e degli Eroi: 

Musa dedit fidibus, Divos, puerosqae Deorum, etc. 

792 bis Tragedia. Questa parola è tratte dal suo terzo discorso dell'arte 
qui usata da Dante col l'accento sull'i poetica. — Grandissima differenza è 
nella penultima sillaba, seguitando in Ira le cose, ira i concetti e tra le pa- 
ciò la pronuncia dei Greci moderni in role. Cose, sono quelle die sono fuori 
rpa/(o>Jia. Così da xuttKp'lia^ dove i degli animi nostri, e che in se mede- 
Greci' moderni fanno sentire l'accento consistono. I concelti sono ima- 
sulla penultima, il poeta medesimo gini delle cose , che neW animo no- 
(Inf. XVI, 128, e XXI, 2) fece come- stro ci formiamo variamente, secondo 
dia o (come hanno l'edizioni ammo- che varia è V imaginazione degli uo- 
dernate) commedia , accentuata pure mfftf. Le voci ultimamente sono ima- 
nella penultima. Anche il Boiardo nel gini delle imagini , cioè sono quelle 
Timone scrisse Lo effetto e il fin di che per via dell'udito rappresentano 
questa comedla. alV animo nostro i concetti che sono ri- 
in Che cosa sieno i concetti è chiaro tratti dalle cose. Vedi addietro n. 19, 
da queste parole del Tasso medesimo 

Prosa 15 
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E altrove 

Quem mrum, aut heroa , lyra, vel acri 
Tibia sumes celebrare, Clio? 
Quem Deum? 

Onde dubbio alcuno non v' è che la sua composizione talora 
non possa esser grave e magnifica: tanto più che non sempre 
agli epigrammi, ma alcuna volta all'ode de' Latini e de' Greci 
corrisponde , le quali sono poesia sublime e magnifica. Onde 
il medesimo poeta, di Pindaro così dissS : 

Multa dircaeum levat aura cycnum , 
Tendit, Antoni, quoties in altos 
Nubium tractus, etc. 

Ma l'error di Dante dalla falsità de'suoi principj dipende. Pone 
egli per essenza della poesia , non i concetti o la favola come 
Aristotile, ma il verso e la corrispondenza delle rime, dalla quale 
vuole che tutte V altre cose prendano legge e si determinino. 
Però giudicando egli la forma del sonetto esser poco atta all'al- 
tezza dello stile , se bene i concetti erano nobili , bassamente 
nondimeno gli spiegava. Il qual error , comune a tutti gli altri 
scrittori di quei tempi, non fu già seguito dal Petrarca , peroc- 
ché quel giudicio 793 bis molto bene s' avvide , che dai concetti 
l'altre cose dovevano prender legge e determinarsi ; oltra di ciò, 
che la forma del sonetto non era sì poco atta alla magnificenza 
dello stile, come da quei primi fu giudicato. Il qual giudizio e 
stato da' padri nostri e da noialtri, ch'ora viviamo, e approvato 
e imitato. E tanto basti aver detto intorno a questa materia, 
della quale ho visto molte fiate tra uomini dotti dubitarsi. - 

tasso, Lezione sopra il sonetto 59 del Gasa 

XV. Del non parlare improvviso 

Bella cosa è il non fare, nè dire nulla a caso: e secondo il 
comun proverbio, tutte le imprese onorate sono malegevoli. E 
gì 1 improvisi regionamenti sono di molta vanità e leggerezza ri- 
pieni , perchè chi cosi parla non sa trovare nè principio nè fine ; 
e chi ci si avvezza, oltre agli altri errori, non osserva misura 
ed incorre nel vizio della loquacità: ma la considerazione e '1 
pensamento fa che l'orazione non esce della proporzionata mi- 
sura. Pericle ( come abbiamo sentito dire ) chiamato dal popolo 
per ragionare sopra qualche materia, spesso ricusò, allegando 



795 bis Giudicio ; cioè , uomo giudizioso. È l'astratto pel concreto. Vedine 
altri esempi, II, n . 1016 e 1212. 
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per iscusa il non avervi pensato. Parimente Demostene, suo imi- 
tatore nel governo della republica, chiamato dagli Ateniesi per 
loro consigliere, non volle farlo, dicendo; non son preparato. Dir 
forse si potrà che tale esempio non si trova scritto, e fu ricevuto 
di mano, in mano senza certa testimonianza; ma pur si vede 
nell'orazione contra Midia , come ci metta avanti agli occhi il 
giovamento del pensare innanzi, ove dice: Confesso, o Ateniesi, 
e non vo' negarlo, d'aver lungo tempo pensata e meditata que- 
st'orazione il più che ho potuto ; chè ben sarei infelice se, avendo 
sofferto e sofferendo tal oltraggio, non pensassi a'concettl che son 
per dire. Non voglio già dannare assolutamente la prontezza, di 
parlare all' improviso, e consigliare che non si eserciti, ove meriti 
il pregio e si convenga : ma usisi in luogo di medicamento. Fino 
air età virile non giudico che si debba parlare extempore ; ma 
quando hai ben radicata la potenza del parlare, allora se t'in- 
vita T occasione , fia ben fatto la briglia alle parole lasciare. 
Perchè , siccome chi lungo tempo tenne i piè ne' ceppi , e poi 
liberato, non può andare per l'uso continuo di tale impedimento, 
e zoppica; così chi per lungo tratto tenne oziosa la lingua, se 
quandoché sia, surge occasione di sciorla improvisamente, ritiene 
il medesimo stile di parlare. Ma il concedere a'fanciulletti 704 
il ragionar extempore , sarà cagione per l' avvenire che dicano 
mille vanita. Narrasi che uno sgraziato pittore , mostrata ad 
Apelìe una sua figura, disse : or ora V ho dipinta, e ben tosto. 
Ben conosco rispose Apelle, senza che mei dicessi, che tosto e 
in fretta dipinta fu; anzi fo io meraviglia, che non ne abbi fatte 
molte simili a questa. 

Adriani, Yoìgar. degli Op. Mor. di Plutarco 

XVI. Della sacra eloquenza 

Di rado le sacre orazioni fanno effetto, e ciò avviene perchè 
la eloquenza di oggidì viene alla lingua dal cervello e non dal 
cuore. Se tu vuoi eh' io pianga, piangi prima in te quando parli, 
diceva Orazio; ed è precetto che si adatta ad ogni qualità di 
affetto e di ragionamento. Il grande apparecchio degli argomenti 
e il fiore del parlare mette in sospetto, non tocca; fa meravi- 
glia , non move. Egli mi avvenne a' passati di , eh' io udii un 



7M Non fanciulletti , ma fanciulli viso , che alla virile età. Anco alla 

dovrebbe essere, secondo il greco, che nota 487, vedemmo in largo senso u- 

ha naidiaS' Ed anche la voce /"an- sata la voce fanciullezza. In latino 

ciulli sarebbe qui usata in senso lato, pure aliquando, dice il Forcellini,ettam 

Infatti abbiamo veduto sopra che Più- qui XXV annos excessit , puer dici- 

tarco non concede di parlare improv- tur ec. Vedi anche la nota 204. 
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lungo sermone contro all'avarizia nel far bene a 1 poveri ; inge- 
gnosissimo , colorito e pieno di ogni rettorico garbo e sapore. 
Vidi trasportati gli uditori dall'ammirazione , fecesi un tuono 
generale di sputare più volte e tossire , segno di approvazione 
e diletto. Malinconia, silenzio, attenzione, sarebbero stati indicj 
d'intrinseca commozione. Semplicità, magnificenza e verità sono 
i fonti della rettorica, e principalmente della sacra. Educavansi 
in questi i primi Padri greci della Chiesa; poi non parlavano, 
ma sfolgoravano; immagina i loro sermoni essere una statuetta 
di perfettissimo artefice tutta armonizzata, con movenze naturali, 
non iarorci studiati e forzati. Usano i sacri testi non per pro- 
vare un -bel pensiero, ma vero, e per dar anima alla verità; e 
quelli non a forza d'ingegno erano nel ragionamento tirati a 
stento, ma venivano da se naturalmente come il restante; ogni 
parola avea colore, tutto era vita. Non solleticavano l'ingegno, 
ma percotevano il cuore e l'aveano seco da capo a fondo del- 
l' orazione. La semplicità gli rendea comuni, la magnificenza 
venerabili, la verità degni di fede 793. 

g. gozzi, Gazzetta Veneta 

XVII. Della elocuzione conveniente al sacro oratore!** 

Ho procurato nella elocuzione di mettere ogni mio studio, 
come ritrovo che ve lo posero non ordinario un Leone , un Gi- 
rolamo, un Grisostorao, un Cipriano, talun altro de* Padri, fra 
noi più tersi. E la ragione che a ciò mi ha mosso, si è, perchè 
l'esperienza e' insegna , che il parlar nitido a nessuno antico 
oratore scemò credenza; laddove l'imperito e l' inculto , conti- 
nuamente ingeneri vilipendio 797 . Ma in questo medesimo mi 
son dovuto contener dentro i limiti di quella facilità si difficul- 
tosa, che rende il dire quasi simile ad un cammino, fiorito no, 
ma bensì agiato ed andante. Questa nettezza, se ben si mira, è 
ordinata, non a lusingar l'uditorio, ma a rispettarlo: e cosi ha 
creduto non essere disdicevole , benché sia di somma fatica. E 
nella stessa maniera, quanto alla lingua, ho riputato certamente 
mio debito di sottopormi con rigore non piccolo a quelle leggi 



79!» Uno stupendo sermone del Gozzi care alla sacra eloquenza, o diritta- 
sulla sacra eloquenza , ho dato negli mente giudicarne , la studierà con 
Esempi di bello scrivere in poesia, grande suo prò. 
Serm. IV. 7»7 II medesimo Segneri (Iner. senza 

"ì9ù Ho preso questo luogo dalla pre- sci4sa, p. I, § 6), dice : Ho desiderato 

fazione del Segneri al Quaresimale; di formare lo stile, ove mi riesca, 

prefazione che avrei qui data volen- piuttosto colto che no ; perciocché io 

tieri tutta , se non fosse stata di so- non ho capito mai che la ruggine 

verchio lunga. Ma chi sì vuol dedi- giovi alle armi. 
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che sono in essa le riverite generalmente e le rette , per non 
violarla, qual italiano ingiurioso. Contuttociò chi non vede che, 
salvo il mio intendimento, io non ho potuto, nell'abbigliarla di 
voci splendide e scelte, servire al lusso, proporzionato più a 
prediche di barriera™ 8 , che da battaglia; ma servire al solo 
decoro, con amare a ciò quelle voci che godono in uno il cre- 
dito di sincere in quella città che fatica tanto: per coglierne ad 
uso pubblico il più bel fiore e che nelle altre non abbian 
uopo di chi le divolgarizzi? Sume Ubi librum grandem. Così fu 
detto ad Isaia, perchè sappiasi che il predicatore evangelico ha 
per suggetto le materie maggiori, che sieno al mondo. Ma to- 
sto gli fu soggiunto : Et scribe in eo stylo hominis, perchè inten- 
dasi a un tempo stesso, che materie si grandi sono quelle ap- 
punto , che più di tutte richieggono stile di uomo , cioè piano 
e proprio : o sia per autenticarne Y integrità , o sia per agevo- 
larne l'intelligenza, skgnkri, Prefas. al Quaresimale 

XVIII. Ancora della sacra eloquenza 

Egli è manifesto segno che i predicatori sieno amatori adul- 
teri della vanagloria, quando predicando e insegnando lasciano 
le cose utili e Decessane alla salute degli uditori, e dicono sot- 
tigliezze e novitadi e varie filosofie, con parole mistiche e figu- 
rate 800 , poetando, e studiando di mescolarvi rettorici colori, 
che dilettino gli orecchi e non vadano al cuore. Le quali cose 
non solamente non sono fruttuose e utili agli uditori, ma spesse 
volte gli mettono in quistioni, e pericolosi e falsi errori, come 
molte volte, e per antico e per novello, si è provato 801 . E i 



798 Barriera. — Sorta d'abbattimento 
o certame, tatto per giuoco con istocco 
e picca sottile e corta, tra uomini ar- 
mati , con una sbarra nel mezzo — 
Così la Crusca. 

79» Cioè Firenze , dove ha seggio 
T accademia della Crusca, la quale ha 
nella eua impresa o arme, queste pa- 
role : II più bel fior ne coglie. 

300 Mistiche , vale a dire usate in 
quel senso che chiamano mistico, che 
è l'opposto del senso letterale: di che 
vedi il Ferrari Biblioth. Canon, alla 
voce Scriplura sacra, num. 27 e se- 
guenti. Si vegga anche il Segneri nella 
prefazione al quaresimale , e monsi- 
gnor Paolino Danelli nel suo dotto 
ragionamento Siti modo onde servir 
dee si il teologo e il sacro condona' 
torc della santa Scrittura , che è il 



quarto fra i suoi Ragionamenti biblici 
impressi in Lucca da Giuseppe Giusti 
nell'anno 183S. Col dannare poi le pa- 
role figurate non si dee già intendere 
che il Passavanti voglia sbandita dalle 
prediche (Jfcni figura di parlare (ciò che 
garebbe fuor di natura , quanto il so- 
verchio parlar figurato; nè per altra 
parte gioverebbe); ma solo condanna 
gli ornamenti che mal si addicono alla 
gravità della divina parola, o che la 
capacità del popolo eccedono , o che 
possono distrarlo dal serio argomento 
per andar dietro coll'attenzione a va- 
nità e fanciullfggini. Vedi la n. 517, 
e ciò che si dice Stil. didasc. VI sul 
fine. 

sai Per antico e per norello , cioè 
anticamente e novellamente , ossia 
modernamente. 
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vizii e peccati , i quali col coltello della parola di Dio si vole- 
vano tagliare s0i , e con la saetta della predicazione si debbono 
ferire, e coi fuoco del dire amoroso e fervente incendere , si 
rimangono intieri e saldi; infistoliti e apostemati ne'cuori per la 
mala cura ù*>\ medico disamorevole delle anime, e in se cupido 
e vano. Que.-.ii cosi fatti predicatoli , anzi giullari e ramanzic- 
ri 803 e buffoni , a* quali corrono gli uditori come a colerò che 
cantano de* paladini 80 *, sono infedeli e isleali so; dispensatori 
del tesoro del signrre loro, cioè della scienza della Scrittura : 
la quale Iddio commette loro , acciocché con essa guadagnino 
l'anime dal prezioso sangue di Cristo ricomperate : ed eglino la 
barattano a vento e a fummo S M della vanagloria. Onde pare 

802 L'atmso fatto dei traslati nel se- vocale si pone (Vedi il mio Disc. I dei 
colo decimosettimo ci ha renduti di gramm. § 15). Ma il Cesari richiamò 
soverchio timidi (il che nel vero è mi- alcuna volta felicemente l'uso degli 
nor male, che dare in quelle mattezze); antichi. Si veda il Bario! i, Ortogr. cap. 
e per questo ad alcuni sembreranno VII, § 2, num. 7. 

troppo ardite queste metafore, che pure 800 A vento e a fummo, è come dire, 
hanno maraviyliosa forza a ben si- a un dipresso, con vento e con fum- 
gnificare il concetto, e massimamente ino. DellV. usato in questo modo ve- 
quella del coltello, accordata con ciò demmo altro esempio alla n. 420. 
che poi si dice e della cura, e del me- Fummo con due »?, é secondo la pro- 
dico, e dello infistolire, e del dare in nunciazione fiorentina II Salvini nei 
postema. E qui mi viene in mente che discorsi, purte 2, disc. 14 (Firenze, 
l'Alighieri (Pur. c. XXIX, v. 113), par- Manni., 1712) ha; — Ulisse. ...prepose 
landò dei primi banditori della divina la veduta del fummo scappante dai 
parola, dice che a pugnar* per acecn- fummaiuoli della su i Itaca, alla im- 
der la Fede, — Dell" Evangelio fóro mortalità esibitagli dalla ninfa ec. — 
scudi e lance. Vedi anche la n. 317. Oggi per altro, invece di fummo (che 

803 Giullari, giocolari, giocolatori, raddoppia la «i a ritroso dell' origine 
coloro che con piacevolezze di parole latina, e che a primo aspetto può tal- 
e di giuochi trattenevano nei conviti volta parer verbo ) comunemente si 
e nelle brigate. Ramanzicri si disse scrive con un m sola fumo , e così 
una volta per romanzieri , come ra- fumajuolo (che è la rocca o torretta 
manzi si trova per romanzi. È l'uso del camino ) e gli altri derivati. Ho 
dell'a invece dell' 0, di cui vedi le n. detto comunemente, conciossiachè alla 
497 e 83G bis. Guacci nelle sue stanze per Giarabat- 

804 Pa'adini. Con questo Uome,che tista delia Porta piacesse di dire, ac- 
Carlo Magno diede ad alcuni valorosi cennando a Plinio morto osservando 
che nelle suo imprese lo aiutarono t una eruzione del Vesuvio : La fanta- 
vennero poi significati gli eroi dei ro- s ^ a dipinge e l'occhio vede — Vede 
manzi. Vedi gli Es. di Poesia n. 70. un antico in mezzo al fummo rio — 

80» Isleali. Così Nat. e Ritr.§I verso Oh* ivi pose la vita e il gran desio. 

il fine, vedemmo isdegnoso. Ai voca- Ne l qual luogo 1' orecchio approva, o 

boli incoraincianti da * detta impura, mi pare, 1' uso di quel dismesso rad- 

gli antichi aggiugnevano alcuna volta doppiamente i- Del resto anche l'A- 

un i in principio, come qui in isleali e lighieri nel luogo citato duolsi di que- 

in isdegnoso (che è lo stesso che sleale gli che predicano per apparer , cioè 

e sdegnoso) ancorché non venissero per vanagloria, e dai quali si spacciano 

dopo una parola finita in consonante loro invenzioni, è evangelio si tace. 

(Ved. la n. 231); il che oggi non u- Ed ha questa notabile sentenza: Sì 

siamo che in istesso, che anche dopo che le pecorelle c he non sanno — 



/ 
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che sia venuto, anzi è pur venuto (cosi non foss'egli!) il tempo 
del quale profetò san Paolo, quando , com'egli scrive a Timo- 
teo, la sana dottrina della scrittura santa e della vera fede non 
sarà sostenuta; ma cercherà la gente maestri e predicatori se- 
condo gli appetiti loro, e" che grattin loro il pizzicore degli 
orecchi ; cioè che dicano loro cose che desiderano d' udire a 
diletto , non ad utilità ; e dalla verità rivolgeranno V udire , e 
alle favole daranno orecchie. Or come sono eglino oggi pochi , 
anzi pochissimi quegli che dicano, o che vogliano udire la ve- 
rità ! Molto è da dolersene e da piangerne, chi 807 ha punto di 
sentimento o conoscimento o zelo dell' anime. E (eh* è vie peg- 
gio) non solamente non ò voluta udire la verità, ma ò avuta in 
odio, e chi la dice. Onde si verifica il detto di quel poeta Te- 
renzio, il quale disse : Veritas odìum parti, la verità partorisce 

Odio 808 . PASSAVANTI. 

XIX. Si dimostra che Dante scrisse 
iti istile netto e chiaro a" suoi giorni 800 

Quando io dico imitazione di Dante, non dico ch'egli debba es- 
sere imitato anche nel ricopiare le sue parole ; ch'io so bene qual 
variazione ne' linguaggi si fa in tante centinaia d'anni: ma dal- 
l'altro canto non ardisco però d'affermare, che a' suoi tempi quello 
fosse rozzo linguaggio, anzi dico che que' vocaboli i quali sono 



Tornati dal pasco pasciute di vento, quanto a quelli, ai quali piace il darò 
807 Chi, Mi scriveva un valentuomo l'altra spiegazione. Di ri do àwerràil 
che a lui piacerebbe di stabilire che potere le proprietà delle lingue in tutti 
innanzi a questa maniera di chi , so- i luoghi spiegare a puntino nel modo 
vento (son sue parole) per naturalità stesso. Vedi la n. 759. 
di favella, sta sottinteso il segnacaso 80». Un'edizione del Passavanti, do- 
che domanda la ragion del costrutto, ve le altre in principio di questo pezzo 
E mi allegava anche questo luogo del- hanno adulteri, legge avolteri; ma- 
l'Alamanni, Coltiv. V. 183: t buon niera talora usata dagli antichi , con 
costumi Mal si ponno imparar chi mutamento del d in v (di cui vedemmo 
troppo invecchia. Qui certo (diceva altro esempio alla n. 31), e dell' u in 
egli) per senso e per sintassi conviene o, che spesso avviene, come in so- 
sottintendere il da; cioè malponno im- stanza, facoltà, ec. per sustanza, fa- 
posarsi da chi ec. Che cosa per altro cultà ec. Qualche manoscritto poco di 
vieta di spiegare : se V uomo troppo poi ha utoli che pure si disse talora 
invecchia, o quando V uomo troppo in- in antico per utili. Vedi la n. 122. 
vecchia, o in altro simile modo, in 809. Questo passo e preso dalla pre- 
conformità della n. 478 ? Ma qualun- fazione d'un'opera scritta a difesa di 
que spiegazione piaccia, basta andar Dante Alighieri contro le censure dei- 
d'accordo su questo, che il chi per l'autore delle dieci lettere diP. Virgilio 
proprietà di lingua si usa spesso così Marone, che è Saverio Bettinelli. A 
in uu certo modo assoluto: la quale queste lettere erano uniti i versi sciolti 
osservazione si accomoda tanto ai dei Tre Autori, cioè il Bettinelli stesso, 
luoghi che in una maniera si spiegano, il Frugoni e l'Algarotti. Vedi II, n. I. 
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da' suoi censori stimati forse i più rugginosi e i più rozzi, leg 
gonsi quasi tutti essere stati in uso fra gli scrittori de 1 tempi di 
Dante. Onde affermo che egli a" tempi suoi scrivesse in pulitis- 
simo e purgatissimo stile; e non raffermo di mio capo, no; 
ma ce ne fa testimonio Giovanni Vilfani nella sua cronaca nel 
libro nono, dove parla della morte di Dante : 

« Questi fu grande litterato, die' egli , quasi in ogni scienza, 
-> tutto 8 ' 0 fosse laico; fu sommo poeta e filosofo e retorico per- 

fetto, tanto in dittare, e versificare, come in aringhiera parlare, 
* nobilissimo dicitore, e in rima sommo ; con più pulito e bello 
« stile che mai fosse in nostra lingua infino al suo tempo e 
« più innanzi E però fa male il censore, prima di vagliare 
e crivellare i vocaboli, a mettere fra le varie lingue Austericch, 
in cambio d' Austria , che mai altrimenti allora non si chiamò 
fuor che Ostericche e Austericche, ch'erano toscanesimo voci; 
e Austria ancora non si sapea dire da quegli scrittori. 

Qui potrei aggiungere al testimonio del Villani , il giudizio 
che dà Leonardo Salviati della lingua con cui è scritta la Com- 
media di Dante, e della purità e squisitezza di quella ; ma egli 
è stato un lungo tempo dopo il poeta, e poi è uno de' padri 
della lingua fiorentina, onde il censore non approverebbe la 
sentenza d 1 un grammatico , volendo egli che la vera madre 
lingua con cui parliamo , sia posta fra la bergamasca e con la 
napoletana. 

Un 1 altra prova però posso io dare che Dante scrivesse netto 
e chiaro a' giorni suoi, ed è, che il poema da lui scritto ve- 
niva cantato dal popolo ; la qual cosa viene testificata con due 
graziose novelle di Franco Sacchetti , e dimostra ancora che 
Dante rimase celebre per una popolare e universale accoglienza, 
che venne spontanea fino dal cuore de' fabbri e de' mugnai , 
non che de* nobili e de' letterati; e non per gVinerti e pedan- 
teschi letterati che vi facessero la glosa, o perchè si citassero le 
sentenze de' freddi morali , o le strane parole si registrassero 
ne' vocabolari % {{ . Quel cuore del popolo , nudo di ogni cogni- 



to Tutto, cioè tuttoché. V. la n. 613. 
i Sono parole del nominato cen- 
sore di Dante, come pure le altre che 
in questo capitoletto sono in corsivo. 
Tra le parole qui allegate , glosa (da 
cui, col medesimo significato chiosa) 
importa dichiarazione, interpretazione, 
annotazione o simile. E (/tosatori che 
appresso vedremo più volte ( e da 
cri chiosatori} diconsi gli autori delle 
glose. Oggi per altro più comune- 



mente che glosa e glosatore con una 
s sola, si ode dire glossa e glossa- 
tore con due s ; ed è modo più con- 
forme alla greca origine. 1 Greci non- 
dimeno in questi significati usarono 
(T^dÀtov e axol'.aarr j <; ì cioè scolio 
e scoliaste, che gl'Italiani pure ac- 
cettarono, a significare col primo le 
annotazioni d'antichi interpreti agli 
scrittori greci (e qualche volta latini), 
e col secondo, detti antichi annotatori. 
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zione, è in mano di natura: quando t'assaggia, ti vuole, ti 
corre dietro da se e ti ama spontaneamente, ciò è segno prin- 
cipalmente dell* immortalità de' tuoi scritti. T glosatori poi e i 
dizionari vengono di necessità quaudo il tempo ricopre molte 
cose di tenebre ; ma la gloria degli scrittori fu già da quella 
prima universale accoglienza annunziata. Che sarebbero Omero 
e Virgilio oggidì, se non avessero aneli 1 essi avuti i glosatori 
e i dizionari ? Diremo noi perciò che i glosatori e i dizionari 
gli abbiano renduti l'amore di tanti secoli e di tante persone? 
No. I glosatori e i dizionari vagliono a trasferirli a' costumi , 
alle storie e al linguaggio di que' tempi, perchè tu possa met- 
terti in istato d' intendere e di godere , come se fossi uomo 
nato a que* dì, dell'imitazione di natura fatta dal poeta, de' co- 
stumi , delle pratiche dell'età di lui , di tutte quelle allusioni 
e malizie dell'arte sua, che a tutti i contemporanei di lui da- 
vano diletto senza fatica veruna o studio. Ma se tu , il quale 
se' nato oggidì , ti lasci volentieri da' glosatori e dizionari ri- 
condurre a' tempi di Virgilio e di Omero, e sdegni di lasciarti 
guidare all'età di Dante, son certo che Dante non potrà pia- 
certi come gli altri due, perchè non ti metti in istato di essere 
contemporaneo a Dante, come ti mettesti d'esserlo ad Omero e 
a Virgilio. Onde, leggendo gli altri due, vai quasi per la città 
in cui nascesti; e leggendo il poema dell'ultimo, se' come un 
viaggiatore per una città nuova, il quale non avesse guida che 
gì' interpretasse il linguaggio, nè i riti , nè le leggi di quella. 
Egli è il vero , che , camminando qua e colà , esso pellegrino 
potrebbe per caso trovar buono e bello un edifizio , e aver di- 
letto nel rimirarlo, o un ricco vestimento che vi si usasse come 
nel suo paese , o altra cosa comune a tutti i popoli ; ma che 
potrebbe piacergli del restante, se non intende nè linguaggio 
nè costumi? Va pel poema di Dante senza chi ti guidi: Fran- 
cesca di Arimino, il conte Ugolino e Varsenale de' Yiniziani ti 
riescono -pezzi mirabili; ma, se non hai guida che ti trasporti 
a' tempi del poeta , abbiti perdono se leggi saltando e dor- 
mendo ; ma almeno tralascerai di dar giudizio di Dante. 

g. gozzi, Difesa di Dante 

XX. Giudizio sopra una tragedia di Klopstock 

La morte di Adamo , tragedia di Klopstock 8 " M» f uno di 
quei nobili ingegni che rendono famoso quel secolo in cui fio- 

8tl bis Klopstock Federico di Quedlim- pstok. A rigor di gramiritica si sa- 

burp, piccola città d'Alemagna, vissuto rebbe dovuto dire del Klopstock, come 

dal 1724 al IS03, oltre i lavori indicati l J ho posto nella rubrica. Di se risponde 

Stil. Didasc. 20 ed altri, scrisse poesie Pietro Giordani a chi lo aveva notato 

liriche., le quali ^li hanno meritato il di simile uso : — L'omettere l'articolo 

nome di Pindaro Alemanno — Di Klo- ai cognomi è mio errore , nato dalla 
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riscono. Questo valentissimo poeta è di Danimarca , ed è quel 
primo che, tolta via la rima della poesia tedesca, scrive in versi 
sciolti, e ha dato fuori finora sei canti di un poema intitolato 
Il Messia; opera, per quanto mi viene affermato da persone 
intelligenti di quella lingua , che regge al paragone di quanti 
poemi sono usciti fino al presente. La morte di Ariamo tradotta, 
in francese in prosa, mi dà indicio della verità di tale asser- 
zione. Al primo aspetto, leggendo il titolo , sembra impossibile 
che T argomento non sia sterile ed incapace d'azione : ma che 
non può un ingegno grande ? La tragedia è perfettamente or- 
dita, tessuta a maraviglia, e piena di un terrore e di una com- 
passione che stringe il cuore e spreme le lagrime a forza. 
L'espressione è naturale, ma nello stesso tempo sublime e uguale 
al soggetto 

Apresi la scena con un apparecchio di nozze semplice e pa- 
storale , dovendosi sposare Selima figliuola di Adamo ad un 
giovane : tutto è consolazione, ma innocente e naturale. Set , fi- 
gliuolo di Adamo, non può rallegrarsi; chò ha veduto il padre 
afflitto fuori del costume. Un Angiolo avea predetto ad Adamo, 
che quello sarebbe stato il giorno della sua morte, in cui avesse 
sentito un orrore non più provato; e dettogli che nello stesso 
dì gli sarebbe per l'ultima volta apparito. Di tutto ciò Adamo 
fa confidenza a Set , e gli descrive V orrore corsogli per tutte 
le ossa con un' evidenza che lo dipinge. Apparisce 1' Angiolo 
sopra una rupe, e con parole tratte dalle Scritture, cioè sublimi 
oltre ogni credere, gli dice che, quando il sole sarà passato 812 

mala consuetudine universale del fran- 142, a disfarsi del cattivo gitsto, ci 

ceseggiare in questo secolo, che Tuo- ruote quel secolo benedetto (il 1300). 

mo talora non se ne accorge. — Non Dante, Petrarca, Boccaccio, e quegli 

sempre però si vede Osservata questa ec. E qui ha molta efficacia. Vedi an- ' 

regola. Cosi qui tragedia di Klopstock, che una nota di Pietro del Rio alla 

invece di del Klopstock. E il Va- Grammatica del Corticelli , Firenze, 

sari nella vita di Baccio Bandinelli , 1846, lib. 2, cap. 12, osserv. 3, face. 216. 

parlando del cardinal Ridolfi , così «12 Sarà passato una selva. Allo 

comincia un periodo: Rido' fi disse stesso modo Giov. Villani , lib. VH. 

che ec. E poco appresso: Vollo a Ri- cap. V ; lo re Manfredi sentendo la 

dolfi. E poco di poi : dove Salviati venuta del re Carlo, e come la sua 

disse a Baccio ec. Anche il Var- gente era passata la Lombardia. E 

chi nella sua storia usa più volte al- l' Imitazione di Cristo data fuori dal 

cuni cognomi senza articolo. Il Da- Parenti ha nel lib. I, cap. 23, § 3 — 

vanzati (Narraz. XXIV) dice pia volte Passato che sarai il vespro. — Si ve- 

Moro senza l'asticolo. Il Pallavicino da il Bartoli, Torto e Diritto, § 121 e 

nella vita di Alessandro VII, lib. V, 123, dove mostra quali participj rice- 

cap. 2 : non altro maggiordomo che vano il verbo essere, quali il verbo 

\l suo, cioè Farnese, non altro udì- avere, quali Puno o l'altro indifferen- 

tore che Rasponi, con disegno diri- temente. Fra questi ultimi egli pone 

serbarla a Paulucci ec. E il Salvini, valicare, a cui somiglia passare. Vedi 

Note al Muratori, Pref. Poes. t. 2,facc. anche gli Esempi di Poesia, nota 735. 



Digitized by Google 



STILE DIDASCALICO 235 

una selva di cedri e quando quella rupe si crollerà, egli morrà 
di morte. Adamo si cava la fossa sotto air altare del seppellito 
Abele; si fa aprire un uscio della sua capanna che guarda verso 
il Paradiso da cui fu scacciato*, e si ricorda che quivi dovea 
essere immortale e felice. Non si può dare più appassionato 
ragionamento. Per colmar l'errore viene Caino; scenala più no- 
bile che mai uscisse d'inventiva umana. Adamo fa chiudere il 
sepolcro di Abele per risparmiare la vista delle ossa sue a 
Caino, benché reo. Caino viene per maledire il padre , perchè 
l'ha fatto nascere , onde va ramingo. Set lo rimprovera e gli 
scopre le ossa del fratello. Caino tocco da quell'orrore entra in 
entusiasmo , e delirando maledice Adamo e fugge. Adamo gli 
manda dietro a perdonargli. 

Entra Eva in iscena nel punto che Adamo abbattuto dal do- 
lore e dall'angoscia, copertosi il capo, si è abbandonalo ad una 
specie di sonno. Essa che nulla sa di tutte le cose passate, 
entra tutta lieta per aver trovato un figliuolo che avea smarrito, 
e con lei ne vengono altre madri per far benedire non so quali 
piccioli figliuoletti da Adamo, capo della famiglia. Cambiasi l'al- 
legrezza, quando si sa quello che dee essere di Adamo. Mara- 
vigliosa è la scena fra Eva e Adamo, il quale finalmente, avendo 
perduta la vista affatto e udendo che il sole è vicino a tramon- 
tare (notizia da lui domandata di quando in quando) , benedice 
i fanciulli e gittatcsi al collo del suo figliuolo Set, raccomanda 
a tutti che abbiano pietà della sua memoria , benché sia stato 
cagione della morte di tutti , e guardino pietosamente le sue 
ossa quando sarà morto. Intanto crolla la rupe ed egli muore, 
e termina la tragedia 813 . gozzi, Gazzetta Veneta 

XXI. Si giudicano tre pitture del Naldini 

In Santa Maria Novella sono tre tavole di Batista Naldini 81 * 
degne di considerazione per la loro bellezza. La prima rappre- 
senta la natività del nostro Signore ; la seconda, quando la Ver- 
gine gloriosa si va a purificare al tempio ; e la terza , quando 
Cristo fu deposto di croce. Nella tavola della Natività alcune 
cose vi sono, che non vi dovrebbono essere, ed altre vi man- 
cano , senza le quali ne diviene la storia imperfetta. Dipigner 
non vi si doveano i due apostoli ed il vescovo che vi si veggono, 
perchè, quando il Salvator del mondo nacque, non vi erano 



813 Di questa tragedia abbiamo una dini fiorentino, detto dal Vasari prati- 

traduzione dello stesso Gozzi. co spedito e fiero dipintore, fiorì nel 

8U Santa Maria Novella é bellissima secolo XVI. Quanto a Balista con un 

chiesa in Firenze. Giov. Battista Nal- t solo, vedi la nota 986. 
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apostoli nò vescovi, nè vi potean essere, non essendo ancora 
tai gradi in cognizione delle genti , non che ordinati gli abiti. 
Vi mancano poi il bue e l'asino. Dico, vi mancano*, perchè l'a- 
vergli fatti apparire lontani in un oscuro, come in una buca, 
col muso solamente, che a gran pena con gli occhi molto cer- 
candoli si veggono, è come se non vi fossero: e quelli inter- 
vennero al nascimento di Cristo , e di necessità in tale istoria 
come ligure principali, a voler che abbia il suo pieno , deono 
esser dipinte. Gli agnoli 81 » poi e le virtù, che egli ha fatto in 
aria con l'ali , come sua invenzione , intorno al grande Iddio, 
per mostrare che tutte le virtù vennero al mondo quando nac- 
que colui che ne portò la salute umana, mi pare che abbiano 
del buono, facendo bell'ornamento, e concordandosi con l'istoria. 

La tavola della Purificazione mi pare assai bene osservata ; se 
non che in aria sono due agnoli, l'uno dei quali, essendo senza 
ali. pare un bambino che stia per cadere in terra; siccome l'al- 
tro mostra con le penne di sostenersi in alto. 

Passando all'altra tavola, in cui è il Deposto di croce, dico 
che mi piace; ma molto più mi piacerebbe quando il corpo {lei 
Cristo avesse più del flagellato e del morto , che egli non ha : 
che cosi par piuttosto un corpo uscito del bagno, che sconfitto 
di croce. r. borghim, Riposo^ lib. I 

XXII. Dell'amore della novità nelle scienze 
e nelle arti*** 

Grandissima quistione è sempre stata, e, a mio credere, assai 
difficile a sciogliersi, se nello studio dell' arti e delle scienze 
più giovi agli uomini il desiderio della novità , o più nuoccia. 
Perchè se noi considereremo quelli, il cui numero è senza fallo 
grandissimo , i quali , trasportati da un tal desiderio , corrono 
dietro a stranissime opinioni, allontanandosi non meno dalla co- 
mune consuetudine, che dalla verità; e in quelle, per cosi dire, 
urtando, rompono miseramente la nave del loro ingegno 817 ; 
egli ci converrà di affermare che sia cosa a tutti pericolosissima, 



*V->. Arinoli, oggidì angeli o angioli. 
V. la &, 747. 

81G Meritano la più alta considera- 
zione dei giovinetti le aggiustate av- 
vertenze di questo capitoletto. 

817 *on contentandosi lo Zanotti che 
questa metafora ci sia stata resa al- 
quanto famigliare dai poeti (fra i quali 
basti per tutti il ricordar Dante che 
cosi cominciò il Purgatorio : Per cor- 



rer miglior acqua alza le vele Ornai 
la navicella del mio ingegno) ha pur 
voluto anche un poco temperarla con 
quel per così dire che è innanzi ad 
urtare, affinchè nello stile didascalico 
nou paresse tuttora di soverchio ar- 
dita. Più arditamente lo stesso Ali- 
ghieri ne usò nel Convito. Vedi ciò 
che dissi qui sopra n. 802. 
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ed a moltissimi molto dannosa, lo studio della novità. Nò que- 
sto danno solo ne viene, chè molti, da amore di novità tratti, 
incorrono in opinioni strane e false; ma quelli ancora che in 
alcune vere si avvengono, scoprendo ciò che ne' tempi addietro 
era stato nascosto, sogliono di questo stesso trar pregiudizio 
gravissimo. Imperocché considerando e vagheggiando i ritro- 
vamenti loro , tanta vanità ne prendono , che non vogliono più 
lodar di nulla gli antichi, e gli hanno in disprezzo, e gli deri- 
dono ; e quel che è peggio, spaventano 8,8 altamente i giovani 
dal fermarsi, eziandio per breve ora, ad apprendere le dottrine 
antiche; dicendo loro, doversi avanzar le scienze, e non essere 
da ritornare a quelle cose che già da gran tempo il mondo sa. 
Il che se tutti facessero , nè fosse più alcuno che a quelle ri- 
tornasse , non molto anderebbe che niuno più le saprebbe. E 
questi tali, oltre che spogliano il mondo, quanto è in loro, di 
tutti gli antichi ritrovamenti, cadono anche in un altro errore 
grandissimo per cui sommamente nuocciono ai presenti uomini, 
ed anche a loro stessi: non avvertendo che i trovamenti an- 
tichi furono anch'essi nuovi una volta, nè sono divenuti antichi 
se non per l' età che è succeduta loro , il che similmente av- 
verrà delle presenti invenzioni, che perderanno la novità a poco 
a poco, e diverranno antiche come le altre. Il perchè mal pro- 
veggono alla gloria nostra coloro che, disprezzando gli antichi, 
lasciano ai pòsteri un esempio di disprezzare anche noi. 

E tanto più questo mi par vero, quando considero che la lun- 
ghezza del tempo confonde insieme moltissime età, e fa comune 
a tutte la laude di ciascuna. Conciossiachè, sebbene le invenzioni 
antiche sieno uscite per grandissimi intervalli l'una dopo l'altra, 
e la poesia abbia preceduto di lungo spazio la dialettica, e l'elo- 
quenza sia stata assai prima dellà musica, nè sieno certamente 
nate ad un tempo e l'aritmetica e la geometria e la notomia e 
la medicina e la chimica, nè l'architettura abbia forse aspet- 
tato la scultura e la pittura, per uscire al mondo, ed altre arti 
sieno venute in altri secoli; pur di tutte si dà laude senza di- 
stinzione alcuna agli antichi, come se questi fossero tutti d'un 
tempo e componessero , per cosi dire, una sola famiglia. E ciò 
avviene (cred'io) perchè essendosi quelle età per tanto spazio 
da noi allontanate, non ci accorgiamo della distanza che hanno 
tra loro : e però di moltissime ne facciamo una sola. Or se le 



818 Spaventano, cioè stornano, dis- corrispondente al § 42 del mio primo 

tolgono. In questo significato anche Discorso del rigor de' grammatici, in- 

i Latini usarono alcuna volta il verbo dicai mancare ai vocabolari , i quali 

deterreo: significato che nella nota poi l'hanno aggiunto. 
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cose procederanno ne' tempi avvenire come ne* passati sempre 
scn procedute, verrà una volta che, confondendosi anche l'età 
nostra con le passate, entreremo noi pure in quella comunità, 
e così saranno lodati gli antichi dei ritrovamenti nostri, come 
noi dei loro. La qual cosa non abbastanza intendono quelli che, 
trasportati dall'amore della novità, insegnano ai posteri di di- 
sprezzare gli antichi, non badando che tra poco saremo antichi 
ancor noi ; e che se quelli che dopo noi nasceranno , vorranno 
rivolgere tutto lo studio loro a ritrovare le cose nuove, trascu- 
reranno le nostre. 

Per queste ed altre ragioni io direi certamente che fosse da 
svellere e levar via del tutto dall'animo degli studiosi la va- 
ghezza delle novità, veggendo in quanti errori spesse volte gPin- 
duca, e come ne guasti e corrompa il giudicio; se già d'altra parte 
non considerassi di quanti comodi e beni a questa stessa vaghez- 
za siam debitori. Perciocché qual ritrovamento avrebbono mai 
fatto o i moderni o gli antichi filosofi, se non si fosser lasciati 
condur da essa? Da essa nacquero tutte le arti e tutte le scien- 
ze ; per essa si accrebbono -, nè altro che per essa giunsero a 
quel sommo grado di perfezione in cui or le veggiamo. Impe- 
rocché tutte le cose che si producono , son nuove ; nè pos- 
sono accrescersi se non per la aggiunta d'altre nuove; le quali 
trovar non si possono se non da chi le cerca; nè alcuno le cerca, 
se non è mosso da desio di novità. Il perchè parmi che chi vuole 
fermarsi a quello che ritrovaron gli antichi , senza andar più 
avanti , e senza aggiunger nulla; non ben segua quegl' istessi 
antichi che pur vorrebbe seguire, i quaji si ingegnarono sem- 
pre con ogni sforzo di aggiungere qualche cosa alle già ritro- 
vate ; ciò che egli non fa. E benché sia da comportarsi a molti 
che. non potendo o per l'istituto della lor vita, o per la man- 
canza delle opportunità e dei comodi che sono in mano della 
fortuna, avanzarsi a scoprire nuove cognizioni, si contentino di 
possedere le già scoperte dagli altri (le quali in verità sono 
ormai tante, che è molto sapere il sapere esse sole); tuttavia 
non debbono questi tali sgridar lo studio della novità ai giovani ; 
il quale essendo retto e temperato da buon giudicio , potrebbe 
una volta condurgli a scoperte gravissime ed utilissime. Per- 
ciocché voler chiuder la strada a tutte le invenzioni nuove, è lo 
stesso che accusar gli antichi, che già l'aprirono, e fare ingiu- 
ria ai posteri, in grazia dei quali fu aperta. 

Io credo dunque che sia cosa convenientissima e alla profes- 
sion del filosofo sommamente accommodata, il desiderio della no- 
vità , cosi veramente che non tragga l'uomo ad opinioni stra- 
volte e contrarie alla ragione; nò egli per li suoi ritrovamenti 
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nuovi, s'induca a disprezzare superbamente gli antichi. Del qual 
vizio non son privi coloro i quali , benché niente attribuiscano 
a sè medesimi (onde paiono temperatissimi) , pur vogliono che 
tutto attribuir si debba a quelli della loro età , o della loro 
scuola, o del loro ordine. Nò credono d'esser superbi, perchè lo 
sono a nome di molti. F. >i. zanotti Dial. sulla /orsa viva 

XXIII. Se le passioni sieno cattive di lor natura 

Il luogo stesso 8,9 ci chiama ad una questione assai sottile , 
ed è , se le passioni sieuo cattive di lor natura. Li Stoici 8 20 
credetter che fossero ; e quindi argomentavano che dovesse l'uo- 
mo estirparle e levarle via del tutto. Aristotile mostrò meno 
alterigia, e si contentò che l'uomo avesse le sue passioni, pur- 
ché le reggesse e moderasse. 

Prima di entrare in una questione tanto profonda, par neces- 
sario definir bene , che cosa sia passione ; e vedere in quante 
maniere possa voler dirsi cattiva. Io dico dunque , che la pas- 
sione altro non è che un movimento dell' animo , il quale , per 
l'apparenza d'alcun piacere o dispiacere, si eccita a inclinare la 
volontà senza aspettar Tesarne della ragione. E di qui subito si 
vede, che la passione può inclinar l'uomo anche a cosa buona, 
potendo inclinarlo a ciò che la ragion poi approvi e commendi. 

Quelli poi che dicono esser cattive le passioni, posson dirlo 
in due maniere. Prima volendo significare, che sieno [malvagie, 
et abbiano disonestà in se, come hanno il furto, l'omicidio, e le 
altre colpe. Poi volendo dire che sieno incomode e noiose, com'è 
la febbre, che non ha in se malvagità niuna , ma reca noia et 
è cattiva. 

Ora accostandomi alla quistione, e cercando in primo luogo, 
se le passioni sieno di lor natura malvagie e disoneste, io dico, 
che non sono. Perchè qual malvagità è in un movimento che 
sorge nell'animo per ordine della natura a inclinare la volontà? 
Nè vale il dire, che esso non aspetta 1' esame della ragione , e 
il non aspettarlo è malvagità. Perchè a questo modo malvagità 



8*9 II luogo stesso ec. Qui si rife- 
risce a un punto dell'Etica di' Aristo- 
tele, scrittore che il nostro Zanotti ha 
principalmente scelto a guida nella sua 
Filosofìa Morale. — Luogo, parlandosi 
di scrittura o d'autore , vale pezzo, 
passo, frammento e simili; e fu anche 
dei Latini (V. Forcellini v. locus, § 35). 
Oggi in tal significato udiamo adope- 
rare le voci squarcio, brano, tratto. 



Di squarcio usò, fra gli altri, il Sal- 
vini, Disc. Accad. 212; e il Cesari usò 
brano. Vedi l'Ugolini, Vocab. di pa- 
role e modi errati. Firenze, 1861, in 
Squarcio. 

sto Stoici, nota setta di filosofi greci, 
così detti dalla voce <rr««, sloa, che 
vai portico, perchè Zenone, fondatore 
di essa, insegnava nel portico di Atene 
detto Pecile. 
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sarebbe anche il digerire i cibi, e il batter dei cuore , e cento 
altre operazioni che nell'uomo si fanno senza aspettar la ra- 
gione, la quale dee aspettarsi dalla volontà, che è libera, non 
dalle altre potenze, che seguono e debbono seguire l'istinto loro. 
Altrimenti malvagia dovrebbe dirsi ancor la fame e la sete e l'in- 
clinazione al dormire e qualunque altro appetito. 

Pur dirà alcuno , le passióni incitano la volontà ad operare 
senza riguardo della ragione. Or non son tluuque malvagie ì Ri- 
spondo : niuna malvagità esser nell' incitamento che esse danno 
alla volontà, non essendo in ciò colpa niuna; e la volontà stessa 
se ò malvagia, non è malvagia, perche incitala; è malvagia, 
perchè essendo incitata, non attende l'esame della ragione, co- 
me potrebbe e dovrebbe. E dunque la malvagità nella volontà, 
non nella passione. 

Ma non si dice tutto di , che la passione trae V uomo alle 
cose disoneste? Ed io rispondo: talvolta anche alle oneste. L'a- 
mor dei figliuoli trae l'uomo a educarli bene. La compassione 
trae l'uomo a sollevare gli oppressi. Il desiderio della gloria 
trae l'uomo alle magnanime imprese. Quante volte giovò l'ira ai 
forti, il timore ai prudenti, la verecondia ai costumati ? Che se 
noi volessimo levare dalle istorie tutti i fatti gloriosi a cui gli 
uomini furono dalla passione sospinti , io temo che assai pochi 
ve ne resterebbono. Non è dunque da dire che le passioni sieno 
di lor natura cattive, spingendo talvolta l'uomo alle cose diso- 
neste ; poiché le spingon talvolta anche alle oneste. 

E quando ancora le passioni incitano la volontà alle cose dis- 
oneste , non è disonesto in loro l'incitarla; è disonesto in lei 
il seguire un tal incitamento, e abbandonarsi alla passione, più 
che non dee. Perciocché la volontà dee seguir la passione , e 
valersene secondo che ragion vuole, come il piloto si serve del 
vento secondo Parte sua, il quale se trascura l'arte abbandonan- 
dosi al tempo e va dove andar non dovea , pecca non il vento 
ma egli. E così pure se la volontà, messa da parte la ragione, 
segue le passioni e trascorre fuor dell' onesto , la colpa è pur 
sua, non delle passioni , le quali ben rette e moderate servono 
a far più facilmente le azioni oneste, e sono gl'instrumenti della 
virtù. 

Ma sono alcuni , i quali dicono , le passioni esser cattive di 
lor natura, intendendo che sieno non già disoneste e malvagie, 
ma fastidiose et importune, dovendo l'uomo star sempre in su *1 
reggerle e moderarle, il che gli dà noia e fatica: come dunque 
le malattie si dicon cattive benché non malvagie, così pare che 
possan dirsi ancor le passioni. Il quale argomento è da distin- 
guere. Perchè sebben le passioni a chi non è ancor virtuoso , 
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recano noia grande e fastidio , non ne recan però a chi è già 
virtuoso. Perciocché il virtuoso avendovi fatto T abito , le go- 
verna e le tempera facilmente; e sapendone, per così dir, l'arte, 
le regge con piacere, come il cavaliere, che regge il cavallo con 
maestria, e vi ha diletto, piacendogli di far ciò che sa far cosi 
bene: e se il cavallo mostra sdegnarsi del freno, e tuttavia gli 
obbedisce, piace ancor quello sdegno. Non son dunque le pas- 
sioni moleste nò faticose di lor natura , essendo tali solamente 
a quelli che non hanno virtù : poichò agli altri , che son vir- 
tuosi, cedono facilmente, e si piegano com'essi vogliono; di che 
eglino senton piacere, e ne traggono aiuto per far le azioni 
virtuose con più pronto e sicuro animo. Per le quali cose parmi 
dover conchiudere, che le passioni non sono per niun modo cat- 
tive di lor natura 821 . 

F. m. za notti, Filosofia morale 

XXIV. Qital è quel vincolo che può stringere 
tutti gli uomini fra loro? 
E qui delle diverse specie di amicizia 

Non può stare questa unità senza vincolo, perchè persone 
tra loro non sol diverse, ma ancora divise, come son gli uo- 
mini, non possono collegarsi senza legame. E qual sarà questo 
legame? L'amore? No: l'amicizia Perchè l'amore scambie- 



8ii Come l'uomo par troppo abusa 
spesso delle passioni, e molto più per- 
chè da alcuni scrittori si ò talvolta 
spesa questa voce con torti fini; cosi 
agli orecchi di alcuni , ed anche nel 
comune uso del favellare, mal suona 
oggidì, quasiché solo valesse ad espri* 
mere le inclinazioni a cose rie. Ma 
anche il Tornielli, nella parte seconda 
della predica quinta, ci dice : Tutte te 
nostre passioni non sono per se me- 
desime né buone , né ree: ma dal- 
Voggetto ch'elle riguardano, pigliati 
la lor bontà o malizia; e tra le altre 
cose anch' egli ha la similitudine dei 
cavallo. Ma di tal cavallo invero non 
bisogna fidarsi mai troppo, perchè tutti 
abbiamo con noi, a dirla con Dante , 
di quel d'Adamo ; e l'educazione per 
Jo pin, in cambio d'aiuto, ci 4& mag- 
giormente la spinta; onde, per valenti 
cavalieri che siamo, potremmo di leg- 
gieri venire scavalcati. 
Prosa 



8*2 a schiarimento recherò un bel 
luogo della Filosofia Morale di Fran- 
cesco M. Zanotti: — L'amicizia 4 
una scambievole benevolenza scam- 
bievolmente manifestata. E dico be- 
nevolenza (è lo stesso che amore, 
usato dal Segaerì), perchè senza que- 
sta non pud essere amicizia; e biso- 
gna che sia scambievole, perchè se 
Cesare vorrà bene a Lentulo, non 
perciò si diranno amici, quando Len- 
tulo anch'egli non voglia bene a Ce- 
sare : nè tampoco si dirànno amici, 
se volendo beneVuno all'altro, Vuno 
però non sappia della benevolenza 
dell'altro. Par dunque che nell'ami- 
cizia debba essere la benevolenza non 
solo scambievole, ma anche manife- 
stata . . . Non è però che questa ma- 
nifestazione di benevolenza si voglia 
far sempre con le parole ; che anzi 
ciò awien di rado; perchè in alcune 
amicizie, come vedremo in appresso la 

10 
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vole che sta occulto, non lega intieramente gli uomini insieme ; 
gli lega quel che si scuopre. Ma a legar bene , non ogni vin- 
colo è atto. Bisogna che sia bastevole a stringere tutti quelli 
ch'hanno a legarsi, e che poi sia forte a tenerli. Così non cre- 
dere che ogni amicizia sia buona all'intento nostro. L'amicizia 
è di cinque sorti: viziosa, comune, naturale, virtuosa e divina. 
La viziosa (eh' è quella che unisce insieme gli uomini a fine 
cattivo di sensualità, di stravizzi e di cose tali) certissimo non 
è buona: anzi nò meno si può dire amicizia: più tosto ò ma- 
levolenza. Poiché quand' uno vuol tirar altri al peccato , piut- 
tosto l'odia, come odia l'anima sua: qui diligit iniquitatem, odit 
animam suam. E però una tale amicizia non può essere il vin- 
colo che cerchiamo. La comune (che è quella che unisce in- 
sieme gli uomini per la comunanza di patria, d'interessi, d'im- 
pieghi, di studi, o pur di conversazione) non è cattiva, ma non 
è universale, perchè ristringesi a pochi; e non è durevole: non 
ci vuol niente a far cosi eh' ella sia recisa ; e però non è il 
nostro vincolo. La naturale, che è quella che unisce gli uomini 
per congiunzione di sangue, non solo non è cattiva, ma è ancor 
lodevole. Tuttavia non è sufficiente; nè abbraccia tutti, nò dura, 
perchè taior si converte in odio fierissimo. Basta una eredità 
di cui si contenda. Senza che , una tale amicizia suol essere 
spesso pregiudiziale a coloro a cui non si estende; mentre tu 
vedi che quell'amore c'hanno alcuni al loro sangue fa che at- 
tendano tanto più crudelmente a succhiar l'altrui: e però non 
è il nostro vincolo. La virtuosa , che è quella che unisce gli 
uomini per le virtù di cui si scorgano adorni, è assai migliore 
di tutte le precedenti. Contuttociò nè pur essa si stende molto, 
perchè le virtù amate da lei sono in pochi : e poi tanto anche 
è mutabile l'amor suo, quanto sono mutabili i virtuosi, ai quali 
si stende. E così nè meno questa può essere il nostro vincolo. 
Resta l'amicizia divina, cioè quell'amicizia, in virtù di cui noi 
amiamo gli uomini perchè Dio vuol che gli amiamo, conforme 
a quello : Hoc tnandatum habemus a Deo, ut qui diligit Deum, 
diligat et fratrem suum; e così gli amiamo per Dio : e gli amiamo 
in Dio. Questa è amicizia perfetta, e questo è vincolo tanto 
lungo, che giunge infino ai nemici; ed è tanto forte, che sa re- 
sistere a tutti i denti del tempo, resiste al ferro, resiste al fuoco, 
e segue ad amare quando anche manchi il merito negli amati, 
perchè la cagion vera di amarli non è altrimenti il loro merito, 



manifestazione si fa dalla natura tu abbia parte: oltre che sempre più 
stessa e dalle leggi, senza che Vuomo valgono le azioni che te parole. 
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è Dio. E così quest'amicizia è veramente quel vincolo che ab- 
biamo ricercato. 

segneri, Manna dell'anima, Apr. 17 

XXV. Del naturale inchinamento in quanto è alla patria 

1. È uno comune costume e naturale inchinamento ad amare 
la patria. 

2. Cassiodoro epistolarum libro primo 823 A ciascuno sua pa- 
tria è molto cara. Eziandio gli uccelli volanti per aere amano 
i loro nidi. L'erranti fiere al loro covile si ritornano. 

3. Seneca a Lucilio. Cosi Ulisse desidera e affretta di tornare 
alla sua isola, detta Itaca, come lo re Agamennone alla sua no- 
bile città d'Atena 8 - 4 . Chè niuno ama la patria , perchè sia 
grande, ma perchè è la sua. 

4. Tullio della nuova rettorie**, lib. quarto. Il savio dice fra sè 
medesimo : La mia patria m' ha nutricato salvamente e onesta- 
mente, e hammi recato infine a questa età, e hammi guernito 
di buone leggi e d'ottimi costumi e d'onestissimi insegnamenti. 
E che poss' io meritare 825 a quella , onde tanti beni ho ri- 
cevuti ì 

5. Ovidio nel libro De Ponto. La patria, onde l'uomo è nato, 
tragge con una dolcezza , non so io dire chente 826 , e non si 
lascia dimenticare per cagione niuna. 

fr. bart. da s. cokcordio , Amm. degli Ant. 



823 Le parole che in corsivo prece- 
dono ciascuna sentenza, indicano gli 
autori e il luogo da cui essa ò presa. 
Le altre parole che dette sentenze le- 
gano , sono di fra Bartolomeo. Non 
faccia poi meraviglia se vediamo que- 
sto, e la più parte degli scrittori d'al- 
lora, prendere piuttosto da altri, che 
fere da se. I diversi tempi delle let- 
tere presso una nazione sono, dirò 
cosi, come le diverse età di un uomo. 
Questi, per apprendere a pensare da 
80, ha per lo più bisogno di frequen- 
tare le scuole e di usare co' sapienti. 
Non altramente una nazione , prima 
di formarsi una dottrina sua e far da 
se , va come alla scuola di un' altra 
che prima di lei fu in flore. Piuttosto 



che dispregiare quella infilzatura, se 
così vuol dirsi,, di dottrine altrui, che 
si vede nei più de 1 trecentisti, e deri- 
dere i sogni platonici e le dispute ari- 
stoteliche de' seguenti due secoli, do- 
vremmo saper grado a quei nostri pa- 
dri, e tenerli in venerazione per quel 
tanto che fecero, e perchè con quei 
loro sturi i apersero ed {spianarono la 
via alla sapienza dei posteri. 

sa* Atena, cioè Atene. Dovrebbe di- 
re Micena o Micene ; chè questa , e 
non Atene, fu la patria di Agamennone. 
Infatti Seneca, Epist. 66, ha : Myce- 
narum nobiles muros. 

825 Meritare , render merito , gui- 
derdone. 

mo Chente. Vedi la n. 62. 
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XXVI. Del rimeritare verso padre e madre 

1. Spezialmente e sopra gli altri, siamo noi obbligati al padre 
e alla madre, ai quali siamo tenuti non solamente per inclina- 
zione naturale e per comandamento d" 1 Iddio , ma eziandio per 
gli ricevuti benefìcj. 

2. Ecclesiastico. Onora il padre tuo , e i dolori della madre 
tua non dimenticare. Ricorditi 827 , che se per loro non fossi , 
tu non saresti ; e rendi loro come eglino te. 

3. Ecclesiastico. Chi teme Iddio onora padre e madre, e quasi 
a signore serve a coloro che lo ingenerarono, in opere e in pa- 
role con ogni pazienza. 

4. Cassiodoro epistolarum libro secundo. Le cicogne 828 quando 
i padri e le loro madri per vecchiezza perdono le penne sicché 
non sono acconce a cercare i lor ci,bi , i figliuoli scaldano le 
fredde membra, procacciano loro l'esca, e con pietosa vicenda, 
essendo giovani , rendono quello che dai padri , essendo parvoli, 
ricevettono. 

5. Valerio Massimo libro quinto. Lo pretore di Roma avendo 
condannato a morte una gentildonna, diedela al soprastante della 
prigione che la vi dovesse uccidere. Il soprastante mosso da pietà 
non la strozzò incontanente, e anche concedette che una sua fi- 
gliuola andasse a lei , si veramente 829 che non le lasciava por- 



8« Ricorditi. I verbi ricordare, ri- 
membrare e loro contrari si trovano 
ancora usati impersonalmente. Vedi 
la n. 123. L'Ariosto Fur. c. VII. st. 68. 
Quella .... A cui* se non ti scorda 
(cioè se non te ne sei scordato , di- 
menticato), tu sai quanto Tua libertà 
da lei servata debbe. Ma non dovrai 
mica preferire sempre o quasi sempre, 
come alcuni fanno , questa al modo 
comune che è bonissimo. 

828 Le cicogne. Questo nominativo 
rimane sospeso , regolando il periodo 
la parola figliuoli che è appresso. 
Nondimeno quel nome lassù in prin- 
cipio ha un certo che di forza a de- 
starci subito in mente l'idea del ge- 
nere (dominatore, dirò così, del discor- 
so), al quale appartengono poi e i 
padri, e le madri e i figliuoli poscia 
nominati. E quel nominativo è una 
specie di ellissi, e quasi vuol dire Nar- 
rano delle cicogne che ecc. o pure : 



Dico delle cicogne che ecc. o pure ; 
Quanto alle cicogne ecc. o pure : Fra 
le cicogne, o simile. Non rade volta 
negli scrittori, massimamente antichi 
(i quali scrivevano obbedendo più alla 
natura che alla grammatica) si trova 
il genere o V idea principale der di- 
scorso, significato con una parola così 
posta assolutamente (quasi direi vo- 
lentieri , titolo o frontispizio ) a prin- 
cipio ; seguitata poi da altro vocabolo 
che grammaticalmente regola il di- 
scorso, o a cui il rimanente del di- 
scorso si riferisce. Spiegare appuntino 
questi modi non si può. Il sostituire 
poi loro un modo piano e comune , è 
talvolta con discapito. (Vedi la nota 
947 ter.) . 

829 Si veramente modo (che vedemmo 
indicato ancora Stil. Didasc. II, verso 
il mezzo) fa il parlare condizionato, 
e si suole spiegare con patto , con 
condizione, purché ; e si trova col- 
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tare niuaa cosa da mangiare , credendo che per fame morisse. 
Passati più di, maravigliandosi che tanto fosse vivuta, osservò di- 
ligentemente : e si avvide che la figliuola con aiuto del latte al- 
leggeriva la fame della sua madre. Laqual novità così maravigliosa 
fu recata a consiglio de 1 giudici, e fece che alla madre fu perdo- 
nata quella pena. Perocché quale cosa è cosi non udita, come la 
madre sia nutricata del latte della figliuola? Penserebbe alcuno 
che questo fosse contro a natura, se amare padre e madre non 
fosse prima legge di natura. 

G. Nel Digesto, libro vigesimo. Iniquissima cosa è, che il padre 
abbisogni quando i figliuoli hanno assai. 

FR. B ART. DA S. CONCORDIO, IVI 

XXVII. Della compagnia de' rei 

1. La compagnia de 1 rei suol essere principio di male. 

2. Ecclesiastico. Chi tocca la pece sarà maculato da lei, e chi 
usa col superbo, di superbia si vestirà. 

3. Paolo seconda ad Thessalonicenses. Sottraetevi da ogni fra- 
tello che va disordinato. 

4. Salmo. Col perverso sarai tu pervertito. 

5. Gregorio sopra V Ezechiele 83 0. Siccome il malo aere, tratto 
per continuo fiatamento, corrompe il corpo ; cosi il perverso par- 
lare continuamente udito corrompe l'anima, 

6. Isidoro secondo Synon. Meglio è aver Podio de' rei che loro 
-compagnia; perocché siccome molto di bene ha la comune vita 
de' santi uomini, così molti mali reca la compagnia de' rei. 

7. Seneca a Lucilio. Accosterattisi l'avarizia, mentre tu col- 
Pavaro ti congiugnerai. Non lascerai mai la crudeltà, essendo com- 
pagno del tormentatore. Incendono le tue lussurie le compagnie 
degli adulteri 83 '. Se vuoi 832 da 1 vizi essere spogliato, dipartiti 
lungi dalli viziosi esempi. 



l'indicativo e col soggiuntivo (Corti- 
celli, lib. 2, cap. 16 ). Qui per altro 
(sebbene potesse trovare spiegazione 
anche in quel modo), pare che trovi 
una migliore corrispondente in Vero 
è % o (comprendendovi anche il che) 
in Ma. Infatti Valerio Massimo ha 
Sed Tutte per altro sono avversative. 

850 È regola di non dare ai nomi 
propri d' uomo V articolo (Corticelli , 
lib. 2, cap. 12). Una delle eccezioni 
è quando col nome proprio di un uomo 
vuoisi accennare un'opera da lui fat- 
ta, come qui VEzechiele vuol dire le 



sue profezie. Così diciamo ti Dante 
per significare il suo poema. ( Vedi 
Salviati, Avvert. t. 3, face. 200). 

831 Le compagnie degli adulteri è 
il nominativo agente. Per conoscerlo, 
bisogna pensarvi un poco. Non sa- 
rebbe così in latino, perchè la diversa 
desinenza dei casi V indicherebbe to- 
sto. Vedi n. 589. 

832 Vuoi. Alcune edizioni hanno 
vuogli » forma antica per vogli , se- 
conda persona singolare del congiun- 
tivo. Infatti il latino ha velis. 
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8. Seneca terzo de ira. Dalle conversazioni si prendono i 
costumi ; e siccome certe infermità , al toccamento del corpo , 
s'appiccano ; cosi l'animo appicca i suoi mali a chi a lui s'ap- 
pressa. FR, BART. DA S. COSCORDIO, ÌVÌ 

XXVIII. Di conversare co' buoni 

1. Dee r uomo studiare di piacere a' buoni; chè certamente 
loro conversazione fa buono diventare. 

2. Nel salmo. Coll'uomo santo diventerai tu santo. 

3. Salomone de' proverbi. Chi co' savi conversa, savio di- 
venta. 

4. Gregorio sopra V Ezechiele. Chi al santo uomo s'accosta, per 
lo continuo vedere, per l'uso del parlare, per l'esempio dell' o- 
perare, prende accendimento in amore di virtù. 

5. Isidoro in Synon, libro secundo. Cerca la compagnia dei 
buoni: chè se tu sarai loro compagno nella conversazione , tu 
diventerai compagno nella virtude. 

6. Seneca a Lucilio. Niuna cosse veste più tosto l'animo d'onestà 
e più tosto fa tornare a diritto *™ le persone inchinevoli al male, 
come '1 conversare de' buoni. Perocché a poco o poco entra nel 
petto e ha virtù di grandi ammaestramenti lo spesso essere ve- 
duto e udito. E in verità ti dico; che lo scontrare medesimo 
de' savi uomini giova. 

7. Seneca ivi medesimo. Certi minuti animali quando mordono, 
non si sentono, si è piccolo ed ingannevole lo pericolo di loro 
puntura : l' enfiamento dimostra il morso , e nelT enfiatura me- 
desima non appare ferita 83i . Or questo medesimo ti diverrà del 
conversare co' savi : non t' avvedrai come o quando faccia prò, 
e sentirai che grande prò t'avrà fatto. 

8. Seneca teno de ira. La buona contrada e Ja buona aere 
non giovan tanto al corpo, come agli animi non bene sani con- 
versare con migliori di se. La qual cosa quanto possa cono- 
scerai, vedendo che le fiere bestie «33 per i 0 conversare degli 
uomini diventano mansuete. 

FR. BART. DA S. CONCORDIO, ÌVÌ 



833 A diritto. Il latino ha ad recium, e in contradio per contrario, in rado 

Alcuni leggono : fa tornare diritto: per raro ec. (Vedi Salviati, Avvert. 

ed allora diritto sarebbe uno di que- t. 2 face. 258). Cosi i Latini dissero 

gli aggettivi a maniera di avverbj,di meridies per medidies. Vive tuttora 

cui il Bartoli, Torto e Diritto, §88 e 90. nel volgo la parola mìrolla per mi' 

ssa In alcuna edizione è fedita, voce dolla. Vedi anche gli Es. di Poesia 

antica. Alcuna volta lo r e il d si n, 1116 e 1364. 

scambian fra loro, come vediamo qui, 835 Le fiere bestie. Vedi la nota 540. 
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XXIX. Di conversare cogli antichi. 

1. Ancora conversare con gli antichi è da lodare. 

2. Ecclesiastico, Non trapassi da te lo ragionare degli antichi, 
perocché egli appararono da'loro padri, e tu da loro apparerai 
senno, e saprai rispondere quanto bisognerà. 

3. Ambrosio 'primo de officiis. Se coloro che non sanno la con- 
trada, volendo prendere la via, s'accostano volentieri aon chi 
bene la sa ; quanto maggiormente i giovani con gli antichi deb- 
bono prendere la via della vita che è loro nuova, acciocché 
errare non possano, e dalla verace Btrada della vertude 83 ^ non 
torcano ? 

4. Job. Negli antichi è sapienza, e in chi ha molto tempo ò 
prudenza. 

5. Aristotile nel settimo della Politica. Potenza è ne'giovani ; 
sapienza ne'vecchi. 

6. Tullio de senectute. Matta prontezza è della fiorita età, 
grande senno dell'antica. 

FR. BART. DA S. CONCORDIO, ivi 

v XXX. Religione*™ 

1. Dove è Religione, si presuppone ogni bene; dove mancasi 
presuppone ogni male. 

2. È impossibile che chi comanda sia riverito da chi dispre- 
gia Iddio. 

3. I Governi che si vogliono mantenere incorrotti, hanno so- 
pra ogni altra cosa a mantenere incorrotte le cerimonie della 
Religione, e tenerle sempre nella loro venerazione. 

4. Non conviene che gli uomini nei di festivi si stiano oziosi 
per li ridotti. 

5. Fra tutte le qualità che distinguono un cittadino nella sua 
patria, è l'esser sopra tutti gli altri uomini liberale e magni- 
fico, specialmente nei pubblici edifizi di chiese, monasteri e case 
per i poveri, infermi e pellegrini. 



«6 Vertute, cioè «triti. Vedi la no- 
ta 152. 

»37 Come fra Bartolomeo daS. Con- 
cordio raccolse dagli antichi e bella- 
mente ordinò alcune sentenze , così 
altri nel 1771 stampò in Roma con 



beirordine disposte alcune sentenze 
prese dagli scritti del Machiavelli, e 
le intitolò: La mente di un uomo di 
stato. Da questo libretto , che è tutto 
incontamioato , abbiamo tolte le sen- 
tenze che qui diamo. 
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6. Il buon cittadino, benchò negli edifizi e nei tempj e nelle 
elemosine spenda continuamente, si duole che mai 838 ha po- 
tuto spender tanto in onor di Dio , che lo trovi nei suoi libri 
debitore. 

7. Il buon cittadino deve essere misericordioso e dare elemo- 
sine non solamente a chi le domanda, ma molte volte al bisogno 
dei poveri, amenza essere domandato, soccorrere. 

8. In un popolo corrotto perchè la religione e il timore di Dio 
è spento, il giuramento e la fede data tanto basta 8 -" 9 quanto ella 
è utile : di che gli uomini- si vagliono non per osservarlo , ma 
perchè sia mezzo a più facilmente ingannare. 

N. MACHIAVELLI 

XXXI. Del diritto delle genti nato col Cristianesimo 

1. Presso i Gentili gli uomini vinti in guerra, o si ammazza- 
vano, o rimanevano in perpetuo schiavi, dove menavano la loro 
vita miseramente. Le terre vinte o si desolavano, o n'erano cac- 
ciati gli abitatori, tolti loro i beni, mandati dispersi per il mondo, 
tantoché i superati in guerra pativano ogni ultima miseria. Ma 
la Cristiana Religione ha fatto sì, che dei vinti, pochi se ne am- 
mazzano, niuno si tiene lungamente prigione, perchè con facilità 
si liberano ; le città non si disfanno, gli uomini si lasciano nei 
beni loro. 

2. I nostri principi cristiani nelle loro conquiste amano 
egualmente le città loro soggette , e lasciano loro le arti , e 
quasi tutti gli ordini antichi; a differenza dei barbari principi 
orientali, distruttori de' paesi , e dissipatori di tutte le civiltà 
degli uomini. 

N. MACHIAVELLI 



"8 Mal II Corticeili. lib, 2, cap. 14, 
§ 2, dice: Mai vale in alcun tempo: 
onde « per farlo negare, convien ag- 
giungergli la negativa — e poco di poi: 
— sì trova in senso negativo senza la 
negativa. — Bisogna per altro che 
quando si usa così non possa cagio- 
nare equivoco , ma dal contesto sia 
chiara la sua forza di negare', come 
qui. L'usò anche il Segneri con sin- 
golare efficacia, Cr. Istr. P. 2, R. 18, 
n. 16, ove dice che la porta dell' In- 
ferno sarà serrata da due gran chiavi 



di ferro; da un Mai e da un Sempre. 
Volendo poi mettere la negativa (LI 
che per ordinario sarà bene), non è 
necessario che sia non , ma può es- 
sere Nè, niuno ec. Su di che vedi il 
Bartoli, Torto e Diritto, § 8. 

«39 Basta. Il verbo bastare si usò 
in senso di conservarsi, mantenersi, 
durare: senso che, se bene si consi- 
deri, non è poi tanto lontano dal pri- 
mitivo, quanto a primo aspetto può 
parere. 
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XXXII. Costumi, leggi e giustizia. 

1. Come i buoni costumi per mantenersi hanno bisogno di 
buone leggi , così le leggi per mantenersi hanno bisogno di 
buoni costumi. 

2. Ne' costumi si deve vedere una modestia grande, Mai si deve 
far atto, o dir parola che dispiaccia : si deve esser riverente ai 
maggiori, modesto con gli eguali, e con gl'inferiori piacevole ; 
le quali cose fanno amarsi da tutta la città. 

3. In un popolo corrotto, i giovani sono oziosi , i vecchi la- 
scivi , e ogni sesso e ogni età è piena di brutti costumi. Al 
che le leggi buone , per esser dalle usanze guaste , non ri- 
mediano. 

4. Da tal corruzione nasce quella avarizia che si vede ne' cit- 
tadini , e queir appetito , non di vera gloria, ma di vituperosi 
onori, dal quale dipendono gli odi , le inimicizie , i dissapori , 
le sette , dalle- quali nascono afflizioni di buoni , esaltazioni di 
tristi ; perchè i buoni , confidatisi neir innocenza loro, non cer- 
cano come i cattivi di chi straordinariamente li difenda e onori, 
tantochè N indifesi e inonorati rovinano. 

5. È debito ed ufficio d'ogni uomo, dove pretendesse ragione, 
addimandarla per via ordinaria, e mai non adoprar forza. 

6. Fra i congiunti si appartiene di acconciare amorevolmente 
le cose loro, più tosto che per la via de' litigi; ed il comporli 
insieme è cosa lodevole. 

7. Chi giudica, deve udire amorevolmente le parti , e far ra- 
gione e giustizia a chi l'ha indifferentemente. 

8. Nello scrivere o parlare ad un giudice per chi ti ha ri- 
cerco di favore in una sua causa, non gli dirai altro, se non 
che, potendolo aiutare , non partendo punto dalla giustizia , ti 
sarà caro. 

N. MACHIAVELLI 
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I. Vesempio di Gesù Cristo induce a umiltà 

Dice santo Agostino: va per la via dell'umiltà di Gesù Cri- 
sto, se vuoi venire alla gloria della sua eternità. Vuoi avere la 
sua altezza ? Prendi prima la bassezza della sua umiltà, la quale 
Gesù Cristo mostrò, acciocché noi ne pigliassimo esempio, se- 
condo che egli disse : excmplum enim dedi vobis. Nascendo , 



8H> Una distinzione assai importante tutine deve. esser veduta, tanto di più 
da fare, e che gli antichi facevano, lontano si deve poter vedere, e per 
come si vede da Aristotele, Rettorica, questo nelVtma e nell'altra la troppa 
lib. 3, cap, 12, e che anche dal Se- finezza è di soverchio, e comparisce 
gneri è toccata verso la fine di quella anco peggio .... Dove più si ricerca 
assonnatissima prefazione al suo quare- fazione quivi manco ci bisogna l'ac- 
simale, e che pure mi ricordo aver curatezza. E ricercasi V azione do- 
veduto in alcuna rettorica francese, e re s' adopera la voce , e la voce 
della quale finalmente fa un cenno grande massimamente. E quadra qui 
anche Basilio Puoti nel suo Discorso bene ciò che dice il Davanzati, nella 
dello studio dell'Eloquenza; è fra scrit- terza delle lettere premesse al suo 
ture destinate a leggersi, e scritture volgarizzamento di Tacito: Ai luoghi 
destinate ad udirsi. Chè in queste ultime bisogna aver gli occhi. Cosi ebbe Do- 
principalmente so debbano essere dette natello (insigne scultore fiorentino, 
nella piena di un pubblico tempio , o vivuto dal 1383 al 1466) nel famoso 
in altra adunanza di molta gente, non Zuccone (statua rappresentante Gio- 
bisogna tenersi così stretti nello seri- vanni di Barduccia Cherichini , comi 
vere : e or con opportune interroga- detta perchè tutta è calva) del no- 
zioni, or con aggiustate ripetizioni, or stro campanile del duomo nel far- 
col dire la stessa cosa in più modi, gli gli occhi, che di lassù paion ca- 
or con un parlar rotto, or con un fa- vati con la vanga. Che se gli scolpiva 
vellare alla distesa e con altri accon- (cioè se gli faceva così minuti e ag- 
ci artifizi, tener desto l'uditorio; sup- giustati come nelle scatole che deb- 
plire a quello che o per qualche poco bono essere situate in luogo basso e 
di susurro, o per lontananza dall'ora- sott'occhio dai riguardanti) di terra la 
tore, o per alcuna distrazione d'animo figura parrebbe cieca ; perchè la lon- 
potesse per avventura non essere in- tananza si mangia la diligenza. II 
teso ; e considerar bene che Tatten- miglior esempio che noi abbiamo di 
zione di chi ascolta rade volte è rac- questa eloquenza popolare è il Se- 
colta come quella di chi legge; e che gneri il quale con facondia smisu- 
non si può (come a chi legge è con- rata (il dirò con Pindaro) non rac- 
certo) tornare indietro su quello che coglie acque che piovono, ma sgorga 
non abbiamo inteso, nè tampoco si interi fiumi da una spalancata sor- 
può interrogar 1' oratore perchè ci ri- gente; né con più veemenza si può 
peta, o ci spieghi alcuna cosa. Biso- inondare, scuotere, aggirare, rapire. 
gna pertanto evitare ugni minutezza: /•:.•/ è gran danno del pulpito che se 
rappresentare piuttosto che parlare. Il ne faccia studio così raro e leggiero^ 
dir che serve alle consulte dico nel e la religione perda uno de' modi più 
citato luogo Aristotele, trodotto dal validi, onde si regnano i cuori, per- 
ento) è simile appunto allaprospet- dendo una tanta eloquenza. Così il 
Uva; che quanto da maggior molli- Perticari. 
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volle avere umile madre, umil casa, umil letto, umil vestimento. 
E vivendo, volle esser circunciso come peccatore, offerto e ri- 
comperato come servo. Nel mezzo de' dottori domandare come 
discepolo; e a Maria e a Gioseffo esser soggetto. Umil compa- 
gnia aver volle, cioè di pescatori: esser battezzato da uomo, 
e -tentato dal diavolo, come minore : senza proprio, viver povero 
e pagare il censo. Villania, oltraggio, vituperio, rimprovero, in- 
famia sostenne senza difendersi. E predicando e facendo mira- 
coli , fuggiva la gloria e l'onore. E quando volle esser fatto re 
840 bis, si parti e i discepoli riprese dell'ambizione. Abbracciava 
i parvoli, e ponevagli in esempio d'umiltà e di soggezione. Ca- 
valcò in su l'asino quando venne al luogo della passione. Lavò 
i piedi a' discepoli e cenò con loro a una mensa, in una scodella 
mangiando, e come ministro servendo ; e poi diede loro la commu- 
nione. E morendo, sofferse d'esser tradito, accusato, preso e le- 
gato, esaminato, battuto, schernito, giudicato, sgridato e man- 
dato al luogo della giustizia, con la croce in collo per derisione. 
Non ischifò la vilissima morte della croce, ove salì ignudo, as- 
setato, flagellato, piagato, nel luogo della pubblica giustizia, nel 
mezzo de' ladroni come malfattore. E dopo la morte volle essere 
messo sotterra nel monumento ; e volle discender nello 'nferno, 
a dare , a quegli che erano imprigionati , salute e liberazione. 

840 bis. Quando volle esser fattore la quale spiegazione mi avrebbero meno 
invéce di quando vollero farlo re, o efficacia queste parole del Milione di 
fu per esser fatto re. Anche il Ca- Marco Polo. cap. 13(3: Quando quelli 
valca nel trattato dello stoltizie, capi- della città vidono ch'erano così bef- 
tolo XVII : Cristo fuggì quando volse fati volevano morire di dolore. E nel- 
esser fatto re. Io spiedo : quando si l'Esopo volgarizzato per uno da Siena, 
volle farlo re , a quando fu voluto fav. 16, descritta la strage che lo spar- 
lar re. Come i Latini , nei verbi che viere facea dei figliuoli dell'usignolo, 
i grammatici chiamano servili , face- si dice : La madre vedendo questo , 
vano passivo l'infinito che veniva ap- vuole morire di dolore. Nel qual luogo 
presso , piuttosto che far passivi essi spiegando come io spiego , cioè rite- 
verbi servili ; cosi credo che avvenga nendo il senso naturale della parola 
in questo modo. E spiego similmente volere, trovo meglio espresso quel pie- 
quest' altro luogo delle cronache del toso affetto , di cui dirò negli Es. di 
nostro Sercambi, ann. 1258: lo populo Poesia, n. 1192. Nè fa in contrario il 
di Firenza sentendo volere esser rotto modo comune vuol piovere ; poiché se 
da" Ghibellini , cioè volersi rompere questo in sostanza non vuol altro dire 
dai Ghibellini , ossia che i Ghibellini che ò per piovere o simile; nondi- 
lo volevano rompere. E questi altri meno, guardando alla maniera del dirlo, 
di Giov. Villani: Nel detto anno e si vedrà che il vuole è un traslato 

mese.,., il re Ruberto a Vignone preso dall'uomo, simile a quell'altro : 

volle esser morto per li suoi fami- minaccia di piovere e ad altri tali. 

gliari ( lib. IX, cap. 117): — Piero Onde vorrei si tenesse fermo, che al- 

Rosso... volle esser tradito e morto tro è spiegare il valore intrinseco d'un 

(lib. XI, cap. GÌ). Altri nondimeno modo, altro è il darne un approssima- 

vorranno in tutti questi luoghi spie- tivo signiìlcato e lo spiegarne a un 

gare il volere, per esser presso a se- digrosso la sostanza. 
guire ì mancar poco che ecc. Secondo 
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Di questa profondissima umiltà che Gesù Cristo mostrò nascendo, 
vivendo e morendo, parlava San Paolo quando diceva; Exina- 
nivit seme tip Sion formam servi accipiens; et habitu inventus 
ut homo, humiliavit semetipsum, factus obedìens usque ad mor- 
tem, mortem auWm crucis: Gesù Cristo essendo Iddio, isvanì e 
annullo se medesimo, pigliando forma di servo, e abito d'uomo, 
cioè la carne della natura umana : umiliò sò medesimo , fatto 
obediente insino alla morte della croce 841 . 

passivanti, Specc. di Pen. 

II. Altra cosa che dece indurre Vuomo a umiltà 

Non solamente si dee l'uomo umiliare perch'egli è cenere e 
polvere 8t - , ma perch'egli è ancora più vii cosa , cioè sterco 
e vermine. Così dice la Scrittura: Gloria eius sfercus et vermis, 
la gloria dell'uomo è sterco e vermine. E '1 savio ecclesiastico 
dice: Vindicta carnis impii , ignis et termis : la vendetta del 
peccatore si è il fuoco e il vermine. Va, o uomo d'altura, quando 



SUSebbene il Passavanti abbia scritto 
il suo Specchio di Penitenza in istile 
didascalico , nondimeno ha qualche 
pezzo che a un sacro oratore non dis- 
direbbe ; e massimamente quelle sue 
paurose narrazioni sono scritte , in 
quella loro semplicità , cosi al vivo , 
che anche di sul pergamo farebbono 
grande effetto. Ed è uno dei primi fra 
quelli, della lingua de' quali disse un 
valentuomo: i predicatori con essa 
parlando, sarebbono non pur intesi 
troppo meglio , che con la moderna 
falsa ed ammanierata; ma scuote- 
rebbono gli animi , movendogli agli 
affetti che porta la materia del loro 
dire; cioè parlerebbono con frutto ; 
fi che non possono fare colla odierna 
non italiana; la quale tfè languida 
e fredda per non aver proprietà nò 
colore, ovvero gratta il pizzicor de- 
gli orecchi, senza giugnere al cuore. 
Vanno per altro fuggite quelle parole 
e maniere che al tempo del Passavanti 
erano in uso e piacevano, ed ora no. 
Così pure que' modi che allora forse 
non erano , ma oggi potrebbono pa- 
rere equivoci, come qui sopra: quando 
volle esser fatto re. Circa la maniera 
nello "nferno invece di nelV inferno, 
è modo di apostrofare di que'dì. 'Vedi 
il Bartoli , Ortografìa, cap. IV, % § 4). 
Isvanì , cioè svani , rende a capello 
Veatinanìvit. Qualche manoscritto ha 
sinanì , voce usata anche dal pa- 



dre Segneri, ma meno italiana. 

sii II Passavanti dice queste cose , 
dopo aver dimostrato che l'uomo ò pol- 
vere e cenere. Certi schizzinosi poi 
non si formalizzino di qualche vii pa- 
rola che qui troveranno. Primiera- 
mente nel secolo rozzo del Passavanti 
potevano senza noia dirsi di quelle 
cose.cheladelicatura di questa età mal 
tollera : di che vedi le savie osserva- 
zioni del Colombo nella quarta delle 
sue lezioni. Poi quelle parole servono 
al fine dello scrittore , il quale non 
volea certo , che l'uomo andasse in 
compiacenza , e in tenerezza di se. 
Dice bene il Perticari nelle osserva- 
zioni sul trattato di Dionigi sopra Tu- 
cidide: « Questi artin>j degli scrittori 
» antichi si fanno ignoti, quando Parti 
» trabbocano in certe leggi fan tasti - 
» che tutte lontane dalla casta e dif- 
» flcile natura. Quindi isonettieri della 
» passata generazione si gittavano so- 
» pra Dante, e lo stracciavano sicco* 
» me barbaro. E siccome essi avreb- 
» bero descritto la lebbra simiglian- 
» dola alle rose ed ai fiorellini del 
» bosco , e chiamando li zeffiretti di 
» tutt' Arcadia a temperarne il fuoco; 
» così non seppero intendere né Dante, 
» nè P artificio suo, che ad una cosa 
» sovra P altre intese col suo grande 
» stile; cioè ad aiutare in tutto Pima- 
» gine col vocabolo. ». Vedi anche la 
nota 872 in fine. 
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vaneggi nella mente tua ; e considera la viltà della sepoltura. Va, 
o giovane altiero e senza freno, quando t' allegri co' compagni, 
e vai in brigata senza temperanzia e seguitando i voleri tuoi; e 
pon mente ai sepolcri 842 bis pieni di bruttura e di puzzolente 
lordura. -Va, o donna svalùita e leggiadra, quando ti diletti 
d'esser guatata, e giovati 8 * 4 d'esser pregiata e tenuta bella: 
sguarda nelle fosse de'cimiteri le carni verminose e fracide. Va, 
donzella vezzosa , che studi in ben parere , azzimandoti 845 e 
ornandoti per aver nome e pregio di bellezza, o essere dagli 
amanti amata: ispecchiati ne' monumenti pieni d'abominevoli 
fracidumi. Andiamo tutti quanti a vedere, se mai fu pelle ver- 
minosa di cane fracido; se mai si vide carname 84 ^ bis d'asino 
scorticato e gettato alle fosse; se mai si sentì fastidioso puzzo 
di carogna corrotta, tanto spiacevole e abominevole e di tanto 
orrore, quanto sono le carni degli uomini e delle femmine state 
alcun tempo sotterra, innanzi che elle si consumino affatto; senza 
le brutte cose che di quelle carni fracide nascono : chò di tutto il 
corpo s'ingenerano fastidiosi vermini. E di ciò pare che parlasse 
il savio ecclesiastico quando disse : Cum mortuus fuerit homo, hce- 
reditabii serpentes et bestias et vermes: quando l'uomo sarà morto, 
il suo ereditaggio 8 *-'' saranno serpi e bestie e vermini. Come adun- 
que, secondo dice santo Jeronimo, insuperbirà l'uomo, il quale 
tante viltà e miserie possiede? E avvegnaché la memoria della 
morte sia amara, come dice il savio ecclesiastico : 0 mors quam 
amara est memoria tua! tuttavia dee volere l'uomo sostenere 



8*2 bis I sepolcri. Il Salvini nelle 
note alla Perfetta poesia del Mura- 
tori, lib. 3, cap. 8 , voi. 2, face. 140, 
dice così: « Por mente è viri aggregato 
« formale d' nn verbo e d' un nome , 
« che corrisponde al latino Animum 
« advertere, onde si dice Animadver- 
« tere. E siccome non si dice Alieni 
m. rei animadvertere, ma Atiquamrem 
« animadvertere ; cosi gli antichi, non 
« come oggi , dicevano Porre mente 
« alla tal cosa , ma Porre mente la 
« tal cosa ». Nei discorsi filologici 
(Disc. I del sov. rig. de' Gram. § 4 e 
note corrisp. , face. 153 e 281 ) notai 
come una volta fu costruito così col 
quarto caso , piuttosto che col terzo , 
anche Porre cura. Ma ora , per re- 
gola generale, sarà da preferire il mo- 
do oggi usato. 

843 Svaliata. Ecco una voce da 
evitarsi, perchè oggi non è più intesa. 
La spiegano variamente adorna, for- 
se invece di avariata, cambiata la r 



in l, per V affinità di cui la nota 575. 

8*1 Giovati, cioè hai piacere , hai 
gusto o simili. È modo tuttor vivo 
nella lingua parlata. Anche i Latini 
eosì usarono iuvat : vedi la prima ode 
di Orazio. 

8*5 Azzimarsi , vale ., secondo che 
spiega la Crusca , raffazzonarsi , ri- 
pulirsi, strebbiarsi. Il Menagio nelle 
sue Origini della Lingua italiana, dà 
diverse opinioni snlla origine di que- 
sta parola. Che derivi da aczima, ac- 
zimatura , azimatura , che propria- 
mente , secondo il Du Cange (Gloss. 
Med. et. Inf. Latin.) è tonsura pan- 
norum ? 

8*5 bis. Carname. L'edizione del 1495 
ha carcame, che vale scheletro d'un 
animale , ed anche il putrido suo ca- 
davere, che poco di poi è detto carogna. 
Vedi la n. 17 agli Esempi di Poesia. 

816 Ereditaggio i he\\a. e piena voce, 
che vale eredità , o , come altre edi- 
zioni hanno, retaggio. 
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questa amaritudine, considerando il frutto che ne seguita: impe- 
rocché per tale memoria l'anima umiliata e timorosa, vieta 8 *7 bis 
il peccare. PASSIVANTI, ivi 

III. Che il negozio dell'eterna salate 
ha tenuto in timore i più gran Santi 847 

Io non vi voglio negare che questa grave trascuratezza c'han 
gli uomini di salvarsi, fin ora detta, sarebbe per avventura al- 
quanto scusabile, quando il salvarsi, negozio fosse d'agevole riu- 
scita. Ma fors'egli è tale, uditori? è forse egli tale 848 ? Ah voi 
infelici, se tale è da voi stimato! anzi o voi miseri! mentre in 
materia si rilevante prendete un error si grave. Non solo il ne- 
gozio della nostra eterna salute non è, quale a voi sembra, di 
agevole riuscita: ma è piuttosto si lubrico, si fallace, che ancora 
dopo un'immensa sollecitudine ha tenuto in timore i più eccelsi 
Santi, spaventatissimi per li tremendi giudizi di quel Signore, il 
quale riesce, non so come, terribile ancor a quei che gli stan 
tutt'ora d'intorno a formar corona: Terribilis super omnes, qui 
in circuitu eius sunt. Sconsolato Girolamo ! Che non fec'egli per 
concepire in se stesso qualche mediocre fidanza in affarsi grande ! 
in quanto folti boschi si ascose ! in quanto cieche caverne si sep- 
pellii quanto aspra guerra fino all'età più decrepita segui a fare 
contro i suoi sensi ! E pur che dice ? Ego peccatorum sordibus 
inquinatus ì diebus ac noctibus opperior citm timore, reddere no- 
vi ssimum quadrantem. Un san Gregorio che gemiti non mettea 
sul trono a lui si spinoso del Vaticano ! Un san Bernardo, che 



«*G bis. Vieta. I vocabolari, fra i si- l'oratore faccia rilevare Ja importanza 
gniflcati di vietare, pongono quello di della sua proposizione (la quale sera- 
schifare, sfuggire, e danno per esera- plicemente espressa, sarebbe stata : il 
pio questo e un altro luogo del Pas- salvarsi è difficile); e con questo de- 
savanti : io nondimeno penderei a sti e raccolga l'attenzione degli uditori 
credere che egli scrivesse, non vieta, stessi, e gli metta in pensiero , e ai 
ma vita (come altrove usò vitare) che faccia una via ad insinuare loro negli 
ogjri si direbbe evita. animi, ed a far loro altamente sentire 
Nella predica del Segneri, dalla le cose ch'egli è per esporre, e ad agi- 
quale abbiamo preso questo passo, l'o- tarli , e a trascinarli. Vorrei ancora 
ratore si propone di deplorare la grave che si osservasse , "e bene si ponde- 
trascuratezza che hanno gli uomini rasse tutta la occulta arte nel rima- 
di salvarsi. Prima dimostra il niun nente di questo pezzo divino. Sebbene 
pensiero, la noncuranza, il disprezzo, che dissi arte ? Così non si scrive da 
che i più dimostrano per 1* eterna sa- chi nello scrivere studia, ma da chi 
Iute. Poi dice le cose che noi qui diamo, si è con molti studi , fatti in conve- 

8* 8 Osserva come con questa Inter- niente tempo, addestrato a bene scri- 

rogazione (e ripetuta interrogazione) ; vere, e poi, prima di mettersi a sori- 

e col successivo esclamare ; e poi col vere, si è profondamente internato nel 

fare U contrapposto fra l'opinione degli suggetto, e lo ha ben bene meditato, 

uditori e la verità: come con questo, e n' è vivamente commosso. 



* 
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ruggiti non dava dagli orrori a lui sì diletti di Chiaravalle? E 
un sant'Agostino, oh come palpitante dicea di temer 1' inferno : 
Jgnem ceternum timeo; ignem teternum timeo; nò a cacciar fuori 
un tal timore bastava tanto amor di Dio, che avvampavagli den- 
tro al petto. Ma che dich'io sol di questi? Venite, venite meco fino 
a quell'orrida grotta di solitari, la quale per l'aspro vivere che 
veniva da tatti menato in essa, s'intitolò la prigione de' peni- 
tenti, ma meglio potea dirsi l' inferno de 1 convertiti. Oh là dentro 
sì che faceasi daddovero a placar lo sdegno celeste ! Stavano 
alcuni tutta la notte diritti orando al sereno, altri ginocchioni, 
altri curvi, ma per lo più con le mani tutti legate dietro le spalle 
a guisa di rei, perpetuamente tenevano i lumi bassi, nò si riputa- 
vano degni di mirar cielo. Sedevano altri in terra aspersi di ce- 
nere, sordidi, scarmigliati, e fra le ginocchia tenendo celato il 
volto, luctum unigeniti faciebant sibi, planctum ainarum: ch'ò 
quanto dire, come suol piangersi sopra un amato cadavero, così 
ululavano sopra l'anima loro e la deploravano. Altri percotevansi 
il petto ,'altri si svellevano i crini, ed altri, putrefatte mirandosi 
le lor carni per gli alti strazi con li quali le avevano macerate , 
parea che solo in quella vista trovassero alcun sollievo e si con- 
fortassero. Che trattar ivi di giubili? che di scherzi? che di fa- 
cezie? Pietà , clemenza , compassione , perdono , misericordia , 
questi erano i soli accenti che per quelle caverne si udivano ri- 
sonare, se pur si udivano mercè i singhiozzi, mercè i ruggiti, che 
ogni altro suono opprimevano, nò lasciavan altro distinguere, se 
non pianto. Quivi prolissi i digiuni , quivi brevissimi i sonni , 
quivi niuua cura quantunque moderatissima de' lor corpi. Avre- 
ste veduti alcuni, per la gran sete lungamente raccolta, trar gravi 
aneliti, e tenere a guisa di cani la lingua fuori, tutta inaridita, 
tutt'arsa. Altri si esponevano ignudi di mezzo verno alle notturne 
intemperie di un ciel dirotto, altri si attuffavan ne' ghiacci, altri 
si ravvolgevano tra le nevi ; ed altri, i quali non avevan animo 
a tanto , pregavano il superior , che almen gli volesse caricati 
di ferro tenere in ceppi, nò tenerveli solo per alcun di, ma sta- 
bilmente , ma sempre , ma finché fossero dopo morte condotti 
alla sepoltura. Benché qual sepoltura diss'io? Non mancavano 
molti di supplicare con ansia grande , che nò pur questo si 
usasse loro di pietà; ma che ancor caldo fosse il loro cadavero 
dato ai corvi, o gittato ai cani; e così spesso veniva loro pro- 
messo, e così attenuto; non sovvenendoli prima per sommo 
loro dispregio, nò pur di un salmo, non che di alcun più ono- 
revole funerale. 

Or chi non crederebbe, uditori, che in una vita, qual costoro 
menavano cosi santa, dovessero almanco avere questo conforto 
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di tener quasi per certa la loro salute , o alraen d' averne di 
lunga mano maggiore la probabilità che '1 sospetto, la speranza 
che l'ansietà? E pure udite ciò che, qualora io vi penso, mi 
colma tutto di profondissimo orrore. Tanto era lungi che però 
punto venissero que' meschini ad assicurarsi , che anzi quando 
alcuno di lor giaceva ornai moribondo sopra la cenere ( eh' era 
il letto ove amavano di spirare), se gli affollavano tutti a gara 
d'intorno più che mai mesti. Circumstabant ili um (estuante s y et 
lugentes ac desiderio pieni; e così con molto tremore lo inter- 
rogavano : eh ben , fratello , che ti pare ornai poter credere di 
te stesso? Quid est frater? quonam modo tecum agiturì quid 
dicisì quid sperasi quid suspicaris? Hai finalmente ottenuta 
quella salute la quale tu ricercasti con tante lagrime , o pure 
ancora ne temi ? Percepisti ne ex labore tuo , quod qucerebas , 
an non valuisti? Che ti aspetta, il reamp o la servitù? lo scet- 
tro o la catena? il cielo o l'inferno? Ti par di udir una voce 
amabile al cuore, la qual ti dica: Remìttuntur Ubi peccata tua: 
o ti par anzi ascoltarne un'orribile la qual gridi : Ligatis ma- 
nibus et pedibus mittite eum in tenebras exterioresì Che dici, o 
fratello, che dici? Quid ais, frater, quid aisì Deh ti preghiamo, 
scuoprici un poco il tuo stato, perchè dal tuo possiamo dedurre 
qual sia per essere il nostro. 

A queste tanto affannose interrogazioni , quali riputate che 
fossero le risposte rendute da' moribondi? $ vero che alcuni di 
essi , sollevando i lor occhi sereni al cielo , benedicevano Dio , 
e così dicevano; Benediclus Deus qui non dedit nos in captio- 
nem dentibus eorum 8*9. Ma, ohimò, quanti all'incontro rispon- 
devan di pendere ancora in forse ! Forsitan pertransibit anima 
nostra aquam intolerabilem ; quasi dicessero: speriamo di pas- 
sare, speriamo; ma la fiumaia 8S 0 è grossa, ma l'acqua è tor- 

. — ■ — — 

8*9 Qual era il fine che l'oratore ma non vedete come indirettamente 
avea in questa parte della sua predica? lo dice, e quasi solo accennandolo! 
Far bene apprendere ai trascurati Cri- Cosi la verità è salva, e al tempo 
stiani la difficoltà del salvarsi. A que- stesso egli non esce quasi punto di 
sto fine pertanto dovea sempre av«r suo cammino, nè con una fiducia (ai- 
rocchio, nè mai deviare. Ma per que- lora fuor di luogo) toglie punto di 
sto dovea tradire il vero? Non già; forza alle sue parole, dirette a destare 
chè il vero non si dee tradir mai, nè un salutevole spavento, 
pure con buona intenzione ; ed è an- 850 Fiumaia , e fiumara e fiumana, 
che la lealtà un mezzo di meglio con- dicesi comunemente di un fiume in- 
ciliarci gli animi; e col mentire o dis- grossato, o di una allagazione di molte 
simulare, non si vince, o poco tempo acque. Ma i classici ne usano per lo 
si vince. (Le quali cose io non dico più in significato di fiume semplice- 
e non inculco senza bisogno). La ve- mente. Qui mi rammento che il Boc- 
rità pertanto era, che anche in quella caccio nella novelletta di Chichibio, 
solitudine si conosceva il quieto e con- in un luogo ha fiumana per signifi- 
solato morire: nè ciò tace il Segneri ; care appunto lo stesso, che poco dipoi 
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bida, ma grave sino al fine è il pericolo di annegarsi. E quel 
eh* è più, non mancavano ancor di molti, i quali prorompendo 
dolenti in un alto gemito: Vce ! esclamavano, vcu ! nè dicevan 
altro; e pregati a spiegarsi più apertamente; vcc, soggiunge- 
vano, va? animce UH* qua? non servavit professionem sua in inte- 
gravi et immacuìatum ! Guai a quell'anima, la quale non osservò 
la sua professione intatta ed immacolata ! guai alla miseria ! guai! 
perchè a quest' ora si accorgerà ciò che di là se le appresti ! 
Hac enirn ora vciet quid illic prceparatum sit. Io so , signori 
cari, che un tal racconto -può avere a molti sembiante di favo- 
loso, mercecchè tale amerebbesi ch'egli fosse. Ma non accade 
no lusingarsi 8 ^ ; pur troppo è vero. Riferi tutte queste cose 
chi videle di presenza con gli occhi propri, chi di presenza le 
udì con le proprie orecchie, san Giovanni Climaco, famosissimo 
abbate del monte Sina, e le riferì quando appunto quelle avve- 
nivano, cioè quando ognuno rimproverare il potea di grandissimo 
temerario, se nulla di suo capo vi avesse o alterato d aggiunto, 
non che mentito. skgneri, Quaresimale, Fred. V II 



dice filane. Dante , Purg. XIX , 101 : 
Intra Siestri e Chiaveri s* adima — 
Una fiumana bella. Il Davanzati , 
Ann. Tac lib. 1, § 56 : menò volando 
Vesercito spedito ne' Catti per istrade 
asciutte e fiumane basss; perchè quel- 
Vanno (miracol in quel paese) non 
piovve. Il latino ha ; succitate et a- 
mnibus modicis. E l'Alunno nelle Ric- 
chezze della lingua volt/are, ha:— Fiu- 
me e fiumana si dice — Vedi la n. 310. 

85« Lusingarsi viene da lusinga :la 
qual voce pare che da principio signi- 
ficasse lede. (Vedi il Perticari. Difesa 
di Dante. P. 2, cap. XVII). Ma come 
troppo spesso si danno lodi non vere 
per cattivarsi, o ingannar altrui ; così 
questa voce degenerò, e fu le più volte 
usata a significar falsa lode , ed an- 
che più generalmente, ogni falsa dol* 
cezza di atti e di parole per recar l'a- 
nimo altrui alla propria volontà ; e lu- 
singhieri si dissero quelli che ciò fanno; 
e lusingare, il far così. (V. il Grassi, 
Saggio intorno ai sinonimi). E siccome 
talvolta questo artificio usiamo verso 
noi stessi, allorché desiderosi che una 
cosa sia , o avvenga in un modo , ci 
sforziamo d* indurre 1* animo nostro , 
senza sufficiente ragione , o contro 
ogni ragione , a cosi credere o spe- 
Prosa. 



rare; lusingarsi e lusinga si disse an- 
cora di questo artifizio del nostro amor 
proprio. In petto — Già n' ebbi io 
speme ; e ancor lo spero ; o almeno 
— Io men lusingo, lece dire l'Alfieri 
ad uno, che ornai era quasi affatto ca- 
duto della speranza di cosa molto de- 
siderata. (Si veda il Colombo, Del modo 
di arricchire la lingua senza guastarne 
la purità). Il quale Alfieri nello schia- 
rimento alla sua Alceste disse : cre- 
scendomi una certa tacita spe- 
ranza o lusinga. In questa significa- 
zione ha qui usato il Segneri il verbo 
lusingarsi, dicendolo di coloro i quali 
si dessero a tener favoloso quel rac- 
conto per niun'altra ragione, che per- 
chè amerebbono che fosse tale. Al- 
trove usò adularsi. (Vedi Stil. Orat. VI 
assai dopo il mezzo). Del resto il dire 
io mi lusingo ( come ogni giorno u- 
diamo dire) per io confido, io mi pro- 
metto , ho fiducia ,. è modo che molti 
disapprovano , non ostante 1' esempio 
ch'è nelle Annotazioni del Parenti al 
Dizionario di Bologna, P. 8, face. 201; 
come pure il dir lusinga per fiducia 
o speranza, Chè , come esso Parenti 
dice — La Lusinga no» è veramente 
Speranza, ma tutt'al più si può dire il 
colore della Speranza. — 

17 
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IV. Esordio e proposizione della predica 
' del Paradiso 882 

Domine, bonum est nos hic esse, Matt, XVII. 

Al cielo , al cielo , fedeli miei divotissimi x , al cielo , al cielo. 
Evvi alcuno tra voi, il quale sia vago di ascendere a tanta gloria? 
Che più curarci di questa valle di pianto ? Qui dovunque ci ri- 
volgiamo, non udiam altroché singhiozzi, che strida; non vediam 
altro che malvagità, che miserie. Si duole il ricco del povero, il 
povero del ricco, il servo del padrone, il padrone del servo; e 
riiuno vive pienamente contento della sua sorte. E bella Rachele, 
verissimo ; ma si affligge di non esser feconda, siccome è Lia. E 
feconda Lia, ma si accuora di non essere bella, com*è Rachele. 
Possiede Naman copiose ricchezze, ma che gli vagliono, se schi- 
fosa lebbra il ricuopre? È potente Augusto, ma non ha succes- 
sione: è temuto Tiberio, ma non ha amici. E nè pur quel poco 
di bene che in terra godesi, si può possedere con pace. Insidiano 
alla potenza dei principi i ribelli con le armi : alla quiete dei 
favoriti i cortigiani con le persecuzioni"; ai progressi de' lette- 
rati gli emoli co' contrasti ; alla sicurezza de'ricchi i ladroni con 
le rapine; a' piaceri degli amanti i rivali con le discordie. Tutto 
è gelosie, tutto è risse, tutto è pericoli, tutto ansietà, tutto af- 
fanni E noi ci curiamo di dimorare più lungamente in un luogo 
si miserabile? Picea già Seneca che la natura con sottilis- 
simo inganno facea nascer l'uomo privo di senno, perchè altri- 
menti ntuno si contenterebbe di entrar nel mondo, se lo cono- 
scesse prima di entrarvi: Nthit tam falla* (udite le sue parole) 
7iihil tam insidiosurn, quam vita hwnana; non mehercule quis- 
quam accepisset, nisi daretur insciis. E noi abbiamo conosciuto 
già questo mondo, già l'abbiamo sperimentato, ed ancor tolle- 
riamo di rimanervi ? Eh al cielo, al cielo, fedeli miei divotissirai, 
al cielo, al cielo. Se non possiamo per ora andarvi col corpo, 
andiamovi con lo spirito : se non possiamo dimorarvi con la 



85» Sì osservi la snellezza e la foga Lodovico Preti , non giudicò conve- 
nti che par quasi che voli e al cielo niente una colai riforma del pulpito 
poa-i questo mirabile esordio. tutta in un fiato. Nondimeno di rado. 

Sa Non faccia mara biglia che si al- e quando non fosse senza gran fruito , 

leghino dal Segaeri autori profani, potrebbe anc' oggi allegarsi qualche 

perchè allora era molto in costume , profana autorità Ma di certo non 

SHgli anzi moderò assaissimo un tal avrebbe oggi il Segner, nè pur no- 

uso- edera di opinione, come si vede minato , come fa poco di poi , Medea 

in principio alla Pr. Vili , che poche e Trittoleino , benché egli con oppor- 

memorie taii si debbono ricordare da tune parole medichi, dirò cos. ques a 

auesto luogo (cioè dal pulpito, senza inopportuna menzione voluta dal g u- 

gran frutto. Ma egli non potè far sto allor dominante, 
tutto ; o , come scriveva il Roberti a 
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presenza , dimoriamovi col pensiero. Ma come faremo a poter 
poggiar tant'alto? Come faremo? Non dubitate. Prenderò, sebi- 
sogni, in prestito il carro, non da Medea, non da Trittolemo, no , 
(c'ho da far io con le favole de'Gentili?), prenderollo da Elia. Nè 
vi sgomenti, ch'egli sia carro di fuoco : Currus equorum ignco- 
rum (4 Reg. 2). È fuoco il quale riluce, il quale riscalda, ma 
non offende: fuoco non per tanto vuol essere, perchè non ogni 
desiderio è bastevole a porne in cielo, ma quello solo ch'è fer- 
vido. Che si, che s'io sollevandovi su le nuvole, vi rappresento 
questa mattina non altro che il primo ingresso di un'anima nella 
gloria, non solo vi farò brillar di allegrezza, non solo vi farò 
esultar di giubilo, come Pietro, allor che dianzi ne mirò dal 
Taborre un piccol barlume; ma forse forse ve ne invoglierò di 
maniera che vi farò gridare con Paolo: strappatemi queste car 
tene, spezzatemi questi ceppi: ch'io più non posso. Quis me li- 
berabit de corpore mortis kuius ? Attendete , e vedrete quant 1 io 
promettami non dalla forza del dire, ma dalla grandezza dell'ar- 
gomento 

skgneri, Fred. X 



8S * Dotto deve essere , e non poco, 
un sacro oratore ; dotto nelle divine 
scrittore , dotto ne' santi padri , dotto 
nella Storia della Chiesa, dotto ne'co- 
stumi degli uomini. Ma questa dottrina 
deve da lui essere usata con senno. 
Il pergamo non è una cattedra di scien- 
ze, non è un'accademia. Perciò, lungi 
di qua ogni scialacquamento di teolo- 
giche e filosofiche dottrine. Qui non 
tanto si tratta d' istruire , quanto di 
persuadere : non tanto si mira al gua- 
dagno dell' intelletto, quanto a quello 
della volontà : ed al primo dee aversi 
quel solo riguardo , che d necessario 
per cattivar questa. E di più si dee 
avere in considerazione che la più 
parte dell' uditorio non è capace di 
troppa scienza; e che in una mol- 
titudine adunata le osservazioni spe- 
culative, dirò così, sfumano. Onde la 
dottrina >i usi quel tanto che basta , 
e nulla più , e questa medesima ren- 
dasi piana e direi quasi palpabile, per 
Tia di fatti, di paragoni e di altri si- 



mili artifizi. Confronta il Quaresimale 
del Segneri col suo Cristiano istruito. 
Qui vedrai copia di dottrina ( e in 
quanto a estranee erudizioni , anche 
troppa ) perchè il suo fine era di som- 
ministar materia ai parochi , con che 
istruire il loro gregge. Nell'altro, per- 
chè intendeva agli altri fini sopra in- 
dicati , la parte dottrinale è rara e 
poca, e per ordinario velata e nasco- 
sta. Egli non ispecula : è tutto , dirò 
così , movimento. E nella prefazione 
a questa insigne opera avea disappro- 
vato nei predicatori il costume di vo- 
lere apparire ora filosofi . ora fisici . 
ora legisti, ora alchimizzatori. or astro- 
logi, or notomisti, ed or tutto questo in- 
sieme. Il che era vizio del suo secolo. Al 
qual vizio nondimeno e;.'li volle alquan- 
to condiscendere nella sua predica del 
Paradiso: e di qui se^ue , che al mi- 
rabile esordio il resto non corrisponde. 
È una bellisima testa , da cui la per- 
sona, sebbene di pregi non mancante, 
differisce troppo. 
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. V. Contro coloro che stimano azione disonorata 

il perdonare 

Odo già la scusa, che voi mi volete addurre. Dite che se non 
vi fate voi la giustizia di vostra mano, ne va di sotto la vostra 
riputazione. Che voi siete stati gli offesi, e che però voi dovete 
ancor essere gli offensori. Altrimenti sareste riputati di forze 
troppo inferiori al vostro avversario , mentre voi rimettete a 
mano sì superiore le vostre vendette. Sì? Grande opposizione, 
grandissima, non lo niego. Ma io prima mi rallegro molto, 
uditori , con esso voi , che questa sia la prima azione disono- 
rata, che abbiate a fare. Quasi che nulla un cavalier venga a 
perdere mai d' onore in ritenere ad un povero mercenaio per 
anni e anni le dovute mercedi; in usar nel suo tratto tante 
doppiezze e di opere e di parole; in adulare per interesse per- 
sone inferiori a se; in calunniar per invidia tanti innocenti; in 
impedir per malignità tanto bene. Ed è possibile che voi, voi, 
dico, i quali non dubitate forse di fare tante azioni disonorate 
per danno della vostr* anima, temiate poi di farne una per suo 
gran prò***? 

Benché, donde inferite voi cosi gran discapito della vostra ri- 
putazione? quasi che nulla si meriti in ciò di credito un Sala- 
mone km Mi, il quale affermò, che ciò piuttosto è di onore: 
Honor est nomini , qui separat se a conteniionibus. Perchè le 
leggi del mondo gridan cosi? Ma se noi ritroviamo che persone 
anche nobili più di noi, han praticata questa legge medesima 



«ss Dopo a^cre il S«gneri, nella pre- laici, che non è vero che sia disonore 
dica terza del suo Quaresimale, dimo- il conceder perdono. 



strato che i vendicativi, in primo luogo* «»« bis Qui e in fine di questo 

anche temporalmente parlando, vanno pio ho seguito la prima edizione fatta in 

incontro , col vendicarsi , a un mal Firenze il 1679 che ha Salomone. An- 

certo, con molta incertezia di ottenere che il Boccaccio G. 6, nov. 10 dice : 

il bramato intendimento, e che in se- Tempio di Salarnone, e G. 9, nov. 9 

condo luogo, si fanno nemico quel Dio, miracoloso senno di Salomone. Il 

che (perdonando essi) sarebbe il ven- Tasso pure, benché sì nemico dei gua- 

dicatore dei loro torti ; viene in questo stamenti, Ger. Lib. XIX, 33 ha Sa'a- 

passo che do, a ribattere la opposizio- mone : cosi almeno trovo nella stampa 

ne, che il perdonare sia disonore. di Genova del 1590. Ma il modo oggi 

830 Fin qui V oratore per conees- in corso è Salomone; e il latino della 

sìonem ha supposto che il perdonare Vulgata ha pure Salomon, e così ha 

fosse disonore, e vedi con che arte ha eziandio il greco dei Settanta. Il greco 

dimostrato la stranezza , che il diso- del Nuovo Testamento ha Solomon , 

nore si tema soltanto quando si tratta con un o anche nella prima sillaba; e 

d'incontrarlo a vantaggio dell'anima, la Bibbia ebraica ha Selomoh , con e 

Ora passa a provare con esempi di nella prima sillaba. Circa lo scambio 

«omini illustri così ecclesiastici, come dell'o per o vedi la n. 497. 
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del perdono, senza che quindi rimanga contaminata la loro chia- 
rezza anche in faccia allo stesso mondo; ci sdegneremo di pra- 
ticarla anche noi? K che? Chiamerete voi dunque infami i Basi- 
lii, infami i Nazianzeni, infami gli Atanagi, infami i Crisostomi, 
perchè ci lasciarono esempi si memorabili di perdono? Un Ghe- 
rardo arcivescovo di Canodia SS7 fu sì mansueto , che mentre 
alcuni del popolo gli lanciavano sassi, egli loro rendeva bene- 
dizioni: per questo egli è infame? Un Ambrogio arcivescovo di 
Milano fu sì pietoso che somministrò lungamente il vitto àd un 
traditore , che gli avea tramato rabbiosamente alla vita: per 
questo egli è infame? Un Acacio vescovo di Amida fu sì cle- 
mente, che affine di sostentare alcuni suoi dileggiatori pagani, 
arrivò fino a struggere i sacri calici: per questo dovrà chiamarsi 
infame ancor egli ? Se questi chiamate infami, infamie sarà dunque 
non meno un principe Carlomanno, il qual, percosso con improv- 
visa guanciata, in cambio di risentirsi con alterezza, rispose con 
sommissione. Sarà infame un Leone, sarà infame un Zaccaria, 
sarà infame un Alessandro, tutti e tre sovrani Pontefici, de'quali 
altri a' suoi persecutori salvò la vita, altri donò ricchezze, altri 
participò dignità. Che dite ? chiamerete infami tutti questi uo- 
mini, perchè non hanno aderito alle leggi scellerate del mondo, 
ma ubbidito ai santissimi insegnamenti di Cristo 8 ' 8 ? Voglio che 
voi medesimi giudichiate. Fingetevi questi personaggi medesimi 
non aver perdonato a* loro nemici ; ma avergli sterminati , ma 
averli spenti, ma avergli ancora scannati di propria mano: sa- 
rebbono per questo tenuti in pregio maggiore? Dite, se dovreste 
dar la sentenza, in qual atto gli dichiarereste voi più gloriosi, 
quando vi mostrasse!* le mani lorde di sangue come sanno fare 
anche i Barbari del Brasile, o quando vi scuoprano il cuore puro 
dagli odii? 

Ma perchè non mi sfuggiate con dir che questi erano tutti 
di professione ecclesiastici , e che però nelle loro persone non 
militavano quei rispetti di onore che militano nelle vostre (quasi 
che tutti gli ecclesiastici anch' essi non sian uomini come gli 
altri, e così tra loro umanamente non amisi, non apprezzisi il 
sovrastare), rappresentatevi un Venceslao duca secolar di Boemia. 
Egli era perseguitato a morte dal perfido Boleslao, suo fratello 



MI Canodia. È la città cT Ungheria 
comunemente detta Chonnd. San Ghe- 
rardo veneziano fu là vescovo nel 
secolo XI, sotto il restio di santo Ste- 
fano, e morì nel 1047. 

«ss Vedi quanto il discorso con tutti 



quelli esempi , quelle interrogazioni , 
quelle ripetizioni, è fin qui incalzante 
e stringente ! Ed ancor più diviene col 
fingere il caso contrario idicouo i Retto- 
rici, provare a conlrariis) y e chiamar 
gli uditori a pronunciar la sentenza. 
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di sangue, ma non già nè di religione, nè di costumi ; e quan- 
tunque egli avesse però potuto più volte prenderne, come prin- 
cipe, il meritato gastigo, nondimeno piuttosto avea procurato dì 
guadagnarselo con piacevolezze e con cortesie, che di domarlo 
con carceri e con supplizi. Ma tutto indarno: perocché mentr'e- 
gli una notte soletto se ne tornava, conforme era suo solito, 
dalla chieda, in abito, non di maestevole principe, ma di peni- 
tente romito; eccoti Boleslao. che uscendo dagli agguati, lo in- 
veste col ferro ignudo. Schivò Venceslao con destrezza quel primo 
colpo -, indi com' egli era altrettanto fornito di animo , quanto 
sprovveduto di armi, si strigne improvvisamente addosso al ne- 
mico , lo gitta a terra , gli cade sopra, e con valore indicibile 
giugno a togliergli ancor di mano la spada. Or bene 859 . Ecco 
il colpevole aj piedi dell' innocente. Che dee far Venceslao con 
quel ferro in mano? Su, consigliatelo. S'egli non vuol rimanere 
disonorato, dovrà ficcarglielo in seno, o serbarlo intatto? Io vi 
dirò schiettamente ciò ch'egli fece. Rizzati in piè, diss'egli al- 
lora al fratello divenuto suo traditore; nò per quanto tu m'abbia 
offeso, temer di me. Solo , per tuo bene , ricordati eh' ò molto 
meglio morir da Abele, che viver da Caino. Ma quando pur da 
Caino tu voglia vivere, sfogati pur, infelice; saziati, inebbriati 
di quel sangue, che tanto brami : ch'io però ti rendo la spada, 
per non privarti di si ferale diletto. Disse, e gittatogli il ferro 
ai piedi, con passo lento e maestoso se ne parti, lasciandolo, 
non so se più stupido per la confusione, o gelato per lo spa- 
vento. Ma su; fingiamo che Venceslao non avesse fatto così. 
Fingiamo che mentre aveva il nemico sotto, gli avesse col suo 
stocco medesimo aperto il petto, o lacerata la gola; o se non 
tanto , fingiamo almeno , che avesse tosto spedito un corpo di 
soldatesca a farlo prigion in un alto fondo di torre; sarebb'egli 
per questo più glorioso di quel che sia, per avergli restituita la 
spada libera? Io so che tanta pietà costògli la vita, perchè quan- 
tunque per quell'atto mostrasse il fratello barbaro d'essersi com- 
punto e placato, non andò però molto, che di nuovo agitato da 
interne fune, trasse a effetto l'orribile fellonia. Contuttociò si 
dovrà Venceslao chiamare un infame per aver piuttosto voluto 
perdonare con pericolo sì evidente, che assicurarsi con vendetta 
anche giusta? Che dite? che rispondete? 

Non 86 <> cred' io già, che avrete una fronte così proterva, che 



839 Non vedi qui in pratica gli ar- 
tifizi della narrazione oratoria, da me 
accennati nella nota 1791 Confronta 
i fcrocetti collo splendido esempio , e 



fanne tuo prò. Quanto alla storia di 
Venceslao, vedi la Narr. XVII. 

86" Se dopo il detto sin qui, nondi- 
meno alcuno opinasse che in faccia al 
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decidiate a favore della vendetta contro il perdono. Ma quando 
tuttavia perfidiaste in sentenziare, che almeno secondo il mondo 
debbonsi tutti questi grand' uomini nominati chiamare infami, 
quale sarà dunque onore si grande, che ad un' infamia si beila 
possa uguagliarsi 1 Chi si sdegnerà d' essere infame ancor egli 
in compagnia di si nobili personaggi ? Siasi pur chi vuol« glo- 
rioso con gli Adonibezecchi, con gli Abimelecchi, co' Roboami, 
celebrati come prodigi di spietatezza; non me ne curo; io mi 
contento d'essere infame con quelli ch'ho riferiti per esempi di 
mansuetudine, infame, infame. Finalmente io so come va : Quod 
hominibus altum est, abominatio est ante Deum. E che detto è 
questo, uditori, ch'io qui mi sono lasciato scappar di bocca? 
E di qualche dottor moderno? è di qualche dottore antico? È 
detto di Cristo. Chi non mei crede, vada pure, vada in San Luca 
al decimosesto, ed ivi lo legga. E noi stiamo ancora insensati 
a cercar di più ? Oh guardate un poco intorno a che si va a 
perdere tanta gente , la quai oggi mette sua gloria nello stare 
di sopra a' propri nemici, nell' abbatterli, nell' atterrarli ! Que- 
sta che gli uomini nel loro sciocco linguaggio chiamano gloria, 
dinanzi a Dio che cosa è? È abbomiuazione Si, dice Cristo: 
Quod hominibus altum est, abominatio est ante Deum: Quod 
hominibus altum est, abominatio est ante Deum. E voi per voi 
pur volete una gloria tale ? Tenetevela : io ve la dono. Voglio 
esaere infame, voglio essere infame. Vilior fiam plusquam factus 
sum (2 Reg. 6, 22); purché infame io sia co' seguaci del mio 
Signore. Melius est (oh che parole divine di Salamone ne' suoi 
Proverbi!) Melius est humiliari cum mitibus, quam dividere 
spolia cum superbis, 

segnkri, Predica III 

VI. Che la più parte degli uomini in fatto non crede 

al Giudizio estremo 

Orsù , ditemi ora un poco alla buona , signori miei , non vi 
pare una b*lla favola quella che abbiam raccontata questa mat- 
tina ? Oh padre, e che inaspettata interrogazione è cote3ta che voi 



mondo il perdonare sia disonorevole , V universo , fa la seconda parte alla 

il Segneri gli oppone che la infamia predica nel modo che qui vediamo, 

o la gloria non si debbono giudicare E vorrei che si ponesse ben mente 

con le leggi del mondo, ma con quelle al principio di questo pezzo. Quella 

di Dio. uscita di chiamar favola tutte le or- 

861 Dopo aver l'oratore nella prima ribili cose innanzi dette , è un colpo 

parte della sua predica spiegata la da maestro; ed anche leggendo , rie- 

confusione che nell' estremo Giudizio sce di mirabile effetto. Che sarà st&to 

proveranno i peccatori in faccia al- in udirlo? 

« ■ • 

9 
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ci fate? parlate voi da scherno, o da senno? S'io parlo da sen- 
no? cosi voi voleste dirmelo! Non vi vergognate, no ; confessa- 
tela schiettamente; non è stata una bella favola questa dianzi? 
Dite su, non è stata una bella favola? Favola? ma voi ci volete 
far incollorir daddovero. Come favola? come favola? Noi la to- 
niamo per istoria evangelica, per verità eterna ; e se voi ci ave- 
ste aggiunta, che non sappiamo, qualche tintura del vostro, tal 
sia di voi. Certo è che noi non teniamo per favola doverci es- 
sere il Giudizio universale del mondo, lo crediamo per fede. Si 
eh ? oh quanto felice nuova sarebbe questa, se fosse vera! Perchè, a 
dirla sinceramente, io credeva che se non futti, almeno molti 
di voi, lo teneste per favola, come lo tiene la maggior parte de- 
gli uomini. Ma non de' Cristiani. De' Cristiani dich'io. Ma non 
de'Cattolici. De'Cattolici. dico, signori si Mi date voi que- 
sta mattina licenza di parlare con libertà? Beuchè non la voglio, 
no, quando ancora voleste darmela, perchè non conviene a me 
d'arrogarmi licenza tale in un consepso si nobile, dove ho tanti 
che mi potrebbono esser padri per. senno, padroni per dignità. 
Piuttosto io voglio cedere questa poca parte di predica, la quale 
mi rimarrebbe, ad un gran prelato, riguardevole per natale, per 
antichità, per dottrina, per santità. V'offenderete voi punto, «'io 
fo volare di Marsiglia Salviano a montare su questo pergamo, 
ed a tonarvi con la sua facondia divina? Su dunque, definisca 
egli come maestro; ch'io solo interrogherollo come scolare. Che 
giudicate, o sapientissimo vescovo? questi uditori, a' quali ho 

10 predicato questa mattina, tengono tutti il Giudizio universale 
per cosa vera, o per cosa falsa ; per cosa favolosa o per cosa 
certa: parliamo chiaro, lo credono, o non lo credono? Prescinde 

11 prudentissimo vecchio da tutti voi , e facendo una proposi» 



862 Osserva come questi modi bat- la predica non ha sortito il suo vero 

tono, dirò così, e ribattono il chiodo, effetto. Deve questo esser tale, che 

Con quanta solennità poi e con quanto faccia agli ascoltanti dimenticare, dirà 

apparalo viene l'oratore alla prova di così, e l'oratore e la sua eloquenza 

quella sua apparentemente strana prò- e la sua dottrina e se stessi ed ogn 

posizione , che per i più il giudizio sia loro cura , e solo nelle loro menti e 

una favola ! Quella comparsa del Ve- nei loro cuori faccia prendere luogo 

■covo Marsigliese, queir interrogarlo, e signoreggiare e trionfare la veriu 

quel suo rispondere, di quanta potenza che essi ascoltano : talché ne tornino 

non sono ! Senza questi mezzi il pre- altamente scossi , colle fronti chine, 

dicare riesce languido, freddo e pres- con unicamente il pensiero e il cre- 

aochè inefficace . Questi sono i veri pacuore dei propri vizi e con un caldo 

ornamenti; ma ornamenti nascosi; ed efficace desiderio di divenir virtuosi, 

ornamenti che più si sentono di quello Nel libro primo delle lettere di s. Fran 

che si scorgano e si conoscano Se cesco di Sales v' e n' ò una stupenda 

gli uditori escono di Chiesa esclaman- che dà regole per ben predicare. Ve- 



do : oh dotto ! oh.eloquenle ! oh bravo t dila. 



Digitized by Google 



STILE ORATORIO 265 

zione in genere per non offendere alcuno in particolare, stabi- 
lisce così: nessuno crede di dover essere giudicato da Dio ret- 
tissimo giudice, mentr'egli non si studi di fare quello che può 
per evitare la sentenza in contrario, e quel che può per ottenerla 
in favore: nemo est qui se iudicandum a Beo certus sit , qui 
non prcestet , ut prò bonis operibus perennici bona capiat , vel 
ne prò mali» mala ceterna patiatur. Si? Mi basta questo, mi 
basta, non accade altro. Non ho paura di offendere più veruno. 
Rispondete dunque ora a me, signori miei cari. Se voi credete 
il Giudizio estremo , che fate per avere in quel di con somma 
felicità la sentenza buona? almen che fate per non aver la si- 
nistra con tanto smacco, con tanto scapito, quanto si è da noi 
dimostrato? Io veggo, che se voi credete di dover essere giu- 
dicati da un tribunale terreno in una lite importante , cercate 
avvocati, pagate procuratori, corteggiate ufficiali, vi umiliate a 
ministri; veggo che voi non quietate nè dì, nè notte: oggi com- 
parite in un'anticamera, domani in un'altra; oggi informate 
un dottore , domani un altro ; leggete , speculate , scrivete , e 
v' impolverate i vestiti fra le scritture più dimenticate di casa. 
Veggo che ponete mano alla borsa, a chi mandate presenti, a 
chi promettete denari ; procurate a qualunque prezzo raccoman- 
dazioni calde da principi; e non tralasciate una diligenza che 
vengavi nella mente . per comperare , se non la vittoria della 
causa, almeno la speranza della vittoria. Ditemi ora. Fate altret- 
tanto per aver la sentenza ancora in favore nel tribunale cele- 
ste, dove si tratterà sì solennemente un negozio d'eternità? Ri-« 
epondete qui «63 : n0 n serve sconcertarsi , non vale il tergi- 



lo Ma non ti senti qui ( dopo quel se le cose che egli ode , come troppo 

vivo e calzante confronto del nostro spesso avviene Ma facendo nell'altro 

diverso modo di regolarci quando si modo , ciascuno degli ascoltatori si 

tratta di umani giudizi, e del giudizio sente quasi come chiamato per nome 

divino ), non ti senti come afferrare dal predicatore : si sente frugato nei 

dall' oratore ? Ciò poi che se^ue , mi segreti della coscienza ; vede descritto 

dà occasione di fare un'importante sè a sA : quasi sente dentro una voce, 

avvertenza ; ed è J che la predica non che grida : questo è per te. Un bello 

dee mai tenersi sulle generali. Allor- esempio di questa, che i rettorici chia- 

chè si è annunziata una dottrina, fatto mano individuazione , hai nelle cose 

menzione di una virtù , o di un vizio, del Segneri che immediatamente qui 

si dee percorrere le diverse condizioni seguono, e poi in pressoché tutto il 

degli uomini , le diverse circostanze successivo paragrafo, e di nuovo verso 

della vita , e ad esse applicare spie- la fine di questo pezzo. Uu esempio 

ciolatamente le cose dette : si deb- del l'assavanti vedemmo Stil. Orat. § II 

bono andare, dirò cosi, a trovare in- poco dopo il principio. Questo è uno 

dividualmente gli uditori. Altrimenti il dei mezzi che più efficace rendono il 

vantaggio sarà poco o niente ; e chi predicare. Questa è una delle cose io 

ascolta, applicherà più agli altri che a cui principalmente si vede il grande 
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versare; fate altrettanto? Oh Dio! eh' è somma vergogna sola 
a parlarne. Se vi si chiede una comunion d' ogni mese , dite 
eh' è troppo frequente; se vi s' impone una penitenza salutare, 
dite eh' è troppo difficile : se vi si propone una divozione sta- 
bile, dite ch'è troppo molesta. Orsù almeno, lasciate quella con- 
versazione; non posso: ritiratevi da quel giuoco; non voglio. 
E non potreste ogni sera fare un quarticello d' ora di esame 
per aggiustar la vostra coscienza ? m* offende il capo. E non 
potreste ogni mattina appostarvi una chiesa per udir messa? 
mi manca il tempo. Date almeno qualche limosina a que' me- 
schini , che trascinan per terra le loro viscere , affinchè nel 
giorno del Giudizio essi sieno, che per voi parlino: Facile ro- 
bis amicos de mammona iniquitatis. Pensate voi! Sono aggra- 
vato di debiti, son carico di famiglia', sono consumato da liti. E 
voi credete di dover essere giudicati da Dio, mentre far però non 
volete nè pure la metà delle diligenze , le quali fate , quando 
credete di dover essere giudicati da un uomo? Non cr editi s , 
non creditis, voglio rapire le parole di bocca all'eloquente Sal- 
viano, per farle mie, non creditis , non crediti s , et licet credu- 
litatem vestram verbis velitis adseverare , non creditis. Forse il 
tribunale divino è meno formidabile dell'umano? Forse il ne- 
gozio è men grave? forse gli avversari meno potenti? forse i 
conti meno intricati? forse il giudice men accorto? forse la 
giustizia men incorrotta? forse l'appellazione meno impossibile? 
Adunque non si può dir altro , se non che veramente voi non 
credete di dover comparire in tal tribunale: Non creditis, non 
creditis, et licet credulitatem vestram verbis velitis adseverare, 
non creditis. 

Ma che dubitarne? Io vi vorrei concedere che il credeste , 
quando arrivaste non ad altro segno, che a questo di non mal- 
trattare apertamente quel giudice , il quale vi dovrà giudicare. 
Dio mio! E perchè non sono io qui tutto lingue, tutto lagrime, 
tutto fuoco , per esagerar questo punto coni' io dovrei 86i ? È 



oratore. Ma ciò non si può pigliare 
dai libri, dice uno scrittor francese , 
ma richiede cognizione dell' uomo , 
cognizione della società , profon- 
da meditazione per penetrare fino 
alle intime e più segrete parti dei 
cuori 

M * E non è vero fuoco questa elo- 
quenza? E quanto allo stringere, non 
vedi proprio qui messo in pratica ciò 
che l'oratore dice nella prefazione al 
tuo Quaresimale ? — Si dee tal causa 
(cioè la verità presa a sostenere) an- 



dar di poi promorendo di mano in 
mano con argomenti più forti , ora 
accrescendo le ragioni a favore, ora 
abbattendo le opposizioni che sono 
facili a sovvenire in co nttario (nota 
bene : le facili a sovvenire in contra- 
rio : non bisogna, mettere in mente 
agli uditori obiezioni senza bisogno ) 
affinchè in ultimo, con un perpetuo 
guadagno i discorsi riescano come il 
toj-colo (cioè il torchio, nota l'espres- 
sivo paragone), che quanto più cam- 
mina, tanto più stringe. 



m 
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possibile, che crediate di dover voi pure comparire al tribunale 
di Cristo nostro signore, e che nondimeno non abbiate al mondo 
la cosa più depressa, più abbietta, più conculcata di Cristo no- 
stro signore ? Io parlo sempre, o miei riveriti uditori , con ri- 
serbo di tutti i buoni. Nel resto, voi chiamo qua giovani dissoluti, 
voi donne vane, voi peccatori scoperti, rispondete a questo que- 
sito: Quomodo credere vos futurum judicem dicitis, apud quos 
nullus est minor, atque despectior , quam ispe judexì Voi cre- 
dete di dover esser giudicati da Cristo? Bene. E come dunque 
Cristo maledire in tutti i giuochi, Cristo bestemmiare in tutte le 
collere, Cristo spergiurare in tutti i contratti, Cristo disgustare 
in tutte le ricreazioni? Come dunque offendere prima Cristo, che 
offendere quell'amico? come dunque abbandonar prima Cristo, 
che abbaudouar quella pratica? come dunque scialacquar prima 
la vostra roba tra parassiti, tra buffoni, tra cani, tra cavalli, tra 
lupe 8 6S , che darla a Cristo ? Usate forse voi queste scortesie 
con un uomo che debba esser vostro giudice ? ne sparlate con 
tanta licenza in ogni ridotto? lo sprezzate con tanta petulanza 
in ogni occasione ? avete ardire sulla sua faccia medesima di 
affrontarlo con quella libertà , con la quale affrontate Cristo 
nelle sue chiese? Che si può dire di peggio? nelje sue chiese; 
quando , benché ve lo vediate presente nel Santissimo Sagra- 
melo , non dubitate di cicalare , di cianciare , di ridere , e fin 
talvolta di mettervi ad adorare un animato simulacro di Venere 
a lui nimica? Dite quanto volete, mai non potrete persuadermi di 
credere, che Cristo finalmente debba essere il vostro Giudice: 
Non ereditisi non creditis: m'intendete? no, che non creditis, 
et licei credtditatem vestram verbis velitisadseverare, non creditis. 

Ma perchè non crederlo ? Cristiani miei cari, perchè non cre- 
derlo ? non sappiamo noi molto bene che dal tribunale di esso 
niun viene escluso? (2. Cor. 5. 10.) Omnes nos mani f e stari c por 
tei ante tribunali Christi , grida l'Apostolo, omnes, omnes. Che 
fate dunque? Sperate forse voi soli qualche privilegio speciale 
che ve n'esenti ? Sperate di sottrarvene con astuzia? sperate di 
liberarvene cou la fuga ? Ah che se ciò giammai vi cade folle- 
mente nel cuore, sperate indarno. Un re della Scizia nominato 
Itansura mandò una volta al re Dario nemico suo capitale un 
regalo strano, che furono tre animali di specie differeutissima , 
una talpa , un pesce , un uccello , ed a questi aggiunse un' av- 



885 Lupe , cioè , donne eattive. La 
lupa che allattò Romolo e Remo noti 
significa altro , secondo alcuni , fuor 



che la moglie di Faustolo, loro nutrice, 
fu donna dì cattivi costumi. 
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velenata saetta , per dimostrargli, come riferì s. Clemente V Ales- 
sandrino, che s' ei non si fosse o appiattato sotterra come una 
talpa, o sprofondato sott'acqua, siccome un pesce, o dileguatosi, 
se non altro, per l'aria come un^ uccello , per tutto avrebbelo 
finalmente raggiunto il suo braccio saettatore. Jattanza barbara, 
non ha dubbio, fu questa. Ma dite a me. Basteria nè pur ciò per 
campar da Dio? No: ripiglia Davide, non basterebbe: Si ascenderò 
in ccr.him^ tu illic es. Ecco la saetta di Dio, che s' io qual uc- 
cello ne volo , mi giunge in aria. Sì descendero in infernum , 
ades. Ecco la saetta di Dio, che s'io qual talpa mi ascondo, mi 
vien sotterra. Si habitavero in extremis maris, Ulne tenebit me 
dextera tua. Ecco la saetta di Dio, che s'io qual pesce nell'oceano 
m' immergo , quivi ancor veloce mi arriva a colpir sott' acqua. 
Troppo dunque, troppo si adula, se v'è chi in alcun modo confidi 
fuggii' da Dio. Dovunque vadasi si va sempre in paese di suo do- 
minio, per tutto ha universale l'autorità, per tutto ha i suoi ministri, 
per tutto ha le sue milizie : sì che pur tutto conviene a forza anche 
dare nelle sue mani: Tuam manum effugere; sent* io che dice 
a lui lo scrittore della Sapienza : Tuam manum effugere impos- 
sibile est. E voi non temete, e voi non tremate, come se almen 
non credeste, che (Hebr. 10, 31.) Hurendum est incidere in 
munus Dei 7 . Dio mio, illuminate voi queste menti, ammollite 
voi questi cuori: perciocché a me non dà l'animo di ottenerlo, 
benché spirassi genuflesso a' lor piedi l'ultimo fiato. Non mi dà 
l'animo, dico, non mi dà l'animo Ma perchè? perch'essi sieno 
indurati? perchè sien perfidi? perchè sieno protervi? Ah no, 
mio Dio: ma perch' io s son peccatore. E come mai volete voi 
eh' io commuova verun che mi ode, se forse io son il peggiore 
fra quei che mi odono ? Voi dunque, voi pietosamente venite a 
supplir per me; e concedetemi questa mattina un favore, ch'io 
vi addimando; donatemi almeno un'anima. Un'anima almeno, 
tuT anima, Signor mio, delle tante che trovansi qui presenti; e 
sia qual volete. Io ve lo chieggo per quel sagratissimo Sangue 
ch'avete sparso su questo tronco di Croce, per quelle lividure, 
per quelle piaghe, per quelle pene, per quelle sì crudeli agonie 
che per noi patiste! 0 me felice, s'io fossi degno di fare que- 
sta mattina si grande acquisto! Quanto vi ringrazierei ! quanto 
vi loderei ! quanto di cuore benedirei, mio Signore , la bontà 
vostra! $ì dunque, si, ch'almen una io voglio sperarne. Ma 866 



866 Di che portentoso effetto è que- tanto piti stimabile, tanto più maravi- 
sta improvvisa scappata , dopo quegli gliosa ) ; ma ci vuole ancora , a sari- 
amorosi sfoghi dell'oratore verso Dio ! ver così , un grande amore a Dio , ai 
Una grande arte è in tutto (arte oc- nostri fratelli , alla virtù , il quale ci 
<nilta, e per questo tanto più diffìcile, arda , ci agiti , ci trasporti : chè chi 
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qual sarà? Animo, o donna, che tu puoi esser quella. Tu che 
da tanto tempo hai marcito nella libidine, che non ti par più 
possibile uscirne fuora. Tu puoi essere, o uomo indiavolato nei 
tuoi furori, tu giuocatore, tu adultero, tu assassino, tu che a 
dispetto di quei crudi rimorsi che pruovi al cuore, non ti con- 
fessi mai bene, già da tanti anni. Io voglio un'anima, ma vo- 
glio ancora che sia delle più perdute. Signor, che dite? Non 
volete voi darmela? Ah sì, che scorgo di avervi fatto anzi torto 
in domandarne una sola. Molte, molte da voi sperare io ne vo- 
glio , e forse anche tutte. Non ci abbiam di nuovo noi tutti a 
trovare insieme nella valle di Giosaffat? Non permettete voi 
dunque, che ci abbiairto in quel giorno a vedere divisi; ma fate 
sì che vi dobbiamo allor essere tutti a destra, tutti salvi, tutti 
sicuri , tutti invitati con trionfo alla gloria , ni uno escluso con 
tanto di disonore. 

skgneri, Predica V 

VII. Si dimostra con un fatto, che chi aspetta a pentirsi 
alla morte, non potrà per la forza de* mali abiti 8fl7 

Un cavaliere (sentite caso terribile, e inorridite) un cavaliere 
chiaro di nascita, ma sordido di costumi, invaghitosi di una 
certa fanciulla, benché moresca, se la teneva già da molti anni 



altamente non sente , altamente non 
scrive. Narrasi che un giorno s. Tom- 
maso d'Aquino visitando s. Bonaven- 
tura, gli domandò, da quai libri avesse 
attinto le belle cose che diceva. S. Bo- 
naventura lo condusse a un'immagine 
del Crocifisso, tutta annerita pe' tanti 
baci che gli avea dato : ed ecco, disse, 
ecco il libro da cui traggo tutto ciò 
che scrivo. Sì , a piè d'un Crocifisso 
si meditino in serio modo a lungo e par- 
atamente i vizi nostri, e de' nostri fra- 
telli d'ogni grado , d'ogni età , d'ogni 
condizione ; si meditino i gravi danni 
ohe ne derivano agli individui , alle 
famiglie, alle città, agli stati, alla u- 
mana società tutta : si mediti ciò che 
Dio fece e fa per noi : la ingratitu- 
dine nostra, l'eterna rovina, cui si va 
incontro a gran passo : e compresi e 
caldi e bollenti di questa meditazione 
si scriva ; e tutt'altra voglia avremo 
che perderci in rettoriche scipitezze : 
ma scriveremo profondo , forte, com- 
movente, nuovo. Ardeat qui vult in- 
cendere, diceva Orazio. E Quintiliano ; 



prìus affici amus ipsi, ut aVos affi- 
ciamus. Vedi anche il passo del Gozzi. 
Stil. Didasc. § XVI 

8*7 Inteso l'oratore a dimostrare l'au- 
dacia di coloro che aspettano di con- 
vertirsi alla morte , dopo avere alle- 
gate molte e forti ragioni^ dice in ul- 
timo che come eglino a Dio negarono 
l'età migliore, l'età fresca, l'età fio- 
rita, dandogli solo il peggio, gli anni 
ultimi della vecchiaia, i giorni ultimi 
della vita, gli estremi fiati, così Dio 
sarà loro scarso d'aiuti , col dare sol 
quelli, che puramente si chiamano suf- 
ficienti . cioè quegli aiuti, coi quali 
è vero che potrebbe V uomo assolu- 
tamente risorgere dalla colpa ; ma 
essendo tanto male avvezzo, non ne 
risorgerà. Indi narra il fatto che qui 
puoi leggere. 

Di questa narrazione il Parini in 
una lettera all' abate Pier Domenico 
Soresi , dice fra le altre cose : — Soave 
« narrazione, secondo Tullio, è quella 
« che ne fa maravigliare , aspettare 
« e a non pensato fin riuscire, quella 
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in casa, poco* prezzando le ammonizioni , o severe de* sacerdoti, 
o piacevoli degli amici. Perocché per trarsi d'attorno chiunque 
gli ragionava di licenziarla, rispondeva, con maniere austere e 
sdegnose , un dispettoso : Non posso ; quasi che pretendesse di 
persuadere, esser necessità di natura quello ch'era elezione della 
libidine. Non volendo egli però ritirarsi dalla perfida compagnia, 
venne , come accade , la morte per distaccamelo. S' ammala lo 
sfortunato sul fior degli anni, si abbandona, si colca, ed essendo 
già dichiarato pericoloso , ne viene ad esso un religioso a me 
noto , per disporlo a quel passo estremo. Entra in camera , si 
avvicina al letto, il saluta, e con prudenti maniere comincia ad 
insinuarsi. Signore, ben m' avvegg' io esservi maggior occasione 
di sperare che di temere. Siete per altro 868 fresco d'età, vi- 
goroso di forze, sincero di complessione.* E molti sono campati 
di male simile al vostro. Ma molti anche ne sono morti. E 
quantunque ci giovi il credere, che voi dobbiate essere depri- 
mi ; che vi nuoce l'apparecchiarvi, come se aveste da essere dei 
secondi? Dite pure, ripigliò l'infermo animosamente, dite quel 
che conviene che io faccia, eh* io son per ubbidirvi. Ben cono- 
sco per me medesimo la gravezza del mio pericolo, maggior an- 
cor che non dite. E quantunque io abbia menata cattiva vita, 
desidero tuttavia , quant'ogni altro, di sortire una buona morte. 
Non si può credere quanto cuore pigliasse il buon religioso a 
queste parole. Avrebbe voluto venir subito al taglio di quella 
pratica scellerata che con suo cordoglio e stomaco 8, '»9 eguale, 



« che di tanto in tanto ne muore gli 
« animi, e colloquj di persone intro- 
« duce e doglianze e sdegni e paventi 
« e letizie e cupidità. Ora cotale per 
« l'appunto è l'insigne narrazione che 
« il Segneri fa del caso al malvagio 
« cavaliere accaduto. Quivi ne fa me- 
« ravigliar egli alla prima e paventare 
« a un tempo con quel : sentite caso ter- 
« ribile e inorridite con oratoria sicu- 
» rezza pronunciato dall'alto Aspet- 
« tar ne fa il malato introdotto, colla 
« prontezza eh' ei dimostra alle per- 
« suasioni del frate, la quale noi spe- 
« riamo doverlo a pentimento condurre; 
« e che poi con esito inopinato riesce 
« a così tristo fine. Opportuni , veri , 
« naturali sono i colloquj tra l'infermo 
« e'1 religioso, che metton sott' occhi 
« la cosa , e meravigliosamente ser- 
« vono a muover gli affetti. Or gioia, 



« or tema, or querele, or minacele si 
« scorgono in colui che conforta; ed 
a empia e scelleiata cupidità lì rial - 
« mente nel moribondo. Questa nar- 
« razione è semplice, chiara, evidente ; 
« è abbigliata , ma senza invernicia- 
« tura e senza affettazione. : tal in- 
« somma da servir di modello , e da 
• non esser tocca senza risico di guu- 
« starla. 

808 p er altro qui non oppone a ciò 
che precede , ma aggiunge. Intendi : 
oltracciò, anche o simile. 

8<59 II Bandiera che dal modo schietto 
e semplice del Segneri non si conten- 
tava, ebbe ardimento di rifare questa 
mirabile narrazione : di che il Parini 
gli diede le meritate busse. Fra l'altre 
cose il buon Bandiera tolse via di qui 
la parola stomaco. E il Parini dice : 
— Non si dee tacer di quello stomaco 
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vedea nella camera stessa del moribondo, il quale sotto prete- 
sto or di un servizio, or d'un altro, la volea sempre efficace- 
mente vicina. Nondimeno la prudenza gli persuase di andarlo 
disponendo prima con richieste più facili ad una più faticosa. 
Gli dice però: orsù dunque, già ch'io per favor divino vi scorgo 
cosi bene animato, parlerovvi con quella libertà che mi dettano 
e la santità del mio abito , e '1 zelo del vostro bene. I medici 
unitamente v' han disperato; però se volete compor le vostre 
partite 870 , se volete nettar la vostra coscienza , poche ore vi 
rimarranno. Tanto più dunque, soggiunge l'altro, affrettiamoci; 
eh' ho da fare? Avreste, ripigliò il Padre , per avventura alcun 
creditore, a cui vi convenisse di soddisfare? Gli avea, ma gli 
ho soddisfatti. Avreste niente d' altrui , che doveste rendere ? 
L'avea, ma 1' ho parimente renduto. E se per V addietro aveste 
portato malevolenza ad alcuno, non la deponete dall'animo? La 
depongo. Perdonate a chi v'ha offeso? Perdono. Vi umiliate a chi 
avete offeso? Mi umilio. Non volete dunque per ultimo ricevere 
i Sagramenti , come conviensi ad uom cristiano , per armarvi 
contro le tentazioni dell'inimico e contra i pericoli dell'inferno? 
Volentierissimo gli riceverò, se voi, Padre , vi compiacerete di 
amministrarmeli. Ma sapete pure, che questo non si potrà 87 1 $ 



« tolto dopo il cordoglio , ove con una 
« sola parola , un bellissimo pensier 
« si perde dell'eccellente oratore. In- 
« tese egli di dir., che il buon religioso 
« non pur sentiva rammarico e dolore 
« nello estremo e vicin pericolo del 
« prossimo suo : ma eziando per lo 
« nbito della virtù eh' ei nodriva nel 
« seno , moveagli nausea .. e stomaco 
« gli faceva il lezzo e lo schifo della 
« medesima colpa. De 1 quali pensieri, 
« romechè il P. Bandiera non ne toc- 
« chi il primo, che forse gli sembrò il 
« più necessario, ne toglie però via il 
« secondo, che non è punto di soper- 
« chio; ed è senza fallo il più squi- 
« sito. 

«70 Compor le vostre partite. 11 
Bandiera sostituisce : le partite vostre 
acconciare j Noi abbiam veduto nella 
Narr. Vili la maniera acconciarsi del- 
l'anima , che è bellissima : e là sta 
bene, perchè è lo scrittore che parla , 
e freddamente parla. Ma qui sono in 
colloquio V infermo e il religioso, e il 



colloquio è caldo ; e perciò sta male 
ogni modo non naturale Di più in 
questi casi una parola ch'esca un poco 
dal solito può distrarre l'uditore dalla 
scena principale, e forse togliere ogni 
efficacia alla narrazione. Ma poi do- 
manda bene il Parini : — Chi dirà più 
« elegantemente detto acconciare che 
« compoy le partite ? — Nello St. Orat. 
VI vedemmo aggiustar la coscienza. 

871 Qui il Bandiera aggiunge: il pa- 
dre soggiunse a tempo ; ed altre ag- 
giunte fa poscia in questo animato 
dialogo. E il Parini : — Chi dirà es- 
« ser posto a tempo quell'/l padre sog- 
« giunse a tempo, con cui tutta V e- 
« vinonza »i toglie al dialogizzare ; e 
« che niun buon giuoco fa essendo 
« letto , e malissimo poi lo farebbe 
» ascoltato? E così il malato rispon- 
« de: esclama il Religioso (modi ag- 
« giunti dal Bandiera) ec. perchè quivi 
« non si dee giudicar certamente come 
« di pure cose scritte al leggitore ; ma 
« come di azioni rappresentate agli 
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se prima non licenziate da voi quella giovjne? 0 questo non 
posso, Padre, nou posso. Oimò , che dite? Non posso? Perchè 
non potete ? E potete, e dovete, signor mio caro, se volete sal- 
varvi. Io dicovi che non posso. Ma non vedete, che tanto vi con- 
verrà partir da lei fra brev'ora? Che gran cosa è dunque, che 
vi risolviate a scacciare per elezione quel che dovrete ad ogni 
modo lasciar per necessità? Non posso, Padre, non posso. Co- 
me? Ad un Dio per voi crocifìsso, che ve la chiede, non po- 
trete far questa grazia? Egli è per voi lacero, egli è per voi san- 
guinoso, egli è per voi morto, miratelo; eccolo qua. Non v'in- 
tenerisce il vederlo, non vi compunge? Non posso, vi torno a 
dire, non posso. }Ia voi non parteciperete de' Sagramenti. Non 
posso. Ma voi perderete il Cielo. Non posso. Ma voi precipite- 
rete all'inferno. Non posso. Ed è possibile, ch'io nou vi debba 
trar di bocca altra voce? Meschino, uditemi. Non è pur meglio 
perder solo la donna, che perdere e la donna e la riputazione, e*l 
corpo, e l'anima, e la vita, e l'eternità, e i Santi, e la Vergine, e 
Cristo, ed il Paradiso 87 *, e cosi essere dopo morte sepolto da sco- 
municato, da bestia, in un letamaio ? Allora quello sfortunato pit- 
tando un crudo sospiro: Non posso, tornò a replicare, non posso -, e 
raccogliendo quelle deboli forze che gli restavano, afferrò improv- 
visamente la perfida per un braccio, e con volto acceso, e. con 



« uditori , e rendine vive dal gesto , 
« dalle pose, e da' vari tuoni di voce 
« dell'oratore. — Le quali ultime pa- 
role del Parini confermano le osser- 
vazioni da me fatte dianzi alla no- 
ta 840. 

H7* Dice il Parini: Non ha avuto punto 
di avvertenza il P. Bandiera allo ap- 
passionato di quella bellissima enu. 
merazione . ove il Segneri , facendo 
l'ulti nia come scarica contro ali" in- 
durito cor dell'impenitente , va con 
maraviglioso accrescimento , siemi 
lecito di così dire , arietandone ( da 
arielare, percuotere coll'ariete , sorte 
di macchina militare ) f ostinata vo- 
lontà. Il P. Segneri introduce quivi 
a tale effetto e i Santi e la Vergine 
e Cristo , e finalmente il Paradiso 
tutto : i quali nomi essendo per av 
ventura paruti al Bandiera troppo 
comuni e volgari , giudicò di dover- 
neli intralasciare , comechè tutto il 
patetico e la fòrza ne andasse del- 
l'eccellente congerie. Questo è il co- 
mune scoglio ov'urtan coloro,i quali, 



troppo scrupolosamente scrivendo , 
non pensano che per quanto aspra 
e volgare sia una voce, s' ingentilisci 
e nobile diventa per l'altezza del suo 
significato. Il Band era s" vergo- 
gnalo altresì di usare i vocaboli di 
scomunicato, di bestia , di letamaio ; 
invece de' quali a onta d'ogni retto- 
rica energia, ha scritto, reprobo di- 
chiarato, animale, e finahm-nte quel' 
Vaffettaiissimo , mondezzaio: il eh* 
adoperando , egli ha mostrato assai 
poco quel giudizio e quel conosci- 
mento eh' egli ha della forza e del 
valor delle italiane voci, e dell' arte 
posta in uso da un non volgare ora- 
tore, perocché, se così non fosse , ei 
non avrebbe levati quello scomuni- 
cato, quella bestia, e quel letamaio, 
che colla viltà loro tendono ottima- 
mente allo scopo dal religioso intro- 
dotto, che è d'ingenerar orrore, abor- 
rimento, e che so io, nello animo del 
peccatore — Le quali ultime parole 
dei Parini consuonano a ciò che è 
detto sopra alla n. 842. 
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voce alta proruppe in queste precise parole , alle quali io mi 
protesto, che niuna aggiungo, uiuna levo : Questa è stata la mia 
gloria in vita-, questa è la mia gloria in morte; e questa sarà 
la mia gloria per tutta l'eternità. Indi per forza stringendola , 
ed abbracciandola , tra per la veemenza del male , per la vio- 
lenza del moto, per l'agitaziou dell' affetto, l'esalò su le sozze 
braccia lo spirito disperato. 

Or avete sentito, Cristiani miei? Ecco a che finalmente ri- 
duconsi i peccatori; a dover gridare: che cosa? Non posso , 
non posso. E perchè ? Perchè, se veramente volessero, non po- 
trebbono? Questo non si può dire, perchè la grazia sufficiente 
non è mai negata a veruno, il quale almeno la chiegga. Ma ad 
uno sì malavvezzo, ma ad uno si mal abituato, ci vuol altro che 
grazia sufficiente. Ci vuol quella grazia, che fu da santo Ago- 
stino chiamata trìonfatrice; quella che abbatte ogni perfidia , 
quella che atterra ogni protervia, quella grazia che doma ogni 
ostinazione; ci vuol la grazia efficace. Ma questa è tale, che 
non è Dio tenuto darla a veruno: non è tenuto per legge di 
provvidenza, non è tenuto per legge di redenzione ; la può ne- 
gare a chi vuole. E non vi par giusto ch'egli la nieghi a co- 
loro, i quali tante volte potendola conseguire, non la curarono ? 
Dixerunt Deo: Recede a nobis: scientìam viarum tuarnm nolu- 
mus {Job. 21. 14). Andate un poco voi di presente a parlar con 
certi; che vi rispondono? Subito: Non posso, non posso. Se 
mando adesso via quella femmina fuor di casa, darò occasione 
alla gente di chiacchierare. Restituite quella roba. Non posso. 
S'io rendo adesso quella roba, mi spianto. Restituite quella ri- 
putazione. Non posso. S' io rendo adesso quella riputazione, mi 
scredito. Date quella pace per Dio. Non posso, non posso : come 
volete eh' io mi vegga si presto tornar sul viso, chi mi ha fatto 
tanto di male? E cosi sempre, con un bel non posso, pretendono 
di schermirsi. Ah ingannatori! ah ingannati! Piaccia a Dio, che 
non abbiano un giorno a dire da vero quel eh' ora adducono 
per si solenne pretesto. Illa est peccati pcena j ustissima (ascoltisi 
santo Agostino), ut qui recte facere cum posset noluit, amittat posse 
cum velit. No, Cristiani, aiutatevi, affaticatevi, corrispondete op- 
portunamente alla grazia che Dio vi dà, mentre dura il tempo 
di darla. segnkri , Predica XI 

Vili. Che la incredulità degli vomini alle divine minacce 
chiama sopra loro i castighi 

Che si è fatto, Cristiani miei, con questa incredulità, se non 
costringere Dio a fulminar que' gastighi , eh' ei minacciava per 
Prosa. 1S 
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non giungere air atto di fulminarli? Questa incredulità som- 
merse il mondo scorretto nel diluvio dell' acque , quando non 
diò fede a Noè, che lo prediceva. Questa chiamò sopra i perfidi 
Sodomiti pioggie di fuoco, quando derisero la panda di Lot, che 
lo significò. Questa condusse i contumaci Egiziani a naufragare 
nell'Eritreo, quando induraronsi a 1 portenti del Cielo, che pre- 
cederono. Questa condannò innumerabili Israeliti a morir nella 
solitudine, quando sprezzavano le proteste di Mosè, che lo pre- 
sagiva. Questa costrinse debellati gli Assirj a perire sotto Be- 
tulia , quando sdegnaronsi della libertà di Achior , che lo di- 
nunziava. E piaccia a Dio, che non sia questa, uditori , quella 
che nel secolo nostro ci fomenta nel seno tante calamità, ci sotto- 
pone il dorso a tanti flagelli. Eh, diciam noi, che non bisogna 
spaventarsi sì presto: Non veniet super nos malum. Non ve- 
ni et super nos malum (Jer. 5. 12). Si? E che vorresti veder 
tu, peccatore, per credere , che Dio, sedendo come in suo trono 
nel cielo, ha occhi da rimirare le tue colpe, ha cuore da offen- 
dersene, ha braccio da gastigarle? Vorresti vedere che, com'egli 
minaccia di gastigarle, così le gastiga? Vedilo, io son contento. 
Nò voglio io già, che per chiarirti di ciò, tu trasporti il pen- 
siero negli altrui secoli ; voglio che lo fissi nel nostro , giac- 
ché gli oggetti presenti hanno più forza di muoverci , che i 
passati. 

Di'. In questo secolo toccato a noi non ha Dio chiaramente 
dato a conoscere, che le sue minacce non sono altrimenti fal- 
laci, quali tu pensi, ma infallibili, quali tu non vorresti? Non 
veniet super nos malum ? E non hai tu forse occhi in fronte da 
rimirare tanti rivi di sangue, tante cataste di ossa, tanti cumuli 
di cadaveri? Basterebbe, che tu passeggiassi un poco pel mondo, 
e gli vederesti. Ch' alte vestigia di furor militare non sono ivi 
stampate per* ogni parte ? Evvi nella misera Europa, o regno, o 
provincia, o principato, o città la qual non abbia in questo se- 
colo udito su le sue porte strepito di tamburi, fragor di trombe 
rimbombo di artiglierie? Non l'Italia, non la Spagna, non la 
Francia, non la Germania, non la Fiandra, non l'Inghilterra hanno 
potuto godere in veruna parte ozi piacevoli, o vero sonni sicuri. 
Quant'anime però credi tu che sieno mancate in questi univer- 
sali tumulti? Chi può contarle? Basta dire, che la prima impresa 
seguita entro a questo secolo (che fu la presa di Ostenda) non 
costò meno di ottantamila persone sagrificate con alto lutto 
alla morte. Ora da questo solo fa tu argomento delle stragi av- 
venute in luoghi sì vari , in fazioni sì numerose , da spiriti si 
feroci, in tempi sì lunghi. Ma che serve parlar di quello che non 
si sa, mentre possiam trattar di quel che si vede ? Quanti poderi 
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si mirano, dianzi deliziosi, ed ora deserti! Quante campagne, 
dianzi verdeggianti, ed ora arse ? Quanti villaggi, dianzi popo- 
lati, ed or solitari ? Quante città, dianzi intere, ed ora distrutte? 
E sono altro questi , che adempimenti delle minacce , che fece 
Dio, quando disse : Si spreveritis leges meas, evaginalo post vos 
gladium, eritque terra vestra deserta, et civitates vestree dirutee? 

0 meschino che dici? Non veniet saper nos malum? Apri pur 
gli occhi tuo malgrado, e rimira in breve giro di anni le solle- 
vazioni si strane di tanti popoli, giacché continue sono state a 1 
di nostre le rivolte or di Germania, or di Portogallo, or di Ca- 
talogna, or d'Inghilterra, or di Parigi, or di Napoli, or di Pol- 
lonia. A chi per queste confiscate le rendite, a chi tolti gli onori, 
a chi imprigionata la libertà, a chi atterrati i palazzi, a chi 
troncata la vita, a chi infamata ancor la memoria. In qual altro 
secolo si raccontano litigj più pertinaci, o congiure più frequenti ; 
tradimenti più ingiuriosi, o saccheggiamenti più ingiusti; ucci- 
sioni più barbare , o crudeltà più nefande ? A noi forse nella 
nostra Italia è toccata la minor parte di tali disavventure, benché 
qui ancora debbano essere lungamente famosi i diaertamenti del 
Monferrato, i disolamenti di Mantova, e le calamità lagrimevoli 
di Torino. Ma chi girando un poco andasse a vedere quel che 
altrove han patito i Cattolici dagli Eretici, i Cristiani dagli Etnici, 
e quel ch'è peggio, i Cristiani medesimi da'Cristiani, non racca- 
priccerebbesi per l'orrore ? Che direbbe in vedere ancora stam- 
pate per le campagne Pollacene Torme di ben trecentomila sol- 
dati tra Turchi e Tartari, condotti là dal Sultano? E pure peg- 
giori ancor de'Turchi e de'Tartari sono di poi stati a' Pollacela 

1 Pollacchi stessi , non che solamente i Cosacchi ribelli altieri. 
Infelice Germania ! Miransi nel tuo seno ancora fumanti gli 
avanzi di quell'incendio, sollevato in te da quel tuo nemico trion- 
fale, dico Gustavo, quando per le tue provincie scorrendo, a guisa 
di un folgore, veloce, ma rovinoso, impadronissi in breve tempo 
di Erbipoli, di Bamberga, di Magonza, d'Augusta, e di quasi tutta 
la Franconia, la Svevia, il Palatinato. E '1 Turco fattosi posses- 
sore novello di Varadino, di Nitria, di Novarino, e di tanto già 
d'Ungheria ; in quante altre parti della combattuta Cristianità 
anela di portar, se riescagli, le catene di misero vassallaggio ? 
Quindi continuamente egli infesta, ora i nostri mari con le scor- 
rerie , ora i nostri porti con li saccheggiamenti , ora i nostri 
dominj con le conquiste. Che però se la Candia, caduta al fine 
sotto il suo barbaro giogo , potesse far interi qui giungere i 
suoi lamenti, senza che l'alto strepito di quei flutti che la circon- 
dano, glieli assorbisse per via, non ci spremerebbe dagli occhi 
a forza le lagrime ? Evvi secolo, il quale abbia veduto, non dirò 
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tanti principati vagabondi e quasi venali : non dirò tanti Principi 
prigionieri o almeno fuggiaschi (perchè questi ornai sono esempi 
comuni a molti); ma dirò un re di si antica serie, qual era quel 
d' Inghilterra , giustiziato pubblicamente sopra d' un palco per 
sentenza di sudditi usurpatori di una autorità non più scorta su 
T universo S75 ? Non veniet super nos malumì E che? Chi ha 
scampato dal ferro , ha potuto forse difendersi dalla fame ? Ah 
che mi pare di poter anzi esclamare con Geremia : Si egressus 
fuero ad agros , ecce occisi gladio ; et si introiero in civitatem , 
ecce attenuati fame. Parlino tante famiglie spiantate in ogni città, 
per le gravezze antiche già di tanti anni ; tante comunità deso- 
late, tanta mendicità vagabonda. E forse che non erano per se 
sole bastanti queste gravezze, se il Cielo stesso non concorreva 
ad accrescerle con la sterilità ? Quindi si è veduto per tutto il 
volgo famelico marcire, consumato dall'inopia ed inabile alla fa- 
tica. Mi ritrovai pur io stesso nella città reina del mondo, quando 
giornalmente morivano per le strade i mendici , altri assiderati 
dal freddo, altri languidi dalla fame, non potendo supplire il 
numero , benché grande , di quei che porgevano loro soccorso , 
alla moltitudine assai maggiore di quei che lo richiedevano. Or 
che sarà stato in quelle terre, in quei villaggi, in quei campi, 
dov' era eguale il bisogno , minor V aiuto ? Non si sarà ivi ve- 
duta adempir manifestamente quella dinunzia : Percutiet te Do- 
minus egestate , et frigore : et populi erunt proiecli in viis 
prò? fame ? 

Non veniet super nos mahtm ? Oh cecità! E non vide questo 
nostro secolo scoppiar quella pestilenza, che ha assorbito finora, 
e ancor assorbisce tante fiorite parti d'Europa ? In questo mo- 
mento medesimo , chi potesse girar un poco per essa , troveria 
le fauci ancora fiocche alle madri, c'hanno singhiozzato di fresco 
pe'loro figliuoli, le trecce ancora scarmigliate alle spose, c'hanno 
deplorato di breve i loro consorti. Che orrore è stato vedere 
città, dianzi sì adorne, si allegre, sì popolate, riempirsi ad un 
tratto di squallore, di urli, di solitudine ? Dovunque tu volgevi 
lo sguardo, ti rimiravi d'intorno o malati senza speranza, o mo- 
ribondi senza conforto. Le carra de'cadaveri accumulati giravano 
ogni giorno per la città quasi portassero in trionfo la morte, 
quanto più pallida, tanto più baldanzosa. Ogni casa concorreva 
pronta a gittare dalle finestre il suo doloroso tributo. Chi dava 
amici, chi padroni, chi mogli, chi sorelle, chi padri, con timor 



*"3 Si accenna a Carlo I re d' In- sna funebre orazione per la regina di 
ghilterra, ucciso il 30 gennaio 1649, di Inghilterra, 
cui fa ai bello encomio il Bossuet nella 
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forse di dover aucora essi seguire a sera quei che sul mattino 
inviavano. Che se ta mi domandassi, dove in questo nostro se- 
colo ha scorso principalmente sì trionfante la peste ; che dovrei 
fare ? prima ti dovrei mostrar la Sicilia, dond' ella uscì : e di poi 
tutta affatto la nostra Italia, la quale ad una fiera sì ingorda non 
si valuta avere contribuito a' di nostri meno di pascolo, che un 
milion di cadaveri. Indi ti dovrei mostrare la Francia e la Spa- 
gna, la Dalmazia e la Candia ; ed oltre a queste, l'Inghilterra, 
la Polonia , la Corsica, la Sardigua , la Catalogna, in cui , per 
lungo tempo sono poi rimaste le vestigia dell' ampia* mortalità, 
come nel mare dianzi fremente i contrassegni de'numerosi nau- 
fragi. E questo non è stato un vedere chiaramente compite 
quelle minacciose proteste: Aagebit Dominus plagas vestras , 
plagas magnas, et per set er ante s, infirmitates pessima* > et perpe- 
tuasi deserLeque fìent vice vestrcc ? (Deut. 23, 59). Or che dici? 
Sei tu pure ostinato nel tuo incredulo sentimento? Non veniet 
super nos malutn. E che vorresti veder tu di vantaggio, per 
chiarirti , che Dio Malos male perdet ì Vorresti vedere terre ingoiate 
dall'acque? domandane alla Fiandra. Vorresti vedere campi di- 
vorati dal fuoco ? chiedine a Napoli. Vorresti vedere i popoli 
sprofondati dai gran tremuoti ? interrogane la Calabria. Che 
spettacoli di spavento non si sono aperti in queste provincie 
agli occhi della curiosa posterità ì Nuvole caliginose di fumo, 
piogge portentose di cenere, gragnuole strepitose di sassi,. tor- 
renti bituminosi di zolfo, fiumi bollenti di fuoco, rovine preci- 
pitose di case, ingoiamenti orribili di bestiami. Che dissi sol di 
bestiami ? D'interi popoli : mentre che solo a un alto aprire di 
fauci che là faceva di tratto in tratto quasi affamata la terra, 
restavano a mille a mille le genti assorte. Ma che più dissi- 
mulo ornai? Non sono forse assai fresche le orrende stragi e di 
Ragugi 874 e di Rimini ? Ambidue questi popoli, nel dì d'oggi, po- 
chi anni sono , ogni altro mal si temevano , che quello il qual 
poi seguì; trattavano, trafficavano, e si credevano di dover 
lieta celebrare ancor essi la loro Pasqua. E pure, oh quanto 
ambidue la sortirono luttuosa! Odesi finora quasi il rimbombo 
di quelle strida, quando, non trovando i miseri terra che vo- 
lesseli sostenere , fuggivano dair abitato ne' campi , da' campi 
neli' abitato, portando sempre frattanto sotto a' lor piedi il tre- 
muoto, presso alle loro spalle la morte, e dinanzi a' lor occhi 



R 7* Ragugì. Così ha l'edizione prin- pio per Anastasio , Teodogìo ( Benci- 

cipe del Quaresimale. Alcune edizioni venni, Espos. P. N. fare. 65) per Teo~ 

hanno Ragusi : Ragugì è detto co- dosio, o simili. Si trova anche Ragù- 

mo Eufragia per Eufrasia , Anasta- già e Raugia. 



* 
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la sepoltura. E non è chiaro, che nel ferale spavento di questi 
popoli videsi puntualmente adempita quella intimazione divina : 
Timebìs nocte et die, et non credes vitce tuce. Manedices: Quis 
mihi det vesperitm ? et vespere ; Quis mihi det maneì propter 
cordis formidinem, qua terreberis ( Deut. 28, 66). Va pur dun- 
que, va pure, e di baldanzoso : Non veniet super nos^ malum. 
Non veniet super nos malum. Quei ch'io t'ho detto, l'hai pur 
veduto tu co' tuoi occhi , o almeno 1' hai tu pur letto dentro i 
pubblici fogli , o almeno 1' hai tu pur udito da numerosissimi 
testimoni ; giacché la fama n*ha «osi colme tutte le sue cento boc- 
che, che il saperlo non è di gloria veruna, ma ben sarebbe 
d'ignominia grandissima l'ignorarlo 875 . 

segneri. Predica XV 

IX. Come anche nell'ordine della Grazia da cose jnccolissime 
possono derivare grandissime conseguenze 

Ha Iddio, quanto alla sua volontà antecedente, non pur di di- 
segno (per favellar co' teologi) ma ancora di beneplacito, desti- 
nata a tutti la gloria del Paradiso ; e però veramente vorrebbe 
che la conseguissero tutti , che non la perdesse veruno : Deus 
vult omnes homines salvos fieri (I. Tim. 2, 4). Ma essendo Fi- 



rn* Il Segneri avea fatto suo studio fra i secondi anche la più vii femmi- 
e direi quasi suo sangue, i classici, nella, anche il più rozzo villanzone la 
come leggendolo , sente e conosce chi intenda. L'ornamento dev'essere tanto 
veramente nei classici è pratico. Egli quanto basta e non più; vale a dire» 
inoltre pose gran cura nello scrivere, non deve esser tale che distragga, o 
come egli stesso ci fa sapere (St. Di- faccia por mente più ai modi che alle 
dasc, XVII) , e per questo meritò di cose; ma a queste dia maggior risalto, 
essere dalla Crusa noverato fra i te- e meglio le stampi nelle menti degli 
8ti di lingua. Pure dov' è la più pie- ascoltatori. Deve non essere cercato, 
cola affettazione ne'suoi scritti? E se ma sfiorire naturalmente dalle cose 
in ogni altro ha evitato ogni appa- medesime; deve esser sì fatto che 
renza di studio, molto più ha ciò fatto non disdica alla santità del luogo, alla 
nel Quaresimale. In questo medesimo grave importanza degli argomenti, 
passo, che è uno dei più magnifici di Questo è lo stile del Segneri. Del quale 
quella sua opera, ed è pieno da capo vedemmo* sopra alla n. 840, che cosa 
a fondo d'inarrivabili bellezze ; come ne dicesse il Perticari ; e alle note S67 
tutto è naturale, tutto spontaneo, tutto, e seguenu, che lode gli desse il Panni, 
direi quasi , dissimulato ! E sapiente- E di questo stile parlando il Giordani 
mente. Poiché lo stile dei predicatori nota, fra le altre cose, come il Segneri 
deve essere popolare , perchè eglino seppe atteggiarlo quasi amico schiet- 
parlano al popolo: il popolo è com- tamente parìante a'suoi lettori. E lo 
posto di dotti e d' ignoranti , e più di stesso Giordani in una lettera al Leo- 
questi rhe di quelli. Perciò lo stile dee pardi : Ella che ha letto Demostene e 
av«re quella nettezza e quel garbo che il Segneri, ha notato come la maniera 
si addice ai primi ; dee poi essere così della loro eloquenza è tutta la sles- 
facile , così piano, così naturale, che sa?... in tutto paiono gemelli. 
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stesso il fine a cui tutti dobbiamo giugnere , non sono però 
r istesse le strade da giugnere ad un tal fine. Anzi nel^a vita 
di ciascun uomo Iddio vede, come le scuole c'insegnano, innu- 
merabili connessioni, concatenazioni o serie di avvenimenti , le 
quali, come tante strade maestre, conducono, altre direttamente 
alla gloria , altre direttamente alla perdizione : vias vitce , et 
vias mortis {Jerem. 21, 8). Ora, che l'uomo s' incammini piut- 
tosto per una di queste strade, che per un'altra, dipenderà ta- 
lora da opere piccolissime. L'udire, o '1 non udire una predica; 
il leggere, o '1 non leggere un libro ; il parlare , o '1 non par- 
lare con una persona ; l'andare, o '1 non andare ad una veglia, 
può esser quello , che o c' incammini, al cielo, o c' incammini 
all'inferno. Dissi, c'incammini, vedete, perchè non dipenderà la 
nostra salute immediatamente da tali azioni , ma dipenderanne 
rimotamente , in quella maniera medesima , onde abbiam detto 
potere azioni anche minime incamminare naturalmente un mon- 
dano a , gran perdite , o a grandi acquisti : In tantum ut si 
priora tua fuerint parva, come diceva quell'amico di Giob, no- 
vissima multiplìcentur nimis {Job. 8, 7). Non si sgomenti , se a 
qualcuno non paia di avere ancor bene appreso una tal dot- 
trina, perch' io la renderò con gli esempi manifestissima a 
chi che sia , benché digiuno d' ogni perizia scolastica 876 . Pi- 
gliamo dunque per maggior intelligenza di ciò un nobile avve- 
nimento, che vien descritto dal padre santo Agostino. Racconta 
il Santo, come, dimorando l' imperatore Teodosio nella città di 
Treviri a rimirare i famosi giuochi del Circo, due cortigiani si 
vollero appartar da quello spettacolo, ma non sapendo frattanto 
ciò che si fare , si avviarono unitamente fuor delle mura , per 
goder la vista innocente della campagna. Passarono d' una in 
altra strada, d'uno in altro ragionamento, finché s'incontrarono 
in una solitaria boscaglia , dove abitavano sotto una rozza ca- 
succia alcuni penitenti romiti. Entrarono per curiosità in quel 
tugurio, e mentre, come accadde , ammiravano l'angustie dell'a- 
bitazione e la penuria de' mobili , videro un libro assai logoro 
che giacea sopra un tavolino. Uno di loro il piglia , 1' apre , o 
si avvede contenersi in esso le azioni del grand' Autonio. Co- 
mincia a leggerle , prima per curiosità, dipoi per diletto , indi 
sente anche a poco a poco infiammarsi all' imitazione. Quando* 
all' improvviso, avvampando tutto nel cuore di un amor santo , 
nel volto di un vergognoso rossore, prorompe in un sospiro, e 



87« Vedete qui una conferma di ciò cune dottrine , oltre che stato bre- 
che dissi qui sopra alla nota 854. vissimo, con un fatto le rende piane 
Avendo l'oratore dovuto far uso d'ai- e palpabili. 
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dice al compagno : Poveri noi, che seguitiamo una strada tanto 
diversa ! Die queeso te, omnibus istis laboribus nostri*, quo ambi- 
mus pervenire ? quid queerimus? ( S. August. Conf. lib. 8). Di- 
temi un poco per vita vostra , o signore , che pretendiamo noi 
• con tante fatiche , con tanti servizi , con tanti corteggi , con 
tante umiliazioni, che pretendiamo? Possiamo mai sperar, più 
che di conseguir la grazia del principe ? Maior ne esse poterit 
spes nostra, quam ut amici imperatoris simus ? Ma chi ne assi- 
cura che vi arriviamo? La vita è breve, la gioventù fallace, le 
forze manchevoli , i concorrenti molti , i carichi pochi. E poi, 
quando ancor vi arrivassimo: Quid ibi non fragile plenumque 
periculis ? che avrem noi fatto alla fine ? avremo fatto altro che 
cambiare fatica con fatica , servitù con servitù , pericolo con 
pericolo? Quante invidie ci assiederanno , quanti odi, quante 
persecuzioni, quante calunnie ? Non ci converrà vivere sempre 
in timore, e star sempre in guardia? All'incontro, per diven- 
tare amico di Dio , basta il volerlo : niuno cel potrà mai con - 
tendere, e niuno levare: Amicus autem Dei, si voliterò, ecce 
nunc fio. Indi tornò a fissare gli occhi sul libro ; e quasi as- 
sorto per la gran mutazione che agitava nell'animo , leggeva 
insieme e gemeva , or nella faccia pallido , ed or acceso , ora 
pensieroso ed or lagrimante. Finalmente richiude ad un tratto 
il libro, e battendo la mano sopra la tavola, dice risolutamente 
al compagno: Or, quanto a me, io del tutto ho già stabilito di 
non mi partire più di qui, Da quesf ora ed in questo luogo io 
mi voglio consacrar tutto a Dio : però se voi non mi volete 
imitare , rimanetevi di sturbarmi : Ego iam Deo servire statui, 
et hoc ex hora hac , in hoc loco aggredior ; te si piget imitari, 
noli adversari. Come ? ripigliò l'altro , commosso da tal esem- 
pio : non piaccia a Dio, ch'io a me ritenga la terra, a voi lasci 
il cielo. 0 ambidue ci ricondurremo alla Reggia, o chiuderacci 
questo tugurio ambidue. E cosi risolutisi di nè men prima tor- 
nare all' imperadore , gli mandarono dentro un foglio 1' avviso 
della loro concorde risoluzione ; e deposti di subito gli ori e gli 
ostri, si coperser di un sacco, si cinsero d'una fune, si chiusero 
in una cella; ed ivi in somma mendicità, sempre squallidi, sem- 
pre scalzi, menarono tutto il resto de' loro di, non mai però più 
famosi al mondo , che quando lo disprezzarono. Ora ditemi un 
poco, signori miei. Tante opere buone che questi due novelli ro- 
miti dovettero dipoi fare, tante vigilie notturne, tanti salmeggia- 
meli scambievoli, tante contemplazioni profonde, tanti digiuni 
severi, tante flagellazioni sanguinolente, con cui dovettero sicu- 
ramente acquistarsi la gloria del Paradiso ; tutte queste cose 
donde ebbero quel principio, chiamato già ne' Proverbi Initium 
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vice bonce ? {Prov . 16, 3). Mirate d'onde; dall'essersi ritirati da 
uno spettacolo. Quindi Iddio dispose , che uscissero a cammi- 
nare ; dall'uscire a camminare, che incontrassero il romitaggio ; 
dall'incontrare il romitaggio , che leggessero il libro ; dal leg- 
gere il libro, che s'infiammassero di sentimenti divoti: quindi 
che abborrisser la corte, che abbandonasser la casa, che abbrac- 
ciassero il chiostro, che camminassero su la regia via della Croce. 
Laddove fingete voi, che si fossero trattenuti a quei giuochi, a 
cui forse potevano intervenire senza grave rimordimento ; sa- 
rebbe accaduto veruno di questi casi ? E moralmente certo che 
no : mercè che tutte le cose , se noi vogliamo dar credito al- 
l'Ecclesiaste, hanno una tal loro propria opportunità, a cui sono 
affisse: Omni negotio tempus est, et oppcrtunitas (Eccl. 9,6). 
E però piuttosto saria seguita una serie di avvenimenti molto 
diversa, la qual Dio sa dove gli avrebbe condotti ; perocché a- 
vrebbono probabilmente perseverato nel servizio del principe , 
nella vanità delle signorie, ne' vizi del secolo, e per conseguente 
ancor ne' pericoli dell'inferno. Debbono dunque riconoscer essi 
la loro eterna salute ( non già come da cagion prossima , ma 
come da cagione rimota) dall'aver lasciata una ricreazione non 
sì lodevole. Questo fu a guisa di quella piccolissima fonte, ve- 
duta poi da Mardocheo convertirsi in fiume si vasto. Questo fu 
a guisa di quel piccolissimo sasso, veduto poi da Daniele cam- 
biarsi in montagna si smisurata. 

skgneri, Predica XXI 

X. Che i rimorsi che prova Vempio alla morte 
non lo inducono a pentimento 877 

Che mi state a dir voi : se quel rimorso ch'io sentirò negli 
estremi , sarà si grave, farà che ancora più facilmente io con- 
• vertami ? Falso, falso : farà che più facilmente vi disperiate. Nè 
mirate a quell' abito già sì lungo che avete fatto di confidare, e 
anzi di presumere nella misericordia divina, dicendo eh' ella è 
immensa, ch'ella è infinita, e che però su le sue braccia potete 
dormir tranquilli, più che su braccie materne. Non mirate, dico, 



877 i,a proposizione della predica 
da cui ho preso questo luogo , è che 
quando altro freno non avessimo a 
tenerci lontani dalV empietà, dovria 
bastar questo solo: considerar quanto 
male sta il cuor d'ogni empio. Si di- 
mostra I che non vi ha maggior tor- 
mento di una mala coscienza ; II che 



se l'empio per caso rarissimo è tran- 
quillo, tanto più fieri ha i rimorsi alla 
morte; III che questi rimorsi allora 
non valgono a indurlo a pentimento , 
ma lo fan disperare. Comincia l'autore 
a provar questo terzo punto cogli 
esempi della santa Scrittura. Poi segue 
colle parole da me qui recate. 
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a quest'abito, perchè, se voi noi sapete, quest'istesso abito non 
sol non vi aiuterà, ma vi nocerà, e farà che meno alla morte 
ne confidiate. Strana cosa in vero, uditori, e pur è così. Chi ha 
fatto l'uso allo studiare, al navigare, al sonare, al cavalcare, al 
dipignere, allo schermire , truova in ciò col tempo maggior la 
facilità. Ma nel caso nostro avviene il contrario. Chi s'è avvez- 
zato a confidare della divina clemenza assai lungamente, pruova 
a ciò poi fare col tempo maggior la pena. A chi dovete crederlo ? 
A me? No, miei signori, perch'io non merito tanto: ad un S. Fran- 
cesco Saverio. Non avete voi punto di fede in materie tali ad un 
uomo, anzi ad un apostolo, il quale , avendo col suo gran zelo 
abbracciati, per così dire, due mondi, consumò i suoi giorni in 
soccorrere a' peccatori d'ogni età, d'ogni sesso, d'ogni condizione, 
d'ogni ordine, d'ogni lingua? Ora, scrivendo egli dalle Indie ai 
compagni in Roma, dice così : Che per quella lunga esperienza 
che avea contratta in assistere a' moribondi, potea liberamente 
affermare per verità , che nessun peccatore in morte stentava 
più ad eccitare in se stesso qualche mediocre fidanza della di- 
vina bontà , di quei che in vita parevano i più animosi. Udite 
le sue parole che son gravissime : Visitabam cegrotos , et mo- 
rientes confirmabam , ut cequo fidentique ànimo e vita disce- 
der ent. Quod quiden longe difficillimum est , iis , qui divinis 
legibus minime paruerunt. Quippe (attenti a quel ch'ora segue) 
quippe hac minore divince clementice spe, ac fiducia moriuntur , 
qua malore ante audacia in sceleribus, ac flagitiis volutabantur. 
Potea dirsi più espressamente? A torto dunque vi promettete, 
morendo , quella si gran fiducia ch'or voi provate; mentre per 
questo istesso allor voi l'avrete minore, perchè or la provate si 
grande. 

Che se bramate anche di ciò la ragione, e questa fondamen- 
tale, io ve la darò. Sapete voi donde nasce, ch'ora vi riesce si 
facile il presumer molto della misericordia divina? Perchè or 
la colpa vi sembra un mal leggerissimo, una piacevolezza, una 
grazia, una gentilezza. Ma allora vi apparirà, qual è veramente, 
un portento orribile. E però qual maraviglia sarà se, cambiate 
le circostanze , voi non verrete ad isperarne si agevolmente il 
perdono, come ne sperate al presente? Circumdederunt me do- 
lores mortis (si ascolti Davide lamentarsi in persona di un pec- 
cator moribondo), Circumdederunt me dolores mortis , e però che 
segue ? Torrentes iniquitatis conturbaverunt me. Avete osser- 
vato ? Ora 1' iniquità che ci sembra? Una tazza d'acqua: Bi- 
bimus quasi aquam iniquitatem. Ma forse tale ci sembrerà pur 
in morte ? No , dice Davide , no , sembrerà un torrente , eh' è 
quanto dire una piena d'acqua impetuosa che sollevi spavento, 
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che sparga strage, che cagioni esterminio, che seco rapida porti 
ogni passeggiere. 

E forse che non si aiuteranno i demonj con tutte V arti per 
farvi allor ben intendere la gravezza di quegli eccessi , i quali 
a voi per avventura sembrasser tenui, o rimanessero ignoti ? Ma 
che dico , i demonj ? Cristo , Cristo medesimo vi verrà a rim- 
proverar di sua bocca l'ingratitudine da voi dimostrata al suo 
sangue; e però quai confidenza potrete avere in chi vedrete 
aver tenuta ragione, e questa esattissima, d'ogni minima vostra 
parola oziosa, de omni verbo otioso {Matt. 12, 36), non che delle mal- 
dicenze, o delle bestemmie, o delle soperchierie? Mi par per- 
tanto di veder ch'egli in quel passo estremo apparisca a talun 
di voi nudo, piagato, lacero, sanguinoso. A destra ed a sinistra 
gli assisteranno angeli armati di turbini e di terrori; ed egli 
tenendo in mano quel gran volume degli umani delitti, comin- 
cierà ad uno ad uno a rileggervi tutti i vostri , con intonarvi 
alle orecchie della coscienza, non punto ottuse, quelle spaven- 
tose voci del Salmo: Hcec feristi, et taciti. {Psal. 49, 21). Tu, 
dirà egli , quando eri negli anni tuoi più giovanili , non prima 
cominciasti a conoscermi , che ad offendermi. Imparasti il mio 
nome per maledirlo, e la mia legge per conculcarla ; ed io tac- 
qui. Ti desti subito in braccio a compagnie licenziose , da cui 
ti lasciasti adescare ad ogni sorta di vizio; apprendesti i loro 
dettami, seguisti i loro esempi, aderisti a'ioro costumi: ed io tacqui. 
Fuggivi le chiese, e frequentavi i ridotti; lasciavi la messa, e dimo- 
ravi ne'trebbi ; disprezzavi i Sagramenti, ed attendevi alle crapule ; 
ti annoiavi delle prediche, e ti divertivi in vagheggiamenti: ed io 
tacqui. Hcec feristi, et tacui. Venuto ad età più virile, non vi fu in- 
famia che tu non volessi conoscere. Non perdonasti a sesso, non di- 
stinguesti grado, non rispettasti condizione; servisti in tutto alle 
tue passioni sfrenate: ed io tacqui. Allevasti con gli esempi mede- 
simi i tuoi figliuoli, senza timor di Dio, senza pratica di legge 
cristiana, senza riverenza alle cose sacre : ed io tacqui- Passasti 
dagli amori impuri ad odi maligni , non volesti mai pace col 
tuo nemico, l'odiasti, lo perseguitasti, il tradisti; ti lordasti le 
mani di umano sangue : ed io tacqui : Hcec feristi, et tacili. 
Giunto alla vecchiaia, riponesti ogni affetto tuo nel danaro. 
Questo procurasti con mezzi quantunque illeciti: non mantenesti 
fede, non adempisti debito, non osservasti giustizia, anzi ti va- 
lesti di frodi, di falsità, di doppiezze, di tradimenti : ed io tac- 
qui. Negasti il suo a chi si doveva: a danno d'altri impiegasti 
uffici maligni , a favor d'altri esercitasti arti infami. Non ri- 
guardasti solennità , non frequentasti oratorj , non facesti ora- 
zione, non pensasti una volta alla tua coscienza : ed io tacqui. 
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Ucec feristi, et tacui. Che ti desti a creder però? Existimasti 
inique, quod ero lui similisì Credesti eh* io dovessi sempre ta- 
cere , ch'io non dovessi mai risentirmi? Tacui semper , situi, 
patiens fui; ma ora ut parturiens loquar {Is. 42, 14): e da che 
tu vivendo non hai prezzato il mio sangue, ma come fango l'hai 
premuto, l'hai pesto villanamente sotto i tuoi piè; ecco ti con- 
dannerà questo sangue, che ti doveva riscattare. Cosi dirà egli; 
e forse anche , come si legge aver Cristo in quel punto usato 
a più d'uno, s'immergerà nel costato aperto la mano, e ritraen- 
dola diluviante del suo preziosissimo sangue: piglia, dirà: 
chi la vita non volle da questo sangue, n'abbia la morte. Ed in 
quel punto, sparendovi lui dagli occhi , vi parrà di vedere che 
vi si avventi rabbiosamente alla vita una birreria formidabile 
di demoni, altri de' quali vi afferrino per le braccia, altri per 
li capelli, altri pe' piedi, vago ciascuno d'aver egli la gloria di 
strascinarvi suo prigioniero all' inferno. E voi allora avrete un 
cuore si intrepido, si costante, che confidiate nella divina bontà? 
Oh folle chi si vuole promettere di se tanto ! Ma se non pos- 
siamo promettercelo, torniamo dunque all' intento nostro, e di- 
ciamo: quei fieri rimorsi che sentiremo morendo, a che ci var- 
ranno ? A farne più agevolmente ottener salute ? Non già. Var- 
ranno ad angustiarci, varranno ad affliggerci, varranno a farci 
più precipitosamente cadere in disperazione 8 7- s . 

shgneri, Predica XXIV 



&7s Nella mia lettera sulla scuola 
del marchese Basilio Puoti (Locca 1836), 
biasimando gli abusi che presso alcuni 
discreditano 1' arte del bello scrivere, 
parlai delle gale rettoriche di certi 
predicatori. Uno dei più cari amici 
ch'io mi abbia, mi scrisse : Le gaie 
« rettoriche, siccome voi ben lechia- 
« mate, si affaranno all'eloquenza sa- 
« era quando alla guancia di vene* 
* randa matrona si addirà il belletto. 
« In questo argomento però credo che 
« bisogni molto filosofare sulla torta 
« indole del secolo. Chi sa se 1' an- 
« darne a ritroso non fosse peggio ? 
« Bisognerebbe incominciare dal ri- 
« formar questo ; il che Dio volesse 
« fosse dato di fare. Temo che ad una 
» predicazione ai tatto evangelica, po- 



« chi sarebbero gli uditori: ed allora ces- 
« serebbe anco la possibilità del prò- 
« fitto. — Non per contradire al caro 
amico, ma perchè questa è la ragione dì 
cui si fanno velo i pili di coloro che 
quella maniera tengono ; risponderò : 
Ci diano i predicatori dei pezzi come 
questo della comparsa di Cristo , e 
come tanti altri di cui il Segneri (per 
non parlare ora qui che di lui ) ab- 
bonda ; e prometto loro che la gente 
concorrerà senza bisogno di rettoriche 
baie , senza bisogno di riformare il 
mondo , e senza che la predicazione 
cessi di potersi dire evangelica. Anzi 
concorrerà tanto più, quanto una vera 
e soda bellezza ha forza di attrarre e 
di legare più che una bellezza di pura 
vernice. 
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XI. Esordio e proposizioyie della predica 
contro la mala p>olitica s 70 

Expedit ut unus moriatur homo prò populo. Joan, XI. 

E fia dunque espediente a Gerusalemme che Cristo muoia ? Oh 
folli consigli! oh frenetici consiglieri! Allora io voglio che voi 
torniate a parlarmi , quando coperte tutte le vostre campagne 
d'arme e d'armati , vedrete l 1 aquile romane far nido d' intorno 
alle vostre mura, ed appena quivi posate aguzzar gli artigli ed 
avventarsi alla preda: quando udirete alto rimbombo di tamburi 
e di trombe, orrendi fischi di frombole e di saette, confuse grida 
di feriti e di moribondi , allora io voglio che sappiate rispon- 
dermi, s'è spediente Expedit. E oserete dir expedit, allora quando 
voi mirerete correre il sangue a rivi ed alzarsi la strage a 
monti ? Quando rovinosi vi mancheranno sotto i piò gli edifizi ? 
Quando svenate vi languiranno innanzi agli occhi le spose ? 
Quando ovunque 879 bis volgiate stupido il guardo, voi scor- 
gerete imperversare la crudeltà, signoreggiare il furore, regnar 
la morte? Ah! non diranno già expedit que" 1 bambini che saran 
pascolo alle lor madri affamate : noi diranno que' giovani che 



878 Colombo nella seconda delle 
sue Lesioni sulle fìoti d" una colta 
favella dine così di questo esordio : 
— Qui voi vedete adoperate e V in- 
« terrogazione e l'esclamazione e la 
« metafora e la sineddoche e l'ipoti- 
« posi e T enumerazione e la ripeti- 
« zione : voi lo vedete succedersi l'una 
« all'altra, anzi intrecciarsi e mesco- 
« larsi e non formar più tutte insieme 
« se non una sola figura. Questo Un- 
« guaggio sì straordinario non dee 
« dall'oratore tenersi fuorché nel colmo 
« dell'entusiasmo, quando la fantasia 
« sommamente agitata dalla viva ap- 
« prensione di casi gravi, funesti, atro- 
« ci , compassionevoli , lo commuove 
« al maggior segno, eccita in lui le più 
« gagliarde passioni , e lo trae quasi 
« fuori di se. Il parlare a questa fog- 
« già in altre occasioni, demenza sa- 
« rebbe , non arte. Io non mi saprei 
« dove rinvenire in alcun altro dei 
« nostri oratori un tratto di eloquenza 
« sì pien di calore e d'impeto e di ener- 
« già, e condotto con tanto e così fino 



* artifizio : e ad ogni modo non saprei 
« proporlovi siccome cosa da inva- 
« ghirvene e tentar d' imitare. Le 
« commozioni che destansi con arti di 
« tal fatta , sogliono esser grandi ma 
« pnsseggiere ; e il fine principale del- 
« l'oratore dev'essere quello di lasciare 
« negli animi degli uditori suoi im- 
« pressioni profonde e durevoli. — 

879 bis Ovunque vuol dire da per 
lutto dove; e così è adoperato qui, e 
nel son. XX degli esempi di Poesia 
e altrove. È condannato l'usarlo pel 
semplice da per tutto. Vedi il Parenti, 
Annot. Dia. Ling. Ital, a questa voce. 
E se la Teseide del Boccaccio, nelle 
edizioni del Silvestri e del Moutier, 
ha nel secondo sonetto finale : noi con 
argute Note darem lor fama ovunque 
immensa ; un' edizione di Venezia 
del 1528, che è nella pubblica biblio- 
teca lucchese , impreziosita d'alcune 
postille di mano del Tasso , ha quel 
verso così: Note darem lor sempre 
fama immensa. 
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andranno a trenta per soldo venduti schiavi ; ìiol diranno quei 
vecchi che penderanno a cinquecento per giorno confitti in croce. 
Eh che non expedit, infelici, no che non expedit. Non expedit 
nè al santuario, che rimarrà profanato da abbominevoli laidezze ; 
nè al tempio, che cadrà divampato da formidabile incendio ; nè 
all'altare , dove uomini e donne si scanneranno in cambio di 
agnellini e di tori. Non expedit alla Probatica, che voterassi di 
acqua per correr sangue: non expedit all'Oliveto , che diserte- 
rassi di tronchi per apprestare patiboli : non expedit al sacer- 
dozio , che perderà V autorità ; non al regno , che perderà la 
giurisdizione; non agli oracoli, che perderan la favella-, non ai 
profeti , che perderan le rivelazioni ; non alla legge , che qual 
esangue cadavero rimarrà senza spirito, senza forza, senza se- 
guito , senza onore , senza comando ; nè potrà vantar più suoi 
riti, nè potrà più salvare i suoi professori. Mercè che Dio vive 
in cielo, affine di scornare e confondere tutti quelli i quali più 
credono ad una maliziosa ragion di staio , che a tutte le ra- 
gioni sincere dalla giustizia ; ed indi vuole con memorabile esem- 
pio far manifesto, che non est sapientia, non est prudentia , non 
est consiliwn contra Dominum (Prov. 21, 30). Ecco. Fu risoluto di 
uccider Cristo, perchè i Romani non diventassero padroni di Ge- 
rosolima ; e diventarono i Romani padroni di Gerosolima, perchè 
fu risoluto di uccider Cristo. Tanto è facile al cielo di frastornare 
questi malvagi consigli, e di mostrare come quella politica, che 
si fonda non ne' dettami dell'onestà, ma nelle suggestioni del- 
l'interesse, è un'arte, quanto perversa, altrettanto inutile ; e la 
quale anzi , in cambio di stabilire i principati , gli estermina ; 
in cambio di arricchir le famiglie, le impoverisce; in cambio di 
felicitare l'uomo , li distrugge. Questa rivelantissima verità vo- 
gl' io per tanto questa mattina studiarmi di far palese per pub- 
blico beneficio, provando che non è mai utile quello che non è 
onesto ; onde 8 7D bis nessuno si dia follemente a credere, che per 
esser felice giovi esser empio. segneri, Predica XXXIII 

XII. Quando anche il vizio nel mondo fosse felice, 
non potrebbe dirsi utile 880 

Io vi ho ragionato sin ora, come se non ci fosse altra vita che 
questa sola, la qual da noi si mena sopra la terra. Ma che ? Ci 



879 bit Qui onde è per affinchè o 
simili. Intorno a questa maniera ve- 
di ciò che ne dissi nei miei Dis. fil. 
Dis. 1. Del sov. rig. dei granxm. § 36 
e notà corrispondente. 



880 La predica da cui ho tolto questo 
passo è quella stessa, da cui ho preso 
il precedente. La proposizione, secon- 
do che già vedemmo , è ciò che non 
è onesto non è utile. L'oratore, dopo 
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è pur paradiso, o signori miei cari, ci è pur inferno? Se non 
siam atei , lo dobbiam confessare. Adunque , quando anche il 
vizio (eh' io non concedo) fosse nel mondo generalmente felice, 
basteria questo a poterlo chiamar giovevole ? Eh miseri noi, che 
pensiamo al temporale, e non consideriamo l'eterno ! Quid prod- 
est homini , si mundum universum lucretur , animee vero suce 
detrimentum patiaturì (Matt. 16, 26). Oh sentimento degno di 
essere ripetuto a gran voce su tutti i pergami , anzi di essere 
inciso a caratteri grandi in tutte le sale, in tutte le stanze, af- 
fine di non lo perdere mai di vista! E dove ancora, uditori cari, 
arrivassimo a conseguire co 1 tentativi malvagi l 1 intento nostro, 
che avrem noi fatto? Quid prodestì Avremo acquistati alcuni 
anni di contentezza , ma ce ne saremo giucata un 1 eternità. Oh 
potess' io questa mattina avanti a' vostr' occhi spalancare tutto 
l'inferno, e farvi vedere quelle caverne di terrore, quelle carceri 
di tormenti! Che vorrei fare? Vorrei chiamare ad uno ad uno 
tutti quegli , i quali vivendo non riconobbero sulla terra altro 
Dio, che il loro interesse ; e vorrei con alti scongiuri violentarli 
a rispondere, come sien ora contenuti delle loro passate felicità. 
Dove siete 8S| olà, dove siete, voi Geroboami , voi Tiberii , voi 
Giuliani, voi Arrighi, voi tutti di questa scuola? Venite pure, 
benché vestiti di fiamme, benché cinti di serpi, benché carichi di 
catene , chò per nostro profitto giova il vedervi. Che dite? Voi 
vivendo adempiste già tuttociò che vi suggerì il vostro perverso 
volere, con dir tra voi: SU fortitudo nostra lex iustitice (Sap 2, 
11): non è così? Non temeste mai uomini, non rispettaste mai 
Dio, e sol tutti intesi a' vostr' interessi domestici, non dubitaste di 
procurarli con l'oppressione de'poveri, con le calunnie degl'inno- 
centi, co' tradimenti degli amici, con le rovine degli emuli, col . 
sangue de' popoli, con lo sconvolgimento dell'universo. E bene ? 
Che cavate ora voi dalla rimembranza de' vostri passati diletti? 
Sono per questo a voi men rigidi i ghiacci, o men voraci le fiam- 
me? Vi ricordate quanti già vi adoravano nelle Roggie! quanti vi 
corteggiavano per le strade ! quanti vi applaudivano nei trionfi ! Vi 
ritraevano altri su dotte tele, altri vi figuravano in duri marmi ; 
e per vostra felicità giornalmente sacrificavansi , non so se più 
vite nelle battaglie, o più vittime in su gli altari. Or che vi giova 
una tale felicità, rispondetemi, che vi giova? Quid prodestì Se 



aver prima dimostrato la sua propo- avvertenze e istoriche allegazioni , 

sizione quanto alla presente vita, viene avrebbe egli prodotto l'effetto che de- 

poi, nel pezzo che io do, a dimostrarla riva dal far venire come fuora dal- 

quanto alla vita avvenire. l'inferno quegli sciagurati, e interro- 

881 Vedi un poco, per valermi d'una garli e farli rispondere ? Questa è arte 

voce degli Epici, macchina! Se 1' a- da maestri, 
ratore si fosse contentato di semplici 
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voi poteste ritornare ora nel mondo a ripigliare i vostri cada- 
veri, a ritessere il vostro corso, qual tenor di fortuna vi elegge- 
reste? Rientrereste voi più neiristesse Reggie ! rimontereste voi 
più su gli stessi troni ? Oh Dio, che parmi di sentire che i miseri 
bestemmiando, mandino urli per voci, e fremiti per parole. Che 
Reggie ? (gridano gl'infelici), che troni? Maledetta sia l'ora che vi 
salimmo; maledetti que' servi che ci ubbidirono ; maledetto quel 
cielo che ci esaltò. Selve, grotte, dirupi, orrori, sepolcri, là den- 
tro correremmo tutti a nasconderci, se noi potessimo più tornare 
or al mondo. Così mi pare che i miseri mi rispondano. Ed oh con 
quanta ragione ! Vere mendacium possiderunt : vanitalem , quce 
eis non profitti (mi giova qui di ripetere ad alta voce con Ge- 
remia ) Vere mendacium possiderunt : vanitatem quce eis non 
profitti. Poverini che sono! Quanto meglio sarebbe stato per 
tutti questi nascer servi, nascere schiavi, che nascer grandi ! Ubi 
sunt principes gentium? (Bar. 3, 16). Dove sono più questi prin- 
cipi delle genti , dei q'iali abbiam ragionato ? Qui dominantur 
bestiis terree, e per andare in cocchio nutriscono tanti cavalli: 
Qui in avibus cozli ludunt, e per andar a caccia nutriscono tanti 
cani: Qui argentum thesaurizant, et aurum in quo confidunt ho- 
mines, et non est finis acquisitionis eorum, e per arricchire le loro 
case 'private, non temono di far gemere le città, ubi sunti ubi 
sunti dove sono? dovè sono? Exterminati sunt, ripiglia il pro- 
feta. Sono spariti, sono spariti. Spariti ? Non saria nulla ; Ex- 
terminati sunt, et ad inferos descenderunt, et alii loco eorum ex- 
surrexerunt. Lasciarono ai loro posteri gli ostri e gli ori , ed 
essi andarono a starsene tra le fiamme. Così è di tutti coloro, 
che non son vivuti secondo le buone leggi. Felici però noi, se 
sapessimo approfittarci alle spese loro! Ma noi troppo insen- 
sati invidiamo la loro antica felicità, e non badiamo alla loro 
presente miseria : Quid prodest homini, si mundum universum 
lucretur, animai vero suce detrime^tum paùatur% Non è di fede 
che tra quanti acquisti si facciano, di sogli, di clamidi, di co- 
rone, di scettri, di manti, di mitre, o di pastorali, uniti ancora 
fuor d'ogni legge in un fascio, e la perdita che però s'incorra 
dell' anima, nò pur v'è quella proporzione, la qual sarebbevi tra 
l'acquisto di un praticello salvatico, e la perdita di una monar- 
chia pari a quella che godè Augusto ? Adunque come stimeremo 
mai felice quell' impietà che porta poi seco annesso sì grave 
danno ? Non potest itila compendii causa consìstere, io dirò fran- 
camente con santo Eucherio , si constet animoe intervenire di- 
spendium. 

SKGNERi, Predica XXXIII 
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XIII. Ultimo assalto ai peccatori 

Che se nel vostro consesso si trovasse per avventura mi- 
schiato alcun peccatore, quasi nappello velenoso tra' fiori, o quasi 
loglio ingannevole tra '1 frumento ; che dovrò dir io per 1' ul- 
tima volta a questi uomini miserabili ? Dovrò sgridarli, rimpro- 
verarli , confonderli della loro ancora indomabile ostinazione ? 
Ah no, ma solamente voglio io pregarli per le viscere di Gesù, 
a non avere si a vile l'anima propria, che per un piacer momen- 
taneo, o per un interesse caduco, o per un affetto bestiale, vo- 
gliano vivere in continuo pericolo di eterna condannazione. Pen- 
sino un poco essi, all'incontro, quanto saranno dolorose per loro ■ 
quelle fiamme senza luce, quelle notti senza aurora, quelle stri- 
da senza sfogo, quo' pianti senza conforto, quelle carceri senza 
uscita, quo' tormenti senza fine, que'tormentatori senza pietà. Che 
se pur poco a lor preme l'anima loro, pregar gli voglio, c'ab- 
biano almen compassione a quel sacratissimo sangue per loro 
sparso, a quelle carni per loro laniate, a quel corpo per loro la- 
cero. Ah peccatori miei cari, convien che al fine io vi sfoghi un 
tremendo affetto, che già da un pezzo ho portato chiuso nel cuore. 
Ma prima udite, per quest'ultima volta, un successo breve, ma 
strano. Un'onorata fanciulla, vedendosi lungamente perseguitata 
da un giovane disonesto, tentò tutte le arti per rigettarlo. Usò 
preghiere, adoperò ammonizioni, mischiò minacce. Riuscendole 
tutte vane, si appigliò a partito, quanto più audace , tanto più 
inaspettato. Perocché mirando ella un giorno comparirsi improv- 
visamente in casa quel giovane , s' impallidì come alla vista 
di un orribil serpente; e non sapendo in quello sbigottimento 
di animo, e in quella confusion di pensieri, come difendersi, 
diede tosto di piglio ad un Crocifisso di legno, grande e divoto, 
ch'ella teneva appeso nella sua camera, e corsa frettolosa alla 
porta lo colcò attraversato sopra la soglia. Indi con volto ac- 
ceso, con guardo torbido, e con voce più che femminile gridò: 
Vieni pure, vieni, e sfogati, o scellerato. Ma ecco donde ti con- 
vien prima passare: su questo Cristo. Se ti dà l'animo di prima 
conculcar le sue membra, avrò pazienza, che poi profani le mie. 
Restò a quell'atto il giovane, e a quelle voci, non so se più 
stupido per la novità, o se più confuso per la vergogna. Cambiò 
il sembiante nel medesimo punto in mille colori ; e prostrandosi 
innanzi a quel Crocifisso, parlò assai più cogli occhi , che con 
la lingua; si disfece in pianto, si dolse dell'ardimento, ne do- 
mandò il gastigo, ne propose l'emendazione. Amatissimi pecca- 
tori, io per farvi desistere dal peccato . ho procurato di usare, 
Prosa 19 
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in presso a quaranta prediche, tutte le arti, che son potute sov- 
venirmi al pensiero. Ora vi ho ammoniti con le ragioni, ora con- 
sigliati con le autorità, ora confortati con gli esempi, or atter- 
riti con le minacce, or allettati con le promesse, ed ora ancor 
supplicati, genuflesso a' piè vostri, con gli scongiuri. Se però io 
mi credessi, trovarsi in questa chiesa ancora qualcuno che tutto 
ciò disprezzando, disegnasse, uscito di qui, di ritornar, come 
prima, alle usanze medesime di peccare; mi pare, ch'io questa 
mane dovrei risolvermi di venir , come s'usa ne'mali estremi, a 
qualunque estremo rimedio , e però parmi eh' io non mi potrei 
contenere di non imitare 1' ardire di una tal vergine , e levato 
questo santissimo Crocifisso, vorrei andare a colcarlo su quella 
soglia. Indi, chiuso ogni altro passo , e tolto ogni altro adito , 
vorrei di colà gridar tutto voce, tutto lagrime, tutto fuoco : Su, 
che si aspetta? Uscite, o miseri, uscite, che vi stanno ansiose 
attendendo le vostre pratiche: uscite, che vi richiamano a ter- 
minare quegl'impuri discorsi i vostri compagni: uscite, eh© vi 
cercano a effettuare quell'iniqui traffichi i vostri corrispondenti: 
ma, se volete passare , questa è la strada. Vedete voi queste 
membra si languide? mirate voi queste piaghe così profonde? 
Sopra di queste avete a metter i piedi , ed a calpestarle. Che 
dubitate? Questo è quel Cristo, nelle cui pubbliche offese solete 
voi collocare ordinariamente i vostri principali diletti. Vi giace 
innanzi: straziatelo a piacer vostro, premetelo, pestatelo, con- 
culcatelo. Egli ha le mani inchiodate, non dubitate che vi ga- 
stighi: ha le labbra mutole , non temete che si risenta. Anzi 
andate pure felici , eh' egli rimarrà frattanto a scontare con le 
sue pene i vostri diletti. Voi andrete a posarvi su agiate piume: 
egli si rimarrà a spasimar su duro patibolo. Voi andrete ad in- 
ghirlandarvi di molli fiori : egli rimarrassi a languire fra acute 
spine. Voi andrete a passar le ore in piacevoli trattenimenti : egli 
si rimarrà a numerarle fra mortali agonie. Potete fare di questo 
misero corpo ciò che a voi piace , perchè , come confessa egli 
stesso di bocca propria , è già divenuto lo scherno di tutti i 
popoli, il bersaglio di tutte le lingue, il lezzo di tutti i piedi : 
Conculcaverunt me inimici mei tota die (Ps. 55, 3). Cristiani , 
s' io questa mattina per V ultima facessi questa gran novità , e 
parlassi in questa inaudita maniera, credete voi, che si dovesse 
ritrovare taluno si temerario, che accettando l' invito , passasse 
su questo Crocifisso animosamente; e per andare a peccare, non 
temesse di conculcarlo? E pure, oh Dio! e pur sappiate che 
questo appunto è 1' affronto , eh' egli riceve continuamente da 
voi spietatissimi peccatori, mentre , come 1' Apostolo disse , voi 
siete quelli che Filium Bei conculcatisi voi che sanguinem te- 
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slamenti pollulum ducilis ; voi che spirititi gratice contumeliam 
facitis (ad JJeb. 10, 20)-, mentre voi siete, che seguitate avve- 
dutamente a peccare dopo di avere ascoltate già tante prediche : 
voluntarìe peccanies, notate bene, voi untar ie peccantes post ac- 
ceptam notitiam veritatis (Heb. 10, 36). 

Ma dove, dove mi lascio or io trasportare, quasi dimenticato 
del luogo dov'io ragiono ? Mi giova credere, che in questa Chiesa 
non ci sien peccatori, o se pur ci sono, ci sieno già penitenti, 
e non più ostinati. Però a voi tocca, amatissimo Redentore, di 
stendere su i lor colli le vostre braccia, e qual amoroso padre 
accogliere pietosamente i figliuoli ravvisti , strignerli al vostro 
seno, accostarli alla vostra faccia, ammetterli al vostro bacio. 
Che se ciò vi par troppo , deh non negate almeno loro la vo- 
stra benedizione : super poptdum tuum sit benedictio tua. Già da 
gran tempo V attendono riverenti con loro disagio. Non tenete 
però più sospesi i loro desiderj, ch'io per me vi assicuro , che 
ne son degni. Essi son quei che son qui concorsi ad udire con 
tanta assiduità la vostra parola ; e posponendo le faccende do- 
mestiche , et isdegnando i trattenimenti profani , essi ne' di di 
festa son qui tornati, essi ne'dì di fatica, a pigliare i vostri san- 
tissimi insegnamenti : e tollerando pazientemente ogni volta la 
semplicità del mio dire , e la debolezza del mio talento , ben 
han dimostrato quanto conto facessero della vostra preziosa dot- 
trina , mentre non V hanno sdegnata ancor dalla bocca di un 
uomo si vile , di un dicitore sì rozzo, e quel eh' ò più , di un 
peccator sì meschino , quale voi sapete benissimo , che son io. 
Fate dunque al fin piovere in seno a tutti una benedizione co- 
piosa, chè se la meritano : benedizione dell'una e dell'altra mano, 
della destra e della sinistra, de rore calli, et de pinguedine terrai 
(Gen. 27, 28). Benedite le loro persone, benedite le loro case, 
benedite i loro campi, benedite ciò c'hanno di bene al mondo. 
E voi frattanto, o miei riveriti uditori, restate in pace nel cuor 
di questo Gesù, entro cui vi lascio: Et pax Dei, quee exsuperat 
omnem sensum, custodiat corda vestra, et intelligentias vestras 
{ad Phil. 4, 7) : corda vestra, perchè non mai vi divertiate dal 
buono : intelligentias vestras perchè non mai vi dilunghiate dal 
vero, che avete appreso dalla mia povera lingua. In nomine Patris 
et Filii et Spiritus sancti. Amen. SBGNEKi, Fred. XXXVIII 

XIV. Si descrive la smania del conquistare 882 
È necessario che noi ci volgiamo un poco a formare nell'animo 



88« Questo pezzo è preso dalla prima la lega. Con esse l'autore, ch'era nun- 
delle orazioni dei Casa intitolate Per ciò pontificio a Venezia , voleva in- 
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nostro la fiera imagine, e lo spaventevole viso della Monarchia 88 3 t 
e agl'imperadori rivolgendoci poi, proviamo se noi la forma di 
lei ed ogni suo lineamento senza alcuno errore raffiguriamo in 
loro, e più espressamente ne' maggiori e ne' più famosi. Certo 
sono, serenissimo principe 88 *-, che la Serenità vostra non vide 
mai questa pessima e crudelissima fiera della quale io ragiono, 
nè di vederla ha desio ; ma ella è superba in vista, e negli atti 
crudele , e il morso ha ingordo e tenace , e le mani rapaci e 
sanguinose : ed essendo il suo intendimento di comandare , di 
sforzare, d'uccidere, d'occupare e di rapire, conviene che ella 
sia amica del ferro e della violenza e del sangue. Alla qual sua 
intenzione recare a fine 8SS , ella chiama in aiuto (perocché 



durre quella repubblica ad entrare in 
lega col pontefice Paolo III e con Ar- 
rigo II re di Francia contro la temuta 
potenza dell'imperador Carlo V (a 1547). 
È peraltro necessario il notare , che 
monsignor della Casa , a fine di riu- 
scire nel suo intendimento, descrive i 
modi delTimperadore con colori un po' 
caricati. Onde da queste orazioni male 
si potrebbe formare un vero concetto 
delle qualità di Carlo V, il quale, alla 
smoderata ambizione ed ai vizi com- 
pagni di lei, accoppiava grandi virtù. 
E queste gli dettero poi animo di ab- 
bandonare spontaneamente ogni umana 
grandezza e di chiudersi in un mona- 
stero a piangere i suoi falli ed a mo- 
rire la morte del giusto. Si veda negli 
Esempi di poesia i sonetti 38 e 39. 

883 Monarchia propriamente signi- 
fica principato d'un solo ; ed essa è 
tenuta a ragione per la miglior forma 
di governo. Tribus primis generibus 
long* praSBtat mea sentenlia regium, 
disse Tullio nel libro de Republica. 
Qui peraltro non si prenda in questo 
significato , ma per monarchia s' in- 
tenda il governo di chi è animato dalla 
smania di conquistare e aspira a di- 
venire, direni così, l'unico dominator 
d'ogni cosa. E in questo senso il Casa 
ha ragione di farne questa orribile di- 
pintura. Anche Seneca (Lib. Ili, nat. 
qutest. in prcef.) disse: Philippi aut 
Alexandri latroclnia ca?terorumque 
qui eocitio gcaliinn c 7 ari, non mino- 
res fuere pates mortai iurn , quam 
inundatio qua planum omne perfu- 
9um est, quam conflagratio qua ma- 



gna pars animanlium eraruit. E Lu- 
cano (Phars. lib. X): Proles vesana 
Philippi felice prcedo... terrarum fa- 
tale malum fulmenque .... et sidus 
iniquum. Nè altrimenti Geremia Pro- 
ph. 4, 7) prcedo genti um se levavit. 

8S* Principe, cioè il Dojre ch'era la 
prima dignità nella repubblica veneta. 
Il suo governo fu chiamato dal Machia* 
velli, Storia Fior. ed. di Fir 1532, 1. 4 in 
princ, face 94, dogato .— Serenissimo 
e Serenità seno titoli di principe. 

885 Alla quale ec. cioè: A recare a 
fine la quale sua intenzione. È stac- 
cato Va dal suo infinito: il che alla 
n. 567 vedemmo accadere talvolta an- 
che di per. Così l'Alighieri in un so- 
netto della Vita Nuova : E par che sia 
una cosa venuta — Di cielo in terra 
a miracol mostrare; e nel Convito, 
edizione di Padova, face. 84, a questa 
donna commendare ; e face. 153 a 
questo affermare. Invece poi di A la 
quale ( come letteralmente la fatta 
trasposizione richiederebbe qui nel te- 
sto del Casa) si disse Alla quale , a 
quella guisa che accade quando al 
segnacaso segue V articolo : di che 
vedi la n. 315. Così pure nel Convito, 
face. 78: Alla quale restaurare fu 
Vumana natura poi creata. E il Pas- 
savano : Il fine è vita eterna : alla 
quale acquistare insegna la santa 
Scrittura. E nell'Esopo volgarizzato 
per uno da Siena, fav. 1 : Si dispon- 
gono alle fatiche di questa presente 
vita sostenere. Anche il di talvolta si 
trova separato dallo infinito. Dante , 
Convito, face. 154: Disioso di quelle 
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invano a sì crudele ufficio altri chiamerebbe) gli eserciti di bar- 
bare genti, e senza leggi , V armate de' corsali , la crudeltà , la 
bugia, il tradimento, l'eresie, la scisma 8S( >, l'invidie, le minacce 
e lo spavento; e oltre a ciò le false e infedeli amicizie e le paci 
simulate e i crudeli parentadi e le pestifere infinite lusinghe. 
Tale, serenissimo principe, è l'orribile aspetto, tali sono i modi 
e i costumi e gli arredi della crudel Monarchia, quali io divisate» 
e figurato gli ho. Nè altra effigie, nò altro animo, nè altra compa- 
gnia potrebbe avere si dispietato e si rabbioso mostro , poiché 
ella il sangue e la libertà e la vita d' ognuno appetisce e divora. 

Rivolgiamo ora gli occhi verso i passati imperatori e verso 
il presente , e veggiamo se noi , al viso e più alle mani e al- 
l'opere loro mirando, lei chiaramente riconosciamo. Troppo lungo 
sarebbe il mio parlare , serenissimo principe , se io volessi la 
vita degli antichi imperadori raccontarvi di passo in passo; ma 
voi la sapete, e a me basta assai dire de'fatti del presente una 
picciola parte: il che io farò in pochissime parole. E lasciando 
stare la palese violenza, dirò dell' occulta industria, che può a 
molti in qualche parte essere poco chiara, e per la sua sottilità 
e profondo senso non cosi compiutamente intesa. Il che a me è 
necessario di dire, e a voi d'ascoltare diligentemente: perocché 
io odo, che egli vi fa ora le carezze e le proferte grandi e af- 
fettuose. Ricordisi dunque la Serenità vostra , che questa me- 
desima lingua e questa medesima penna che artificiosamente 
v'alletta e adesca con la sua falsità, Roma arse; e gli altari e 
le chiese e le santissime reliquie ed il Vicario di Cristo , anzi 
pure il sacratissimo corpo di sua divina Maestà tradi e diede in 
preda alla barbarica ferità e all' eretica avarizia 8S7 . Perocché 



vedere ; e nel Purgatorio, C. 27, v. 106 : 
ElVè de 1 suoi begli occhi veder vaga 
cioè Ella è vaga di veder i suoi ec. 
La trasposizione letteralmente sarebbe 
Ell'ò di i suoi ec. ma di i si cambiò 
in de* per le cose pur dette alla nota 
315. Del qual verso parlai nella nota 
al § 25 del mio Discorso Delle traspo- 
sizioni ec. Del primitivo di i o di in- 
vece di dei o de' hai un esempio nel- 
l' Ariosto ediz. del 1532,C. III. st. 66: D'i 
quali era però la maggior parte ec. 
Un modo simile al Dantesco ultima- 
mente allegato, è in questo verso del 
Boccaccio ; Non son più degna dei- 
Varco portar e, cioè di portare l'arco. 
Ma di gran giudizio è bisogno a imi- 
tar questi modi. 
8«« La scisma. Vedi la nota 705. 



887 Intende parlare del sacco di Roma 
avvenuto il 1527, e nel quale si com- 
mise ogni sorta di crudeltà e di più 
enorme scelleraggine, fiuo a concul- 
care le sacre reliquie ed a gittare (oh 
nefando ed abbondevole spettacolo !) 
le sacratissime Ostie per le vie. È in- 
certo per altro se Carlo il sapesse, ed 
è certo ch'egli affermava che avrebbe 
piuttosto voluto che i suoi capitani 
non avessero vinto, che vincendo aves- 
sero in cotal modo usato la vittoria. 
E cercava giustificarsi di qnesto fatto 
come di cosa seguita, non pur senza 
il consenso suo , ma contro gli or- 
dini. l J aruta, Istoria veneziana lib. V 
e VI. Dicesi eretica avarizia, perchè 
nell'esercito imperiale eranvi molti lu- 
terani. 
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la santa memoria di Clemente $88 fu con tre false paci , e non 
con alcuna real guerra vinto; chè io ho le lettere e gli stru- 
menti autentici di tutte tre veduti. E la Serenità vostra, volendo 
può similmente leggerli, peVocch'io gli ho qui , e sono questi 889 ; 
ed è l'uno de' Colonnesi , il secondo del Viceré , ed il terzo di 
Borbone. Il torto appetito dunque e la disordinata sete che il 
Papa ebbe di riposo e di quiete, e il veleno delle imperiali lu- 
singhe, che egli assetato bevè (e le quali egli 890 0 ra a voi mesce 
e propina) , recarono la Chiesa ( oh Dio ! ) e la persona di sua 
Santità in quella miseria, che questa pia e divota republica vide 
con dolente e lacrimosa faccia troppo lungo spazio durare. Que- 
ste medesime lusinghe poi il fraterno ospizio del cristianissimo 
re Francesco 89 1 ( ch e e \\ e aveano trovato lietissimo e abbon- 
dante di lealtà e di fede e di magnanima benevolenza, renderono 
incontanente pieno di turbazione, pieno di pericolo , pieno di 
strida e di duolo e di sangue e di veleno e di morte. Perocché 
F imperadore contro colui, che lui ignudo avendo in mano, co- 
tanto affidàto ed onorato V avea ; armato fuori d'ogni convene- 
volezza e contro ogni umano costume insuperbì e incrudelì co- 
tanto. Non riconosciamo noi dunque il nobil corredo e i pre- 
ziosi arnesi della tirannia? cioè le nocive e mortali carezze, e 
le false e fraudolenti paci? 

Veggiamo ora le sue crudeli amicizie , e i suoi parentadi ri- 
guardiamo, più che quelli di Tereo * <J2 e più che quelli di Medea, 



888 Clemente VII, pontefice massimo, il Carmignani, Jur. Cr'xm. Elem. Ediz. 

880 Ecco l'azione vivissima. Vedi la di Pisa 1883-34, § 911) ; e il vocabolo 

nota 840. presenta quella special perfidia, spessa 

890 Questo secondo egli si riferisce velata sotto belli sembianti , che ac- 
all' Imperatore , com' è chiaro per ciò compagna questo misfatto. E in que- 
che precede e per ciò che segue ; ma sta significazione , sebbene figurata- 
l'altro egli che è poco innanzi e che mente, è usata qui dal Casa, come fi- 
si riferisce al Papa, potrebbe a primo guratameute dice veleno le imperiali 
aspetto crear dubbiezza. Uno scrittore lusinghe. Anche i Greci e i Latini in 
che ha grandi cose da dire, non può più largo senso usavano la voce pro- 
far sempre di tali avvertenze. In al- pittare. (Qualche vocabolario si è poi 
tra orazione del Casa, che pure ha il giovato di questa nota), 
titolo di Per la lega e che suol dirsi ^9* Francesco 1 re di Francia. Ben- 
secondaj è quasi letteralmente ripetuta chè tra lui e Carlo fossero state gra- 
questa orrida descrizione, ma senza le vissime dissensioni , ed accordi assai 
parole: e le quali egli ora a voi me- gravosi pel re francese , pur egli nel 
sce e propina. Così f è vero , manca 1529 diede libero passaggio pel suo re- 
quel neo, ma si perde una considera- gno a quell'imperadore che si conduca- 
none che li panni assai opportuna e va in Fiandra a cessare una ribellione, 
quasi una spronata ai Veneziani. Pro 8M Tereo. Cosi ho letto colla prima 
pinare poi, secondo i vocabolari ita- stampa di questa orazione impressa in 
liani , è far brindisi, bevere alla sa- Venezia il 1558, piuttosto che r«seo,come 
Iute d'alcuno. Ma dicesi ancora del hanno stampe posteriori. Quest'ultimo 
veleno, e significa porgerlo altrui (V. fu infido ad Arianna è vero, e troppo fa- 
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barbari e fieri e inumani. Rammemoriamoci dunque la buona e 
leale compagnia che egli nella guerra della Prevesa 893 ?i tenne; 
e se egli non si provò di rubarvi le vostre galèe , se egli con 
«sso voi insieme combattè vigorosamente , se egli vi attese i 
patti, Castelnuovo 894 consegnandovi, se egli non vi lasciò soli 
in sì aspra e pericolosa briga, e se egli nelle vostre necessità e 
nella vostra carestia vi sovvenne, accendiamogli i lumi e adoria- 
molo. Ma se egli vi ha nella guerra abbandonati, nella .battaglia 
traditi, nella vittoria ingannati, nella pace assediati, e nell'ami- 
cizia con gravissima e miserabile fame in tanta sua dovizia e 
superfluità tormentati, e, quanto in lui era , uccisi ; raffigurate 
in lui la sozza e mortifera faccia dell'orribile Monarchia, ch'io 
vi ho con le mie parole dipinta e dianzi agli occhi posta. Tali 
sono le sue amicizie, serenissimo principe. 

E i suoi parentadi, quali e come fatti ? Bruttarsi le mani nel 
sangue dell'avolo de' suoi nepoti, e '1 suocero di sua figlia ucciso 
gittare a' cani , e la sua stessa progenie innocente cacciare di 
stato , sono le sue tenere e parentevoli carezze 895, Per il che 
certo sono, che se la tirannia potesse le sue voci formare e le 
sue parole mandar fuori, ella tutta lieta e tutta festante direbbe : 
veramente è costui della schiera mia, veramente è costui de' miei 
amici e de' miei più cari e più diletti figliuoli: perocché (quello 
che già negli antichi tempi il mio Giulio Cesare fece) del marito 
di sua figlia insanguinato lo veggio, mentre che egli d'accostarsi 
a me ed al mio alto seggio procaccia. Ma ornai questa fetida 
fiera nel suo latrato lasciando, alle imperiali arti ritorniamo 890 . 

della casa, Or. I per la lega 



cilmentesi lasciò andare a maledire il 
figliuolo : ma tante belle sue azioni han- 
no fatto pressoché dimenticare le sue 
colpe., e gli hanno dato luogo fra gli eroi. 
Al contrario il nome di Tereo suona 
esecrazione e infamia pe' noti suoi fatti 
turpi e crudeli verso la cognata, e per 
l'orrido pasto , che di que' peccati fu 
conseguenza e pena. Giusta quella 
prima edizione ho pure corretti al- 
cuni altri luoghi. 

893 Pret esa città della Turchia me- 
ridionale nell'Epiro. Vedasi ilParuta, 
st. clt. lib. IX e X. 

89* Castelnuovo/città della Dalmazia, 
nel Circolo di Cattaro. 

895 Margherita figlia di Carlo V era 
moglie di Ottavio Farnese: e quest'Ot- 
tavio era figlio di Pierluigi Farnese 
duca ci Parma e Piacenza. I nati per- 



tanto dal matrimonio di Ottavio e di 
Margherita erano nepoti di Carlo V ; 
Pierluigi era avolo di questi bambini, 
e suocero di Margherita. Il prefato 
Pierluigi alli 10 di settembre 1547 era 
stato per via di congiura ucciso; e la 
città era stata di poi occupata e tenuta 
a nome del suddetto Carlo V. Ecco 
perchè il Casa attribuisce ad esso la 
uccisione di Pierluigi. Dice poi git~ 
tare a' cani, perchè il cadavero del 
Duca, dopo essere stato buona pezza 
tenuto spenzolone da una finestra, fu 
gittato giù a ludibrio del ipopolo , cui 
tanto erasi renduto odioso. Si veda il 
Paruta, ivi lib. XI. 

«96 Carlo Botta chiama questa, ma- 
ravigliosa e non mai abbastanza to- 
data eloquenza, la quale con sommo 
dolore io veggio aversi in non cale e 
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XV. Orazione in forma di lettera di Giovanni Boccaccio 

a Pino de' Rossi 897 

§ l. Gli rende ragione del non avergli scritto sin qui 
Lo conforta a sopportare pazientemente V esilio 

lo estimo, messer Pino, che sia non solamente utile, ma ne- 
cessario T aspettar tempo debito a ogni cosa. Chi è sì fuori di 
se, che non conosca , invano darsi conforti alla misera madre , 
mentre eh' ella davanti da se 8 ^ il corpo vede del morto fi- 
gliuolo ? e quel medico essere poco savio , che innanzi che '1 
malore sia maturo, s'affatica di porvi la medicina che '1 purghi ? 
e via meno quegli che delle biade cerca di prendere frutto al- 
lora che la materia a producere i fiori è disposta? Le quali 
cose mentre che meco medesimo ho ragguardato, insino a questo di 
(siccome da cosa ancora non fruttuosa) di scrivervi mi sono 
astenuto; avvisando nella novità del vostro infortunio non che 
a' miei conforti, ma a quello di qualunque altro, voi avere chiusi 
gli orecchi dello intelletto 900. Ora costringendovi la forza della 
necessità, chinati gli omeri, disposto credo vi siate a sostenere 
e ricevere ogni consiglio e ogni conforto che sostegno vi possa 



forse in dispregio dagl'Italiani dive- 
nuti amorosi dei periodelti, delle stra- 
vaganze e delle attruserie forestiere. 

897 Questa orazione, che il Baldelli 
nella vita del Boccaccio giustamente 
dice «n modello di erudizione, di ra- 
gionamento e di eloquenza a niun van- 
tato scritto dell'antichità inverunmo- 
do inferiore, io diedi intiera nella pri- 
ma edizione di questi Esempi , uscita 
in Lucca il 1829. La divisi per altro in 
paragrafi, e a ciascheduno paragrafo an- 
teposi l'argomento. Così l'orazione non 
lasciava di essere intiera, e nel tempo 
stesso presentava un numero di esempi, 
presso a poco della misura degli altri, 
e che potevano anche stare ciascun 
da se. Ho poi procurato di correggerla 
il meglio che ho potuto, valendomi I, 
della edizione che ho trovato più pre- 
gevole di tutte, voglio dire di quella che 
tra le Prose di Dante Alighieri e di 
Messer G Boccacci fu impressa in Fir. 
il 1723 dal Tartini e Franchi; II , di 
quella del Moutier., Firenze ; III , di 
una di Tenezia del 1503, fra varie prose 
del Boccaccio col titolo Comedia del 
ecccelentissimo poeta miser Joanni 
Boccaccio daCerfaWo,laqualesebbene 



oltremisura scorretta, m'ha nondimeno 
alcuna volta giovato ; IV, d'un mano- 
scritto del sec. XV, di cui mi fu cor- 
tese il canonico, poi nostro arcivescovo 
Pietro Pera ; V, delle varie lezioni che 
da un codice pure del sec. XV, nella 
palatina biblioteca del già duca di Luc- 
ca, av«a tratto il Pera medesimo, allor- 
ché di quella era prefetto. Alcuna volta 
ho nominato ancora l'edizione livorne- 
se del 1770. 

8'J8 Pino de' Rossi, dovizioso e ripu- 
tato cittadino di Firenze, fu nel 1360 
sbandito con altri, i quali mal soffrendo 
alcuni gravi disordini nell'amministra- 
zione della repubblica, si erano mossi 
a cercar novità. Si veda Matteo Vil- 
lani, lib. X, cap. 25. 

899 Davanti da se cioè davanti a se. 
E questo modo ultimo (oggidì più co- 
mune ) hanno il MS. Pera e qualche 
moderna edizione. Vedi la nota 194. 

•00 Avvisando cioè considerando, 
giudicando. Vedi la n. 191. — Oli 
orecchi dello intelletto è metafora che 
oggi riesce un po' crudetta, forse per 
la ragione accennata nelle note 802 e 
817. Ma nè pur oggi dà punto noia il 
modo gli occhi della mente che ve- 
dremo verso la fine del § 2. 
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dare alla fatica Wl. Perchè, siccome in materia disposta a pren- 
dere T aiuto del medicante , parmi che più da stare non sia 
senza scrivervi. Il ché non lascerò di fare, quantunque la bas- 
sezza del mio stato e la depressa mia condizione tolgano molto 
di fede e d' autorità alle mie parole. Perciò se alcuno frutto 
farà il mio scrivere, sommo piacere mi sarà; dove 902 noi fa- 
cesse, tanto sono uso di perdere delle mie fatiche, che V avere 
perduta questa mi sarà leggiere. 

§ 2. Per tollerare con pazienza Vesilio bisogna 
por mente alle vere ragioni e agli esempi 

Soglionsi adunque (siccome a 1 più savi pare) nelle novità de- 
gli accidenti, eziandio le menti degli uomini più forti commuo- 
vere. Quantunque voi e forte e savio siate ; in sì grande empito 
della fortuna (come quello che quasi in un momento vi giunse 
addosso) odo che fieramente e doluto e turbato vi siate. In ve- 
rità io non me ne maraviglio, pensando primieramente che con- 
venuto vi sia lasciare la propria patria, nella quale nato e alle- 
vato e cresciuto vi siete; la quale amavate e amate sopra ogni 
altra cosa; per la quale i vostri maggiori e voi, acciocché salva 
fosse, non solamente l'avere ma ancora le persone avete poste 90S . 
Ma così vi voglio dire: quantunque questo strale, eh' è il pri- 
mo che l'esilio saetta, sia (e spezialmente improvviso) di gra- 
vissima pena e noia a sostenere, o a ricevere che dir vogliamo; 
nondimeno si conviene all'uomo discreto 90i , dopo il piegamento 
dato, da quello resurgere e rilevarsi, acciocché stando in terra, 
non divenga lieta la nimica fortuna d'intera vittoria. E accioc- 
ché questo rilevamento si possa fare, e possa il rilevato consi- 
stere è di necessità d' avere gli occhi della mente rivolti 



floi Fatica e più spesso travaglio , 
come in latino labor, usasi ancora per 
affanno, dolore V. n. 137. Troveremo 
dipoi in simile significato usata più 
volte la voce gravezza. V. la nota 
634, la quale servirà anche a illustrare 
la voce leggiere che incontreremo in 
fine a questo paragrafo. 

»o* Dove qui vate quando, caso che 
o simile, e così un avverbio di luogo 
è divenuto avverbio di tempo o modo 
condizionale, o simile. Il che seguiva 
pure dell' ubi presso i Latini (vedi il 
Forcellini a questa voce, g 5 e 6j, ed 
è una conferma dell'osservazione fatta 
alla nota 143. 

903 L'avere , cioè le sustanze , le 
ricchezze — Le persone avete poste, 



cioè avete durato fatiche , incontrato 
pericoli e disagi , e ( quanto a Pino ) 
sofferto esilio, e forse ( quanto ad al- 
cun de' maggiori) perduta la vita. Le 
seguenti parole poi chiamano alla mento 
quella terzina di Dante. Par.XVII, 55): 
Tu lascerai ogni cosa diletta Più ca- 
ramente : e questo è quello strale Che 
Varco dell'esilio pria saetta. 

90* Discreto, qui vale colui che ha 
discrezione, discernimento ; che sa giu- 
dicar le cose rettamente. Tra poco ve- 
dremo indiscreto in senso opposto. 

MS Consistere , star dritto o in piè 
( cioè durare ) , ed è metafora corri- 
spondente a piegamento , e a resur- 
gere e rilevarsi, e a stando interra. 
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alle vere ragioni et agli esempli, e non alle false opinioni della 
moltitudine indiscreta, nè al luogo donde e nel quale il misero 
è caduto. 

§ 3. L'esser cacciati o partire da un luogo, 
non deve dirsi esilio , ma permutazione 

Vogliono ragionevolmente gli antichi filosofi, il mondo gene- 
ralmente a chiunque ci nasce , essere una città. Perchè 906 , in 
qualunque parte di quello si truova il discreto, nella sua città 
si truova. Nè altra variazione è dal partirsi o essere cacciato 
da una terra e andare a stare in un'altra, se non quella eh" è 
in quelle medesime città (che noi da sciocca opinione tratti no- 
stre diciamo) da una casa partire e andare a stare in un'altra. 
E come i popoli hanno nelle loro particulari città , a bene es- 
sere di quelle , singulari leggi date ; cosi la natura a tutto il 
mondo V ha date universali. In qualunque parte noi andremo , 
troveremo Tanno distinto in quattro parti ; il sole la mattina le- 
varsi, e occultarsi la sera : le stelle egualmente lucere in ogni 
luogo: e in quella maniera gli uomini e gli altri animali ge- 
nerarsi e nascere in levante, che in ponente si generano e na- 
scono. Nè è alcuna parte ove il fuoco sia freddo, e l'acqua di 
secca complessione 9 07, e V aere grave e la terra leggiera. E 
quelle medesime forze hanno in India l'arti e gl'ingegni che in 
Ispagna, e in quello medesimo pregio sono i laudevoli costumi 
in austro che in aquilone. Adunque poiché in ogni parte dove 
che noi ci siamo, con eguali leggi siamo dalla natura trattati; 
e in ogni parte il cielo e '1 sole e le stelle possiamo vedere, e 
il beneficio delle varietà de' tempi e degli elementi usare; e 
adoperare l'arti e gl'ingegni, come nelle case dove nascemmo, 
possiamo; che varietà porremo noi tra queste e quelle dove 
ci permutiamo? 007 615. Certo niuna. Adunque non giustamente 



•0* Perchè , per la qual cosa. Vedi 
la n. 303. 

»07 Complessione ( da compietelo , 
quasi l'unione, il legamento degli ele- 
menti ond'ò composta una cosa» vale 
a un di presso, natura , indole , qua- 
lità; e si dice più spesso del corpo. 
Poco dipoi due MSS. invece di lau- 
devoli costumi, hanno solamente co- 
stumi. Anche i Latini alcuna Tolta 
usarono mores senza compagnia d'ag- 
gettivi , a significare i costumi buoni. 



Quid leges sine moribus f Vedi il For- 
cellini , alla voce Mos. § 16 e il Pa- 
renti nella quarta sua Strenna. 

907 bis Permutiamo. L' ediz. Tar- 
tini e Franchi, e il MS Pera, ha pro- 
mutiamo \ e questa lezione seguirono 
i vocabolari fra gli esempi del verbo 
promutare, come al vocabolo promu- 
tazione allegano un esempio che qui, 
sì coll'edizioni , sì co' due MSS. ho 
letto permutazione. Ma dubito che 
quel mutamento del per in prò sfa 



Digitized by GoogUt 



STILE ORATORIO 299 

esilio , ma permutazione chiamare dobbiamo quella che o co- 
stretti o volontari d'una terra in una altra facciamo. Nè fuori 
della. città nella quale nascemmo, riputar ci dobbiamo in alcuno 
modo, se non quando per morte, questa lasciata, all'eterna n'an- 
diamo. 

§ 4. Non è gravezza il trovare dove noi andiamo , 
usanze diverse da quelle del luogo da noi lasciato 

Se forse si dicesse, altre usanze essere ne' luoghi dove l'uomo 
si permuta, che ne' lasciati ; queste non si deono tra le gravezze 
annumerare , conciossiacosaché le novità sempre siano piaciute 
a* mortali. E inconveniente cosa sarebbe a concedere che più 
di valore avesse ne' piccoli fanciulli l'usanza, che '1 senno ne- 
gli attempati. Possono i piccoli fanciulli , tolti d' uno luogo e 
trasportati in un altro , quello per V usanza fare suo , e met- 
tere il naturale in oblio ; il che molto maggiormente l'uomo dee 
saper fare col senno in tanto , quanto il senno dee aver più 
vigore, e ha, che non ha l'usanza, quantunque ella sia seconda 
natura chiamata. Questo mostrarono già molti, e tutto dì il di- 
mostrano. I Fenici partiti di Siria n' andarono nell* altra parte 
del mondo, cioè nell'isola di Gade 909 , ad abitare. I Marsiliesi, 
lasciata la loro nobile città in Grecia , ne vennero tra le alpe- 
stri montagne di Gallia e tra i fieri popoli a dimorare. La fa- 
miglia Porzia, lasciato Tusculano, ne venne a divenire romana. 
Chi potrebbe dire quanti già a diletto lasciarono le proprie se- 
die 910 , e allogaronsi nell'altrui? E se questo può fare il senno 
per se medesimo , quanto maggiormente il dee fare chi dalla 
opportunità 911 è aiutato o sospinto? Perchè, estimo (poiché 



colpa d'abbreviature o mal fatte o mal pa del 1503, invece di nell'altra parte 
interpretate, perchè nel MS. Pera trovo del mondo (o come ha il MS. pala- 
ancora prospicace e promise in luo- tino : nelle altre parti ec. ) leggono: 
ghi , dove tutti leggono ( e deve cosi nell'altro canto del mondo. E il Hud- 
essere) perspicace e permise. detto MS. Pera , invece di tra le al- 
Intanto. Dice il Corticelli, lib. II, pestri montagne, ha : intra Valpeslre 
cap. 14 , § 2 . parlando di in tanto o montagne. E alpestre montagne han- 
intanto : — Si usa ancora correlativo no pure e la detta edizione veneziana, 
d*tn quanto, e vale per tale , o per e quella Tartini e Franchi. Alpestre 
tanta parte. — Ma in questo o simile è plurale di a fpestra, femminino di al- 
significato , si trova non soK> in cor- pestro. Vedi la n. 208. 
rispondenza d'in quanto, ma eziandio 910 Sedie, oggi comunemente sedi. 
del semplice quanto , come (secondo 91i Opportunità qui è detto per ne- 
le migliori edizioni e un manoscritto cessità , come ancora si disse oppor- 
da me veduto ) è qui. Altro esempio tuno per necessario. In questo Si- 
nai nel Cinonio, cap. 142, § VI. gnificato ( che ora non è più in uso ) 
903 Gade, oggi Cadice nella Spa- volentieri deriverei queste parole dal 
gna. 11 MS. Pera e la veneziana stam- latino oportet. E se così fosse , non 
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così piace alla fortuna) che voi a voi medesimo facciate cre- 
dere, non costretto, ma volontario Tesservi d'un luogo permu- 
tato in un altro ; e che quesf altro sia il vostro , e quello che 
lasciato avete, fusse V altrui.. Questo v' agevolerà la noia, dove 
T altro la graverebbe. 

§ 5. Nè pure è da dolersi del grado o del potere perduto 

Direbbesi forse per alcuni, non essere in queste cose quelle 
qualità che io dimostro; e massimamente in questo, che voi 
nella vostra città eravate potente e in grandissimo pregio appo 
i cittadini; che non sarete così nell'altrui. Il che io non con- 
cederò di leggieri ; perciocché chi è da poco, se perde lo stato, 
non ha di che dolersi, quello perdendo che non aveva meritato; 
e colui che è da molto, dee esser certo che in ogni parte è in 
grandissimo pregio la virtù. Coriolano fu più caro sbandito ai 
Volsci, che a' Romani cittadino. Alcibiade , dagli Ateniesi cac- 
ciato , divenne principe de' navali eserciti di Lacedemonia. E 
Annibale fu troppo più accetto ad Antioco re, che a 1 snoi Car- 
taginesi stato non era. E assai nostri cittadini sono già di troppo 
più splendida fama stati appresso le nazioni estrane, che appresso 
noi. E se io, quanto credo, bene compresi del vostro ingegno , 
non dubito punto che in qualunque parte sarete yl * , non siate 
in quel pregio che in Firenze eravate, o maggiore. 



male il codice mannelliano del Deca- 
meron'- avrebbe scritto ( secondo che 
porta la stampa su quella esemplata) in 
questo significato, oportunità, così con 
un p solo. G. 6, nov. 2, face. 213 ; G. 9, 
nov. 6, face 217 ; G. 10. nov. 8 face. 352. 
Per altro questa significazione di op- 
portunità e di opportuno può anch'es- 
sere un agevole estendimento dell'ordì - 
nario significato dei vocaboli pure latini 
opportunitas e opportunus. — Nella 
linea di poi, dopo la voce e [ ino re- 
dizione livornese del 1770 e quella del 
Moutier aggiungono : non di piccolo 
giovamento , parole che mancano ai 
due MSS. e alla suddetta edizione ve- 
nexiaua , e a quella Tartini e Fran- 



chi ; nè sono punto necessarie. — 

912 Sarete. Così ambedue i MSS. e 
l' edizione Tartini, e posso dire anche 
la veneziana , perrhe il serete di lei 
non è che sarete. L' edizione di Li- 
vorno e quella del Moutier hanno di- 
morerete che credo un conciero di 
qualche grammatico. E lo stesso io 
giudico della voce accidente che quelle 
due edizioni aggiungono dopo la pa- 
rola vostro in principio al § C : il qual 
vostro sì riferisce a esilio ( uno , e il 
più cocente, de' due sostantivi) ; e per- 
ciò non vi era bisogno di quello ac- 
cidente che ai due MSS. e alle altre 
due edizioni manca. 



Digitized by Google 



STILE ORATORIO 



301 



§ 6. Che gli darà pazienza il pensare quanti piò illustri 
di lui furono più miseri di lui 

E se pure vogliamo il vostro , non permutazione , ma esilio 
chiamare, vi dovete ricordare non essere primo nè solo. E l'avere 
nelle miserie compagni , suole essere grande alleggiamelo di 
quelle ; e il vedere o il ricordarsi delle maggiori avversità in 
altrui, suole o dimenticanza o alleggiamelo recare alle sue. E 
però , acciocché non crediate nello esilio essere dalla fortuna 
ingiuriato , e abbiate in cui ficcare gli occhi quando la noia 
dello esilio vi pugne , estimo non senza frutto ricordarvene al- 
quanti, molto maggiori stati ne'loro reami, che voi nella vostra 
città ; ai quali le loro miserie guardate, non cambieresti le vo- 
stre 9 |2 Cadmo re di Tebe , di quella medesima città che 
egli avea edificata , cacciato vecchio , mori sbandito appresso 
gV niirìi. Sarca re de'Molossi, cacciato da Filippo re di Mace- 
donia, in esilio finì la misera sua vecchiezza. Dionisio tiranno, 
di Siracusa cacciato , in Corinto divenne maestro d' insegnare 
leggere a' fanciulli. Siface, grandissimo re di Numidia , dalla 
sua più somma altezza vide il suo grande esercito sconfitto , 
tagliato e scacciato , e da' nimici il suo regno occupato , e le 
città prese, e Sofonisba sua moglie, da lui sopra ogni altra cosa 
amata, nelle braccia vide di Massinissa suo capitale nimico; e 
oltre a ciò, sè prigione de'Romani e carico di catene, non sola- 
mente onorare della sua miseria il trionfo di Scipione, ma ral- 
legrarne generalmente tutti i Romani; e ultimamente in piccola 
prigione rinchiuso, sotto lo 'mperio del crudele prigioniero 9,2 ter 
menare il rimanente della sua vita. Persa re di Macedonia , 
primieramente sconfitto , e poi privato del regno . e dalla fuga 
insieme co' suoi figliuoli ritratto e dato nelle mani di Paolo Emi- 
lio, similmente le catene trionfali e la strettezza della prigione 
colla rigidezza del prigioniero insino alla morte ontosa provò. 
Yitellio Cesare senti la ribellione de 1 suoi eserciti, e in se vide 
rivolto il romano popolo; nò gli valse l'essersi inebbriato per 



9i2 6/s Ai quali. Così leggono i due invece di ambieresti : modo di cui 

MSS., l'edizioDe veneziana e l'edizione dissi alla n. 257. Anche più sotto il 

Tartini. E col verbo cambiare » ba- MS. medesimo legge accambiassi in- 

rattare e simili , si trova spesso cosi vece di accambiaste ;e il MS. palatino 

unito 1' a piuttosto che il con , come cambiassi per cambiane. 

accennai nelle note 420 e 806. Onde 912 ter Prigioniero, o coma legge iì 

qui credo arbitrario il cambiamento MS. Pera e l'edizione veneziana, pri- 

nell'edizione livornese e in quella del gioniere , qui vai carceriere. Così la 

Moutiere in altre, di ai in con. E ar- voceospifaha significato attivo e pas- 

bitrario pure credo ivi il cambiereste s'ivo. Vedi la nota 951 e IT, 275. 

X 
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fuggire senza sentimento le ingiurie della commossa moltitudine, 
ch'egli non conoscesse sè prendere 9 13 e spogliare e ficcarsi sotto 
il mento un uncino, e ignudo per lo loto vituperosamente con- 
volgersi, e tirarsi alle scale Gemoniane, dove morendo a stento, 
fu lungamente obbrobrioso spettacolo di coloro che de'suoi mali 
prendevano piacere. Io potrei, oltre a questi, mettere innanzi le 
catene d'oro di Dario ' m , la prigione d'Olimpiade, la fuga di 
Nerone, lo stento di Marco Attilio, e molti altri, la quantità dei 
quali sarebbe tanta e tale , che a scriverla niuna forte mano 
basterebbe. Ma senza dirne più, solamente riguardando accon- 
tati, non dubito punto, che (alle loro maestà, alle loro corone 
e regni le loro miserie aggiugnendo) voi accambiaste a quelle 
che per lo vostro esilio ricevuto avete 91 Perchè , accorgen- 
dovi che la fortuna non v'abbia fatto il peggio ch'ella può, 
e che de'maggiori uomini che voi non foste mai, stanno troppo 
peggio che voi non state ; parmi che voi abbiate da ringraziare 
Iddio, e con pazienza quello sostenere che gli è piaciuto di darvi. 

§ 7. Non doversi dolere esser cacciato di Firenze in un 
tempo, in cui regna in essa tanta malvagità 

Senzachè 91 6 , se niuno luogo a spirito punto schifo fu noioso 
a vedere o ad abitarvi , la nostra città mi pare uno di quelli 



9»3 Sé prendere ec. cioè esser pre- dai nominati personaggi erano state , 
so. Questi infiniti in significato pas- in se stesse, più gravi assai di quelle 
sivo si trovano talora adoperati quando di Pino. Di piiV, tanto maggiormente, 
il verbo reggente è vedere, conoscere erano dovute ad essi riuscire sensibili* 
o sim. Vedi il Corticelli, lib. II, c. 9, quanto più era stata grande la dignità 
osservazione I. Circa poi il fatto qui e la prosperità da loro precedente- 
accennato, vedi la Narr. XXVI mente goduta. Perciò al Boccaccio 

MI Dario Codomano * ultimo re di non veniva neppure il dubbio che Pino 

Persia, disfatto da Alessandro il Gran- volesse cambiare le miserie di quei 

de, e da' suoi tradito e preso, fu, se- personaggi con le sue, vale a dire che 

condo che narra Q. Curzio , lib. V . preferisse di soffrire quel)e che eglino 

cap. 12 , e Giustino, lib. XI , in aurei avevano sofferto, piuttosto che quelle 

ceppi avvinto , e poscia morto. La che egli soffriva. Non so donde la 

Olimpiade nominata di poi, fu la ma- stampa di Livorno ( che può dirsi se- 

dre del prefato Alessandro; e in Giù- guitata daMoutier e da altri) cavasse 

stino (lib. 14) si può vedere la storia la lezione : voi non cambiereste quelle: 

del lungo assedio da lei sofferto in in ciò contraddetta e dui due MSS. 

Pìdna , e la sua morte. Verso la fine e dall'edizioni veneziana e del Tartini. 

il Boccaccio la dice Olimpia da Olym- Accambiaste poi è invece di cambia- 

pias che è il nominativo , come qui ste % per la giunta diquell'a (che porta 

le ha dato il nome dai casi obliqui Ohm- secoli raddoppiamento del c) di cui 

piadis ec. vedi la n. 175 bis. Finalmente l* a 

MS Ai contati^ cioà ai nominati, ai preposto a quelle , è nel significato , 

descritti. — Non dubito punto che di cui qui sopra la nota 912 bis. 
%oi accambiaste ec. Le miserie sofferte 916 Senza che, o come altri leggono, 
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se a coloro riguarderemo e a 1 loro costumi , nelle mani de' 
quali (per la sciocchezza o malvagità di coloro che avuto l'hanno 
a fare) le redini del governo della nostra republica date sono. 
Io non biasimerò Tessere a ciò venuti chi da Capalle , e quale 
da Cilicciavole , e quale da Sugarne o da Viminiccio 9*7, tolti 
dalla cazzuola o dallo aratro, e sublimati al nostro magistrato 
maggiore. Perciocché Serrano, dal seminare menato al consolato 
'di Roma, ottimamente con le mani, use a rompere le dure zolle 
della terra, sostenne la verga eburnea; Lucio Quinzio Cincinnato 
esercitò il magnifico ufficio della dittatura; e C. Mario, col pa- 
dre cresciuto dietro agli eserciti facendo i piuoli 9Ì9 a i quali si 
legano le tende , soggiogata Africa , catenato ne menò a Roma 
Giugurta. E acciocché io di questi più non racconti (perciocché 
non me ne meraviglio, pensando che non simili alle fortune pio- 
vono da Dio gli animi ne' mortali); eziandio a quali noi vogliamo 
più originali cittadini divegnendo 9, 9, quegli o per avere d'in- 



sanza che , vuol dire senza le cose 
dette, senza le ragioni allegate, o sia 
(che torna allo stesso) oltre a ciò. Il 
Segneri , Manna , 7 novembre, § 2 , 
disse ancora, senza ciò. Il vocabolo 
ninno , il quale segue , vale ( come 
ancora alcune edizioni leggono ) al- 
cuno. Vedi le n. 108 e 75S. Quanto 
alla seguente voce schifo'(oggi schivo), 
la vedemmo usata in senso alquanto 
odioso alla n. 627, e in senso di lode 
alla n. 777. In quest' ultimo senso è 
ancora qui, ed esprime una certa vir- 
tuosa ritrosia, una certa delicatezza, 
per la quale aborriamo da ciò che è 
inonesto o comechè sia biasimevole. 

Capalle ec. « Questi son tutti 
« villaggi nel contado di Firenze . . . 
« Cilicciavoleo Ciucciatili 'è una chie- 
« sa presso Bottinacelo, il cui proprio 
« nome è S. Maria in cesi ì aula. Vedi 
« Il Redi, Annotaz. al suo Ditirambo. 
« Sugane forse è quel luogo nella 
« Val di Pesa , che presentemente si 
« chiama S. Gio. in Sugana, che al- 
« tri ha creduto la patria di Grego- 
« irio VII ». Così una nota all'edizione 
Tartini e Franchi Aggiungerò che il 
MS. palatino legge appunto Sugana. 
Di Capalle, borgata a otto miglia da 
Firenze, parla il Repetti nel suo Diz. 
Geogr. della Toscana. Di Viminiccio, 
dove i Frati Domenicani di S. M. No- 



vella di Firenze hanno un podere, dà 
un cenno l'annotatore dell'edizione li- 
vornese che secondo il Gamba (Testi 
di lingua, numero 212) fu un Giovanni 
Gentili. — La cazzuola, di poi nomi- 
nata, è la mestola de' muratori. 

918 Facendo i piuoli. Si dice pinolo 
un legnetto bislungo ed aguzzo da un 
lato ( e talora anche da ambo i lati , 
come vediamo nelle scale dette ap- 
punto a pinoli ) che per lo più serve 
per conficcare a maniera di chiodo, e 
anche a far buchi in terra, o a simili 
usi, e talvolta si dice ancora cavicchio. 
Invece di facendo alcuni lessero fac- 
cendo, che fu modo usato molto dagli 
antichi, e che, come avvertiva il Sal- 
vini, Disc. Accad. 129 , rimane vivo 
tuttora nella voce faccenda quasi fa- 
cienda , dal latino facio. Come fac- 
cendo e faccenda' si scostano dalla 
loro origine per addoppiarne nto d'un 
c, al contrario alcuni , poche parole 
innanzi, lessero oficio o uficio, modo 
pure assai usato invece di officio o 
ufficio, e il quale dalla sua origine 
latina si scosta per tralasciamene) 
d'una f. Ma vedi la n. 498. 

919 Quali. Circa quale per qua- 
lunque , vedi il Cinonio , cap. 216, 
§10. Ne vedremo un altro esempio II, 34; 
e alla n. 503 , lo vedemmo usato col- 
l'aggiunta d'un che. Quanto poi a di* 



\ 
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saziabile avarizia gli animi occupati, o di superbia intollerabile 
enfiati, o d'ira non convenevole accesi o d'invidia , non V avere 
publico 92 °, ma il proprio 920 bis procurando, hanno in miserie 
tirata, e tirano in servitù la città, la quale ora diciamo nostra, 
e della quale (se modo non si muta) ancor ci dorrà esser chia- 
mati. E oltre a ciò vi veggiamo (acciocch 1 io taccia , per meno 
vergogna di noi , i ghiottoni , i tavernieri e gli altri di simile 
lordura disonesti uomini) assai 92 1 i quali, quale con continenzia 9 ^ 
gravissima, quale con non dire mai parola, e chi con l'andare 
grattando i piedi alle dipinture 9 - 3 , e molti coir anfanare 9 ** e 



vegnendo , è lo stesso che dire ve- 
gnendo (ossia venendo ) di', colla 
t A iale preposizione di si esprime un 
moto da luogo o fisico, o (come è qui, 
che dagli uomini in campana si passa 
a dire dei cittadini) morale. 

920 Jvbn V aver publico o pubblico 
hanno le comuni edizioni, e quella 
del Moutler e la veneziana del 1503. 
Quella del Tartini ha: non pure Vo- 
nore publico, ma il propio procu- 
rando. I due manoscritti : non pure 
nello onore pubblico, ma propio (Vedi 
la nota se?.) procurando. Fra le due 
lezioni sono stato incerto ; chè l'ambi- 
zione e l'avarizia a para tiranneggiano 
sì fatti uomini. Molto a sangue mi an- 
dava ancora quel procurare nel piut- 
tosto che il. Anche pure mi riusciva 
d'alcuno impaccio, sebbene possa avere 
aggiustata spiegazione. In queste in- 
certezze mi sono tenuto al modo co- 
mune, indicando qui gli altri modi. E 
vo' aggiungere che mi era venuto in 
niente potersi ( traendo partito dalle 
due lezioni diverse) leggere : non Vo- 
nore publico, ma l'avere proprio pro- 
curando : o pure non neif onore 
publico ma nel V avere ec. Non so poi 
donde l'editore livornese abbia tratto 
quel bene che ha posto dopo proprio, 
nel che è stato da altri seguito. 

bis Proprio. I due manoscritti 
leggono pronio. In proprio e ne 'suoi 
derivati fu tolta la seconda r per amor 
di dolcezza, dicendo e scrivendo pro- 
pio ec. Anzi Celso Cittadini nelle note 
alle Prose del Bembo asserì che così 
vuole la nostra lingua. Nondimeno è 



prevalso nelle scritture l'uso di proprio, 
propriamente, appropriare ec. Que- 
st'ultimo verbo, per altro, quando non 
significhi far proprio, ma assìmigliare, 
paragonare , al Gherardini , Voci e 
maniere di dire italiane ec. t. 4, face. 
787 , piacerebbe che si scrivesse ap- 
propiare', e lo deriverebbe immedia- 
tamente dal prope (cioè., vicino) dei La- 
tini. E infatti ogni comparazione men- 
tale importa un avvicinamento o reale 
o due o più cose. Mi pare distinzione 
ingegnosa e utile. 

92» Assai i quali, molti i quali. 

9>2 Contincnzia (o continenza) qui 
vale contegno, o sia modo di conte- 
nersi ; e in questo significato è ma- 
niera oggi andata in disuso. Il codice 
palatino ha contenenza, che più si av- 
vicina al verbo italiano onde nasce e 
meglio si scevera dalla continenza 
virtù. E l'avrei forse messa nel testo, 
se tanto non avessi in orrore il mu- 
tare alcun che nei classici senza la 
certezza che così scrivessero. Chè in 
queste cose la convenienza non basta, 
ci vuol la certezza. 

9*3 Graffiare i piedi alfe dipinture, 
vuol dire, far mostra d'una pietà che 
è falsa; far gl'ipocriti ; quasi stare ai 
piè de' santi , grattandoli così per di- 
strazione o per passar tempo , piutto- 
stochè raccomandarsi loro ; onde sì 
fatti gabbamondi ancora si dicono graf- 
fiasanti. 

92* Anfanare { dondechè si derivi 1 
pare che voglia dire, andare qua e là 
vacando , o sia che ciò si faccia per 
ozio e scioperatezza (ed ecco Vandare 
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mostrarsi tenerissimi padri e protettori del comune bene (i 
quali tutti ricercando, non si troverà sappiano annoverare quante 
dita abbiano nelle mani: comechè del rubare, quando fatto lor 
venga , e del barattare sieno maestri sovrani ) essendo buoni 
uomini reputati dagl'ignoranti, al timone di sì gran legno, in 
tanta tempesta faticante, son posti Le parole, 1' opere, i 
modi e le spiacevolezze di questi cotali , quante e quali elle 
sieno e come stomachevoli, e udite e vedute e provate l'avete; 
e però lascerò di narrarle, dolendomi, se (tante violenze, tante 
ingiurie, tante disonestà, tanto fastidio veduto ) vi dolete d'essere 
stato cacciato. Certo, se voi avete quell' animo che già è gran 
pezza avete voluto ch'io creda, voi vi dovreste vergognare e do- 
lere di non esservi di quella, già è gran pezza, spontaneamente 
fuggito. Oh felice la cechità 9i8 Mt di Democrito, il quale non 



a zonzo , dato per spiegazione dal 
Varchi), o ciò si faccia perchè non 
sappiasi dove e per dove andare, o, 
come diciamo volgarmente, dove bat- 
tere il capo (ed ecco V anfanare del 
Salviati nella Spina, att. 5, se. 3), o 
sia che ciò si faccia o per avere qua 
e là molte faccende, o per mostrare 
d'averne, o per brogliare e simili (ed 
avviene principalmente ai così dett> 
faccendoni o faccendieri, o anche sei- 
faccenda j o appai toni, o affannoni, o 
briganti ec); o sia che quello aggi- 
rarsi avvenga non del corpo, ma della 
mente .e allora sarebbe il senso che 
dicono figurato la quale mulini alcu- 
na cosa, o, come suol dirsi, almanac- 
chi (ed ecco il beccarsi il cervello 
indicato dal Redi), o che essa mente 
o per ignoranza , o per bollimento di 
fantasia, o per altro, farnetichi e va- 
neggi; o finalmente significhi un ag- 
giramento di discorsi o per ingannare 
altrui, o per non saper parlare a pro- 
posito, o per altra ragione. Così il ver- 
bo errare in senso proprio significa 
andare qua e là, e in senso figurato 
vale sbagliare o nelle parole o nella 
mente o nella condotta II Boccaccio 
pare che usasse qui la voce anfana- 
re nel terzo dei suddetti significati, 
il quale nondimeno rade volte può es- 
sere affatto scompagnato da alcuno 
dei successivi sensi metaforici ; onde 

Prosa 



varrebbe, con fatti e con parole dare 
gran mostra di brigarsi del pubblico 
bene. E parmi dover dire che anfa- 
nare (come grattare i piedi alle di- 
pinture) è modo basso e plebeo : i quali 
modi , usati , come qui , a luogo e a 
tempo, hanno molta forza, e sono da 
lodare (Vedi la n. 842). Il MS. Pera, 
ir vece di anfanare, ha affannare, e 
alcune stampe, affannarsi : verbo che 
presso a poco (in questo luogo del Boc- 
caccio) esprime il senso del Tal tra pa- 
rola, ma che senza dubbio è muta* 
zione degl'ignoranti. Dei diversi sensi 
qui allegati vedi gli esempi nelle Voci 
e maniere ec. del Oherardini, onde 
molto mi sono giovato nella compila- 
zione di questa nota, nella quale per 
altro ho procurato di mostrare la con- 
nessione fra quVdiversi significati ; il 
che mi piacerebbe che, quando si può, 
i nostri vocabolari facessero. 

9*5 « Esempio in vero solenne di 
« periodo imbarazzato e confuso, da 
« proporsi come vizioso per essere lug- 
« gito. » Così dice il Bandiera. Ma si 
consideri bene questo periodo, e colle 
necessarie pause, e colle debite varia- 
zioni di voce si legga, e parrà (come 
veramente e) periodo chiaro, e tutto 
accomodato a ciò che V oratore sen- 
tiva, e voleva fare altrui sentire. 

928 ins Cechità è modo antico. Non- ' 
dimeno qui cecità, come oggi si dice, 

20 
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volendo gli studi ateniesi lasciare, più tosto elesse in quelli vi- 
vere senza occhi , che vedere insieme i sacri ammaestramenti 
della filosofia e gli stomachevoli costumi de' suoi cittadini ! i 
quali per non vedere e il primo Africano e il Nasica Scipione, 
l'uno a Linterno, l'altro a Pergamo in Asia , preso volontario 
esilio, se medesimi relegarono. E so il mio piccolo e depresso 
nome meritasse d'essere tra gli eccellenti uomini detti di sopra 
e tra molti altri che feciono il simigliante , nomato ; io direi , 
per quello medesimo avere Firenze lasciata e dimorare a Cer- 
taldo, aggiungendovi che, dove la mia povertà il patisse, tanto 
lontano me n'andrei, che come la loro iniquità non veggio, così 
udirla non potessi giammai. Ma tempo è ornai da procedere al- 
quanto più oltre. 



§ 8. L'esilio gli farà conoscere i veri amici da' falsi 



Diranno alcuni , che perchè 92(5 in ogni parte della terra si 
levi il sole, non in ogni parte i cari amici , i parenti , i vicini 
(co' quali e allegrarsi nelle prosperità, e nelle avversità condo- 
lersi gli uomini sogliono) trovansi. Dico, che degli amici è dif- 
ficil cosa, degli altri è fanciullesca cosa curarsi. Ma perciocché 
molto sono più rade le amistà, che molti non credono , non è 
d'avere discaro, avere almeno in tutta la vita dell'uomo uno ac- 
cidente , per lo quale i veri dai fittizi si conoscano. Se quello 
furore che in Oreste venne , non fosse venuto , nò egli nè altri 
per solo suo amico Pilade arebbe conosciuto. E se la guerra 
de' Lapiti non fosse surta a Peritoo , sempre avrebbe stimato 
d' avere molti amici , dove in quella solo Teseo si trovò senza 
più. Euriale caduto nelle insidie dei cavalieri di Turno, innanzi 
alla sua morte s' accorse quello esserli Niso, che nelle prospe- 
rità dimostrava. Adunque come il paragone l'oro, così l'avver- 
sità dimostra chi è amico. Ha voi dunque in parte la fortuna 
posto, che y "- 7 discernere potete quello che ancora giammai non 



sonerebbe meno bene dopo quel felice. 

92fi Perchè qui a un di presso vale 
ancorché , benché. Vedi il Cinonio , 
cap. 203, § 3. 

W Che, cioè in che, in cui,- e si 
riferisce a parte. Il relativo che , fu 
molte volte così usato senza segna- 
casi e preposizioni, come se, dice il Ci- 
nonio, cap. 46, § 5, tali segni o pre- 



posizioni egli rinchiudesse in valore. 
Vedi la n. 141. Dunque non vi era bi - 
sogno di mutare, come alcuni hanno 
fatto, quel che in nella quale. Tutto 
questo principio di periodo ho letto se- 
condo il Codice Pera, il quale in fine, 
ripete ancora la voce amico innanzi 
a di vostro stato Anche in fine al pe- 
riodo seguente, invece di quello che 
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poteste vedere, chi è amico di voi, e chi era di vostro stato. Il 
che vi dee essere molto più caro , che discaro 1' essere da loro 
separato : considerando che se alcuno trovate al presente che 
vostro amico sia, sapete nel cui seno i vostri consigli e la vo- 
stra anima fidare possiate ; e dove non ne trovaste , potete di- 
scernere in quanto pericolo per lo passato vivuto siete , in 
coloro voi medesimo rimettendo , che quello che non erano di- 
mostravano. 

§ 9. Che non è giusta ragione di dolore la lontananza 

de' meri amici 

E se forse diceste : io ne trovo alcuno, e da quello mi duole 
Tessere diviso: dico, questa non esser giusta cagione di do- 
lersi. Imperocché il frutto e il bene della verace amistà non 
dimora nella corporale congiunzione; anzi nell'anima, nella quale 
l'arbitrio fu di prendere o di lasciare l'amistà. E quantunque 
il corpo sia dall' amico lontano o sostenuto 92s o imprigionato *, 
a costei è sempre lecito di stare e d'andare dove le piace. Questa 
dinanzi da se, di qualunque parte del mondo, può convenire 929 
chi le aggrada. Chi adunque s' interporrà o che voi coli' anima 
non possiate a' vostri amici andare, e stare con loro, e r agionare 
e rallegrarsi o dolersi? o farli dinanzi menare alla vostra mente, 
e qui dire, e udire, domandare e rispondere, consigliare e pren- 
dere consiglio? Le quali cose, senza dubbio, vi fieno tanto più 



non erano, ha quelli che ec. e così 
al dimostravano o sarebbe sottinteso 
essere , o sarebbe invece di dimo- 
stravansi o apparivano; a. quella gui- 
sa che nei Fioretti di s. Francesco , 
164, si legge: nel? apparenza mostra- 
rono piuttosto uomini morti che vivi: 
e Fra Giordano da Ripalto, Pred. 286: 
Pena è sepno di peccato ec. e Cristo 
sostenne pene : sicché in ciò mostrava 
peccatore. Finalmente dirò che II che, 
onde comincia l'ultimo periodo in que- 
sto paragrafo, è de'due MSS. e dell'e- 
dizione veneziana, e di quella del Mou- 
lier. E così lo spiego : 1/ essere ora 
in i stato di conoscere i veri amici (ec- 
co che significa il che; cioè compen- 
dia il precedente periodetto), vi deve 
essere più caro, di quello che vi rie- 
sca discaro Tesser separato da loro. 
È un confronto fra la sventura di 



non conoscere i veri amici, e la sven- 
tura di essere separato da loro. L'e- 
dizione del Tartini (seguita poi da al- 
tri) ha II perchè; nè so d'onde l'abbia 
tratto, e lo credo un racconciamento 
e arbitrario e inopportuno. Lo stesso di- 
co del perchè della edizione livornese. 

923 « Sostenere fu appresso gli an- 
« tichi termine forense contrapposto 
« ad imprigionare : ed allora avea 
« luogo, quando il magistrato coman- 
« dava che il reo non si partisse dalla 
« corte, senza però incarcerarlo, e co- 
« sì detinebatur ec. » (Nota del Ban- 
diera). 

<J29 Convenire, cioè chiamare , far 
venire, ed è voce anche questa prin - 
cipalinente dei giudizi (e udiamo dire 
ogni giorno, reo convenuto), ed è in 
corrispondenza 'di sostenuto ed impri- 
gionato. 
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graziose in questa forma, che se presenti col corpo fossero 93 °, 
quanto essi udiranno, quanto a voi piacerà di parlare, senza in- 
terrompere le parole giammai : essi quelle ragioni che voi ap- 
proverete, approveranno, e quello risponderanno che voi vorrete : 
niuno cruccio , niuna oziosa parola potrà mai essere tra voi e 
loro : tutti presti, tutti pronti ad ogni vostro piacere verranno, 
nè più staranno che a voi aggradi. 0 dolce e dilettevole com- 
pagnia, e molto più che la corporea da volere ! E massimamente 
pensando che come voi con loro , cosi essi con voi continua- 
mente dimorranno 931 , e dolendosi de' vostri casi, con ragioni 
più utili che forse le mie non sono, vi conforteranno. Ed oltre 
a ciò , quello assenti adoperranno , che per avventura voi pre- 
sente non potreste adoperare. 

Senzachè, se pure alquanto più evidentemente questa presenza 
addomaudate 9**, la natura con onesta arte ci ha dato modo 
di visitarci, cioè con lettere; le quali con poco inchiostro di- 
mostrano la profondità de' nostri animi , e la qualità delle cose 
emergenti e opportune ne fanno chiara. Perchè , se coi vostri 
piedi, là dove i vostri amici sono, andare non potete, fate che 
le dita vi portino; e in luogo della lingua menate la penna. 



«50. Alcun: pungono qui un punto, e condo che leggono i due MSS. e Im- 
mutano in tanto il seguente quanto, diz. Moutier, o fìano come ha l'ediz. 
forse per fuggire la noia che viene dalla Tartini, vale saranno. Sono scorre- 
ripetizione d'un altro quanto , subito zioni il sieno dell'ediz. veneziana , e 
dipoi. Ma i MSS. hanno tutti e due il siano della livornese 
quanto anche nel primo luogo , ed è 931 Dimorranno, cioè dimoreranno. 
aggiustata corrispondenza del tanto Cosi fra poche linee adoperranno 
che è poco sopra. E per ciò che spetta per adopereranno. È tolta una lettera 
alla ripetizione, già dicemmo alla no- di mezzo, e sembra stranezza; e pure 
ta 522 che gli antichi non badavano l'udiamo ogni giorno senza noia in 
gran fatto a queste piccolezze. Ma parranno , morranno ec. per pare- 
li, biasimate (se così volete) la ri- ranno ida parere), moriranno ecc. 
petizione, ma non mutate. L'edizione Anzi con maggior mutamento diciamo 
veneziana ha quando; nè ciò è gua- ancora dovranno, terranno, varranno 
stamento derivante da smania di mu- e simili, e ci riescono tanto grati, 
tare, ma una delle tante scorrezioni, quanto ingrati forse ci parrebbono do ■ 
di cui quella stampa vizio del dialet- leranno, ceneranno, voleranno ec. 
to dello stampatore) formicola; onde Tanto può l'uso. 

qui noi vediamo piuttosto una con- 9 32 Ho qui seguitato la lezione della 
ferma del quanto dei MSS. Ho lasciato stampa Tartini perchè di tutte la più 
poi correre il fossero dell' edizione soddisfacente. Non ardisco per altro 
Moutier e di altri, invece del fussino dire se sia la vera, tanto più che ai 
del MS. palatino, del fossino del MS. due MSS. e all'edizione veneziana, li- 
Pera, e del fossono delle edizioni ve- vornese e del Moutier, manca il se in- 
neziana o Tartini, preferendo, in tanta nanzi a pure ; e lo addomandate ha 
varietà, il modo che si accorda con varie lezioni. Anche nel rimanente 
l'uso presente. Su quelle desinenze di questo periodo sono altre varietà, 
antiche, vedi la n 270. Fieno poi, se - 
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Ed essi a voi il simigliarle faranno. E tanto più grate a' vostri 
occhi saranno le lóro lettere che non sarebbono le parole agli 
orecchi , quanto le parole una sola volta udireste , e le lettere 
molte Wl potrete rileggere. E cosi non diviso dagli amici , ma 
sempre sarete accompagnato. 



§ 10. Non deve esser grave la perdita delle ricchezze 



Sarà, non dubito punto, chi dirà, forse è possibile a soflerire 
le gravezze sopradette W*. Ma l'avere i beni paterni e gli ac- 
quistati perduti (de'quali e mantenere il cavalleresco onore e al- 
levare la surgente famiglia si convenla); e il vedersi già vicino 
alla vecchiezza corpulento e grave, intorniato di moltitudine di 
figliuoli, e di moglie; sono cose da non potere con pazienza por- 
tare. 0 quanto stolta cosa è l'opinione di molti mortali, la quale, 
postergata 93 3 la ragione, solo al desiderio del concupiscibile 
appetito 930 va dietro! Utili cose sono le bene adoperate ric- 
chézze, ma molto più la onesta povertà è portabile. Perciocché 
ad essa, ogni piccola cosa è molto: alla mal disposta ricchezza, 
niuna. quantunque grande sia, è assai. La povertà è libera ed 
espedita; ed eziandio senza paura nelle solitudini le è lecito 
<T abitare 937 : ,la ricchezza, piena di ben mille sollecitudini e 



953 MoHe, cioè molte volte, 
«34 Le gravezze sopradette , cioè i 
travagli, i disagi , le adizioni cagio- 
nate da dette perdite. Vedi le n. 634. 901. 

93:; Postergata, gittata post tergum, 
dietro le spalle, cioè dispregiata. Bene 
osservò il Pallavicino (Arte dello stile 
ec, cap. XXII) che » quasi tutte le voci 
» significatrici di oggetti che non ca- 
» dono sotto il senso, considerate at- 
» teutamente si troveranno esser , o 
» in se o per derivazione , metafore 
» prese da cose sensibili, e tn&SMtna- 
» mente dal moto locale, che è oggetto 
» comune di molti sensi, come perire, 
j» interìre, occidere, petere, appetcre, 
» inlelligere , cogere, cogitare, con- 
» tendere, /ledere, aver sari, aggredì, 
» esultare , componere , producere , 
» corripere,promUtere t re/)rehendere, 
» ed altre sopra ogni numero in tutti 
» i linguaggi ; il che ciascuno potrà 
» osservare . pigliando i moltissimi 
» verbi semplici che importano movi- 



» mento, ed osservandone i vari com- 
» posti con tutte le preposizioni, e no- 
» tando poi di ciascun composto il co- 
» mune significato. » Vedi anche la 
nota 593. 

93fi Quella facoltà dell' anima , per 
cui ella tende verso ciò che le piace, 
dicesi dai filosofi e dai teologi morali, 
appetito concupiscibile, concupiscen- 
za, concupiscibilità ed anche la con- 
cupiscibile: quella per cui si muove 
contra gli oggetti che le dispiacciono 
dicesi appetito irascibile, irascibilità, 
V irascibile. La prima dicesi ancora 
facoltà appetitiva. Il Segneri. Cr. Istr. 
P. 3, R. 23, § 6. novera le tre [acuità 
primarie de W uomo . cioè la eogno- 
scitiva, l'appetitiva e la motiva. La co- 
gnoscitìva... è quella che indirizza le 
azioni... L'appetitiva è quella che 
le comanda . . . La motiva... è quella 
che V eseguisce. 

»37 Le è lecito ec. Non solo Tedi*, 
veneziana, ma eziandio quella Tartini 
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d'altrettante catene occupata, nelle fortissime rocche teme le 
insidie. E dove quella con poche cose sodisfa alla natura, questa 
con la moltitudine la corrompe. La povertà è esercitatrice delle 
virtù sensitive e detestatrice de 1 nostri ingegni; laddove la 
ricchezza e quelle e questi addormenta, e in tenebre riduce la 
chiarezza dello intelletto. Chi dubita che la natura, ottima pro- 
veditrice di tutte le cose, non avesse con assai piccola sua fa- 
tica proveduto a fare con gli uomini nascere le ricchezze, se 
loro le conoscesse utili , com' ella tutti ignudi ci produce nel 
mondo, conoscendo la povertà bastevole? L'ambizione degli 
animi non temperati trovò le ricchezze e recolle a luce; aven- 
dole siccome superflue>nelle profondissime interiora della terra 
la natura nascose. 0 inestimabile male! Queste sono quelle i per 
le quali i miseri mortali più che loro non bisogna s'affaticano ; 
per queste s' azzuffano , per queste combattono , per queste la 
loro fama in eterno vituperano. Queste, oltre a tutto questo, 
sono quelle che 9S - ) ò perchè perdute o in parte diminuite sono, 
è intollerabile la nostra sciagura tenuta; quasi senza esse nè 
servare l'onore mondano, nè allevare le famiglie si possano. 
Ingannato è chi così crede. Ampliò la povertà la maestà di 
Scipione in Linterno; dove il limitare della sua casa povera, 
come d' un sacro tempio , da ladroni visitantilo fu riverito e 
adoratolo. E similmente la piccola quantità dei servi menati 



legge gli è invece di le è. Il che mi 
dà occasione di dire , che gli antichi 
amarono di usare così gli per le, spe- 
cialmente, come qui, avanti a vocale. 
E anch' oggi diciamo glielo , gliela , 
gliene ec. riferendo la prima parte in- 
differentemente a maschio e a femina. 
(Vedi gli Esempi di Poesia, nota G70, 
e il I Disc, del rig. de' gramm. §41). 
La grammatica qui cede al buon suono : 
cosa che nelle lingue più volte av- 
viene. 

vS8 Delle virtù sensitive , delle fa- 
coltà del sentire, del vigore dei sensi. 
Nella novella di madonna Beritola > 
che è pure ira le scelte , si dice di 
questa povera madre quando ebbe ri- 
conosciuto il figliuolo : né la sovrab- 
bondante pietà et allegrezza materna 
le permisero potere alcuna parola 
dire : anzi sì ogni virtù sensi oa le 
Chiusero, ch<> quasi morta nolh brac- 
ci''' ^e 1 ft'iUvnl mdde 
■ Che, oioò j.i»*" euì t 0 sia (come 



alcuni mutano) per -le quali. Ma non 
vi era bisogno dell'ardito mutamento, 
per le coso dette in principio della 
nota 927. 

MO Ampliò la povertà ec. cioè la 
maestà di Scipione si accrebbe per la 
sua povertà. Publio Cornelio Scipione, 
detto Affricano maggiore (Quel fior an- 
tico di virtuli e d'arme , come disse 
il Petrarca, Son. 131, P. I.) fuggendo 
le ingiuste accuse de' suoi malevoli , 
abbandonò l'ingrata patria, e si ritirò 
a un suo poderetto a Linterno o Li- 
terno (oggi Torre di Patria, nel regno 
di Napoli j, dove andarono a lui in- 
fino dtf' briganti per desiderio di co- 
noscere un tanto eroe; essendo la forza 
della virtù di tal valore, di trarre a 
maraviglia di se i buoni non solo , 
ma ancora i mah ogi. Così la vita di 
Scipione , che si attribuisce a Donato 
Acciaioli, e che è fra quelle di Plutarco 
volgarizzate dal Pompei. Un simil fatto 
il Manzo (n. 107) narra anche del Tasso. 
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da Catone in Ispagna, conosciuto il suo valore , il fece mag- 
giore che lo imperio, lo aggiungerò a queste, cosa, per la quale 
io con agro morso trafiggerò l'abominevole avarizia dei Fioren- 
tini: la quale in molti secoli, tra si grande moltitudine di po- 
polo, ha tanto adoperato, che magnificamente d'onesta povertà, 
più che d'un solo cittadino, non si possa parlare. La volontaria 
povertà d'Aldobrandino da Ottobuono gl'impetrò e onore publico 
e imperiale sepoltura alla morte 94 '. Adunque non i grandi 



E. lo stesso dicesi dell'Ariosto e d'Ippo- 
lito Pindemonte. Vedi la vita di que- 
sti' ultimo scritta da Benasstì Montana- 
ri, 2, ediz. Verona, 1855. - Visitantilo. 
cioè visitanti (si riferisce a ladroni) 
lui. È un participio come quello della 
n, 199. L'edizione veneziana e quella 
Tartioi, e il MS. palatino (chè il MS. 
Pera ha una lacuna dalli fine del no- 
stro § 9 a tutto il § 14) leggono Visi- 
taritelo, ed è forse il mutamento , di 
cui dissi nella nota 142. Ma credo 
al tutto un arbitrio la lezione visi- 
tandolo che trovo in alcune stampe. 

OHI Pisani (corno Giov. Villani 
narra, lib VI, cap 63) avendo nel 1256 
dovuto cedere ai Fiorentini il castello 
di Mutrone, che essi avevano tolto ai 
Lucchesi, e temendo che ai Lucchesi 
fosse dai Fiorentini restituito, manda- 
rono a tentare con forte somma Al- 
dobrandino Ottobuoni, a Firenze , gran- 
de cittadino anziano e possente in 
popolo e in comune, acciocché egli 
co' suoi consigli inducesse i Fiorentini 
a disfare quel castello. Aldobrandino, 
il quale il dì innanzi avea consigliato 
che detto castello si distruggesse, con- 
siderando ora che ciò avveniva a pia- 
cere de' Pisani, e poter essera d'inno 
de' Fiorentini e de' Lucchesi , sì ri- 
tornò al consiglio senza scoprire la 
promessa stata fatta (cioè la proferta 
di quattromila fiorini d' oro e più che 
a lui avevano fatto i Pisani ) e con- 
sigliò per belle e utili ragioni il con- 
trario di quello che era deliberato , 
cioè che 1 l Mutrone non si disfa- 
cesse. E così fu preso partito e Stan- 
ziato. E nota lettore ( cosi continua 
con quell'aurea sua schiettezza il Vii 
lani) la virtù di tanto cittadino, che 



non essendo troppo ricco d' avere , 
ebbe in se tanta continenza e since- 
rità per lo suo Comune, che più non 
ebbe del tanto (cioè a comparazione o 
simile. Vedi la quarta giunta al Ci- 
nonio, cap. 250, § 14) il buon romano 
Fabricio del tesoro a lui proferta 
per li Sanniti. E però mi pare de- 
gna cosa di fare di lui memoria, per 
dare buono esempio, a' nostri citta- 
dini che sono e che saranno ( vale 
a dire, a' cittadini presenti e futuri) 
d'esser leali a loro Comune, ed amare 
meglio faniadivirlù,chela corruttibile 
pecunia. Il detto Aldobrandino poco 
tempo appresso morio (morì) in tanta 
(tanto) buona fama e per le sue ver- 
tuose ( virtuose ) opere fatte per lo 
popolo e Comune di Firenze, i quali 
per non essere ingrati feciono (fecero) • 
grande onore al suo corpo. E a sua 
memoria , a spese del Comune , fe- 
ciono fare nella chiesa di santa Re- 
parata uno monumento in marmo , 
levato (alto , elevato ) più che niuno 
(alcuno) altro, e in quello seppellirò 
(seppellirono ) il suo corpo a ( con ) 
grande onore. Poi dopo la sconfitta 
di Monte Aperti, tornati i Ghibellini 
in Firenze e rotto il popolo , certi , 
per empiezza di parte , feciono ab- 
battere la delta sepoltura , e trarne 
il corpo morto di tre anni passati , 
e ferlo strascinare per la città , e 
gittarlo a' fossi. E però ancora nota, 
lettore, gli atti della fallace fortune, 
a ricevere la sua memoria indegna- 
mente sì fatta vergogna, dopo tanto 
degno onore ricevuto alla (nella) sua 
vita e alla (nella) sua morte. Ma fa- 
cendo comparazione alla sua buona 
fama e opere di virtù (le quali non 
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palagi, non l'ampie possessioni, non la porpora, non Toro, non 
i vaj 942 fanno V uomo onorare ; ma l'animo di virtù splendido 
fa eziandio a poveri gl'imperatori reverenti. E chi sarà colui 94 " 2 àis 
sì trascurato, che d'essere povero si vergogni, ragguardando il 
romano imperio avere la povertà avuta per fondamento ? recan- 
dosi a memoria, Quinzio Cincinnato aver lavorata la terra ? Marco 
Curio dagli ambasciatori di Pirro essere stato trovato sopra una 
rustica panchetta sedere al fuoco e mangiare in iscodella di 
legno, e (dette parole convenienti alla grandezza dell'animo suo) 
avere indietro rimandati i tesori di Pirro? e Fabricio Licinio i 
doni dei Sanniti ? e con questo guardando quanti e quali citta- 
dini questi fossero in Roma tenuti, e in quante e quali cose essi 
esaltassero il detto imperio, il quale tanto tempo continuamente 
s'è dilatato, quanto siccome carissimo patrimonio fu da'cittadini 
avuta e osservata la povertà? e cosi come !,4r) le ricchezze con 
le loro morbidezze per le private case cominciarono ad entrare, 
esso a diminuire incominciò? e, come l'avarizia venne crescendo, 
così quello di male in peggio vegnendo, nella ruina venne, che 
al presente veggiamo, che è in nome alcuna cosa , ma in esi- 
stenza, niuna? Che dunque al sostentamento dell'onore adoperano 
le ricchezze, che la povertà non faccia molto più innanzi ? Quelle 
niente, questa molto. Le ricchezze dipingono l'uomo, e con li 
loro colori cuoprono e nascondono non solamente i difetti del 
corpo, ma ancora quelli dell'anima, che è molto peggio. La po- 
vertà nuda e discoperta, cacciala la ipocrisia 944 , se medesima 



si possono torre per la fallace ven- zia. — Invece di trascurato, che vien 

tura) ogni non dovuta vergogna fatta poi, forse deve esser come si scriveva 

al suo corpo, fu corona perpetua della a qoei dì, trascutato, cioè disordinato 

sua buona fama, e obbrobrio e ver- o per difetto o per eccesso nel coto , 

gogna deW iniqui e malvagi operanti, voce che nell'antica lingua significava 

9** « Il Vaio è propriamente un ani- pensiero. Di qui pure oHracotante , 

« male simile allo scoiattolo, col dosso tracolante e loro famiglie , benché 

« di color bigio e la pancia bianca, quest' ultime voci stiano sempre, che 

* Così pur si chiama la pelle di que- io mi sappia , a significare eccesso. 

« sto animale, e l'abito fatto di quella. » Vedi, tra gli altri, il Castel vetro nella 

Così nota il Bandiera. E il Salvini Giunta 8 al lib. I della Volgar lingua 

nelle note al Commento di Dante fatto del Bembo. 

dal Boccaccio dice: I vaj , onore di W3 Così come, subito che. Vedi.il Ci- 
cavalieri e dottori, erano cuoi conci nonio, cap. 63, § 8. B.ida che tutto que- 
e dipinti. sto periodo, o cumolo di periodi, fino alle 
»** bis Questo colui dopo chi , può ultime parole f» esistenza, niuna, di- 
parere d' avanzo. Anche nel Decam. pende dalle parole: Chi sarà sì trascu- 
g. 10, n 4, si legge: lei avrebbon rato che d'esser povero si ver<;o.oni. 
detto colei chi ella era. Vi sono dei Onde ne ho aiutato la lettura con punti 
modi non necessari in grammatica, i interrogativi sino alla fine, 
quali nondimeno danno efficacia o gra- »** Ipocrisia in questo luogo denota 
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manifesta, e fa che dagl'intendenti sia la v"rtù onorata e non gli 
ornamenti. E perciò se quello siete che, già è buon tempo, ri- 
putato v" ho , molto maggiore onore vi fia per V avvenire una 
grossa eottardita^ 5 e povera, che i cari drappi e vaj non hanno 
fatto per lo passato. 

§ 11. Che si può bene allevar la famiglia 
anche in iscarsa fortuna 

Conceduto questo, si dirà: l'onore non nutricare la famiglia, 
non maritare le figliuole, non sostentare delle cose opportune 
la moglie. Rigida risposta agli odierni, ma vera e utile cade a 
cotale opposizione. Ne'primi secoli, quando ancora V innocenza 
abitava nel mondo, le ghiande cacciavano la fame, e i fiumi la 
sete degli uomini , de' quali noi discesi siamo. Le quali cose 
comechò oggi del tutto si schifino , non cessa ch'elle non pos- 
sano chiarissima dimostrazione fare, che di picciolissime e po- 
che cose sia la natura contenta. Li romani eserciti sotto Tarmi, 
e per sole e per piova, di dì e di notte combattendo o cammi- 
nando, o i loro campi affossando , niuno altro guernimento 
per sodisfacimento della natura portavano, che un poco di farina 
per uno, con alquanto lardo, non dubitando di trovare dell'acqua 
in ogni luogo. Quanto adunque più leggermente si deono potere 
pascere coloro che nella città disarmati ed in quiete dimorano? 
Tolga Iddio che voi in sì fatta estremità venuto siate, che quelle 
che coloro facevano, colla vostra famiglia si convenga di fare. 
Ma se già quello ch'io dico, si fece ed è possibile di fare; molto 
maggiormente è 94ti M*, secondo la facoltà rimasa, non secondo 
le mense di Sardanapalo, ma ad esempio di Senocrate, la vostra 
famiglia ordinare. E colui il quale le fiere nelle selve e gli uc- 
celli nell'aere nutrica, prestandovi della sua grazia, eziandio nelle 
solitudini di Egitto, non che tra gli amici e parenti, vi parerà 
molo innanzi di nutricarli 947 . Egli non venne mai meno ad al- 
cuno che in lui sperasse: e chi non crede alla speranza di lui 



quel finto colore qoi sopra detto, con voce cotardic. L'ebbero anche le donne, 

che le ricchezze coprono e nascon- come si vede dagli Ordinamenti ecc. 

dono i difetti dell'anima. Onde è in un pubblicati da Pietro Fanfani nella sua 

significato pin generale di quello che Etrttrìa, Anno primo, face. 375. 

suole appiccarsele, di simulata pietà. 916 Guernimento, provvigione. 

Anche presso i Greci nrzóx ave- »*« bis È, vale a dire, è possibile, 

va più larga accezione. Facilità, poi, o facoltà, vuol dire, rie- 

•48 Cottardila, specie di veste da chezza, sostanza, 

portare di sopra, di cui ;vedi il Du- 9 47 Nutricarli. Così il MS. Palatino 

Oange, Olos. Med. et. Inf. £af.,alla e tutte e quattro le suddette edizioni. 
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più che del padre o di alcuno altro, per certo nè lui, riè se, nè 
gli uomini del mondo conosce. 

g 12. Che meglio educati crescono i figliuoli nella scarsa fortuna 

che nell'abbondante 

E voi dovete essere contento d'avere più tosto stretta e scarsa 
fortuna in allevare i vostri figliuoli, che molto larga. Perciocché 
come le delizie ammolliscono coi corpi gli animi de'giovani, così 
i grossi cibi, i duri letti, i vestimenti rusticani, gli animi natu- 
ralmente gentili fanno ad ogni fatica pazienti: raffrenano l'ar- 
roganza: e di piacere e di sapere con tutti vivere , accendono 
loro il disio. E se bene si guarderà tra la moltitudine dei no- 
stri passati , troppi più 947 bis si troveranno coloro che dagli 
aspri e rozzi nutrimenti sono in gloriosa fama venuti, che quelli 
che nelle morbidezze sono stati allevati. Infra' quali per certo 
(se gran forza di naturale disposizione non gli ha sospinti) mai 
altri che cattivi, pigri, superbi e stizzosi non si troveranno es- 
sere stati. E chi ciò non crede, riguardi alli re Assiri, alli re 
Egiziaci, tra le delicatezze e gli odori arabici effeminati*, e loro 
a petto si ponga David, il quale nella pastura degli armenti la 
sua puerizia esercitò: e Mitridate, il quale nella sua giovinezza 
non altrove che ne* boschi e tra le fiere abitò. Quegli viziosa- 
mente vivendo e in se stessi rivolgendo le guerre, come allevati 
erano, così effeminatamente morirono. Questi altri , V uno vin- 
cendo le genti vicine, levò in maravigliosa grandezza e ampliò 
il suo regno; l'altro di ventidue nazioni divenuto signore, oltre 
a quaranf anni con gravissima guerra faticò i Romani fli7 ter. 
Di questi esempli è pieno il mondo; e però più porne sarebbe 
soperchio. Vivete adunque , e , concedendolo Iddio , con meno 
grassa fortuna in maggiore fortezza trarrete la vostra famiglia. 



E sta bene, o sia che si riferisca a fi- 
gliuoli (che si possono sottintendere, 
e che tra poco sono nominati), o si 
riferisca a famìglia che come nome 
collettivo può così ricevere l'aggetti- 
vo in plurale. Vedi la n. 477 , e gli 
Esempi di Poesia, n. 4S6. 

9« bis Troppi più. Cosi hanno l'e- 
dizioni del Tartini, del Moutier e la 
livornese. Il MS. palatino e la .stampa 
veneziana leggono troppo più: e non 
so perchè questa lezione qui mi si ac- 
costi più dell'altra, sebbene quanto al 
senso, e quanto alla grammatica, torni 
allo stesso . Altrove mi piace più l'altro 



modo (Vedi la nota -950). Così poco 
esplicabile è ^talora il giudizio del 
gusto ! 

917 ter Osserva il modo: Questi al- 
tri, Vuno ecc. Valt>o ecc. È il no- 
minativo assoluto, di cui parlai alla 
nota S2S, e qui è assai a proposito, 
facendo massimamente riscontro con 
Quegli del periodo precedente. Onde 
no a v'era bisogno di aggiungere un Di 
avanti a Questi altri, come fecero con 
altri l'editore livornese, e il Moutier: 
giunta che è non solo arbitraria, ma 
con discapito. Vedi anche negli Esem- 
pi di Poesia la nota 619 bis. 
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§ 13. La vecchiezza e la figliolanza non rendono più grave V esilio 

Ora non so io se voi siete nel numero di coloro che si dol- 
gono più nella vecchiezza alcuna traversa avvenirgli 948 , che 
se nella giovinezza avvenisse. Ma perchè già intra il limitare di 
quella vi veggio entrato , possibile è che quella , siccome male 
aggiugnente allo esilio, o l'esilio a quella , riputiate più grave. 
Il che, se cosi fosse, povero consiglio sarebbe. Chi non sa che 
la lunghezza e la cortezza del tempo allunga e raccorcia la noia? 
Niuna tribulazione può nella vecchiezza essere lunga, conciossia- 
cosaché la vecchiezza medesima lunga non sia. Ella ha per estremo 
e ultimo termine (e a quello è vicina) la morte , la quale ogni 
mortale gravezza decide 949 e porta via. Oltre a ciò , come il 
sangue a raffreddare si comincia, così le concupiscenze tutte a 
mitigare si cominciano: e temperato l'ardore dell'alte cose, senza 
dubbio dispiacciono meno le minori, le quali suole lo esilio ad 
altrui recare. E universale regola è, agli consueti 9S0 non fare 
passione gli accidenti. Ninno vecchio è (salvo se Quinto Metello 
non eccettuassi) il quale per varie avversità non abbia pianto 
molte volte, molte dolutosi, molte la morte desiderata. Nelle quali 
cose essendo indurato, e callo avendo fatto, con molta meno di 
fatica le cose traverse vegnenti riceve e porta, che i giovani non 
farieno; ai quali ogni piccola cosa siccome nuova dispiace ed è 
gravosa. Adunque, poiché venire doveva questa turbazione, pieto- 
samente ha con voi la fortuna operato, essendosi nella vostra vec- 
chiezza indugiata. E perciocché la vecchiezza per consigli è re- 
verenda, ne' quali ella vale più che alcun'altra etade ; la corpulenza, 
ad essa congiunta , aggiugne ad essa quella gravità che forse 
l'etade ancora non arebbe recata. Voi non avete a correre : se- 



948 Traversa è modo antico per tra- la preposizione innanzi) recide. In que- 
versia, come fa detto compagna per sto senso, che è il proprio, o<j£Ì deci- 
compagnia e simili. Vedi gli Esempi di clere non si usa più. Ma lo usiamo in 
Poesia, n. 721. — Avvenirgli è detto senso transluto, allorché diciamo dea- 
ler avvenir loro : modo condannato deve una lite, una questione ecc. che 
dai prammatici, e da evitarsi per re- poi alla fin fine vnol dire troncarla, 
gola generale ; ma del quale si trova* Vedi il Forccllini in Decido §2. Vedi 
no tali esempi che possono autorizzare anche qui sopra la nota 933. 
a servirsene in via di eccezione , 950 Agli consueti , a coloro che ci 
quando peraltro non induca punto dub- hanno fatto Puso, agli assuefatti. Poco 
biezza. Onde non vi era motivo di di poi il modo con molta meno di fa- 
mutar qui , come alcuni hanno fatto , tica (che alcuni arbitrariamente mu- 
il gli in loro, tanto più che dopo co- tano o leggendo molto, o via togliendo 
loro fa cacofonia. il di innanzi a fatica) è dichiarato 
»i9 Decide, cioè, taglia, tronca, o, alla n. 755. Anche tra poco vedremo 
come anch' oggi diciamo (mutata solo troppa più di consolazione ecc. 
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dendovi e riposandovi, vede la mente le cose lontane, e con acuta 
intelligenza, di quelle, secondo l'ordine della ragione, dispone. E 
l'avere moltitudine di figliuoli, in ogni stato è lieta e graziosa 
cosa ; i quali Cornelia madre de* Gracchi per sua somma ric- 
chezza mostrò alla sua oste capovana 951. Chi dubita che risur- 
gendo ancora in loro nella debita età lo spirito de' loro passati, 
essi, vivendo voi, non vi sieno ancora di grandissima consola- 
zione cagione, e morendo, di futura speranza? La natura ancora 
nelle mani de* figliuoli pose il coltello vendicatore dell' onte 
fatte a' padri e la gloria degli avoli loro. Perchè in luogo 
di ricreazione e non di peso in tanto affanno gli dovete avere. 

§ 14. Che l'aver moglie non deve rendergli più grave V esilio. 

Ma che diremo dell'avere moglie, non solamente vostro ram- 
marichio, ma quasi universale di ciascheduno? Affermerò, come- 
chè io provato non l'abbia, che dove buona e valorosa donna 
non sia, essere molto più grave nelle felicità che nelle miserie a 
tollerare. Perocché siccome la malvagia pianta nel terreno 
grasso subitamente in maravigliosa grandezza si leva, dove 
più umile nella più magra dimora, cosi l'anima mal disposta 
le superbe corna che fuori caccia nelle prosperità dentro ritira 
nella miseria. Ma se ad esser buona e pudica e valorosa si ri- 
trova, ninna consolazione credo che essere possa maggiore allo 
infelice. Ma che V uno e V altro con alcuno esemplo apparisca 



WM Oste, cioè ospite. Anche in lati • tazioni, ponendo in aperto i meriti, rin- 

no hospes e in greco Ifevoc usavasi a novando le virtù, e così facendo fio- 

significare si l'albergato, come Talber- rire la loro glori i. 
gatore. Cosi la voce prigioniero ha ^ 3 Questo che, seguendo 1* infinito, 

significato attivo e passivo, come ab- grammaticalmente è soverchio. Non- 

biamo veduto nella nota 912 ter, e dimeno se ne trova esempi in buon 

vedremo anche nella n. 275 di Porsia— dato, e fecero lo stesso anche i Greci 

Capovana o Capuana (Vedi n. 55 bis), con (u' ì come può vedersi nel Mat- 

cioè di Capua. È noto che alla capua- thise, Or. Gr. t. 2. § 53S. Forse talvol- 

na donna, la quale si maravigliava del ta ha una certa effidcia a staccare 

vestir semplice e senza gemme di Cor- meglio la proposizione, la quale a gui- 

nelia, costei mostrò per sue gemme i sa di parentesi è posta fra '1 che e il 

figliuoli. seguente infinito — Il dove che vien 

«52 Non credo che il Boccaccio qui subito poi, vale quando , caso che, o 

parli di vendetta nel senso in che si simile, come dissi alla n. 902. 
piglia comunemente, la quale sarebbe »s* Dove quièavversativa,epiù spes- 

illecita Vedi la n. 187. La gloria poi so oggi diciamo laddove. Magra, qui 

è come coltello, caso regolato da po' appresso accorda con terra, che vir- 

se ; e vuol dire che le naturali rela- tualmente è nel terreno sopra usato, 

zioni tra gli ascendenti e) discendenti, A chi bada, scrivendo, più alle cose 

muovono questi a reintegrare il buon che alle parole, non è difficile di dar« 

nome di quelli smascherando le ca- in simili discordanze, le quali è bello 

lunnie, toglieudo via le male interpre- nondimeno di evitare il possibile. 



Digitized by Google 



STILE ORATORIO 317 

mi piace. L'abbondanza de' beni temporali trasse Elena figliuola 
di Tindaro in tanta lascivia, che con Paris fuggendosi, mise 
Menelao suo marito e i fratelli e i parenti e tutta Grecia e Asia 
in importabile fatica e quasi in eterna destruzione. Questa mede- 
sima abbondanza in tanta supeibialevò Cleopatra moglie di Se- 
tor re d'Egitto, che, cacciato il maggior figliuolo del regno, ini- 
michevolmente con armata mano perseguitollo ; e l'altro, che per 
la crudeltà di lei s'era fuggito, rivocatolo , parandogli insidie , 
il provocò ad uccidersi. E Cleopatra che fu l'ultima reina d'E- 
gitto, da questa medesima 93S lusingata, in tanta cupidità di più 
ampio regno lasciatasi menare, dopo mille adulteri divenuta mo- 
glie di Marco Antonio, e del romano imperio invaghita, non re- 
quiò infinattanto che lui ebbe sospinto a muovere guerra a Ot- 
taviano : della quale non solamente non acquistarono quello che 
desideravano, ma, perduto quello che possedevano, a volontaria 
morte, assediati e presi, divennero. Io lascerò stare la rabbia di 
Jesabel, il furore di Tullia Servilia, la lussuria di Messalina, e 
grimportabili costumi di mille altre nel grande stato ; e così la 
intemperata arroganza di Cassandra figliuola di Priamo , d* 0- 
limpia madre del grande Alessandro, di Agrippina moglie di Clau~ 
dio imperadore, e di molte altre ; per venire a quella parte che 
più vi può consolazione recare. E, come già dissi, niuna conso- 
lazione credo che sia maggiore che la buona moglie allo infelice. 
Ipsicratea con chiarissima fede ne testimonia. Costei somma- 
mente Mitridate re di Ponto amando, e lui veggendo in continue 
guerre, posta giù la femminile morbidezza, e ai cavalli e all'ar- 
me usatasi , tondutasi i capelli e sprezzata la sua bellezza , in 
abito d'uomo sempre il seguitò, da niuno affanno vinta, e mas- 
simamente quando egli da Pompeo superato, fu costretto di fug- 
gire tra barbare e varie nazioni; nella quale avversità troppa 
più di consolazione porse al marito , che non porsero di spe- 
ranza le molte genti che a lui ancora erano suggette. E Sul- 
pizia. quantunque guardata molto da Giulia sua madre , di na- 
scoso avendo seguito Lentulo Truscellione suo marito, in Cici- 
lia 950 proscritto da* triumviri, si dee credere con questo amore 
e fede avergli porto non meno piacere, che noia la proscrizione 
ricevuta, lo potrei aggiugnere a questi esempli la forte e pie- 



«35 Cioè dall' abbondala. Il della 
dopo Ottaviano si riferisce a guerra, 
ed esprime derivazione ed effetto. Arbi- 
trariamente e senza necessità, anzi con 
discapito, alcuni leggono per la quale. 

«e II Bartoli, Ortogr. cap. XV, f. 1, 



dice : « Cicilia e Ciciliani, hanno sem- 
pre scritto gli antichi, e forse non mai 
Sicilia e Siciliani- A' dì nostri non so 
quanto sarebbe lodevole chi l'usasse, 
scrivendosi da ognuno , e parmi con 
più ragione, Sicilia e Siciliani. » 
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tosa opera delle mogli Menie 957 , i carboni di Porzia, la sven- 
turata morte di Giulia di Pompeo , con altri molti simiglianti. 
Ma perciocché io credo, ove il bisogno il richiedesse, la vostra 
mona Giovanna 988 essere un'altra Ipsicratea o quale altra delle 
predette volete , senza più dirne mi pare di poter passare al 
presente, volendo venire a quella parte, la quale al mio giudi- 
cio, per quello che io abbia udito, più che niuna altra nel pre- 
sente esilio vi cuoce. 

§ 15. Che sostenga pazientemente V ingratitudine 
de* suoi concittadini 

Erami adunque per alcuno amico stato detto che ogni gra- 
vezza che la presente avversità avesse potuto porgere o por- 
gesse, vi sarebbe leggieri a comportare, dove i nostri cittadini 
(i quali in non avere voluto alcuna vostra scusa, quantunque 
vera e legittima stata sia, ricevere, ingrati reputate) non vi 
avessero, considerando, con titolo così abominevole cacciato, co- 
me fatto hanno. Certo io non negherò e V una e 1' altra delle 
dette cose essere sopra ogni altra gravissima a comportare. La 
prima perciocché quantunque ciascuno buono cittadino non 
solamente le sue cose , ma ancora il suo sangue e la vita per 
lo comune bene e per la esaltazione della sua città disponga, 
ha ancora rispetto che dove in alcuna cosa gli venisse fallito 
(perciocché eziandio i più virtuosi spesse volte peccano), egli 
per lo suo bene adoperare passato, debba trovare alcuna mise- 
ricordia e remissione innanzi agli altri : la quale non trovando, 
gli è molto più grave la pena, che se meritato il beneficio non 
avesse. E se alcuni cittadini nella nostra città sono , che , per 



•W .Mogli Menie. L'editor livornese che le donne dei Minii (discendenti 
crede che debba leggersi mogli Me- Giasone i salvarono i mariti dan- 
He, cioè dei Melii, i quali nella Caria nati a morte dagli Spartani, col farli 
sarebbono tutti ad una cena stati uc- uscire di prigione ( dove erano en- 
cisi. se una donna non avesse scoper- trate sotto colore di visitarli) rico- 
ti T insidia, e se le loro mogli non a- perti delle vesti e dei veli donneschi, 
vesserò portato in seno pugnali,con che e rimanendo esse in luogo di quelli, 
i mariti fecero strage degli insidiatori. Come di qui tolse il Boccaccio le isto- 
La quale stori i puoi vedere in quello rie di Porzia, di Giulia e anche d' I- 
degli opuscoli di Plutarco tradotti dal- psicratea, cosi credo che togliesse l'al- 
r Adriani, il quale s' intitola Virtù delle tra di quelle donne, o Menie o Minie 
Donne. Ma Valerio Massimo , lib. 4 , che egli scrivesse, 
cap. 6, là dove narra come Porzia , 9 ' 8 Mona Giovanna , la moglie di 
moglie del secondo Bruto, dolente della Pino. Da Madonna (mia donna) si 
morte del marito , si uccidesse ingoi- fece monna e mona. Il modo poi pas- 
lando carboni accesi; e dove conta sare senza dirne ( cioè rimanersi dal 
della morte subito avvenuta di Giulia più dirne) è illustrato alla nota 119. 
al presentarsele la vesta del caro ma- 9M La prima, cioè la ingratitudine 
rito bruttata di sangue ; racconta pure in non aver voluto ricevere scuse. 



Digitized by Google 



STILE ORATORIO 319 

sua opera o de' suoi passati 96 °. grazia meritassero, voi estimo 
che siate di quegli. Perchè non trovandola , come veggio che 
trovata non l'avete; meno mi maraviglio se vi dolete. Ma dove 
si vegga solo a notabili uomini essere invidia portata , e per 
quella avere la ingratitudine, quanto di male ha potuto, adope- 
rato; estimo che qualunque colui si sia, a cui questo inconve- 
niente avvenga (conoscendo quello che avanti credere non avreb- 
be potuto) siccome sgannato e certificato del vero , sè al nu- 
mero de' valenti uomini aggiugnendo, siccome ogni altra noia , 
questa ancora, dalle fatiche dei passati aiutato, dee sostenere. 

E però quante volte questa spina vi trafigge, vi priego vi ri- 
duciate alla mente che Teseo (le cui opere furono maravigliose 
e degne di perpetua laude) da quelli medesimi Ateniesi i quali 
egli , in qua e in là per la Grecia dispersi , aveva nella loro 
città rivocati , e con utilissime leggi in cittadinesca vita ordi- 
nati , fu d'Atene cacciato , e quanto in loro fu (se il generoso 
animo di lui l'avesse patito), di morire in misera vecchiezza co- 
stretto: nè si trovò chi per conoscenza de' ricevuti meriti Tossa 
di lui, che contro di loro più non potevano alcuna cosa, da Tiro 
(piccioletta isola dove sbandito, aveva i suoi giorni finiti) fa- 
cesse ritornare in Atene. Questi medesimi, Solone, il quale con 
santissime costituzioni gli avea ammaestrati, e le cui leggi an- 
cora gran parte del mondo ragionevolmente governano, costrin- 
sero già vecchio d'andare in Cipri sbandito e là morirsi. Que- 
sti medesimi, Milziade, il quale loro dalle catene de' Persi (in- 
finita moltitudine di quegli maravigliosamente vincendo a Ma- 
ratone) avea tolti , nelle loro catene in oscura prigione fecero 
morire. Nè prima il suo corpo renderono a sepelire, che Cimone 
in quelle medesime catene che trarre si dovevano al morto corpo 
del padre , si facesse legare. I Lacedemoni, a niun altro uomo 
essendo tanto tenuti, più volte Licurgo, giustisimo uomo, con 
le pietre assalirono; e ultimamente di quella città, la quale egli 
aveva con santissime leggi regolata, li cacciarono 9<;0 M*. I Romani 
soffersero che il liberatore d'Italia, cioè il primo Africano, povera- 
mente morisse in Linterno; e all'Asiatico che de' tesori d'An- 
tioco avea riempiuto l' erario loro , patirono che fossero messe 
le catene , e tanto in prigione fosse tenuto , che tutto il suo 
patrimonio venduto e publicato fosse. E il secondo Africano , 
avendo Cartagine e Numanzia (superbissime cittadi il romano 
giogo sprezzanti ) abbattute , trovò in Roma ucciditore e non 



«fi» Sua opera o de'suoì ec. Qui sua 
e suol è invece di loro. Vedi lo no- 
te 367 e 756. 

9«o bis Non ò vero che Licurgo fos- 



se cacciato, ma egli stesso volle par- 
tirsi e morire fuori della sua patria. 
Anche quello che si dice qui di Solo- 
ne non è in tutto vero. Vedi la n. 638. 
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vendicatore. Perchè m'affatico io in raccontare di tanti ? Tutte 
le scritture de' passati sono piene di questi mali. La ingrati- 
tudine è antichissimo peccato de' popoli ; ed è sì radicata in 
quelli , che non come l'altre cose invecchia , ma ogni di più 
verde germoglia , e dopo i fiori conduce in grandissima copia 
i frutti suoi. E però , come altra volta ho detto , quello che a 
molti si vede essere avvenuto e avvenire, si dee con molta mi- 
nore noia patire. 

§ 16. Che porti con pazienza V ostinazione di chi lo crede reo, 
dappoiché egli s' è ingegnato di mostrare la sua innocenza 

Appresso a questo affermo, la seconda cosa 9,1 avere più di 
veleno , e massimamente negli animi ne 1 quali alto sentimento 

genera più disdegno. La qual cosa credo che da questo avvenga, 
cioè perchè tutti naturalmente con fama desideriamo prolungare 
il nome nostro, e massimamente coloro i quali dirittamente sen- 
tono della brevità della vita presente. E chi d'acquistar fama o 
guardare l'acquistata è negligente, piuttosto brutto animale £e 
servidore del suo ventre si può chiamare che razionale ; e cosi, 
questa vita trapassano , come se dal parto della madre fossero 
portati ai sepolcro. E perciocché la fama è servatrice delle an- 
tiche virtù e predicatrice de 1 vizi; senza restare, sommamente si 
guardano i savi di non contaminarla o di fama trasmutarla in 
infamia ; e con ragione sommamente si turbano, se è da altri in 
alcuna maniera contaminata. E quinci già molti a gran pericolo 
si sono messi per volerla ^ bis purgare, se forse alcuna *ne- 
bula in quella fosse da invidia o da falsa opinione stata gittata. 
Perchè se di ciò vi turbate e vi dolete (chè d'alto animo siete), 
non me ne maraviglio, nè riprendere ve ne saprei; ma tuttavia 
e a queste come all'altre passioni ha la ragione delle cose modo 
e termine posto. Fatto avete ( secondo che intendo ) , di ciò 
che apposto è alla vostra lealtà e di che il mobile vulgo vi fa 
nocente, ogni scusa che a voi è possibile. Scritto avete non una 
volta ma molte , e a private persone e a' nostri magistrati ; e , 
con quella gravità che per voi s' è potuto maggiore, ingegnato 
vi siete di mostrare la vostra innocenza: e oltre a ciò, avete la 



961 Cioè V infamia d'esser cacciato neriana hanno per doverla invecejdi 
come reo. Dopo massimamente negli, per volerla. E, oltre che sa forse' più 
leggo animi col MS. Pera e colla ve- del linguaggio di quei dì , mi pare che 
neziana stampa del 1503, e non come qui abbia più efficacia , perchè il ito- 
gli altri leggono , anni, che è mani- verla mi significa il forte intendimento 
festo errore. Il che si conosce ancora di chi tiene una cosa per un dovere, 
dalle parole che vengono poco dipoi: e della quale perciò non può esimersi, 
cM d'alto animo siete. e quindi a ogni modo vuol farla. Vedi 

»6i bis II MS. Pera e la stampa ve- le note 80 e 255. 
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vostra testa offerta, dove del fallo appostovi, dinanzi a giusto 
giudice, non ad impetuoso, siate convenuto. Assai e molto è***** r . 
Nò dubito , che se aveste avuto a fare con uomini ragionevoli 
come si tengono i Fiorentini, non fossero state le vostre scuse 
bastevoli a ogni debita purgazione. Perchè , in questo credo si 
possa sentire, i giudici essere ostinati, e V accusato innocente. 

Direte forse : questo non basta a me : le nazioni circonvicine 
in un medesimo errore co"cittadini sono: e la generale opinione, 
quantunque falsa sia, in luogo di verità è avuta ; e così avviene 
che io senza colpa, oltre al danno , ho la vergogna. 11 che non 
so se io mei consenta , ma cotanto in questo di dire mi piace. 
Ninno meglio di voi sa il vero di quello che si dice; e se in- 
nocente vi conoscete , assai basta alla vostra quiete ; nè più fa 
a voi quello che altri di voi si creda, che faccia ad altrui quello 
che voi meno che giustamente vi crediate. In niuna parte per 
l'altrui credere si turba la quiete del savio. Assai avete in que- 
sto, se con pura coscienza, a chiunque ve l'appone, potete ne- 
gare ciò essere il vero ; e dovete molto più essere contento che 
in cosi fatta parte più tosto falsamente di voi si stimi , che se 
fosse ragionevolmente creduto. Perciocché per niuna altra ca- 
gione Socrate, dell'umana sapienza certissimo tempio, bevendo 
il veleno, le lagrime di Santippa sua moglie riprese, se non per- 
chè in quelle si doleva, lui a torto bere il mortale beveraggio: 
quasi volesse, se a ragione bevuto lo avesse , lei dovere doler- 
sene ; e per contrario , bevendolo a torto , non doversi dolere. 
Perchè , passato questo primo empito , da rivocare è la prima 
smarrita virtù, e nel suo luogo con più utile consiglio rimenare 
la partita quiete, e con 1" opere per lo innanzi far sì , che cia- 
scuno, che meno che giustamente ha creduto o crede, se mede- 
simo facendo mentitore, se ne penta. 

§ 17. Non si vergogni di sofferire una ingiusta infamia 
che molti migliori di lui soffersero 

E dove le ragioni predette non vi paresseso bastevoli, recatevi 
almeno a questo, che quello che molti migliori di voi già soffer- 
sero, non sia vergogna a voi di sofferire. Scipione Africano (del 
quale tanto più si parla , più resta in sua laude di parlare, e 
del quale non credo che più giusto nascesse intra'Gentili, e più 



i>«* ter II MS. palatino e redizione 
Tartini hanno : Assai e molto ne du- 
bito ec. ; il MS. Pera Assai e molto 
è. Ni dubito ec. ; così pare ha il Mou- 
tier. Onde questa lezione ho seguita, 
Prosa 



tanto più che trova conferma nella 
stampa veneziana, la quale, scorretta 
al suo solito, dà così: Asai et molto 
et ne dubito ec. Ma et anche altrove 
essa ha talora per è. 

21 
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d'onore nò meno di pecunia cupido) acquistata la gloria della 
recuperata Spagna, e Italia liberata, e soggiogata Africa, trovò 
in Roma chi V accusò di baratteria; nè furono cosi alti meriti 
di tanta potenza, che in quella medesima non fosse chi ricevesse 
l'accusa, e chi lo chiamasse in giudicio, e ancora chi di quella 
condannare il volesse. Giulio Cesare, le cui opere non solamente 
l'estremità della terra, ma con la fama toccarono il cielo, in quella 
medesima infamia incorse, nella quale voi d'essere incorso ora vi 
gravate. E perciocché già disse, che se per alcuna cosa si do- 
vesse rompere la publica fede , per lo regno era da rompere ; 
ancora sono di quelli che T suo splendore s' ingegnano d' offu- 
scare. Ma comechè gl'invidiosi all'altrui gloria si dicano, diremo 
noi o crederemo Scipione barattiere o Giulio disleale, veggendo, 
quanto e all' uno e all' altro Iddio , verissimo conoscitore degli 
atti umani , di speziai grazia concedesse ? E nella nostra età 
sappiamo noi quanti e quali , nella nostra città e altrove , non 
solamente con pensiero, ma con aperta dimostrazione, in rivol- 
gimento degli stati comumi, abbiano adoperato -, e nondimeno (o 
che'l continuo uso di così fatte opere, o 1' universale desiderio 
di ciascheduno di vedere mutamenti , o la forza di pochi anni 
roditori d' ogni cosa, che fatto se T abbia) i cittadini abbiamo 
poi veduti, e con aperta fronte, tra gli altri non solamente pro- 
cedere, ma tenere il principato. E se quello che gli uomini hanno 
sofferto e sofferano, sofferire non volete ; quello che Cristo, il quale 
fu Iddio e uomo, sofferse, non vi dovrà in questa parte parere duro 
a sofferire. E manifestissima cosa è che lui maestro veracissimo, 
alcuni chiamarono seduttore ; e altri , essendo lui figliuolo di 
Dio, ministro il chiamarono del Diavolo ; e molti furono che lui 
dissero essere mago, la sua Deità negando in tutto. E se di co- 
stui, il quale era ed è luce che illumina ciascuno uomo che nel 
mondo vive, tanti conviziatori *M si trovarono, non si dee alcuno 
uomo, quantunque giustamente e santamente viva, maravigliare 
nò impaziente portare, se truova chi la sua fama e le sue opere 
con ignominioso soprannome s'ingegna di violare o di macchiare. 
Seguitino, come già dissi, le opere vostre, contrarie al cogno- 
me e sforzinsi i maldicenti quanto vogliono, egli non sola- 
mente non procederà, ma quello ch'è proceduto, come se stato 
non fosse, in niente si risolverà di leggieri. 

«62 Conviziatori, o. come altri leg- 'J«3 Qui cajnome è lo stesso che po- 

gono , eonviciatori , oltraggiatori di co innanzi soprannome, e stanno a 

parole, maldicenti. Fra tre righe ho indicare il titolo di ribelle o simile, che 

letto impaziente co'due MSS. e con davano a Pino. E a quesio cognome 

la edizione veneziana, piuttosto che si riferisce Veyli che vien poi. 
impazientemente con le altre stampe. 
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§ 18. Ricapitolazione delle cose dette sopra 

E acciò che ad alcuna conclusione, quando che sia, vegnano 
le mie parole, gli argomenti e conforti ; dico che persuadere vi 
dovete, voi essere in casa vostra, poiché universale città di tutti 
è tutto il mondo; e quante volte le opportune cose della natura 
avere vi trovate, non povero ma secondo natura ricco stimate 964 : 
e la vecchiezza (siccome sperimentata negli affanni e piena d'utili 
consigli) avere più clie la strabocchevole giovanezza, cara; e 
massimamente in questo caso : senza rammaricarsi della corpu- 
lenza aggiugnitrice a quella di gravità reverenda : e cosi i fi- 
gliuoli, apparecchiativi per bastone, dove forze mancassero alla 
vecchiezza 9 tìs : e come comune compagno di tutte le fatiche, la 
moglie non superflua e noiosa, ma utile giudicate; contento che 
lo infortunio v'abbia parimente fatti conoscere i falsi amici dai 
veri, e quanta sia la ingratitudine de'vostri cittadini, nella quale 
non conoscendola e forse troppo sperando, potreste per l'avve- 
nire essere caduto in più abominevole pericolo per questo : e 
senza curarvi di ciò che, curandovi, altro che vergogna non vi 
può accrescere, cioè del titolo della vostra cacciata, avviso che 
leggermente lo spegnerete 

§ 19. Lo conforta a sperare in Dio 

Io poteva per avventura assai onestamente fare qui fine alle 
parole: ma l'affezione mi sospinge a dovere ancora con alcuno 
altro puntello , V animo vostro agramente dicrollato armare al 
suo sostegno 9G7 . E questo sarà la buona speranza, le cui forze 



Alcuni racconciano vi stimiate ; vecchiezza, dovete aver cari. Dice che 

ma del vi non è bisogno; essendo so- i figliuoli sono apparecchiati per ba- 

pra e voi e vi t nè punto bisogno è di stone alla vecchiezza, quando le forze 

mandare al soggiuntivo, ciò che bene manchino. Il leggere apparecchiatevi 

sta all'imperativo. Così dopo consìgli come il MS. palatino ed alcuna stampa, 

invece di avere alcuni arbitrariamente non corre bene. 

pongono abbiate; e non pensano che W Avviso ec. cioè stimo, sono d'o- 
(oltrechè ai classici non si dee mai pinione. V. II, 127. Si dice ancorami 
rifare il latino i la mente dello scrit- è avviso o, con un modo oggi più usa- 
tore tornava forse a quel dovete di to ma da alcuni non approvato , son 
sopra (quasi dovete arerei o che ave- d'avviso. Questo costruito essere di ar- 
re è qui l'infinito per l'imperativo (di viso trovasi registrato nelle Giunte 
eh'! vedi Fortunato Gavazzoni Peder- al Vocabolario, nel Gherardini e nel 
xini, Dialoghi Filosofici ec. face. 236) ; Viaoi. 

e che, comunque sia, non è necessa- Puntello mi par metafora molto 

rio che il discorso d'un oratore sempre efficace a significare le ragioni di con- 

sia fatto a sesta come il linguaggio forto. Ed é corrispondente metafora 

dei matematici. il dicrollalo, da crollare con un di 

965 E così i figliuoli ec. Si sottin- avanti , che sembra aggiungere una 

tende, per le cose dette sopra della certa forza, come la 5 in scrollare. 
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sodo tante e tali , che non solamente nelle fatiche sostengono 
i mortali, ma ad esse volontariamente sottentrare ve gli fanno, 
siccome noi manifestamente veggiamo. Chi dopo molte fatiche 
farebbe ai poveri lavoratori gittare il grano nelle terre , se 
questa non fosse ? Chi farebbe a'mercatanti lasciare i cari amici r 
i figliuoli e le proprie case , e sopra le navi e per Talte mon- 
tagne e per folte selve non sicure dai ladroni, andare, se questa 
non fosse? Chi farebbe i re votare li loro tesori, producere 
ne'campi sotto Tarmi i loro popoli, e mettere in forse la loro 
maestà , se questa non fosse ? Costei 1' uberifera ricolta , gli 
ampli guadagni e le gloriose vittorie promette, e ancora, debi- 
tamente presa , concede 967 bis. Sperare adunque ne* grandis- 
simi affanni si vuole. Ma non negli uomini ; chè egli è maledetto 
quell'uomo che ha nell'uomo speranza. In Dio è da sperare: la 
sua misericordia è infinita, e alle sue grazie non è numero, e la 
sua potenza è incomparabile, nè si può la sua liberalità com- 
prendere per intelletto. In lui adunque l'animo e la speranza 
vostra fermate. Sue opere furono (e non senza ragione, comechè 
noi 1' appognamo alla fortuna ) che Camillo , essendo in esilio 
appo gli Ardeati , non solamente ribandito 968 fosse , ma (da 
quelli medesimi che cacciato l'avevano, fatto dittatore) in Roma 
trionfando tornasse; e che Alcibiade (lungo trastullo della fortuna 
stato) non fosse con tante esecrazioni da Atene cacciato, ch'egli 
in quella poi con troppe più benedizioni e chiamato e ricevuto 
non fosse: anzi non bastando al giudizio di coloro che cacciato 
l'aveano, il fargli pienamente nella sua tornata gli umani onori, 
insieme con quelli gli fecero ancora i divini. Esso, larghissimo 
donatore, similmente permise che Massinissa (cacciato e a quel 
punto condotto, che rinchiuso nelle secrete spelonche de'monti 
delle radici d'erbe procacciategli da due servi che soli rimasi 
gli erano di molti eserciti , non essendo ardito d' apparire in 
parte alcuna, sostentasse la vita sua; nè molto poi con piccola 
mano d' armati venuto a Scipione , e preso e vinto il suo ni- 
mico) non solamente lo stato pristino e il suo reame ricupe- 
rasse , ma gran parte di quello del nimico suo aggiuntovi , tra 



bis Debitamente presa Si rife- 
risce a speranza ; e vuol dire che 
quando la speranza non è temeraria- 
mente concepita (presa), le succedono, 
almeno per ordinario, gli effetti. 

968 Ribandilo, cioè richiamato dal 
bando. Il ri unito ai vocaboli non sem- 
pre significa ripetizione o rinnova- 
mento (come ribere, di nuovo bere , 
ricadere ec.) , ma eziandio (per nulla 
dire quando importa altre significazioni 



o vi sta quasi di soprappiù per una 
certa proprietà di lingua) un arretra- 
mento, una specie di ritrattazione : 
stando il ri ( derivato dal re dei La- 
tini) per retro , quasi qui si dicesse 
retro Mandilo, bandito indietro, chiama- 
to indietro dal bando. Sulla varia forsa 
del ri ( varia ma di una varietà che 
facilmente si spiega e si concorda ) 
può vedersi utilmente il Foroellini 
in re* 



0 
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gli altri grandissimi re del mondo, splendidissimo e in lieta fe- 
licità lungamente, e amicissimo de' Romani, de 4 quali nella sua 
giovinezza era stato nimico, vivesse. Io lascerò stare la divina 
benignità negli antichi, contento di mostrare quella ch'egli usò 
in un nostro piccolo cittadino ne' nostri tempi , il quale se io 
delle mie lettere degno estimassi, io il nominerei; ma è si re- 
cente la cosa che leggiermente senza nome il conoscerete. Ri- 
cordare adunque vi potete, essere stato chi in non più lungo 
spazio d'undici mesi, essendo con acerbissimo bando della no- 
stra città discacciato, e di men possente fatto grande ( il che in 
disgrazia, si siamo ritrosi, ci riputiamo 969 ), e oltre a ciò con 
quelle maledizioni che possono in alcuno le nostre leggi gittare, 
essere aggravato ; e allorché egli più lontano si credea essere 
a dovere provare l'umanità de' suoi cittadini, di mercatante, non 
uomo d'arme solamente, ma duca divenuto d'armati, con troppo 
maggior vista che opera, meritò di ricevere la cittadinanza, e di 
nobile plebeo ritornare, ed eziandio di salire al nostro maggiore 
magistrato. Che adunque diremo, se non che alcuno, quantunque 
depresso sia, mai della grazia di Dio non si dee disperare, ma 
bene operando, sempre a* buona speranza appoggiarsi ? Niuno è 
si discreto e perspicace che conoscer possa li secreti consigli 
della fortuna: de' quali , quanto colui che è nel colmo della sua 
ruota, puote* e dee temere , tanto coloro che nello infimo sono , 
deono e possono meritamente sperare. Infinita è la divina bontà; 
e la nostra città, più che altra, è piena di mutamenti, in tanto 
ohe per esperienza tutto '1 di veggiamo verificarsi il verso del 
nostro poeta, 

.... che a mezzo novembre 

Non giunge quel che tu d'ottobre fili. 

E però reergete con virile forza 1' animo dalla fortuna con- 
traria sospinto e abbattuto, e (cacciato via il dolore e le lagrime, 
le quali piuttosto tolgono agli afflitti consiglio, ch'elle non danno 
aiuto ; e quella fortuna che Iddio v'apparecchia , sperando me- 
glio i pazientemente sofferite 969 bis. Nè crediate che egli stringa 



« i Fiorentini facevano de' Gran- « plebe. » Così una nota alla edizione 

di e de' Magnati , acciocché non Tartini e Franchi. 

» godessero nella Repubblica gli ono- 969 bis \\ poeta qui sopra accennato 

» ri : e così gli e>TlfiOl cioè, quelli è Dante Alighieri, il quale nel Purg. c. 

» in onore) erano àrtfio'. (cioè senza VI in fine, dice di Firenze: Verso di te 

» oa/>ri). E questo è quello che dice che fai tanti sottili Provvedimenti 

» poco di sotto e di nobile plebeo ri- 'he a mezzo ec. — Cacciato. L'edi- 

» tornare, cioè di nobile che era stato zioni del Tartini e del Moustier leggono 

» dichiarato, ritornare ad essere della cacciate in vece di cacciato. Ma ho 
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più le mani della sua grazia a voi, che egli abbia fatto a quelli 
che di sopra ho nominati e a molti altri. 

§ 20. V autore si scusa di non poterlo aiutare che di conforti: 
poi gli parla del proprio stato, e finisce 

Nò voglio che voi diciate il nostro cittadinesco proverbio : a 
confortatore non duole il capo. Ben so io che dal confortare al- 
l'operare è grande differenza e distanza; e dove l'uno è molto 
agevole, l'altro è malagevole sommamente: ma chi dà quello 
ch'egli ha, non è tenuto a più. Se io vi potessi in opera aiutare, 
come in conforti; forse da rifiutare sariano, se io noi facessi. E 
io non mi posso nascondere a voi. Voi sapete ciò ch'io posso ; 
in quello adunque vi sovvengo che conceduto m' è. E dovete 
ancora sapere che se de' conforti non si dessero, molti per cat- 
tività d'animo ««* nella miseria verrebbono meno. 

E perocché io molte parole ho speso intorno a quello eh' io 
credo che vi bisogni secondo il vostro presente stato ; innanzi 
ch'io faccia fine, a mostrarvi qual sia il mio, alquanto ne in- 
tendo di scrivere. Io , secondo il mio- proponimento il quale vi 
ragionai , sono tornato a Certaldo , e qui ho cominciato , con 
troppa meno difficultà ch'io non estimavo di potere, a confortare 
la mia vita. E comincianmi già i grossi panni a piacere e le 
contadinesche vivande : e il non vedere le ambizioni e le spia- 
cevolezze e i fastidi de' nostri cittadini , m' è di tanta conso- 
lazione nell' animo , che se io potessi fare senza udirne alcuna 
cosa, credo che '1 mio riposo crescerebbe assai. In iscambio 
de'solleciti avvolgimenti e continui de' cittadini , veggio campi, 
colli e alberi di verdi fronde e vari fiori rivestiti: cose sem- 
plicemente dalla natura prodotte ; dove ne' cittadini sono tutti 
atti fittizi. Odo cantare gli usignuoli e gli altri uccelli non 
con minore diletto che fosse già la noia d' udire tutto il dì 
gì' inganni e le dislealtà de' cittadini nostri. E co' miei libric- 



aepuito la lezione de' due MSS. e del- 
l'edizioni veneziana e livornese, per- 
chè non solo stimo arbitrario quel mu- 
tamento, ma dannoso. Poiché costoro 
fanno così regolare la fortuna che 
Iddio vi apparecchia, da soffrire : 
quando invece deve essere regolata 
da sperando meglio (cioè migliòre). 
In fatti non si soffre ciò che si appa- 
recchia ; ma si spera o si teme La 
parentesi che ho posto mi pare che 
meglio chiarisca il senso. Circa me- 



glio poi per migliore, vedi il Cino- 
uio, cap. 171. 

9(.9 ter Cattività^ qui vale la qualità 
d'un animo smarrito, scoraggiato, av- 
vilito. Così xax:a , ->^r,nia presso 
i Greci avevano il doppio signifi- 
cato di malvagità e di viltà , imbe- 
cillità . dappochezza. Infatti sì la 
malvagità come l'avvilimento, la de- 
bolezza ec. sono qualità cattive del- 
l'animo. 
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ciuoli, quante volte voglia me ne viene, senza alcuno impaccio 
posso liberamente ragionare. Ed acciocch'io in poche parole con- 
chiuda la qualità della mente mia, vi dico che io mi crederei 
qui, mortale com'io sono, gustare e sentire dell'eterna felicità, 
se Iddio nT avesse dato fratello , o non me lo avesse dato 97 °. 

Credettimi, quando presi la penna, dovervi scrivere una con- 
venevole lettera : ed egli m'è venuto scritto presso che un libro. 
Ma tolga via Iddio ch'io di tanta lunghezza mi scusi, sperando 
che se altro adoperare non potrà la mia scrittura, almeno questo 
farà, che quanto tempo in leggerla metterete , tanto ai vostri 
sospiri ne torrò. A Luca e Andrea , i quali intendo che costà 
sono, quella compassione porto che ad infortunio d'amico si dee 
portare. E se io avessi che offerire in mitigazione de'loro mali, 
fare' lo volentieri 9 "0 Nondimeno , quando vi paia , quelli 
conforti che a voi dono, quelli medesimi ( e massimamente in 
quelle parti che a loro appartengono) intendo che dati sieno. E 
senza più dire, prego Iddio che consoli voi e loro 971 . 



sy 7° Pare che il Boccaccio non fo^se 
gran fatto contento d'un suo fratello 
poiché r avea di tal qualità che yli 
parea non meritare il nome di fratello, 
nè, così come lo .".vea, lo avrebbe vo- 
luto avere. — Nella nov.23del Decani, 
ripete il medesimo costrutto « se Id- 
« dio m' avesse dato marito o non me 
« lo avesse dato. ^ 

•70 bis Fare" lo , cioè , fareilo , lo 
farei. Vedi gli Esempi di Poesia, no- 
te 356 e 984. È arbitraria la lezione 
di qualche stampa, il farei. 
9"i Questa orazione, avuto riguardo ai 
tempi, è maravi<.'lios;t ; e quanto più la 
leggerai, pia tale ti psrra. Ma siccome 
non tutti i conforti iu essa dati possono 
a tutti sembrar di ejjual forza (il che 
per altro non dovrebbe parere strano, 
in tanto lor numero , ed essendone 
molti presi dalla filosofia che troppo 
meno della religione ha virtù di reg- 
gerci nelle sventure) ; prenderò di qui 
occasione di diire un insegnamento 



d'uno scrittor francese che invero è di- 
retto ai predicatori, ma può applicarsi 
generalmente. Molti uomini per al- 
tro dotti s' immaginano che il più 
sublime sia sempre il migliore, e che 
ciò che cattiva il ioro intelletto debba 
altresì convincere tutti. Il vero se- 
creto sta nello scegliere ciò che i 
più atto a persuadere gli ascoltanti , 
e in preferirlo a quanto lusinga il 
ger^o dell" oratore. Nè poi questa 
scelta è tanto ardua, come taluno si 
pensa. Basta solo ridurre alla pra- 
tica quanto aveva in uso di consi- 
gliare uno dei migliori e più frut- 
tuosi predicatori del nostro secolo: 
esaminare fa forza delle prove pri- 
ma di servirsene. Interrogare noi 
medesimi se ci daremmo per vinti e 
superati da quefla ragione quando 
ci trovassimo avviluppati nel vizio 
come quell'infelice, alla cui conver- 
sione intendiamo. 
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f7i il professore Francesco Orioli 
nel 1826 stampò a Bologna un discor- 
■o Intorno V epigrafi italiane e l'ar- 
te di comporle, che è la miglior cosa 
che io mi abbia veduta in questo ge- 
nere. Qua e là ne prenderò alcuni dei 
più principali avvertimenti. — Le iscri- 
zioni sono per consentimento dei dot- 
ti il più modesto genere di componi- 
mento rettorico , e sono contente le 
più volte di adomarsi soltanto delia 
semplicità, della chiarezza, della bre- 
vità, della efficacia, e di un certo tal 
quale numero che grato venga nel- 
V orecchio, e vi porti una dolcezza, 
la quale si paia tutta naturale e spo- 
glia d" arte. — Ogni iscrizione con- 
tiene per ordinario due principali 
parti; e ciò sono la Narrazione e la 
Clausula. Molte hanno ancora un An- 
tefisso, che tien luogo di esordio. In 
moltissime la clausula manca. La 
narrazione non suol mancare, o noi 
dovrebbe, eccetto forse rarissimi casi. 
— L % obbietto principale di presso che 
tutte le iscrizioni è dare avviso con 
brevi e perspicue porole d'alcuna co- 
sa la quale chi scrive si propone di 
far conoscere a chi leggerà, in modo 
Che ne resi i memoria ; e questo è V uf- 



ficio della narrazione. Ma in far ciò 
si vuole ancora talvolta muovere Vaf- 
felto in chi legge, e tal altra volta si 
vuole risvegliare considerazioni mo- 
rali o filosofiche, o generare alcuna 
persuasione, o dare alcun brevissimo 
ammaestramento ; e questo è il dovere 
della clausula: non tanto però eh* 
non possa ancora tentarsi d'operarlo 
mentre si narra. L' antefisso rade 
volte usurpa gli uffizi di quella. Più 
spesso è spezie di formola invocalo- 
ria, o dedicatoria, ovvero <f intitola- 
zione che ci fa avvertiti della natura 
del monumento: a' quali generi di- 
versi appartengono appunto nel la- 

A ^ V 

tino Jf± (cioè alfa Christus, 
omega) di alquante epigrafi sepolcra- 
li, trasportato dal nostro signor Muz- 
zi anco alle italiane{*); e il D. M. S. 
(cioè Diis manibus sacrum, usato da' 
Gentili (**) ) o simili — Se l'iscrizio- 
ne vuol esser principalmente breve 
e perspicua, vede ognuno discendere 
da ciò, ch'essa nel generale debba es- 
sere semplice per una parie, e nemi- 
ca delle perifrasi, e per l'altra dee 
preferirsi il parlare proprio al figu- 
rato, il periodo breve al prolisso, la 



(*) Avendo mandato al Muzzi l'edi- 
zione di questi Esempi latta sul cade- 
re del 1838, egli nel febbraio del 1839 
intorno alle sue iscrizioni mi fece per 
lettera alcune avvertenze, delie quali 
ornerò queste mie note. Qui cade la se- 
gueiìte-.Essendomi accorto non conve- 
nire a italiana epigrafe il mescola- 
mento di parole latine né lettere o sigle 

di greche, tralasciai di usare il 

Jf± usando invece CTO, Alfa, 
e Omega, come disse Dante nel 29 del 
Parad. e registrato sol mezzo ne! Vo- 
cabolario, perchè gli accademici no- 
tarono Alfa e non citarono Omega; e 
valendomi ancora d'A-Z per indicar 



più italianamente principio e fine, 
maniera pur registrata. — Quanto 

alle sigle *^ "/fc ^ vedi il Tratta- 
to dell'Epigrafia latina ed italiana di 
Raffaele Notari (2. ediz. Torino 1856) 
cap. XVI. 

(**) Quantunque D. M. S. negli epi- 
taffi siano indizio di monumento pa- 
gano, pure alcuna volta s' incontrano 
ancora in monumenti cristiani. Vedi i 
Cenni di Celestino Cavedoni sopra al- 
cune iscrizioni cristiane recentemente 
scoperte nella già reggenza d'Algeri, 
impressi nella Continuaz. delle Memo- 
rie di Religione, Morale e Letteratu- 
ra, tomo VII, f. 126. 
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I 



FANCIULU E VERGINETTE 
SPARGETE FIORI A PIENE MANI 
r » SU QUESTO RIPOSO 

D' ENRICHETTA MEUCCI 
TANTO BUONA E TANTO CARA BAMBINA 
MORTA DI ANNI Vili 
NEL MDCCCVI 

Luigi Muzzi 



n 



MONUMENTO 
DI 

ANGIOLINA RINALDI 
VISSUTA ANNI DICIASSETTE 
MORTA IL PRIMO DI NOVEMBRE 
'DEL MDCCCV 
AVE ANIMA INNOCENTISSIMA 

Lo stesso 



sintassi diretta alla permutata, le pa- 
role di manifesta significazione alle 
dotte e poco intese o non intese che 
per studio. — Gli amatori di questo 
nuovo genere di componimento .... 
soprattutto non si lascino sedurre dal 
pensiero che V epigrafe è componimen- 
to breve e semplice per natura, e non 
cavino da ciò il falso conseguente che 
sia facile il compome di belle e lode- 
voli. Al contrario appunto perchè l'e- 
pigrafe vuol esser semplice e breve , 
non soffre vizi; e perchè d'ogni ma- 
niera di bellezze non i capace, è più 
difficile il dargliene. — Leggete il 
classico libro del Morcelti, e le gran- 
di collezioni del Grutero, del Reine- 
sio , dello Sponio, del Fabretti , di 
Marquardo Gudio, di Lodovico An- 
tonio Muratori , di Riccardo Pacc- 
chio, del Donati, del Marini, degli 
altri de* quali tanto grande è il nu- 
mero. Studiate V artifizio di que' mae- 
stri, e fatene applicazione, giusta i 
bisogni, e la natura della nostra fa- 
vella. 

9 '3 in fronte a questa iscrizione fu 



scolpita una colomba. Il che mi dà oc- 
casione di allegare queste parole del 
suddetto discorso dell'Orioli: Nè giudi- 
cherei male di prendere dagli anti- 
chi certi caratteri simbolici od em- 
blemi, quali sarebbero appunto nella 
fronte o nella fine delle sepolcrali la 
colomba col ramo d'olivo, o le mani 
levate in atto di preghiera o giunte, 
od il monogramma di Gesù e di Ma- 
ria, che il signor Muzzi ha immagi- 
nato e adoperato più volte , o la fi- 
gura del mistico agnello e del misti- 
co pesce che ci simboleggia Cristo 
Salvatore e Vittima, o il serto de' fio- 
ri od altrettali. Quanto al mistico pe- 
sce, aggiugnerò qui che le greche let- 
tere / X B V 2 (che sono le iniziali 
di lrjGiìO<z Xpicrrus fìsov Tu)? 2w- 
irip Iesus Chiristus Dei filius Sal- 
vator ) prese unitamente , significano 
pesce. Si veda il P. Maraachi, De' co- 
stumi dei primitivi Cristiani, t. I. 
lib. I, cap. 1 , § 4 , ed uno scritto di 
Luigi Polidori, col titolo : Del pesce co- 
me simbolo di Cristo e de' Cristiani , 
uscito a Milano nel 1843. 
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III 

QUI FU POSTA. 
LUISA MARINI MILANESE 
FANCIULLINA 
DI SEMBIANZE ANGELICHE 
DI MANIKRE AMABILISSIME 
FU UBBIDIENTE FU CARITEVOLE FU DIVOTA »?* 

E VISSE SOLO ANNI V 
MORI' NEL GIORNO DELLO SP1RITOSSANTO 
DEL MDCCCXVI 
CELSO PADRE E GIOVANNA MADRE 

P. 97» 

DOLORATISSIMI 

Luigi Muzzi 

IV 

PER 
MEMORIA 
DI GEROLAMO ALLORI 
MERCATANTE 
DI MODICO LUCRO CONTENTO 
PIETOSAMENTE LIBERALE 
VERSO LA POVERTÀ' VERGOGNOSA 
VISSE VIIIT LUSTRI 
MORI' TRA VIA 
PERCOSSO DI FOLGORE 
NEL GIUGNO DEL MDCCCXVII 
GIOVANNI SANTINI LEGATARIO 
AL CARO AMICO E BENEFATTORE 
Q. T. P. »7f, 

Lo stesso 



97 i Fu caritevole. Nelli stampa fatta 
sai finire del 1838. qui per isbaglio fu im- 
presso caritatevole, invece di caritevo- 
le. Il Muzzi mi scrissn : « Nell'Iscr. Ili 
» è trascorso un errore non di lingua 
» nè altro , ma per me come me un 
» errore d'epigrafia, cioè caritatevole 
» per caritevole, facendo io gran caso 
» nel nuovo stile epigrafico del nu- 
» mero armonico. A rovescio, ma per 
» la stessa ragione, quando a Milano 
» nelle iscrizioni per la Carmo fu stam- 
» pato: Qui si conservano — squisiti 
» lavori (invece di lavorìi) è come la 
* bellezza la vita e il ruscello — fun- 
» nono similmente ( invece di $imf- 
» lemente) mi parve tolta qua e là 
» una sillaba necessaria. » 

■W P. cioè Posero. Nella Iscriz. VII 
vedremo P. P. I Latini usarono molto 
di mettere , invece di una parola in- 
tiera , ana o più lettere (e per lo più 



delle prime) della parola stessa, come 
S. T. T. li. cioè: sii tibi terra leris; 
EQ. R. eques romnnus; COS. consul, 
e così altre moltissime , intorno alle 
quali puoi vedere, fra gli altri. 1' Or- 
sato o Ursato, De notis Romanorum 
nel tomo XI del Grevio ; Giov. Dom. 
Coleti, Nota; et sigla: qua: in nummis 
et lapià. apud Rom. obtin. eccpliC. 
e le più principali si trovano spiegate 
annhe nell'aureo libretto del Nieupoor:, 
RUuumqui olim apud Romano^ obli' 
nuerunt succinola eacplicalio. Essen- 
do presso i Romani molto in uso, non 
costava loro certa difficoltà il deci- 
frarle. Per la ragion contraria , nelle 
ir. liane iscrizioni darebbon noia e non 
sarebbono intese, se usate non venis- 
sero di rado e con molto giudizio. 

970 Q. T. P. cioè questo tumulo 
pose. Vedi la nota precedente. 
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V 

SOTTO 
QUESTA LAPIDE 
GIACE 
ARR1GHETTO LEONI 
• DECENNE 

MORTO DI CADUTA 
IERI QUARTO DI APRILE 

DEL MDCCCXVIII 
E QUI VERRÀ' PRESTO 
PER ISMISURATO DOLORE 
ELENA MADRE 
INFELICISSIMA 977 

Luigi Mitszi 

VI 

CTO 

QUESTO MARMO 
CHIUDE LE ONORANDE SPOGLIE 
DI 

GUGLIELMO LANDUCCI 
NELLO AMORE DI DIO E DEL PROSSIMO 
A POCHISSIMI COMPARABILE 
MORI' PIENO DI ANNI E DI MERITI 
NEL LUGLIO DEL MDCCCXX 
BARNABA LIVI 
NIPOTE MATERNO 
P. 978 

Lo stesso 



977 L'Orioli dice questa iscrizione 
lodevolissima per semplicità e per a/*- 
fetlo. La narrazione v' è combinata 
colla clausula; e nelVuna e neW al- 
tra s' è artificiosamente operato a 
mettere nelV animo di chi legge una 
dolce malinconia che non si parte. 
È indicata la cagion della morte (di 
caduta) perchè tanto più doveva es- 
sere quella povera madre dolente , 
. quanto più inopinata, istantanea e non 
ordinaria fu la morte del figliolino. E 



tanto più vivo doveva essere il do- 
lore di lei, quanto più vicina al duro 
caso fu la posizione di questa lapide : 
e perciò è notato il tempo ( ieri). Le 
quali circostanze molto fanno a quella 
malinconia qui lodata dall'Orioli . 

978 CTO , cioè Cristo. Vedi la nota 
972 (*) « Io trovo una semplicità in- 
« genua, che sopra ogni altra qualità 
« epigrafica m' incanta sempre, nella 
« iscrizione sepolcrale per Guglielmo 
« Landucci. > Cosi l'Orioli nel suo Di- 
scorso. 
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VII 

NON SI DEE RIPUTARE MALA MORTE 
ALLA QUALE È INNANZI ANDATA LA BUONA VITA 

A 

RAFFAELLO DI BERNARDO GUERRIERI 
UOMO INTEGERRIMO ' 
OFFICIOSO NEGLI AMICI 
MISERICORDIOSO NK* POVERI 
DA IGNOTO LADRONE 
IL PRIMO DELL' ANNO MDCCCXXII 

NOTTETEMPO ESTINTO 
BATISTA E GUGLIELMO FRATELLI 
PER LO MISERANDO CASO 
DOLORATISSIMI P. P. 979 

Luigi Muzzi 

VIH 



RIPOSO 
DI 

AGOSTINO- DRETNI 
SACERDOTE 
PER SANTE PAROLE 
E PIÙ' PER SANTE OPERE 
VENERANDO 
MORI' DI ANNI LXXVII 
NEL MDCCCXXIII 
TUTTI LO AMARONO 
TUTTI LO PIANGONO 
E LO DESIDERANO 

Lo stesso 



»79 Questa T Orioli pone fra quelle 
(odevolissinxe per naturalezza e pro- 
prietà che da dignità e da numero 
non van disgiunte , comechè queste 
cose paiano sommamente difficili da 
combinarsi insieme — Vorrei si no- 
tasse la eccellenza dell'Antefisso: Non 
si dee ec. tutto appropriato al mise- 
rando caso del Guerrieri, che insieme 
è lode alla buona vita di lui, e bella 
ammonizione a chi legge. Nel detto 
antefisso, innanzi ad alla quale si sot- 
tintende quella: ellissi che i nostri 
classici, a esempio dei Latini, talora 
usarono. Ne vedemmo un esempio alla 
Narr. X : io mi credeva che fosse un 
uomo grande e appariscente, del qua- 
le ec. cioè colui, o quegli del quale 
ec. E in fine alla Narr. XXXI , ti mo- 



rire con cui mi fu si caro il vivere, 
cioè con colui col quale ecc. E Dante, 
Purg. X, 15 : Quando verrà per cui 
questa disceda, cioè, colui pel quale. 
E il Petrarca comincia un sonetto : 
Fera stella. . . fu, sotto cui nacqui : 
cioè quella sotto cui ec. E più singo- 
larmente disse nel Trionfo della Mor- 
te, cap. I : Qual è chCn cosa nota 
gli occhi intende — E vede, onde ai 
principio non si accorse ; dove onàV 
è invece di cui . e così manca qu 
pure quello, o cosa, o altro simile. Ved 
anche II, 1089 — Officioso negli ami 
ci, misericordioso. ne" poveri. Così dis 
se pure il Machiavelli nell* elogio à 
Cosimo de' Medici. Di nel in signifi 
cato di verso è un esempio anche n« 
Cinonio, cap. 183, g XI. 
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IX 



A 

ENRICHETT A IVONI 
SETTIMESTRE 
AL SUO TESORKTTO 
AL CUOR SUO 
ERMINIA MADRE 
NEL MDCCCXXVI 
CON FIORI E LAGRIME POSE »«o 

Luigi Mhz zi 

X 



MDCCCXXVII 
MIO NOME DOVEVA ESSERE 
GIACINTO ALBONESI 
NACQUI 981 
EBBI L'ACQfUA CRISTIANA 
E MORII 
OH ME FELICISSIMO 

Lo stesso 

XI 

ALLE CENERI 
DI 

GABRIELLA VITI 
TERESIANA ANNI XII MESI Vili 
NELLE PERIPEZIE DE' REGNI E DE' POPOLI 
DIS MONACATA 
FECE SEMPRE 
VITA CONVENTUALE PIISSIMA 
CON ALTRE SACRE VERGINI 
PER ANNI XXI 
ANDO' ALLA B. VISIONE DI DIO 
IL IITI DI MAG. DEL MDCCCXXVII 
SUO CINQUANTESIMO III 

Lo stesso 



980 Di questa Jscriaione dicea il Co- 
lombo : quanto gentile è mai, quanto 
venusta e quanto semptice ! E innan- 
zi scrivendo al Muzzi aveva detto : È 
una gran cosa questa, che a compo- 
nimenti d'una natura cosi sdegnosa, 
la qual rifiuta pressoché qualunque 
sorta di ornamento , a lei riesca di 
dare usta vaghezza e una grazia che 
proprio innamora, senza nuocere 
punto a quella semplicità che è il 
lor primario e più essenziale ^requi- 
sito. 



Mi Nacqui. Nell'edizione del 1838 
posi Naqqui e Aqqua , come vera- 
mente scrisse T autore , e feci que- 
sta nota : — Naqqui e nella lii.ea 
« appresso aqqua sono modi che il 
« Muzzi preferisce ai comuni ; ed al- 
« lega sue ragioni. Ma (sia detto con 
« tutto quel rispetto che nutro sincero 
« verso questo valentuomo) se nella 
« lingua contro l'uso valessero le ra- 
« gioni ; oltreché queste varierebbero 
« le più volte col variar delle teste , 
« niuna cosa forse rimarrebbe ferma. » 
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MDCC C XX VI II 
URNETTA 
DI LUIGINO VELLI 
IN UN' ORA 
NACQUE PIANSE E MORI' 
OH COMPENDIO 
DELLA PIÙ* LUNGA VITA 98i 

Luigi Mussi 



Q. R. «85 
ADELINA PARRI 
FANCIULLETTA DIVOTA 
DAVA SPESSO IL SUO CIBO .E I MATERNI REGALI 

ALLE POVERELLE 
PIISSIMA DI NOSTRA DONNA 
FU DA LEI RICHIAMATA 
IL FESTIVO DELLA CONCEZIONE 
ANNO MDCCCXXOTTO 
DI ETÀ' DODICESIMO 98* 

Lo stesso 



Che non pretendono alcuni con quel- 
la loro, come la chiamano , filosofìa 
delle lingue? Onde io me ne sto con 
Tullio, il quale dicea, volersi in tut- 
t'altro distinguer dal volgo , che in 
questo. Il Muzzi mi scrisse: Nella IX 
(iscrizione) per esser conforme alla 
X. fate quor (modo usato dal Muzzi , 
invece di cuor) o pure in questa fate 
nacqui e acqua, che nulla monta in 
un modo o in un altro. Per fuggire 
quella singolarità ho posto Nacqui e 
Acqua. 

Mi Io sono molto lungi dalla frene- 
sia di certuni, i quali amano di non 
veder altro in questa vita, che pianto. 
La strada della vita è sparsa , più o 
meno, per tutti di qualche fiore ; per 
non dire che l'.uora virtuoso anche 
dalle sventure può trarre conforto. Ma 
nondimeno, quando non vi fosse altro 
che il dover sempre vegliare sopra 
di noi , e guardarci da tutto ciò che 
dalla virtù ci potrebbe allontanare 
(onde la vita fu detta un continuo com- 
battimento) non sarebbe leggier peso. 
Aggiungansi poi le altre calamità, delle 



quali ognuno ha le sue ; e vedrassi 
che sotto un certo aspetto la vita no- 
stra può dirsi uu piangere. E non la 
dice anche santa Chiesa: va! ir di la- 
grime ? Per la qual cosa a me pare 
stupenda questa iscrizioncella, che al- 
tri (come i gusti sono diversi ! ) cre- 
dette degna di censura. — Anche qui 
era naqque per nacque. Vedi la n. 981. 

983 Q r. cioè qui riposa. Vedi la 
nota. 075. 

9*H Nell'edizione del 1838 avevo col- 
l'autore scritto ETÀ, senza accento. 
Ed avevo fatta questa nota : — Scri- 
veva ii Peruzzi al nostro Epigrafista: 
Non ro' lasciare di ripeterle , che io 
sono di parere, che non si debbano 
trascurare nò gli apostrofi, nò gli ac- 
centi, come pur veggio ch'ella fa, ni 
so indovinare il perchè. Unto di 
questi segni nulla non toglie alla 
elejanza , e molto giova alla chia- 
rezza. Dello stesso parere è anche l'O- 
rioli, il quale vorrebbe che in materia 
di punti, accenti e simili si tenesse il 
metodo che nelle altre scritture si 
tiene nonveggsndo buona e filosofica 
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XIV 

GESU ' MARIA 

QUI FU POSTA 

MARGHERITA LUSIGNANI 

FIGLIUOLA SPOSA E MADREFAMIGLIA 9ii 

ESEMPLARISSIMA 

VISSUTA ANNI XXXVIII 

IN MATRIMONIO XVII 

PASSATA DI QUESTO SECOLO 

IL QU1NDECIMO DI SETT. DEL MDCCCXX1III 

OTTAVIANO DELLA TORRE 

DESOLATO MARITO 

AI CARI AVANZI DI TANTA PERDITA 

IL PRESENTE DEPOSITO 

FECE 

Luigi Muzzi 

XV 



(Sotto un busto) 

ANTONIO CANOVA 
MIRACOLO 
DELL'ARTE SCULTORIA 

Lo stesso 



ragione dì variarlo. — Il Mozzi poi 
mi scrisse: In ordine agli accenti 
non ci son nulla avverso, e fuorché 
in casi inutili gli ho posti sempre , 
tanto più che in tali e simili segni noti 
istà epigrafia. E quantunque la man. 
canza di apostrofi non paiami in- 
durre mai né equivoco , nè altro 
indugio a capire, nnlladimeno il 
motivo , che da principio mi feci di 
tralasciate gli uni e gli a? tri , ora- 
mai è cessato ; e se ho proseguito, è 
stato , lo confesso , per capricciosa 
uniformità , non per altro. — Ecco 
perchè mi sono attentato di porre qui 
e altrove gli accenti ; come pure di 
porre gli apostrofi dove mancavano. 

Madre famigli a. IlZahoni in una 
lettera al Muzzi, che questi ha pub- 
blicata nella V Centuria delle sue 
iscrizioni gli scrivea : Mi duole quella 
sfrenata libertà di compor parole 
senza necessità, e guidato dalVana- 



logia, la quale, come sapete, non è 
sempre buona norma. Non so per 
altro se quel valentuomo avrebbe bia- 
simata questa madrefamiglia ; nè il 
padre famiglia usato dallo stesso Muzzi 
in altra iscrizione ; tanto più che que- 
ste parole sono derivate dal latino 
Nè so pure se avrebbe fatto mal viso 
alla parola fioripittrice , che lo stes- 
so Muzzi adoperò altrove. Nondime- 
no è vero che in si fatte cose biso- 
gna andar molto a rilento, e savis- 
simo è l'avvertimento di F. M. Za- 
notti che vedemmo nello St. Did. II 
verso il fine. L'autore nell'occasione 
suddetta mi scrisse: Ho avuto caro ella 
citi e difenda il Madre e Padrefami- 
glia, che io credeva miei, e sono sin del 
volgarizzatore della C. D. (cioè della 
città di Dio di s. Agostino ) il quale 
vuoisi il Cavalca, e trovansi nel l, 19 
ai ce. 12 e 16, e così Requiescono 
ec. modo altrove usato dal Muzzi. 
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GIAMBATTISTA GALLIADI PITTORE 
VISSO IN POVERTÀ' ONORATA LXII ANNI 98f. 
EBBE DAGLI AMICI L'ESEQUIE 
E QUESTA MEMORIA 
1811 987 

Pietro Giordani 

XVII 

AD ANTONIA ZAMBONI 
CHE VISSE XXXVI ANNI 
BELLA E AMABILE 988 
IL MARITO JACOPO BONI MEDICO 
POSE CON MESTO DESIDERIO 
MDCCCXV1 

Lo stesso 

XVIII 



GIAMBATTISTA DI CARLO GIORDANI 
VISSUTO CIRCA LXX ANNI 
PARCO SINCERO DIVOTO 
MORTO A DI' IV MAR. MDCCCXVII 
RESTA NELLA MEMORIA DELLA MOGLIE 
TERESA SAMBUCETI GENOVESE 
E DE' FIGLI 
PIETRO, ANTONIO , LIVIA 

Lo stesso 



98fl Visso. Vedi n. 646. In principio 
al § XXI Stile did. e qui sopra nella 
iscrizione VII abbiamo veduto Batista 
con un t solo , e in questa iscrizio- 
ne e in quella XVIII, e Giambattista 
{cioè con due t nel mezzo): ciò non dia 
noia; poiché ambidue i modi sodo usati, 
e se il primo tiene più della sua greca 
origine , l'altro è secondo la pronun- 
cia del popolo meglio parlante. 

987 II Giordani incominciò a scrivere 
l'epigrafi italiane nell' anno 1806 , e 
prima erano poche e di non molto pre- 
gio le iscrizioni italiane. L'Orioli nel 
solito discorso venendo a parlare delle 
epigrafi del Giordani dice che sono tali 
da mettere in apprensione chi volesse 
scevre nelVottimo esempi del meglio. 
Nessuno avrà mai nelle iscrizioni di 
questo sapiente a patir desiderio di 
eletta locuzione non iscompagnala 



dalla necessaria semplicità , di fino 
criterio e di squisito, yusto. Questo è il 
parere di tutta Italia più che il mio. 
Particolarmente poi venendo a quello 
pel Galliadi (una delle quali è questa 
che io do ) dice : Soprammodo ri- 
piene di naturalissime bellezze sono 
tutte quelle pel Galliadi pittore. 

988 Quanto dice questo amab ilei Pri- 
mieramente depura, dirò cosi, la qua- 
lità di bi'ti^, da tutto quello che spes- 
so altrui rende o insipida o increscio- 
sa la bellezza. Poi vale anche più che 
virtuosa. Perciocché senza virtù non 
si può essere veramente amabili, o al- 
meno durabilmente amabili ; ma arren- 
dere veramente e durabilmente amabi- 
li, non basta ogni virtù. Onde quella 
parola ci fa intendere che la Zamboni 
non solo fu virtuosa, ma eziandio ca- 
ramente virtuosa. 
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QUI DORME 
NUNZIATA DI LUIGI FOSSATI 
FANCELLINA SOAVISSIMA DOC1LISSIMA »»• 
CHIUSE I BEGLI OCCHI ALL'ALBA DEL 20 AG. 

MDCCCXX 
VISSE X ANNI PENO' V DI' 



CARA ANGIOLETTA 
IL TUO ZIO PATERNO ANDREA 
T'INVIDIA 

D'ESSER PRESTO E INNOCENTE FUGGITA 
DAL REO MONDO 
MA NON SARA' LIETO MAI PIÙ' 
PRIVO PER SEMPRE DEL TUO SORRISO 
CONSOLATORE «90 

Pietro Giordani 



XX 



MDCCCXXII 
QUESTA EFFIGIE DI ANGELO MAI 
L' HA MANDATA A BERGAMO 
IL MARCH. BERNARDINO MANDELLI 

PIACENTINO 
CONGRATULANDOSI COLLA PATRIA 
DI CHI ACCRESCE TANTA GLORIA 
AL NOME ITALIANO *J»i 

Lo stesso 



u&» Fancellina. Gli antichi dissero notizieinfinealvol.il — Il pleonasmo 

talvolta fancello, fancella, fancellez- poi del pronome ( L' , cioè LA. ) alla 

za ec. per fanciullo, fanciulla ec. terza linea, innanzi ad SA, è uno dei 

»<o Cosa più cara di questa epigra- più belli esempi della proprietà indi- 

fe non può darsi. Ogni parola è una cata nelle note 636 e «8$, oltre il gio- 

carezza. vare alla chiarezza. 

99i Quanto ad Angelo Mai vedi le 

Prosa. 22 
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XXI 

MDCCCXXV 
A FLAMINIA D'ANGELO GNERRI 
CHE VISSE A. XVIII G. Vili 
MARIA FRASCHINA MADRE INFELICISSIMA 



OH MIA FIGLIA 
TANTO GENTILE TANTO ADORNA DI BELL' INGEGNO 
E DI VIRTÙ' E DI STUDI 
UNICA SPERANZA DELLA MIA VITA 
SOLO CONFORTO DELLE MIE SVENTURE 
CON CHI PIANGERÀ' LA TUA POVERA MADRE! *M 

Pietro Giordani 



MARIANNINA 
PROLE UNICA DELIZIA UNICA 
DI MARIA RIGO E PAOLO TOSCHI 
STETTE CON LORO XVI MESI V DI' 
SINO AL 22 FEB. 1827 
TI RITROVEREMO CARISSIMA ANGlOLETTA 
IN GREMBO A DIO 

Lo stesso 



CARLO BOSELLINI AVV. 
ISTRUITO DA VIAGGI DA LIBRI DA SVENTURE 

volle giovare all' italia scrivendo sapientemente 
di leggi e di economia publica 
vìssuto lxii anni utile e caro a molti 
desiderato dalla moglie maria nostrini 
da quattro figliuoli 
da tutti i buoni che lo conobbero 

DAGLI INFELICI AI QUALI FU PADRE 
FINI* DI PARALISI IL i LUG. 1827 

Lo stesso 

XXIV 

LUIGIA F. DEL CONTE PIETRO VERRI WS 
V. DI GIUSEPPE CONFALONIERI PATRIZIO MILANESE 
ALZO' QUESTO TEMPIO 
PERCHÈ DEL RARO E VIRTUOSO MARITO 
FOSSE RACCOMANDATA A DIO L'ANIMA 
E AGLI UOMINI LA MEMORIA 
MDCCCXXVIII 

r . Lo stesso 

• - r 

ws Chi non sente l'affetto di queste »"LaF. in questa linea, vale figlia; 
iscrizioni, non ha cuore. Che «moro» il V. nella seguente, importa vedova. 
sa foga nella clausula della presente ! Vedi la n. 975. 
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XXV 

ANTONIO CESARI VERONESE 
COGLI SCRITTI E COLL' ESEMPIO MANTENNE GLORIOSAMENTE 
LA FEDE DI CRISTO E LA LINGUA D'ITALIA 

MDCCCXXX 

Pietro Giordani 

XXVI 

IL MARCHESE ANTONIO MAZZAROSA 
MURO' QUESTO SACRARIO 
ALLE IMA GIN I E AGLI SCRITTI 
DEGL'ILLUSTRI LUCCHESI 
MDCCCXXX m 

Lo stesso 

xxvn 

MDCCCXXXI 
LUIGIA DI FRANCESCO BEVELLONI 
MADRE DE' POVERI 
FU QUASI XXX ANNI IN VITA 
E POCO PIÙ* CHE XIX IN MATRIMONIO 

CON FERDINANDO BIANCHI. 
O BUONA E IN ETERNO CARA MADRE 
PROTEGGI IN CIELO LA TUA FIGLIA UNICA 
MARIA BIANCHI BACCHI 

Lo stesso 

xxvin 

CHI POTRÀ' CONSOLARMI D'AVERTI PERDUTA 
O MIA DOLCISSIMA SPOSA MARIANNA CALLOUD 
•VISSUTA MECO APPENA XI MKSI? 
QUANTA PIETÀ' UDIR LE GENTI A DIRE 
CH' ERI UN ANGIOLO 
E NON DOVEVI COSI' MORIRE DI XXIII ANNI 
NÈ LASCIARE IL TUO BAMBINO DI LX GIORNI 
E IN TANTO AFFANNO IL TUO SPOSO 
GIÀ' FELICE ED ORA INFELICISSIMO 99* 
GIUSEPPE CARMIGNANI 
MDCCCXXXII 

Lo stesso 



«m Di questo tempietto , dove sono 
le immagini dei Lucchesi più celebri 
nell'arte militare, nella politica, nelle 
lettere e nell'arti belle, e a cui è an- 
nessa una biblioteca di opere scelte 
de' più chiari scrittori di Lucca, dà con- 
tezza Cesare Lucchesini (Op.tom. XV, 
XVI e XVII) in una lettera al profes- 
sore Giuseppe M. Cardella. Il Marza- 
rosa stesso ha fatto loro le iscrizioni 
onorarie, che si trovano nel tomo I del- 



le sue opere. Lucca, 1841-1842. V. anche 
la Guida di Lucca compilata dal me- 
desimo , Lucca 1843. — Il murò poi , 
nel modo qui usato, ò tutto della lin- 
gua e de' classici, e qui speso con mi- 
rabile aggiustatezza. 

99* Qui hai tutte le notizie della e- 
stinta , ma gittate là indirettamente ;.e 
così in bocca a quel povero marito , 
sono una pietà a udirle. 
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XXIX ' 

ANTONIO DI AGOSTINO GARIBALDI 
MEDICO DILIGENTISSIMO E A' POVERI PIETOSISSIMO 
PER EGREGIE VIRTÙ' CARO A TUTTI 
CARISSIMO AI MOLTI AMICI 
IL DT IV SETT. MDCCCXXXIII. 
MANCO' DI XXVIIII ANNI 
ALLA MADRE E A TRE SORELLE NUBILI 
CHE OGNI LORO BENE 
OGNI SPERANZA AVEVANO IN LUI 

Pietro Giordani 

XXX 

lazaro papi 

COLONNELLO PER GL' INGLESI NEL BENGALA 
POI LODATO SCRITTORE DI VERSI E DI STORIE 
IN TENUE FORTUNA 
PER MOLTA PRUDENZA E BONTÀ' 
RIVERITO E AMATO 
VISSE ANNI LXXI 
GLI FECERO IL MONUMENTO 
GLI AMICI 
MDCCCXXXV »»7 

Lo stesso 



»9C Lazaro, così con una sola e 
Lazzaro con due, si trova usato da- 
gli scrittori. Quello è più conforme 
alla sua origine , questo all'uso d'og- 
gidì. — Ciroa il raddoppiamento della 
z, il Salvini nel CCXXX dei discorsi 
accademici insegna: « Quando seguono 
» due vocali insieme immediatamente 
» dopo la seta, si dee scrivere scem- 
» pia, ovvero una zeta sola, come in 
» azione, orazione, Orazio , dazio e 
» simili Ma quando dopo la zeta, com- 
» parisca una vocale e non più , per- 
> chè allora il suono non è t mto rad- 
» dolcito, si dee scrivere doppia , ov- 
» vero deonsi porre due zeta, come in 
» pazzo, mezzo » Questa regola, ch'è 
la più seguita, soffre (quanto alla pri- 
ma parte) eccezione in quei vocaboli 
che si formano da altri , i quali ave- 
vano già la z doppia. Onde da pazza > 
mazza , carrozza ec. si fa pazzia , 
mazziere, carrozziere ec che le due 
zz conservano, tuttoché dietro a que- 
ste sopravveugano due vocali. Anche 
i verbi che hanno due zz, le ritengono 
entrambe allorché alla sola vocale che 
loro succede , se ne accoppi un' altra 
per effetto della coniugazione. Cosi da 



avvezzarsi, vediamo (II, son. 32) av- 
vezziamoci; da sprezzare si fa sprez- 
ziamo, sprezziate ec Eccezione alla 
seconda parte della proposta regola è 
l'uso di alcuni, i quali nelle parole de- 
rivanti da altre lingue non amano di 
raddoppiare a ritroso dell'origine loro 
la z, benché a questa venga dopo una 
vocale sola. Notò il prefato Salvini al 
Buonmattei , tratt. 3 , cap. 18 — chi 
scrive zizania con una z sola, man- 
tiene la scrittura ZtZàvta, c he si legge 
nello evangelio. — Così altri scrisse 
amazone e qui il Giordani Lazaro. 
Sono da porre tra queste le voci oze- 
na. gazo/ilacio, perizoma, delle quali 
parla il Gherardini , Append. gramm. 
ita!, ediz. 2, face. 516. 

997 Nell'ediz. di questi Esempi fatta 
il 183S io fui il primo a dare stampata 
questa iscrizione, che in Lucca è scol- 
pita sul monumento del Papi nella ba- 
silica di s. Frediano; e che quanto più 
leggi , più troverai bella. Oggi che si 
sono cominciate a scrivere, e ad ap- 
plaudire, inscrizioni quasi alla maniera 
di quelle latine stranissime del Giu- 
glaris , forse a tutti non saprà buona 
tanta semplicità. Ma anche i versi del 
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rieop. TU CHE MEDITANDO PASSEGGI QUESTO BOSCO 
DOVE ME POSE NON INUTIL MEMORIA 
IL CAV. NICOLO' PUCCINI 
RICONOSCI CLEOPATRA ULTIMA DE' LAGIDI 
Post. PER GODIMENTO BREVE ED INFAUSTO 

DI REGNO E DI LIBIDINI 
LASCIASTI FAMA NON BELLA 
QUANTO MEGLIO È VITA DI VIRTÙ' 
CON CIVILE FORTUNA «9» 

Pietro Giordani 



CRISTOFORO COLOMBO 
QUANTO FACESTI QUANTO PATISTI 
QUANTO ONORASTI QUANTO DOVESTI DISPREZZARE 

IL GENERE UMANO 

Lo stesso 

XXXIII 

GALILEO 
CHE PIÙ' D'OGNI ALTRO DOTASTI IL MONDO 

DI NOBILISSIMI E FECONDI VERI 
E PIÙ' D'OGNI ALTRO PER AMOR DEL VERO 
DALL'IGNORANZA E DALL'INVIDIA PATISTI 
FINIRÀ' LA TUA GLORIA 
QUANDO IL GENERE UMANO 
CESSI DI VEDERE IL SOLE ED ABITARE LA TERRA 

Lo stesso 



Petrarca ai secentisti parvero troppo buooe spose : Marius Vitellianus Pri- 
semplici. Certo è più difficile il far co- mitiva* coniugi fidelissimce. Ave, ani' 
sì, che gittarfuora ampullas et sesqui- ma innocens; bene vivas in Christo. 
perì alia verba. Nel febbraio del 1839 E la sposa al marito : Caletyche con- 
mi scriveva il Mazzi ; Anche Vepigra- iux posuerat Victorino coniugi in 
fla, benché nata appena, ha già avuto pace. In refrigerio anima tua , Vie- 
addosso il secento. — A conferma di torine. E i genitori a' figliuoli : Attice, 
ciò mi piace di ricordare qui . come il spiri tus tuus in bono. Ora prò pa~ 
P. Antonio Bresciani in una lettera rentibus tuis. L'amico all'amico : Ju- 
sul Tirolo tedesco morda giustamente liane, vivas in Deo et roga. C. born- 
ia loquacità, l'esagerazione, la profa- pilius Optatui condiscipulo. Ed altre 
nità di tante delle odierne epigrafi, e più semplici . . . Regina, vivas indo- 
contraponga loro le lapide sì brevi, mino Iesu — Saturnine, spiritus tuus 
sì modeste, sì pie de' primitivi Cristia- in bono ! Flavi, in pace l 
ni. Dei quali dice : Nè scolpivano i no- tW Iscrizione po3ta nel giardino di 
mi de' fratelli a vana pompa, ma a dol- Scorcio presso Pistoia, sotto un busto 
ce rimembranza , e per destare a quella di Cleopatra regina d'Egitto, ultima di- 
vista i più soavi sensi d" amore fra- scendente da Tolomeo di Lago. È in 
terno che richiamassero al passeggio- forma di dialogo fra Cleopatra e il pa»- 
ro una preghiera di requie . . . Ecco seggiero. 
come parlavano i buoni mariti alle 
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ENTRATE LIETAMENTE O FANCIULLI 
QUI S'INSEGNA NON SI TORMENTA 
NON FATICHERETE PER BUGIE O VANITA* 
APPRENDERETE COSE UTILI PER TUTTA LA VITA 99* 

Pietro Giordani 



A PIO IX PONTEFICE MASSIMO 
COMINCI ANTE NUOVO SECOLO 

DI GIUSTIZIA E DI PACE 
L'ACCADEMIA DE' RISORGENTI 
SIGNIFICA GRATITUDINE 
E SPERANZE <ouo 

Lo stesso 



999 iscrizione posta sai limitare delle anno della esaltasene di Giovanni 
scuole gratuite dell'asilo Puccini pres- Maria de' conti Mastai Ferretti al pon- 
sò Pistoia. mirato , nato in Sinigaìia iì 13 

1000 Iscrizione fatta in Osimo il 1846, gio 1792. 
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APPENDICE 

AGLI ESEMPI DI PROSA 

CONTENENTE ALCUNI LUOGHI 

DI PROSATORI ITALIANI ANTICHI E MODERNI 

SCELTI ED ILLUSTRATI 

DAL" PROFc RAFFAELLO FORNACIARI 
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AVVISO, 

DEL COMPILATORE DELL'APPENDICE 



i 



Avendo preso a compilare un'Appendice agli Esempi 
in Prosa del defunto padre mio, affinchè questa edi- 
zione milanese non solo avanzasse le altre per maggior 
correzione ma anche per qualche notevole aggiunta; 
dirò brevemente le considerazioni che ho avuto. E in 
prima ho voluto che la maggior parte dei luoghi d'au- 
tori in essa contenuti fossero appunto di quelli che si 
faceano, o per una o per altra ragione, desiderare nel- 
r opera principale. Onde ho dato saggio di alcuni ge- 
neri di scrivere che in quella o mancano al tutto o non 
vi si trovano chiaramente distinti , come la novella, il 
dialogo comico , la prosa politica , l' eloquenza profana 
e civile, ed altri ancora. E questi esempi ho scelto per 
lo più da autori o da scritti che là erano omessi, come 
le novelle del Sacchetti, le storie del Compagni, la vita 
del Cellini, le opere politiche del Machiavelli, i dialoghi 
del Galilei, e molti altri. Finalmente a maggior compi- 
mento di questa Raccolta, e per meglio servire all'uti- 
lità dei giovani , essendoché nel libro (toltine gli epi- 
grafisti) manchino affatto autori che abbiano varcato il 
termine del secol passato, ho introdotto nell'Appendice 
alcuni prosatori moderni (non più viventi) di purgata 
lingua e di chiara fama, tenendomi ciò nondimeno in 
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quel riserbo che lo scopo e l'indole del libro principale 
richiedeva. Al quale ho creduto bene di conformare, il 
più ch'io poteva, tutta questa aggiunta, sì nella scella 
dei luoghi , sì nelle piccole note con che ho illustrato 
quà e là certe maggiori difficoltà specialmente gram- 
maticali. Se non che , in fondo ai più notevoli esempi 
da me riportati, mi è piaciuto aggiungere qualche breve 
avvertenza o sui pregi di essi o sulle qualità dello scri- 
vere dei loro autori, dando così un filo al maestro per- 
chè possa spiegare ai giovani le ragioni dei diversi stili. 

Le poche pagine concessemi per quest'Appendice af- 
finchè il volume troppo non crescesse di mole, e per 
altra parte il campo vastissimo entro il quale mi era 
proposto di scegliere , mi hanno costretto dì star con- 
tento solo a pochissimi fiori, non sempre per avventura 
i più vaghi nè i più peregrini. Ma, ad ogni modo , mi 
conforta il pensiero che dove la derrata è ormai, per lunga 
esperienza e per consentimento dei dotti, tenuta buona, 
meno severi si vorrà essere per la giunta, la quale for- 
mando, com'era conveniente, un lavoro a parte, in nulla 
altera o guasta la integrità e la bontà dell'opera prin- 
cipale. Nel seguente volume dirò altresì gl'intendimenti 
che mi hanno mosso a compilare un'Appendice anche 
per gli Esempi di Poesia. 



Nota. Spesso in quesf Appendice sono citati i due volumi 
degli Esempi in Prosa e in Poesia, il primo col numero I, il 
secondo col numero II. Quando si cita l'Appendice è avvertito 
espressamente. 
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I. 5. Giovanni Battista fanciullo 

Or venne nel tempo che il fanciullo avea cinque anni, che 
un dì fra gli altri incominciò ad andare tanto più innanzi che 
egli non era andato alcuna altra volta , eh 1 egli entrò > in un 
bosco eh' era di lungi 3 air abitazione sua * e delle genti. E 
incontanente che questo benedetto fanciullo intrò 5 dentro, gli 
venne uno odore della solitudine 6 , come piacque a Dio, che 
parevagli essere quasi in un paradiso , dov' egli si dovesse ri- 
posare ; e guardava gli alberi di sopra freschissimi , e la terra 
di sotto coperta 7 che pareva un prato pieno di divisati fiori 8 ; 
e qui 9 cominciò a lodare Iddio e posesi a cogliere di que' fiori 
che più gli parevano belli, e guatava più là, e gli vedeva più 
belli: quanto andava più oltre, più gli trovava belli e nuovi *0 f 
e tanti n* avea già che non gli poteva tenere in grembo. Egli 
«'alza la gonnella d'intorno e coglie fiori e mette in grembo 1 ' ; 



« Venne, cioè, avvenne, che non è 6 Uno odore della solitudine , cioè, 

se non venne colla preposizione ad. gli venne da qael deserto un odore 

Si trova nello stesso significato an- così buono che ec. 

ohe arrivò. Ma son modi da usarsi di ' Coperte che. Che , in modo che. 

rado. Coperta , cioè erbosa , come si dioe 

* Ch*egli entrò ec. dipende da tanto terra nuda quando non v'ha erba. 
piti innanzi. 8 Divisati fiori, cioè svariati, scre- 

5 Di lungi. Vedi gli Esempi di Prosa, ziati. 

nota 214. 9 E qui, in questo, e allora. 

* All' abitazione sua ec. Lontano « Belli e nuovi. Muovi , cioè più 
e lungi , si adopera anche col terzo belli del consueto, non comuni, 
caso. Vedi gli Esempi di Poesia, no* 11 Mette in grembo. Con molta evi- 
ta 898. La ragione di questo costrutto denza è omesso V articolo per signi- 
è data dal Gherardini , Append. alle ricare la frequenza dell'atto' che quasi 
grama;, ital. (Mi!. 1847) p. 122 e seg. non lasciava scorgere all'occhio se 

s Intrò più conforme al lat. intravÙ. mettesse dentro fiori o altro. 
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tuttavia lodando Iddio e gridando a grande boce ,2 ; e questi fiori 
voleva recare a padre e madre. E quando ebbe bene pieno il 
grembo, ed egli vide* 3 che erasi quasi già passata rotta* 4 del 
tornare a casa; e vennesene cantando sì ratto che pareva un 
uccello che volasse, e con allegrezza grandissima di questo di- 
serto eh' egli aveva trovato, che gli piaceva cotanto. La madre 
l'aspettava, e vedendo eh* era passata l'ora che* 3 doveva tor- 
nare , stava in pensiero e pregava Dio che gliene rimandasse , 
e mandava fuori la famiglia sua *• ch'andassono a vedere da 
ciascuna parte; e se lo trovate 17 , recatenelo in collo, chè 
sarà forse bene istanco 18 ; ed ella istava alle finestre a vedere 
s'ella lo sentisse o vedesse da nessuna parte. E in questo ch'ella 
istava cosi . ed ella sentì la boce del fanciullo che cantava la 
Magnificat* 9 ad alta voce: ed ella 20 incontanente s'inginocchiò 
e rendeva grazie a Dio, eh' e' ne venne quello fanciullo per la 
strada. Con grande allegrezza tutta la famiglia si rallegrava 21 , 
e madonna Lisabetta gli si fa incontro dicendo : figliuolo, per- 
chè ci hai fatto cosi 2 *? e perchè se' istato così a tardi- 3 ? E 
incontanente il fanciullo s' inginocchiò a lei 24 dicendole : per- 
donatemi, madre mia, che io nonne 2 '' trovato oggi le più belle 
cose (eh' io andai 2<ì più a lungi a7 , eh' io non soglio andare) e 
volli recarne a voi e a messere 28 ; però sono stato 29 più , chè 



« Boce, voce. Vedi I, 324. 
*3 Ed egli ride. Ed , allora , o sim. 
Vedi quest'Appendice, Es. Ili , n. 17. 
«* L'otta, l'ora. 

*3 V ora che doveva. Che , in cui. 
I, 141, 927 ec. 

16 La famiglia sua, i servitori. 

17 E se lo trovate. Stupendo ed 
efficacissimo passaggio dal modo nar- 
rativo al modo drammatico. E, 453. 

*8 Bene istanco. Bene, molto Istan- 
co cioè stanco. Vedi I, 805. 

19 La Magnificat ; cioè la laude che 
comincia ec. Così diciamo Una Avem- 
maria e per contrario Un Miserere 
(salmo) coirartic. maschile. 

20 Ed ella. La congiunzione ed nei 
trecentisti vale a mostrare molte e 
molte relazioni che tornerebbe lungo 
e diffìcile determinare con parole equi- 
valenti. Qui per esempio pare che stia 
in luogo di onde, o e allora. 

*» Con grande allegrezza si ralle- 
grava. Al verbo è aggiunto , per ac- 
crescerne il significato, un nome che 



contiene la medesima radicale. Ciò si 
usava spesso dai Greci, ma in italiano 
non sarebbe oggi così facilmente con- 
cesso, fuori che nella poesia. 

H Perchè fii hai fatto cosi ? Ram- 
menta quel verso Dantesco che è nelta 
descriz. Vili degli Esempi in Poesia : 
Figliuol mio, Perch'hai tu così verso 
noi fatto ? 

23 A tardi, cioè fino a tardi. 

2* S'inginocchiò a lei, dinanzi a lei. 
Nota corto ed efficace modo di dire. 

28 Honne, ho. Ne è per ripieno. 

*« Ch'io andai, poiché io andai. 

27 A lungi. Nota la prepos. di moto 
a luogo premessa all'avverbio , come 
si dice da lungi premessavi quella di 
moto da luogo. 

28 Messere, titolo d'onore col quale 
si denotava persona di rispetto, come 
il padrone, il padre e simili. 

2» Sono slato. Sopra abbiam visto 
perchè se' istato. Stare, nell'uso tosca- 
no e degli scrittori, si adopera anche 
per trattenersi, dimorar e, indugiare. 
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io non me ne poteva saziare, sì v'ha bello istallo 30 . E la ma- 
dre menollo alla camera del padre ; e il fanciullo aperse il 
grembo ch'era pieno di divisati fiori d'intorno intorno 31 , e 
dice al padre : Questi vi rech' io;, perchè voi gli veggiate. Ed 
eglino con divozione e con lagrime il domandarono dicendo : 
figliuolo , or dove andastu oggi , che così belle cose trovasti ? 
^ il fanciullo rispondeva: andai in cotale contrada 3 * e vidi un 
bosco più là bene a lungi e vennemi voglia d'andarvi. Andai e 
non vi trovai persona, ed entrai dentro e vidi che v'ha il più 
bello stallo che io vedessi giammai, e vidi quegli 33 alberi fre- 
schi e gli uccelli cantare ; per terra vedeva questi belli fiori , 
e non v' era persona altri che io , e quando più n' andava ad- 
dentro nel bosco, se non fossi 3 * ch'io voleva tornare a voi, io 
ini sarei istato lì volentieri. E il padre e la madre gli cominciarono 
a dire : figliuolo mio, non vi istare di notte, e il dì non andare 
troppo addentro nel bosco , chò vi sono le fiere salvatiche che 
forse ti farebbono male. E il fanciullo rispondeva lietamente e 
diceva: io non ho paura nessuna; or non fece egli le fiere Mes- 
sere Domeneddio ? Eglino rispuosono : figliuolo si. Il fanciullo 
diceva: or dunque mi starò io con esso loro, com'io fo con Voi, 
« non sapeva rendere ancora altra ragione. Ma il padre e la 
madre parlando insieme dissono così : noi sappiamo che questo 
fanciullo è singularmente 33 messo di Dio 3, '\ ed è ordinato 37 
l'ufficio che dee avere *, dunque dobbiamo credere che singulare 
guardia gli è posto 38 d'intorno ; dunque a noi sì ci conviene 59 



so Istallo o stallo, stanza, dimora, 3* Se non fossi (fosse) cioè se non 

soggiorno. V. 1, 223. fosse stato. Modo assai frequente ne- 

31 D' intorno intorno o ( senza la gli antichi pel quale si usa l'imperfetto 

prepos.) intorno intorno, si riferisce invece del più che perfetto del congnio- 

a era pieno. tivo. Vedi il Bartoli, Torto e Diritto, 

"* In cotale contrada. Colale , og- n. I3G, e il Corticelli, lib. II, cap. 17, 

gi tale., usasi a indicare cosa che il dove tratta àeWEnaUage. 

narratore non conosce b non vuole 35 Singularmente, in singular modo, 

nominare, e però accenna solo inde- in modo straordinario, 

terminatamente. 36 Messo di Dio, Messo , mandato. 

53 Quegli si usa talora come l'arti- nunzio , ambasciatore. Infatti s. Gio- 
colo, ma con più evidenza per indica- vanni Battista fu il precursore di Cristo, 
re o quasi segnare a dito la cosa ai 57 Ordinato, cioè determinato, stabi - 
cui si vuol dar notizia e che mostrasi lito 

tuttor presente alla fantasia di chi 38 Singulare guardia gli è posto. 

parla. Firenzuola, As. d'oro, lib. IX — Intorno a questa discordanza del par- 

e perciocché gli erano avvezzi a star ticipio dal genere del nome, vedi (ol- 

trail fummo, egli avevano quegli oc- tre la n. 171 ec. del voi. I) la gramm. 

chi scerpellini sicché e' vedevano po- del Corticelli, cap. XI. osserv. settima 

co o niente — E poco più sotto — e e quivi la nota del Dal Rio. 

avean quei capacci pieni di piaghe 3 » Sì ci conviene. Intorno a questo 

vecchie, e come pendevan quelle fro- si ripieno, vedi gli Es. I, 25. Ci dopo 

ge del naso ecc. — • a noi grammaticalmente é superfluo, 
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lasciare fare a Iddio e guardar bene che ninna tenerezza umana 
non ci comprenda 40 , sì che noi istoriassimo 4 ' questo fan- 
ciullo, che noi vediamo bene che Iddio il guarda e governa 
com' e 1 vuole. 

Vita di S. Giov. Battista 



II. S. Francesco ammansisce un lupo 

Al tempo che san Francesco dimorava nella città d'Agobio 
nel contado d'Agobio apparì un lupo grandissimo , terribile e 
feroce, il quale non solamente divorava gli animali, ma ezian- 
dio gli uomini ; intantochè tutti i cittadini istavano * in gran 
paura, perocché spesse volte s'appressava alla cittade; e tutti 
andavano armati quando uscivano della cittade, come se eglino 
andassero a combattere ; e contuttociò non si poteano difendere 
da lui , chi in lui si scontrava solo 3 ; e per paura di questo 
lupo e' vennero a tanto , che nessuno era ardito d* uscire fuori 
della terra 4 . Per la qual cosa, avendo compassione san Francesco 
agli uomini della terra, sì 5 volle uscire fuori a questo lupo, ben- 
ché gli cittadini al tutto non gliel consigliavano 6 : e facendosi 
segno della santissima croce, uscì fuori della terra egli co'suoi 
compagni, tutta la sua confidenza ponendo in Dio. E dubitando 7 gli 
altri d'andare più oltre, san Francesco prese il cammino inverso 
il luogo dov'era il lupo. Ed ecco che, vedendo molti cittadini 
li quali erano venuti a vedere cotesto miracolo, il detto lupo si 



ma seguita l'uso del discorso familiare 
e dà energia e pienezza alla espres- 
sione. 

*o Ci comprenda, ci pigli, ci occupi. 

41 Istoriassimo. Quanto air t in 
principio, vedi sopra n. 18. Storpiare 
qui vale disturbare, deviare dal suo fine. 

Questo luogo, tratto dalla vita di 
san Giov. Battista, d'ignoto autore dei 
trecento, nella sua semplicità e inge- 
nuità fanciullesca, è cosa mirabile : qui 
spira un'aura non terrena ma celeste : 
qui ci sentiamo riportati alla beata età 
dell'innocenza e della schietta letizia , 
qui ci pare di trasmutarci , quasi co- 
me in certi luoghi della terza cantica 
di Dante. Sott'altro aspetto esso è un 
quadretto buccolico dWamenità e d'u- 
na leggiadria senza pari, un paesag- 
gio tutto verdezza e luce. Beato quel 
secolo che pur colla natura e col sen- 

te 
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timento della pietà sapea emulare qua- 
lunque piti squisito frutto dell'arte! 

II. * Agobio, oggi Gubbio, città nella 
provincia d'Ancona. 

* Istavano. Vedi I, 805. 

3 Chi in lui si scontrava. Cioè, se 
alcuno. I, 807. 

* Della terra cioè del paese. 

» Si volle uscire. Di questo si ve- 
di 1, 25 

* Benché non gliel consigliavano. 
Più comunemente con benché e sim. 
congiunzioni si pone il congiuntivo; 
pur talora, per dare maggior vivacità 
aljdiscorso, usano i classici dell'indi- 
cativo, come in questo luogo. 

7 Dubitando cioè sospettando , te- 
mendo. Come spesso il dubbio procede 
da paura , così trovansi alcuna volta 
usati i vocaboli denotanti il primo pei 
quelli significanti la seconda. 
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fa incontro a san Francesco colla bocca aperta; ed appressan- 
dosi a lui, san Francesco gli fa il segno della santissima croce, 
e chiamollo 8 a se, e disseli cosi: vieni qui, frate lupo : ^io ti 
comando dalla parte di Cristo, che tu non facci male nò a me, 
nò a persona 9. Mirabile cosa ! immantinente che san Francesco 
ebbe fatta la croce, il lupo terribile chiuse la bocca e ristette 
di correre; e fatto il comandamento, venne mansuetamente, come 
un agnello, e gittossi alli piedi di san Francesco. E allora san 
Francesco gli parlò cosi : frate lupo, tu fai molti danni in que- 
ste parti, ed hai fatti grandi maleficj, guastando e uccidendo le 
creature di Dio senza sua licenza : e non solamente hai uccise 
e divorate le bestie, ma hai avuto ardire d'uccidere gli uomini, 
fatti alla immagine di Dio *0, per la qual cosa tu se' degno 
delle forche come ladro, e omicida pessimo , e ogni gente grida 
e mormora di te, e tutta questa terra t'è nemica. Ma io voglio, 
frate lupo , far la pace fra te e costoro ; sicché tu non gli of- 
fenda più, ed eglino ti perdonino ogni passata offesa, e nò li 
uomini, nò li cani ti perseguitino più. Dette queste parole, il 
lupo con atti di corpo e di coda e di occhi, e con inchinare di 
capo , mostrava d' accettare ciò che san Francesco dicea , e di 
volerlo osservare. Allora san Francesco ripete qui H ■ frate lupo, 
dappoiché ti piace di fare e di tenere 12 questa pace, io ti pro- 
metto eh' io ti farò dare le spese * 3 continuamente, mentre che 
tu viverai, dagli uomini di questa terra, sicché tu non patirai 
più di fame ; imperocché io so bene , che per la fame tu hai 
fatto ogni male **. Ma poich' io t' accatto questa grazia, io vo- 
glio, frate lupo, che tu mi imprometta «, che tu *6 non nocerai 
mai a nessuna persona umana j n è ad animale; promettimi 



8 Gli fa segno e chiamollo. Vedi ** Ogni male , cioè ogni male che 
Appendice Es. Ili, n. 24. Il hai fatto. 



presente detto dai grammatici storico 18 Imprometta. È lo stesso chepro- 

trovasi negli antichi mescolato e al- metta , col rinforzo della prep. in. 

ternato con grande libertà col perfetto. Conf. 1. n. 790. 

» Nè a persona, nè ad alcuno. Che tu ... . Che tu. Poche riphe 

*o Fatti alla immagine. Talora la di sopra io ti prometto ch'io. È vez/o 
prepos a vale quanto conforme , se- degli antichi, o per amor di energia o 
condo. Qni inoltre risponde alla frase per desiderio di armonia più piena, pre- 
latina della Genesi Fadamus homi- mettere ai verbi i pronomi personali 
nem ad imaginem ec. anche dove non sarebbe necessario. 

*l Ripete qui. Cioè a questo, quasi V. I n. 101. 
per risposta agli atti significativi del W Persona umana. Persona si tro- 
ppo, va usato talora dagli antichi per Cor- 

a Tenere, conservare , mantenere, po tanto umano quanto d'altri ani- 

È modo svelto ed elegante, da usarsi mali. Vedi il Vocab. della Crusca . E 

anch'oggi. perciò qui non è superflua la giunta 

n Le spese , cioè il mantenimento, di umana. 
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tu questo ? E il lupo con inchinare il capo * 8 fece evidente se- 
gnale che '1 prometteva. E san Francesco sì dice : frate lupo , 
io voglio che tu mi facci fede 19 di questa promessa , accioc- 
ch* io me ne possa bene fidare; e distendendo la mano san Fran- 
cesco per ricevere la sua fede 20 , il lupo levò su il piò ritto 
dinanzi , e dimesticamente lo puose sulla mano di san France- 
sco, dandogli quello segnale di fede ch'egli potea. E poi il 
detto lupo vivette due anni in Agobio ; ,ed entrava dimestica- 
mente per le case, a uscio a uscio senza fare male a per- 
sona, e, senza esserne fatto a lui; e fu notricato cortesemente 
dalla gente : e andandosi 2 - cosi per la terra e per le case, giam- 
mai nessuno cane gli abbaiava dietro. Finalmente, dopo due 
anni, frate lupo si mori di vecchiaia : di che li cittadini molto 
si dolevano, imperocché, veggendolo andare così mansueto per 
la cittade, si raccordavano meglio della virtù e santitade di san 
Francesco. 

Fioretti di san Francesco 

«• • 

IH. Male incontra a chi vuol fare V altrui mestiere 

NOVELLA 



Nella nostra città 1 fu un pratico ed avvisato 2 uomo chia- 
mato Torello del maestro Dino, al quale essendo venuto per le 
feste di pasqua due porci 3 da 1 suo* luoghi da Volognano , che 



* s Con inchinare il capo. Sopra ab- 
biamo veduto con inchinare di capo, 
dove l'infinito è costruito a maniera 
di nome, laddove in questo luogo con- 
serva la sua indole di verbo. Nè a 
caso ; dovendosi di sopra rilevare la 
ripetizione e frequenza dell'atto, e qui 
solamente l'atto stesso- 

1» Mi facci fede, mi dia assicurazio- 
ne, caparra. 

*o La sua fede. La sua, cioè del lupo. 

H A liccio a uscio , da un uscio a 
l'altro. 

SI Andandosi e più sotto si mori. 
È il si accompagna verbo o, come forse 
meglio direbbesi , riflessivo, che vale 
a concentrare V azione nel soggetto , 
quasi come quella specie di verbo me- 
dio greco . che i grammatici dicono 
subiettivo. 



Questo racconto è tenuto per cosa 
del tutto ammirabile dal Cesari e dal 
Giordani, il quale, a proposito dì esso 
e di un luo?o del Cavalca, dice : credo 
che siano la vera disperazione di chi 
intende pure un poco l'arte di scri- 
vere. Infatti qui non hai solamente la 
solita schiettezza e proprietà di voci 
e di frasi, ma anche una robustezza di 
stile, un colorire vivace e a tocchi, e 
una verità e profondità di sentimento 
che pare aiutata dall'arte e che s'av- 
vicina al modo di narrare del Passa- 
vano. 

III. I Nella nostra città, in Firenze 

* Avvisalo cioè accorto Ravvedutola 
avviso che si usa anche nel senso di 
avvedimento, accortezza. 

* Essendo venuto % . . . due porci. 
Modo simile a quelli di che nel n , 
nota 188. 
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pareano due asini di grandezza ; e convenendo che cercasse chi 
gli uccidesse, acconciasse ed insalasse, pensò che ciò non si po- 
tea fare senza buon costo ; e pertanto disse al figliuolo : chè 
non uccidiani noi questi porci noi , e concianli * ? noi abbiamo 
il fante, e risparmieremci i danari che vorrebbe chi gli accon- 
ciasse ; e credo che noi farem bene come loro . E dice al fi • 
gliuolo: che di'? E que' risponde : dico che noi il facciamo. 
Or bene, troviamo due invoglie ^ ed uno coltellino bene appun- 
tato, e metteremo l'uno in terra: ed io, disse Torello, l'ucciderò, 
e voi lo terrete che non fugga. Risposono che ben lo fareb- 
bono 6 . Torello, recatosi in concio 7 , che era gottoso e debole 8 , 
si mette il grembiule, e chinasi, e fa chinare gli altri a pigliare 
il detto porco per le gambe, e fannolo cadere in terra. Com'egli 
è in terra, Torello, che avea attaccato il coltellino alla coreg- 
gia, se lo reca in mano, e volendo fedire 9 il porco per ucci- 
derlo, e standoli col ginocchio addosso, e "1 figliuolo essendo 
andato per un catino per la dolcia i0 , appena era il ferro en- 
trato nella carne un'oncia, che il porco cominciò a gridare; l'al- 
tro che era sotto una scala, sentendo gridare il compagno, corre 
e dà tra le gambe di Torello. Come il ferito sente il compagno 
venuto alla riscossa , furiosamente dà un guizzo sì fatto , che 
caccia Torello in terra. In questo ghigne il figliuolo, e Torello 
dice: tu se' stato tu 11 che non torni mai. Anzi tu. Anzi tu. E 
con questa tenzone ,2 , il porco, uscito lor tra le branche, corre 
per uno androne l3 , e l'altro porco drietoli **, e danno ,ÌJ su per 
una scala. Torello levatosi e '1 figliuolo dicono: oime! male ab- 
biamo fatto. Danno su per la scala dietro a' porci, là dove il 
sangue per tutto zampillava. Giunti in sala, caccia di qua, cac- 



** Tu se' stato tu. È ripetuto il pro- 
nome come si suole da chi parla con 
passione. V. Ap. Esem. II, n. 16. 
1* Tenzone, lite. 

13 Androne, cioè corridoio o andito. 
U Drietoli, Drieto è modo volgare 
per dietro, come priela invece di pie- 
tra, e sim. Quel li, a Ini, è unito al- 
l' avverbio come il vi di cui si parla, 
I ri. 542. 

45 Dònno su per una scala, cioè fug- 
gono, si difllano. Dare o darla è spes - 
so verbo di moto e accenna per lo più 
a un moto violento, quasi direi, d'ur- 
to. Fra poche righe è dà in una scan- 
ceria nel senso appunto di urta. E più 
oltre dassi delle mani su Vanche. 

Prosa ' 23 



4 Concianli (cioè li acconciamo); si 
scriverebbe oggi conciamH. Vedi II , 
n. 237. 

« Invoglie, sciogatoi grossi da invol- 
gere. 

fi Risposono . . . farebhono , oggi , 
risposero . farebbero. Vedi L'270 e al- 
trove. 

7 Recatosi in concio, postosi in as- 
setto, cioè , provvedutosi degli arnesi 
necessari per l'opera alla qnale si met- 
teano. 

8 Che era gottoso e debole Notala 
proposizione relativa separata dal suo 
soggetto, come negli Es. di Prosa n. 455. 

9 Fedire, ferire. Vedi 1. n. 835. 

10 Dolcia è il sangue del porco. 
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eia di là ,6 , e 17 quello ferito dà in una scanceria * 8 tra bic- 
chieri ed orciuoli , per forma fi per modo che pochi ve ne ri- 
masono saldi. Alla perfine il porco s 1 accostò al pozzo eh' era 
su la scala e gittovvisi dentro, e l'altro porco drietogli. Quando 
Torello vede questo, das3Ì delle mani su Tanche dicendo : oimè, 
or siam noi diserti ; e fassi alle sponde guardando nel pozzo. 
Che faremo e che diremo 19 ? Alla perfine voltosi al suo fante, 
il pregò per amor di Dio che si collasse 20 nel pozzo e togliesse 
un buon coltello appuntato ed una fune, ed .o vivi o morti pen- 
sasse di legarli , ed egli e '1 figliuolo tirerebbon 22 su la fune 
del pozzo, alla quale accomandasse li detti porci. Il fante bestia 
volle servire Torello , e preso il detto fornimento <23 , s' attaccò 
alla fune del pozzo, e collavisi 24 entro. Come fu giunto giuso, 
e '1 porco ferito gli dà di ciuffo alla gamba, e quanto ne prese 
tanto ne levò. Sentendo il fante il dolore del morso, comincia 
a gridare accorr'uomo * 8 , oimè, oimè! a si alte voci che la vici- 
nanza 2 '» trasse, e truovano così fortunoso caso; e saputo come 
il fatto era ito , dicono a Torello : in buona fe tu hai fatto un 
bel risparmio ; quando tu riaverai questi porci, faraccelo a sa- 
pere ; e peggio è ch'egli averanno morto questo buon uomo che 
v'entrò dentro. E fassi alcuno alla sponda dicendo : se 1 tu vivo? 
E quello dice: oimè, per Dio! tirate la fune ed io m'atterrò a 
essa per uscire di qui. E il porco in quell'ora anco 27 l'assanna: 
ed egli si volge in su : oimè , tirate , chè se voi non tirate io 
son morto. Alla fine tirarono la fune come se attignessero ac- 
qua; ed eccoti il tristo su con una gamba guasta e tutta strac- 
ciata, che più mesi ne penò a guarire, e gridava: oimè! To- 



lti Caccia di qua, caccia di là. Ri- avea a rispondere al detto papa, e che 

trae V avvicendarsi delle gride delle a ciò gli dessono e consiglio ed aiuto 

persone che perseguitano i porci. — dove si può sottintendere li pregò. 

17 E quello ferito. Questo e vale a D'altri simili costrutti colla congiuoz. 

rappresentare il momento in cui un'a- e, vedi il Vocab. della Crusca del Ma 

«ione accade, quasi come ecco. In mol- nuzzi ediz. 2 in E, 10 e U. 

ti luoghi si può rendere con allora o *3 Fornimento si dice ( secondo la 

altro sim. avverbio. Vedi I, n 759. Crusca) ciò che fa di bisogno altrui 

M Scanceria, scancia, scanzia, cioè per qualche particolare impresa o af- 

scaffale. fare. Qui si riferisce al coltello e alla 

Che faremo e che diremo ? Imi- fune sopra nominati, 
tazione anche questa del parlare di f S'attaccò e collavisi. V. addietro 
chi non sa qual partito prendersi. quest'Append. Es II. n. 8. 
*° Si collasse, si calasse. *3 Accorr' uomo. Vedi queat' Appen- 
di Togliesse (da tollere), prendesse, dice, Es. VI, n. 20. 
*4 Edegli fiVercbbono.Passaggiospe • 26 La vicinanza, cioè i vicini. No- 
dito che tien le veci di un verbo, come me collettivo che accorda col plur 
dissero, promìsero che ec. Confronta truovano. 

quest'altro luogo del medesimo auto- * 7 Anco rassanna. Anco, da capo, 
re : — JRaccontò loro quello, di che 
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vello, a che partito m'avete messo ? io non serò - 8 mai più uomo ! 
Torello dicea : sta cheto: io ti farò medicare al 29 maestro Banco 
che è molto mio amico ; ma dei porci com« si fa ? Dice il fante : 
il pensiero sia vostro che volete tór l'arte ai tavernai. Alla per 
fine e' s'andò per due beccai che dessono e consiglio ed aiuto: 
e' dissono voleano 30 d'ogni porco fiorini uno a trai gli del pozzo. 
Torello, veggendosi mal parato, disse: sie fatto. E' domanda- 
rono se gli volea uccidere, perocché laggiù convenia s'uccides- 
sono. Dissedi sì: fate tosto e fate come voi volete. Allora l'uno 
s' armò come se "andasse a combattere , e con un coltello ap- 
puntato a spillo andò giuso , ed in brieve dopo gran pena gli 
uccise, e legati prima l'uno e poi l'altro alle funi del pozzo, 
gli tirarono fuori : dell'acconciatura gli pagò quello se ne ve- 
nia 31 , che fu forse un altro fiorino. L'acqua del pozzo rossa di 
sangue umano e di sangue porcino convenne che in poco tempo 
si rimondasse e lavasse 32 il pozzo più di otto volte , e costò 
bene fiorini tre. I porci non ebbono dolce 33 , la carne fu tutta 
livida e percossa e fu assai di peggio 34 . Or questo risparmio 
fece questo valente uomo, eh' e porci 3S valeano forse dieci fio- 
rini , ed egli ne spese forse poi altrettanti, senza le beffe 30 che 
furono vie più. 

FRANCO SACCHETTI, Nov. 70 



*h Serò da essere più regolarmente 31 Quello se ne venia (anche qui 

che il comune sarò che supporrebbe con ellissi del che) quello che doveano 

un infin. essare. Ma oggi è da usarsi avere per tale operazione, 

il secondo. 3i E lavasse. È retto anche questo 

W Ti farò medicare al ecc. Coi verbo dal si che accompagna il pre- 
verbi, fare, lasciare, vedere, udire e cedente, 
qualche altro simile, che reggono un 1 33 Dolce, dolcia. 
azione in infinito, il soggetto operante 3t Fu assai di peggio. Fu assai 
di questa si suole , per distinguerlo peggiore. Vedi I, 214. 
nettamente dall'oggetto, costruire colla W E porci. All' Es. VI n. 19 ve- 
prepos. a, che corrisponde all' accus. dremo e panni. Come in luogo del sin- 
agente nelle locuzioni latine con iubeo. golare il si trova talora el (più vicino 
Simo , video , audio ec. Così il Bocc. alla prima parte di elio ed elli da cui 
g. 2 n. 6 : Amenduni li fece pigliare a deriva), così nel plurale trovasi qualche 
tre suoi servitori, dove li è oggetto, volta e in vece di i. e sì l'un modo come 
servitori soggetto, dell' infinito attivo V altro son propri del basso popolo di 
pigliare: lat. suos famulos iussit Toscana. Sembra pertanto che avesse 
utrosque comprehendere. Meno tosca- ragione il Nannucci quando sosteneva 
namente si pone il soggetto colla prep. contro l'Arcangeli , che questo e non 
da riguardandolo come semplice causa richiede 1' apostrofo. Si veda la sua 
dell' azione. Vedi la Oramm. della Rivista delle Collazioni dei SS. Pa- 
ling. italiana di Gius. Paria , lib. 2 , dri ec Firenze 1856, pag. 121 e seg. 
cap. 6 Quint. ordine. § II, num. 2, e Vedi in contrario l'erudito discorso So- 
lò Voci del Gherardini, ec. in A § 9. pra g u Articoli della lingua italiana 

30 Dissono voleano. Ellissi del che. dell* A vv. Leone del Prete. Lucca 1859. 

Vedi I, 107 ; II, 150. Poco appresso è u Senza le beffèf oltre le beffe . 
sie invece di sta. 
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IV. NeVe sventure deve confortarci il pensiero 
che nissuno vive senza affanni 

novella 

Fu in Napoli una gentildonna la quale avea nome madonna 
Corsina ; nata di Capovana 1 e moglie d'un gentil cavaliere che 
aveva nome messer Ramondo del Balzo. Ora, come a Dio piac- 
que , ìa donna rimase vedova con un fifrliuota oh' aveva nume 
Carlo , il quale in detti e in fatti somigliava messer Ramondo 
suo padre : onde la madre gli voleva tutto il suo beue, e pen- 
sossi di volerlo mandare 2 a Bologna allo studio, per farlo ve- 
nire 3 valentuomo: e così fe. La donna gli diè un maestro * e 
formilo di libri e. di ciò che bisognava, e nel nome di Dio lo 
mandò a Bologna e quivi lo tenne molti anni fornito di quanto 
gli faceva mestiere Quivi il giovinetto imparava di grandissimo 
vantaggio , e in breve tempo divenne valente scolare ; e quasi 
tutti gli studienti di Bologna gli volevano bene per la virtù 
ch'egli aveva e per la bella e magnanima ri vita eh' e' teneva. 
Ora avvenne che questo giovane essendo fatto grande ed es- 
sendo licenziato in legge e quasi acconciandosi per volersi tor- 
nare 6 a Napoli, ammalò a morte : per che tutti i medici di Bo- 
logna furono 7 per guarirlo e per camparlo, e non seppero ve- 
dere il modo. Onde il detto Carlo reggendo eh' ei non p teva 



Questa novelletta ha tutta V evi- 
denza e il brio di quei racconti im- 
provvisi che si odono in bocca d'uomo 
del popolo ben parlante. Torca a passo 
a passo queuli atti e quelle circostanze 
che valgono a metterci la cosa sudi 
occhi, mescola alla narrazione il dia- 
logo , e con modi spediti , ellittici e 
rotti, ritrae con somma fedeltà la na- 
tura In questo genere di novella schiet 
to e semplice senza le pompe accade- 
miche e i numerosi periodi della scuola 
Roccaccevole. il Sacchetti è primo e 
insuperato artista, e direi unico , se 
Gasparo Gozzi in alcuni de' suoi rac- 
conti non gli fosse andato molto vi- 
cino. Oggi che è venuto in moda re- 
gistrare nei pubblici fogli anche i pic- 
coli incidenti e i fattarelli più curiosi 
delle città, potrai giudiziosamente va- 
lerti della maniera di novellare di 
quest'autore. 



IV. i Capovana o capuana, cioè 
della città di Capua. 



* Di volerlo mandare. Più sotto ve- 
dremo d sposta a vofer servire. Vo- 
ler e dovere e talvolta anche potere 
sono usati dagli antichi quasi come 
verbi ausiliari per ispecificar meglio 
1' intenzione di chi comanda o di chi 
opera. Di volere è notabUe questo esem- 
pio del Boccaccio (VII, 5): — Il golo- 
so stette molte notti per voler giun- 
gere all' entrata ; — E nel medesimo 
autore (V 5) notisi l'uso di dovere in 
quest' altro esempio. — Proponendo 
seco di doverla , come più tosto po- 
tesse, maritare. Vedi anche 1, 80 e 255. 

5 Venire, divenire. 

* Un maestro. Intendi nn pedagogo 
che gli servisse di guida ed eccita- 
mento a studiare. 

5 Magnanima rita qui vale splen- 
dida, liberale o aim. 

6 Acconciandosi per volersi tornare. 
Vedi sopra la n. 2. 

? Furono, accorsero, furon pronti. 
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campare, disse fra se queste parole: io non mi curo e non mi 
dolgo tanto di me quanto della sconsolata mia madre, la quale 
non ha più figliuolo di me 8, e i n me ha speso ciò ch'ella aveva 
al mondo, e aspettavasi che io fossi colui che la dovessi conso- 
lare, e forse si credeva far di me qualche gran parentado 9 , & 
ch'io fossi quello che dovesse rifare la casa mia *<\ E quando 
ella sentirà ch'io sia morto H e ch'ella non m'abbia pur po- 
tuto vedere , per certo ella ne farà mille delle morti Così 
più ^rincresceva della madre che della morte sua. Ora stmdo 
sopra questo pensiero s' imaginò di fare che la madre non 
si pigliasse affanno della morte sua, e subito le scrisse una 
lettera in questa forma. Carissima madre mia, priegovi che vi 
piaccia mandarmi una camiscia cuscita •* per le mani della più 
allegra donna di Napoli, e della più bella e non meno pen- 
sieri. La lettera andò alla madre, la quale, subito che l'ebbe 
letta, si diede attorno !! *. e venne cercando e domandando come 
ella potesse trovare una donna che fosse senza pensieri : e bre- 
vemente questo l'era malagevole a poter trovare l! \ ed ella era 
pur disposta a voler servire il figliuolo. Costei cercò tanto che 
ella trovò una donna bella e allegra più che nessuna »? ch'ella 
potesse trovare 13 veramente ella poteva senza nessun pensiero, 
e senza nessuna fatica di questo mondo ,8 . Per che questa ma- 
donna Corsina se n' andò dirnesticamente a casa di questa gio- 
vane, la quale la ricevette volentieri, e disse che per mille volte 
ella fosse la ben venuta. Disse madonna Corsina: sapete voi per- 
ch'io son venuta a voi ! perch'io ho considerato fra me mede- 
sima che voi siate 19 la più allegra donna di Napoli , e meno 
pensieri e meno fatiche e tabulazioni 20 avete, al parer mio: e 

8 Non ha più figliuolo di me. Ve- 15 Sì diede adorno. Darsi attorno 

di I, 1S4. vale propriamente girare e quindi af- 

» Parentado, matrimonio. faccendarsi, pigliarsi premura ecc. 

Rifare la casa nv'a , ristorare la 16 Malagevole a voler trovare. Vedi 

mia famiglia. sopra n. 2. 

*< Sentirà ch'io sia morto. Bene è 17 Nessuna per alcuna Vedi I. 102, 

usato il congiuntivo io sia riferendosi 75 $> 916- Così fra poco senza nessn- 

a cosa non ancora accaduta ma sola- no ec. 

mente possibile. 18 Di questo mondo o del mondo. 

Ne farà mille delle morti, morirà Vedi I. 111. 

mille volte, « Che voi siate. O qui è adoperato 

«3 Camiscia, cuscita. Vedi il Reper- H congiuntivo per significare un' opi- 

torio degli Esempi di Porsia ec. in S. nione non ancora accertata, o piutto- 

*4 Della più allegra . . . e della più sto siate da s-amo è V antica forma 

bella. Nota il sostanti vo post -> in mez- per siete. 

zo ai due addietlivi e la ripetizione d*l- 20 Fatiche c tribulationi. Fatiche 
l'articoltr davanti a! secondo Ai questi. q«> vale affanni, trava ili, come in la- 
Questo modo somiglia a quelli indicati tino labor e in greco rZuMì* 
I, 262. II, 1247. 
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però io voglio da voi un grandissimo servigio e grazia, cioè che 
mi cusciate una camiscia di vostra mano, per mandarla a un 
mio figliuolo che me la manda chiedendo **. Rispose questa gio- 
vane : voi dite che avete considerato e veduto ch'io sono la più 
allegra giovane di Napoli? Disse madonna Corsina : si. Sog- 
giunse c -stei: e io vi voglio mostrare tutt'il contrario, acciocché 
voi veggiate che non nacque mai la più sventurata femina , nè 
che abbia più fatiche e tribulazioni ; e che ciò sia vero, venite 
meco. E cosi la prese per mano, e menolla in una anticamera, e 
mostrolle un giovine che era impiccato per la gola al palco. 
Per che 22 madonna Corsina disse: Oimè! ch'è questo? La donna 
mise un gran sospiro * 3 e poi disse; Madonna, costui era un gio- 
vane molto da bene il quale era innamorato di me: talch'il ma- 
rito ce lo trovò un dì , e di fatto **■ lo impiccò , come voi ve- 
dete; e per più mio dolore, ogni sera e ogni mattina me lo mo- 
stra, e convienimelo vedere -, si che pensate se questo m' è do- 
lore e fatica a convenirmelo vedere 2 * la sera e la mattina. E 
però se volete per altro 2r » ch'io ve la cuscia, io lu farò volen- 
tieri ; ma per essere 27 la più allegra, no : anzi sono io la più tri- 
sta e dolorosa femmina del mondo o che mai fosse. Di che ma- 
donna Corsina forte si maravigliò e disse : io veggio bene che 
non c'è nessuna 1 ^ che non abbia delle fatiche e d<*lle tribula- 
zioni , e più n* hanno quelle che paiono allegre. E così prese 
commiato dalla giovine e tornossi a casa e scrisse al figliuolo 
che le perdonasse, chè la camiscia non gli poteva mandare ; im- 
perocché ella non trovava nessuna che non avesse degli affanni 
e di pensieri quantunque 29 ella ne potesse portare. E cosi, stante 
indi a pochi dì ™, una lettera le venne, come 3 ' il figliuolo era 
morto ; onde, come savia, pensò e disse : io veggio che non è 
nessuna hi questo mondo che non abbia delle tribolazioni : ezian- 
dio la Vergine Maria n' ebbe , essendo donna delle donne ™ : e 
però mi vo' dare pace poi che veggio ch'io non son sola. Iddio 
gli perdoni e me non dimentichi. E così se ne diè pace ed ebbe 
bene e buona ventura. skr Giovanni fiorentino 



* • Me la manda chiedendo. Oggi si quel no così riciso, e la forza del pro- 
dice più spesso, Me la manda a chie- nome io posto dopo sono senza ne- 
dere, Vedi I, 359. cesaità. 

22 Per che, per la qual cosa. 28 Non c'è nessuna. Cioè nessuna 

23 Mise un gran sospiro, mandò ec. donna, come si dice nessuno assoluto, 
dal latino mittere. parlando d'uomini. 

U Di fatto, immediatamente. «9 Quantunque, quanti mai. 

«A convenirmelo federe ec. Quan- ">o Stante indi a pochi dì. Di li a 

to èeffìvc^ questa ripetizione a espri- pochi giorni 

mere il dolore della donna ! Vedi I, 522. 31 Una lettera ìe venne come. Os- 

*6 Peraltro, per altra ragione. V 1,868. serva la efficace e leggiadra speditez- 

27 Per essere fa p>ù allegra, quan- za di questo costrutto. 

to all' essere. Osserva poi V effetto di 52 Essendo donna delle donne, ben- 
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V. Benvenuto Celimi si salva dai birri 

Avevo dua 1 servitori fanciulletti , e sotto alla casa mia ci 
era una lavandara, la quale pulitissimamente mi cucinava. Avendo 
la sera dato cena a parecchi mia* amici con grandissimo pia- 
cere, passato quella cena* , me ne andai a dormire: e non fu 
sì tosto appena passato la notte , che la mattina più d' un' ora 
avanti il giorno io sentii con grandissimo furore batter la porta 
della casa mia, che l'un colpo non aspettava l'altro. Per la qual , 
cosa io chiamai quel mio servitore maggiore che aveva nome 
Cencio, e dissi che andasse a vedere chi era quel pazzo che a 
quell'ora cosi bestialmente picchiava. In mentre che Cencio an- 
dava, io acceso un altro lume, chè continuamente uno sempre 
ne tengo la notte, subito mi misi addosso, sopra la camicia, una 
mirabile camicia di maglia*, e sopra essa un poco di vestaccia 
a caso. Tornato Cencio, disse : ohimè , padrone mio ! egli è il 
bargello con tutta la corte 5 , e dice, che se voi non fate presto, 
che getterà V uscio in terra; e hanno torchi 0 e mille cose con 
loro. AL quale io dissi: di' loro, che io mi metto un poco di 
vestaccia addosso , e cosi in camicia ne vengo. Immaginatomi 
che fosse un assassinamento, siccome già fattomi dal signor 
Pier Luigi 7 , con la mano destra presi una mirabil daga che 
io avevo, con la sinistra il salvacondotto, di poi corsi alla fi- 
nestra di dreto 8 che rispondeva sopra certi orti, e quivi viddi 
più di trenta sbirri : per la qual cosa io cognobbi 9 da quella 



regolari, simili a quello di cui gli Es. 
di Prosa, n. 171. 

* Camicia di maglia , cioè , un'ar- 
matura di maglia di ferro per difesa 
della persona. Poco sopra è in mentre 
di cui vedi la Narr. seg. n. 9. 

» Corte ( che altra volta si trova 
detta famiglia della signoria ) vale 
qui i birri. 

6 Torchi, torcie. 

7 Pier Luigi Farnese ( di cui vedi 
gli Es. di Prosa, n. 895) aveva altre 
volte cercato di far assassinare il Cel- 
imi per punirlo dell' uccisione di un 
certo Pompeo milanese , quantunque 
già il Cellini ne avesse ottenuto da 
papa Paolo III pur dei Farnesi, il per- 
dono e un salvocondotto. 

8 Dreto, metatesi popolare di dietro. 

9 Viddi e cognobbi per vidi e co- 
nobbi , sono anche questi m^i p*>f>- 



chè fosse ec. Gerundio che si potrebbe 
chiamare concessivo. 

Placida e soave a guisa di limpido 
fiume scorre questa narrazione. Molle 
e gentile la frase ; agevoli e distese le 
giunture dei periodi , dolci e piene le 
clausule Se questa foggia di stile non 
si fa rilevare per gran forza e varietà, 
ti diletta cionuondimeno per quella 
tranquilla eguaglianza nella quale il 
nostro novelliere somiglia molto al 
greco Erodoto. 

V. < Dua , popolarmente invece di 
due. 

2 Mia , miei. Mia , tua, sua usa il 
popolo fiorentino , specialmente delle 
campagne, per miei, tuoi , suoi ; e il 
Cellini, scrittore senz'arte, suole ado- 
perar questo modo, che meritamente è 
rimasto al volgo. 

5 Passato quella cena , e poco ap- 
presso passato ta notte. Costrutti ir- 
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banda non poter fuggire. Messomi quei dua fanciulletti innanzi, 
dissi loro, che aprissino la porta, quando io lo direi loro ap- 
punto. Messomi in ordine , la daga nella ritta , e il salvacon- 
dotto nella manca, in atto veramente di difesa, dissi a quei due 
fanciulletti: non abbiate paura , aprite. Saltato subito Vittorio 
bargello con due altri dentro, pensando facilmente di poter met- 
termi le mani addosso, vedutomi in quel modo in ordine, si riti- 
rorno indietro, e dissono: qui bisogna altro che baie. Allora io 
dissi , gettato loro il salvacondotto \ leggete quello , e non mi 
possendo pigliare, manco ,l) voglio che mi tocchiate. Il bargello 
allora disse a parecchi di quelli, che mi pigliassino , e che il 
salvacondotto si vedria dappoi. A questo, ardito spinsi innanzi 
Tarme, e dissi: Iddio sia per la ragione, o vivo fuggo, o morto 
preso. La stanza-si era isfretta : lor 1 ' fecion segno di venire a 
me con forza, ed io grande atto di difesa: per la qua] cosa 
il bargello conobbe di non mi poter aver in altro modo, che 
quello , che io avevo detto. Chiamato il cancelliere , in mentre 
che faceva leggere il salvacondotto, fece segno dua o tre volte 
di farmi mettere le mani addosso; onde io non mi mossi mai 
di quella risoluzione fatta. Toltosi dall'impresa, mi gettarono 
il salvacondotto in terra, e senza me se ne andorno 

b. CELLiM, Vita scritta da lui medesimo 

VI. Benvenuto Cellini è soprappreso da una fiera burrasca 

Trovandoci un giorno presso a Lione a una giornata ' (era 
vicino 2 alla ventidua ore) cominciò il cielo a fare certi tuoni 
secchi, e l'aria era bianchissima. Io era innanzi una balestrata 3 
dalli mia * compagni; dopo i tuoni faceva il cielo un rumore 
tanto grande e tanto paventoso che io da per me 6 giudicavo, 



lari tuttor vivi , per non dire che il 
secondo è più vicino al lat. cognovi 
del comune conobbi. 

* |J Possendo, potendo. Manco, nem- 
meno. 

*i Lor, idiotismo popolare invece di 
e pi ino. 

** Andorno e più sopra getlorno 
per andarono e gettarono. Sp-sso ne- 
gli antichi (massime negli scrittori me- 
no colti e corretti) le terse plurali del 
perfetto indicativo pigliano la termi- 
nazione in orono t sincop. omo ) co- 
me andorono. passoronoq per anda- 
rono . passarono , terminazione che 
ancor vive in campagna. In poesia 



l'usò anche Dante : quando i cavalli ai 
cielo erti ìevorsi. Questa terminazione 
è per analogia alla terza persona singo- 
lare che finisce in o (andò, passò), come- 
erede il Nannucci, Teor. de' verbi ita 
Haiti, pag. 192 e seg. 

VI i A una giornata, a distanza di 
una giornata di viaggio. Così il Bocc 
g. n. 7, a sei mi ilia (da Parigi). 

* Era vicino, mancava poco. 

3 Una balestrala, cioè il tiro di una 
balestra 

* Affa compagni. Vedi addi.-tro 
Esempio V. 2 

* Paventoso, spaventoso. 

8 Io da per me, lat. equidem. 
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che fosse il dì del Giudizio; e fermatomi alquanto, cominciò a 
cadere una gragnuola senza gocciola d' acqua: questa era grossa 
più che pallottole di cerbottana 7 , e dandomi addosso mi faceva 
gran male; a poco a poco questa cominciò a l'ingrossare, di 
modo che l'era cume pallottole d' una balestra. Veduto che il 
mio cavallo forte ispa ventava s , lo volsi addietro con grandis- 
sima furia a corso, tantoché io ritrovai li miei compagni, li quali 
per la medesima paura s'erano fermi drento in una pineta. La 
gragnuola ringrossava come grossi limoni ; io cantava un Mi- 
serere, e in mentre 9 che cosi dicevo divotamente a Dio, venne 
un di quei grani tanto grosso, che gli scavezzò 10 un ramo gros- 
sissimo di quel pino, dove mi pareva esser salvo; un'altra parte 
fli quei grani dette in sul capo al mio cavallo, qual fe segno 11 
di cadere in terra; a me ne colse uno, ma non in piena I*, perchè 
m' alfa 53 morto: similmente ne colse uno a quel povero vecchio 
di Lionardo Tedaldi, di sorte che * 4 , lui che stava 19 come me 
ginocchioni , gli fe 10 dare delle mane 17 in terra. Allora io pre- 
stamente veduto che quel ramo non mi poteva più difendere e 
che col Misererei bisognava far qualche opera , cominciai a 
raddoppiarmi e panni in capo: e così dissi a Leonardo, che 
accorr' uomo -° gridava Gesù Cristo, che quello lo aiuterebbe, 



T Pallottole di c rboltana. Cerbot- 
tana , mazza lurida intorno a quattro 
bracci; 1 , vota dentro a ^uisa di canna, 
per la quale con forza di tìato si spigue 
fuori eoli:* bocca palle di terra ; ed è 
strumento da tirare agli uccelli. Così 
la Crusca. 

f /spaventosa. Vedi quest' Append. 
Es. II, n, 2. 

» In mentre o in una parola im- 
mefitre* Vedi in quesc'Appeud. Es. II, 
n. 15. 

I" G'ì scavezzò. G'i od enli. usasi 
come ripieno dal popolo toscano. Ve- 
di I. 544. 

11 Qual fe sejno. Quale per il quale 
benché non sia passato nell'uso cor- 
retto della lingua., pure ha molti esempi 
di antichi e di moderni. Vedi il Cor • 
ticelli, Lib. I, c;tp. XXII L o quivi la 
nota del Dal Rio, e vedi anche gli Es. 
di Poesia n. 660. 

12 Non in piena, non a botta piena, 
non del tutto. 

13 Ai ta per avri.i, come areòbé per 
avrebbe ec. Vedi I, 311. 

il Di sorte che . in guisa che. E 



modo che , quantunque comune col 
francese , pure fa parte della eletta 
lingua italiana. 

«» Lui che stava. Luì in caso retto 
(eccettuati quei costrutti che sono in- 
dienti 1 , n. 686 e pochi altri ) e idio- 
tismo popolare che pur non manca di 
esempi assai, specialmente nei secoli 
anteriori alla grammatica. 

in Lui... tfli fe. Anacoluto ( cioè fi- 
gura d' inconsejuenza ) usuarissimo 
nel discorso familiare. Vedi I, n. 828. 

" Mane per man> , plur. dell' an- 
tico mana. Vedi il Nannucci, Teorica 
de" nomi, cap. II, § 4. 

18 Col Misererò, oltre al Miserere. 

M E }>auni , i panni. Vedi in que • 
st'Append. l'Es. Ili, n. 35. 

so Accorr'' uomo, Vedi quest'Appen- 
dice Es. Ili, u. 25. 

il Quello. Considerando Gesù Cristo 
come persona, sarebbesi regolarmente 
detto tjuejli , ma oltreché si trova 
molti esempi del contrario , qui pare 
Che a significare cosa tanto superiore 
all' uomo quanto e Cristo Dio , bene 
conven-a il juellj. 
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se lui s 1 aiutava: ebbi una gran fatica più a campar lui che me 
medesimo. Questa cosa durò un pezzo, pur poi cessò; e noi, che 
eramo 22 tutti pesti , il meglio che 23 no i potemmo ci rimettemmo 
a cavallo; e in mentre che noi andavamo inverso V alloggia- 
mento, mostrandoci 1' un l'altro gli scalfirti *4 e le percosse, tro- 
vammo un miglio innanzi tanta maggior ruina della nostra, che 
pare impossibile a dirlo 2 \ Erano tutti gli arbori mondi e sca- 
vezzati , con tanto bestiame morto, quanto là n' aveva trovato 5fi , 
e molti pastori ancora morti : vedemmo quantità assai di quelle 
granella, le quali non si sarebbono cinte con dua mani : ce ne 
parve avere un buon mercato 98 , e conoscemmo allora che il 
chiamare Iddio e quei nostri Misereri ci avevano più servito 
che da per noi non aremmo potuto fare: così ringraziando Iddio, 
ce ne andammo in Lione V altra giornata appresso 3 «, e quivi ci 
posammo per otto giorni. 

b. celi. ini , Vita scritta da lui medesimo 

VII. La battaglia di Campaldino* 

Mossone le insegne al giorno ordinato - i Fiorentini per andare 
in terra di nimici , e passarono per Casentino per male vie: ove, 
se avessono trovato i nemici , avrebbono ricevuto assai danno ; 
ma non volle Dio. E giunsono presso a Bibbiena , a un luogo si 
chiama 3 Campaldino, dove erano i nemici: e quivi si ferma- 



ci* Eratno. Modo popolare ma più 
spedito e più conforme al lat eramus 
che eravamo , il quale si è formato 
per analogia copli altri verbi che in 
questa persona conservano il bàmus 
latino. 

*3 // meglio che. nel miglior modo che. 

*i Scalfiti', scalfitture o , come di- 
ciamo più comunemente, scorticature. 

* s A dirlo, cioè, a dir ciò. 

M Quanto là n'avevo trovato, cioè 
la {.ragnuola. Specie di costruzione di 
pensiero. 

2" Dua , due. Il volgo dice anche 
trea, quattra ec. 

28 Avere un buon mercato d'i qual- 
che cosa, si dice metaforicamente per 
uscirne a bene , ma è modo del par- 
lar famigliare. 

M Servito, giovato , aiutato. 

30 L'altra giornata appresso, cìoè^il 
giorno seguente. Anche il Machiavelli, 
St. fior. lib. Ili, dice : L'altro giorno 



seguente (Op. voi. I. Fir. 1826 pag. 196. 

Questo modo di scrivere non è altro 
che il parlare del popolo fiorentino 
nel sec. XVI, e ne serba tutta la vi- 
vacità, la grazia e l'evidenza. La Vita 
del Cellini ida cui son tratti questi due 
luoghi ) insieme con le Commedie fio- 
rentine del cinquecento , sono ( dopo 
i trecentisti) le miniere più schiette e 
feconde onde possa apprendersi la ve- 
ra e propria indole dello scrivere ita- 
liano. Di quest'opera ha dato un' edi- 
zione la tipografia lasso a Venezia, 
spurgandola dalle laidezze che ne ren- 
deano pericolosa la lettura. 

VII. * Battaglia combattuta fra i 
Guelfi di Firenze e i Ghibellini di Fi- 
renze e d'Arezzo il dì 11 giugno 1289. 

* Al giorno ordinato, nel giorno fis- 
sato. 

3 Si chiama, che si chiama. È vezzo 
di quest' autore lasciare quasi sempre 
il che sì congiuntivo come relativo. 
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rono , e feciono una schiera. I capitani della guerra misono i 
feditori 4 alla fronte della schiera, e i pavesi 8 col campo « 
bianco e giglio vermiglio furono attelati 7 dinanzi. 

Messer barone de' Mangiadori da Samminiato, franco ed esperto 
cavaliere in fatti d'arme, raunati gli uomini d'arme, disse loro: 
signori, le guerre di Toscana soleansi vincere per * bene assa- 
lire, e non duravano , e pochi uomini vi moriano , che non era 
in uso l'ucciderli. Ora è mutato modo, e vinconsi per istar bene 
fermi, il perchè 9 io vi consiglio che voi stiate forti 10 , e la- 
sciateli assalire. E così disposono* 1 di fare. Gli Aretini assa- 
lirono il campo si vigorosamente e con tanta forza che la schiera 
de'Fiorentini forte rinculò. La battaglia fu molto aspra e dura. 
Cavalieri novelli vi s' erano fatti dair una parte e dall' altra 
Messer Corso Donati, colla brigata de pistoiesi, fedi i nemici per 
costa 12 . Le quadrelle 13 piovevano * 4 ; gli Aretini n' avevan po- 
che, ed erano fediti per costa onde 15 erano scoperti L' a- 
ria era coperta di nuvoli la polvere era grandissima 17 . I pe- 
doni degli Aretini si metteano carpone sotto i ventri de* cavalli 
colle coltella in mano e sbudellavangli : e de' loro feditori 1K 
trascorsono 19 tanto , che nel mezzo della schiera furono morti 
molti di ciascuna parte. Molti quel di, eh' erano stimati di grande 
prodezza, furono vili ; e molti, di cui non si parlava, furono sti- 
mati Furono rotti gli Aretini, non per viltà nè per poca pro- 
dezza, ma per lo soperchio 21 de* nemici furono messi in cac- 



* Feditori o feritori, cioè gli arma- 
ti alla leggiera , con armi da ferire 
più che da difesa. Nannucci, Manua- 
le ec. 

5 I pavesi. Pavesi ( altri leggono 
pafvesi) dall'antico pavois, francese , 
armi da imbracciarsi e difendersi, co - 
me gli scudi. Qui è acche usata la cosa 
per la persona , cioè gii armati di 
pa frese. Nannucci. 

fi Ca-rpo, fondo, spazio dello scudo 
nel quale si dipingono le imprese o 
altre insegne. Nannucci. Questa qui 
descritta era l'insegna di parte Guelfa. 

7 Anelati, distesi in ordinanza, schie- 
rati ; forse àaìVatteler francese. Nan- 
nucci. 

8 Per, con, per mezzo di. Così poco 
appresso per istare ben fermi. 

• Il perchè, per la qual cosa. 

<° Stiate forti (altri leggono avver- 
bialm. forte), non pieghiate, state fermi. 

li Disposono, disposero, cioè stabi- 
lirono. 

Il Per costa, per fianco. 



*3 Quadrelle. Frecce o saette. Ved. 
II, 982 

H Piovevano, cioè venivano in tanta 
copia come le goccie della pioggia. 
Metafora efficace e di grande uso. 

« Per costa onde, dalla parte dalla 
quale ec. 

1* Scoperti, indifesi. 

*7 L'aria., grandissima. Queste cir- 
costanze , che alla descrizione della 
battaglia non sarebbero necessarie , 
servon mirabilmente a compire il qua- 
dro e sono di grande evidenza. 

*B De'loro feditori , genitivo parti- 
tivo, cioè alcuni ec. Vedi I. 228. 

*9 Trascorsono, si spinsero innanzi. 

20 Furono stimati. In questa gior- 
nata (come avverte il Nannucci, delle 
cui note mi sono valso non poche vol- 
te) si segnalò anche Dante Alighieri 
nelle prime file della cavalleria co- 
mandata da messer Barone de" Man- 
giadori. 

«i Per lo soperchio, per la soprab- 
bondanza o maggior numero. 
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cia* J uccidendoli 23 . I soldati fiorentini, che erano usi alle 
sconfitte, gii ammazzavano : i villani non n'aveano pietà. Molti 
popolani di Firenze che avevano cavallate 24 , stettono fermi : 
molti niente seppono, se non quando i nemici furon rotti. Non 
corsero ad Arezzo colla vittoria ^, che si sperava con poca fa- 
tica Tavrebbono avuta. 

di.no compagni, Cronica, lib I 
VIU. I Francesi passano il gran San Bernardo 

Partivano 1 il di diciassette maggio da Martigny per andarne 
a conquistar l'Italia. Maraviglioso l'ardore loro, maravigliosa la 
allegria, maraviglioso ancora il moto ed il fervore delle opere 2 . 
Casse, cassoni, truogoli' 3 , obici 4 cannoni, carretti ruotati, 
carretti sdrucciolevoli, carrette, lettiche, cavalli, muli, bardature, 
arcioni , basti da bagaglie , basti da artiglierie , impedimenti * 
di ogni sorte, e fra tutto questo soldati affaticatisi e ufficiali 
affati cantisi al par dei soldati. S'aggiungevano le risa e le can- 
zoni, i motti, gli scherzi, le piacevolezze alla francese'». Non 
a guerra terribile, ma a festa, non a casi dubbi, ma a vittoria 
certa pareva che andassero. Il rumore si propagava da ogni banda: 
quei luoghi ermi, solitari e da tanti secoli muti, risuonavano in- 
solitamente e ad un tratto per voci liete e guerriere L'esercito 
.strano e stranamente provvisto al malagevole viaggio, saliva per 
l'erta alla volta di San Pietro, fin dove giunge la strada carreg- 
giabile. Pare spesso erte rapidissime , forre 7 sassose , capi di 
valli sdrucciolenti si appresentavano : i carri, i carretti, le ear- 



H In caccia, cioè in fuga. 
2"> Uccidendoti, con uccisione. 
Cai-affate. Bande di milizia a ca- 
vallo. 

25 CoVa vittoria ec. Non corsero a 
prendere / rezzo che per quella vit- 
toria avrebbero potuto pigliare. Nan- 
NUCCl. 

Poni mente in questa descrizione il 
precedere brusco e spezzato dei pe- 
riodi , la brevità ellittica della frase 
e il tuono severo e quasi sentenzioso : 
qualità proprie di tutta la cronaca di 
questo autore. Ciò irti fa notare che in 
Dino deve cercarsi piuttosto una dote 
dello stile che lo stile bello e compiuto, 
e studiarsi di ritrarne l'evidenza e la 
robustezza; ma non quell i maniera sua 
che parrebbe . in un imitatore , cosa 
sforse ta. 



Vili 1 Partivano , cioè i Francesi 
sotto gli ordini di Napoleone I, allora 
console, nel 1800. 

* fervore delie opere. Fervore 
qui è usato alla latina per alacrità , 
operosità, e siin. Dice Virgilio fervei 
opus. 

3 Truogoli , cioè tronchi d' alberi 
grossissmii scavati a guisa di truogoli 
a fine di potervi posar dentro le arti- 
glierie , o per tal modo trasportarle a 
dorso di muli a traverso le montagne 
Così spiega il Botia medesimo nella 
St. d'Ital. fino al 1814 r lib. XX. 

* 0*)ici. Obice , specie di cannone 
corto o di piccolo mortaio. 

5 Impedimenti, modo latino per ba- 
vagli, o sim 
« Alia francese , al modo francese. 
7 Forre , burroni profondi e stretti. 
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rette pericolavano. Accorrevano presti i soldati a braccia, sostene- 
vano, puntellavano, traevano e più si affaticavano, e più mettevano 
fuori motti, facezie e concetti , parte arguti parte graziosi, parte 
frizzanti ; così passavano il tempo e la falica I tardi Vallesani che 
erano accorsi in folla dalle case o piuttosto dai tuguri e dalle 
tane loro, vedendo gente sì affaticata e si allegra , non sapevano 
darsi pace ; pareva loro cosa dell'altro mondo. Invitati e pagati 
per aiuto, il facevano volentieri. Così arrivavano i repubblicani 
a San Pietro, ad un luogo in cui pareva che la natura molto 
più potesse s che l'arte od il coraggio perciocché da San Pietro 
alla cima del gran San Bernardo, dove è fondato l'eremo dei 
religiosi a salute dei viaggiatori , in quei luoghi d'eternale in- 
verno, non si apre più strada alcuna battuta. Sulo si vedono sen- 
tieri stretti e pieghevoli su per monti scoscesi ed erti. Rifulse !> 
la pertinacia del volere e la potenza dell'umano ingegno Quanto 
si rotolava >° fu posto ad esser tirato, quanto si tirava ad es- 
sere portato. Posersi le artiglierie grosse nei truogoli , i truo- 
goli sugli sdruccioli e dei soldati, chi tirava, chi puntellava, 
chi spingeva : le minute 12 sui robusti e pratichi muli si cari- 
carono. Seguitavano le salmerie al medesimo modo tirate e por- 
tate. Era una tratta 43 immensa: in quelle svolte di, ripidi sen- 
tieri ora apparivano, ora scomparivano 14 le genti : chi era per- 
venuto all'alto vedeva i compagni in fondo, e con le rallegra- 
trici voci gì' incoraggiava, Questi rispondevano, ed al difficile 
cammino s' incitavano. Tutte le valli all' intorno risuonavano. Fra 
le nevi , fra le nebbie, fra le nubi apparivano le armi risplendenti , 
apparivano gli abiti coloriti dei soldati; quel mescuglio di natura 
morta e di natura viva * s era spettacolo mirabile. Godeva il 
console che vedeva andar le cose a seconda de' suoi pensieri, e 
soldatescamente parlando a questo ed a quello, che in ciò 
aveva un'arte eccellente, gP iuduceva a star forti e a trovar fa- 
cile quello che er& giudicato impossibile. Già s'avvicinavano al 



« Molto più potesse t avesse più 
forza. Intendi — pareva che a vincer 
la natura aspra di quei luoghi non ba- 
stassero l'arte »d il coraggio. — 

9 Rifulse (modo anche questo piti 
proprio dei Latini), si fece chiara, ap- 
parve. 

10 Quanto si rotolava, cioè tuttociò 
che si moveva con le rote. 

11 Sdruccioli , certi carri sdruccio- 
levoli che il Buonaparte si era procac- 
ciato , fatti all'uso di quei paesi. Vedi 
il Botta, lib. cit. 



a Le minute, le artiglierie min te. 

*3 Tratta, seguito, processione. D;;n- 
te, Inf. NI. ha : E dietro fa venia <i 
lunga tratta Di gente ec. 

« Apparivano, scomparivano. In- 
tendi , restavano nascoste dietro le 
rupi e poi si mostrava n novamente. 

*5 Natura morta , le montagne, le 
nevi ec. Natura viva, l'esercito colle 
bestie che l'accompagnavano 

*0 Soldatescamente , colla bravura 
e franchezza che è propria del soldato. 
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sommo giogo, ed incominciavano a scorgere l'adito che in mezzo a 
due monti altissimi aprendosi , dà il varco verso la più sublime 
cima. Salutaronlo qual fine delle fatiche loro, con gioiose voci, i 
soldati, e con isforzi maggiori intendevano al salire ,7 . Voleva 
il consolo che riposassero 18 alquanto: di cotesto non vi ca- 
glia 19 , rispondevano : badate a salir voi e lasciate fare a noi. 
Stanchi -°, facevano dar nei tamburi , ed al militare suono si 
rinfrancavano e si rianimavano. Infine guadagnarono la cima 
dove non sì tosto giunti furono, che l'uno coll'altro si rallegra- 
rono come di compiuta vittoria. Accrebbe l'allegrezza il vedere 
mense appresso all'eremo rusticamente imbandite per opera dei 
religiosi , provvidenza 22 del consolo che aveva loro mandato 
denari all'uopo. Ebbero vino, pane, cacio: riposaronsi fra can- 
noni e bagaglie sparse, fra ghiacci e nevi agglomerate. I religiosi 
s' aggiravano fra i soldati con volti dipinti 23 di sedata alle- 
grezza : bontà con forza 24 su quel supremo monte s'accoppiava. 
Parlò Bonaparte ai religiosi della pietà loro, di voler dare il 
seggio al papa, quiete e sostanze ai preti, autorità alla Religione: 
parlò di sè e dei re modestamente, della pace bramosamente. I 
romiti buoni, che non avevano nò cognizione, nè uso, nò modo 
nè necessità dell'infingere 23 , gli credevano ogni cosa. Fermossi 
a riposare nel benigno ospizio un'ora. 

Quando parve tempo, comandava si partisse. Voltavano i passi 
là dove l' italico cielo incominciava a comparire. Fu difficile e 
pericolosa la salita, ma ancor più difficile e pericolosa la discesa; 
conciossiachè le nevi tocche da aria più benigna incominciavano 
ad intenerirsi , e davano mal fermo sostegno. Oltre a ciò la china 
vi era più rapida che dalla parte settentrionale. Quindi accadeva 
che era lento lo scendere e che spesso uomini e cavalli con 
loro, sfuggendo loro di sotto le nevi , nelle profonde valli erano 
precipitati 20 , prima sepolti che morti Incredibili furono le fa- 



i" Intendevano al «olire , cioè si monte dietro a me acquista. — 

forzavano. Anche questo è modo che ìt Provvidenza è an' apposizione 

«ente dell'origine latina. alla parola mense ec. Intendi : per 

*» Riposassero, si riposassero, come provvedimento, 

anche si trova posare per posarsi. *3 Volti dipinti , ossia atteggiati. 

<9 Non vi caglia , non v' importi. Modo figurato, più proprio della poesia. 

Vedi I, 107. Bontà con forza , la bontà dei 

io Stanchi, essendo stanchi, quando frati, la (orza dei soldati, 

erano stanchi. as Infingere, fingere . 

21 Guadagnarono la cima. Guada- Erano precipitati , più propria- 
gnare qui è usato nel senso di arri- mente detto che precipitavano , per 
vare con gran fatica al termine cui ritrarre la celerità del tatto, mostran- 
ti tende Si disse anche acquistare, dolo non mentre accade ma quand' è 
Dante, Purg. IV , 33 . — Pur suso al accaduto. Vedi II, 274. 
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tiche ed i pericoli: poco si avvantaggiavano 27. Impazienti del 
tardo procedere , ufficiali , soldati. Il consolo stesso , scegliendo 
i gioghi dove la neve era più soda, precipitosamente si calavano 
sdrucciolando fiuo a Etrubles. Era un pericolo e pure era una 
festa: tanto diletto prendevano e tante risa facevano di quel 
volare e di quell'essere involti chi in neve grossa e chi in pol- 
verio di neve. Quelli che erano rimasti al governo delle sal- 
mone 28 , arrivarono più tardi per gli incontrati ostacoli. Riuniti 
a Etrubles, gli uni con gli altri si rallegravano dell'esser riu- 
sciti a salvamento, e guardando verso le gelate e scoscese cime 
che testé passato avevano, non potevano restar capaci 29 del 
come un esercito intiero con tutti gì' impedimenti avesse po- 
tuto farsi strada per luoghi orribilmente disordinati da scon- 
volgimenti antichi , e potentemente chiusi da perpetui rigori 
d'inverno. Intanto le aure soavi d' Italia incominciavano a sof- 
fiare, le nevi si squagliavano: i torrenti s'ingrossavano, le morte 
rupi si ravvivavano e si rinverdivano. I veterani conquistatori ri- 
conoscevano quel- dolce spirare: gridavano Italia: con discorsi 
espressivi ai nuovi la descrivevano : nei veterani si riaccendeva 30 , 
nei nuovi si accendeva un mirabile desiderio di rivederla e di 
vederla: le volontà diventavano efficacissime. Già pareva a que- 
gli animi forti ed invaghiti che l'Italia fosse conquistata; solo 
pensavano alle vittorie, non alle battaglie. 

c. botta, Storia d'Italia, libro XX 

IX. Il mattino in un paese di campagna 
Pittura di G. Battista Bassi 

L'artefice per significare il mattino ha immaginato d' essere 
nell'interno del tempio che dicesi di Diana; posto alla sponda 



*i Si avvantaggiavano, si avanza- riflessioni commoventi, periodi conci- 
vano nel cammino. tati e gagliardi, grandi enumerazioni 
i» Salmerie, bagagli. di P*?* 1 » ^titeBi frequenti, ora neicon- 
' * P , 0 . ,. cetti ora anche nelle parole, uso di epi- 
Restar capaci, intendere. Si dice ^ti% altri simili artiiii.i quali se siano 
anche capire. soverchi o indebitamente usati , pro- 
so Si riaccendeva , perché erano ducono gonfiezza e languore. Anche 
stati altre volte in Italia. Ma in quelli Livio si serve spesso, benché da gran 
che venivano per la prima volta si maestro , di questo stile, che non si 
accendeva. Così poco appresso è lo disdice al tutto neppur nella storia 

, o« n<1 „,.„ ctn fr, wJT/f<.w« a «*, massime ove il soggetto stesso abbia 

sfesso contrasto fra rivederla ève- de i poet ico , come in questo maravi- 

derla. glioso passaggio delle Alpi; ma il 
Questa descrizione (certo bellissima) Botta sovente trascende i limiti del 
e in generale lo scrivere del Botta ap- convenevole, e all'oro mescola di 
partiene a quello che dai retori è detto molto orpello, onde non è da racco- 
sti fiorito ; cioè a quello stile che mandarsi ai giovani lo studio conti- 
nola prosa cerca introdurre i lumi e mio di questo autore, tanto più peri* 

Sii ornamenti della poesia, per mezzo coloso quanto più i suoi difetti possono 

i immagini abbaglianti e inaspettate, allettare le menti inesperte. 
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del lago Alban*» l. Un negro arco gira tutto il sommo del qua- 
dro e fa che allo spettatore paia d'essere dentro queir antro ; 
dalla cui porta piovono 2 freschissime edere , e vilucchi 3 . ed 
altre foglie che si fanno quasi traslucide * incontro '1 sole: e 
tessono •» una ghirlanda leggerissima tutta mossa al vento, e 
piena di verdezze e di luce Al destro lato i muschi, e le piante 
più negre tengono d'accordo G colla intera oscurità della grotta. 
K al lato siuistro i primi raggi battone la rotta muraglia del 
tempio - da cui diresti quasi sporgere la cornice, ei fregi delle 
nicchie, dove sono più toccati dal lume 7 . La metà del terreno 
è all'ombra : e l'altra al sole: talché sulla bocca di quella grotta 
ti sembra vedere la lite del giorno colla notte * la quale fugge 
là dentro. Dopo il suolo del tempio e la strada s'al/a, una breve 
e sottile fratta 9 di arbusti: e di là da essa ti si apre il lago 
tutto placido e allegro W e fresco come si conviene " dopo 
l'aurora. Tu senti il freddo di queir acqua , stata finora sotto 
l'ombra; e ti punge ' - l'umido di quelle piante bagnate ancora 
per la rugiada. I 4 ] ouì è da notare accoramento di espei fo 
artefice Perchè, avendo egli, dietro le rupi che incoronano il 
lago, mostrato il castello di Palazzuolo, la rocca di Papa, e "1 
monte Cavi ed un fianco del Tuscolo, segnò' 4 una fascia di 
leggerissima nebbia fra Palazzuolo ed il monte; e cosi venne 5 s 
a significare queir ora in che il vapore notturno è alzato già 
dallo stagno, ma non ò ancora disciolto per la potenza i6 del 
sole. Per quale artificio niuno è che non conosca, quella essere 



IX. ' II lago Albano, lago posto 9 Fratta, siepe, 

nelln campagna di Roma presso al IO Placido e allegro. Nota l'epiteto 

luogo dove sorgeva l\antica città di alleerò attribuito a cosa che desta 

Alba. allegria. Così Virgilio, Georg. 1. I : 

* Piovono, sporgono in fuori in gran Quid faciat lectas segetes ec. Più sotto 
numero. Di questo traslato efficace -vedremo lieta campagna. 
vedemmo altro e ben diverso esempio «i Come si conviene cioè ess re. Dice 
in questa Appendice, nell'Es.VII, n. 14. come si conviene perchè il pittore deve 

3 Vilucchi. Vedi, I, 384. imitare la natura. 

* Traslucide, trasparenti. Latinismo 12 Ti punge cioè, pur per V imma- 
felicemente usato. L'ha anche il San- ginazioue ti fa sentire le punture del 
nazaro, Arcadia, prosa 8. freddo. 

3 Tessono, cioè insertano, compon- Accorgim ento. Così usato senza ar- 

gono. ticolo lascia sottintendere un aggiunto 

fi Tengono d'accordo. Tengono è di accrescimento, come sottile , s>nyo- 

usato neutralmente. Intendi si accor- lare ec. ed ha quasi forza esclamativa. 

dano, convengono bene, si addicono. ** Segnò. Non dipinse propriamente 

1 Dal lume, dalla luce. ma solo ci fece de'segni perchè se m- 

8 La lite del giorno. Quest'uso della brassero uebbia Vedi proprietà di vo- 

parola lite mi rammenta quel luogo cabolo ! 

di Dante Purgat. I, 121). Venne a significare. Venne , 

Quando noi fummo dove la rugiada riuscì. 

Pugna col sole. <« Potenza^ forza. 
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la prima ora del dì : siccome vedesi anche neir estremo oriz- 
zonte, dove la parte orientale è tutta del coler delle rose *7, fin 
dove si gira '8 sulla cima dei grandi e maestosi monti Sabini, 
che fuggono !• nel più alto termine del quadro. Una barchetta 
che riceve assai chiarezza nella candida vela e si raddoppia W 
nello specchio dell'acqua, dà vita 21 al lago. Due villanelle ed 
un pastorello vestiti alla foggia de' Tusculani , che stanno sul- 
Tinnanzi, e si guardano in atto d'amore, rallegrano questa lieta 
campagna, e questa dolce ora. La tavola è stata dipinta pel ma- 
gnifico Mecenate S. E. il conte Esterasi. Giulio perticari 

X. La presentazione di Cristo fanciullo al tempio 
Dipinto del cav. Camuccini 

Vedi il tempio d'architettura magnifico: e nel vestibolo, su 
più alto grado, Simeone , tenente colla destra ai petto il Bam- 
bino: ignudo, bellissimo, splendiente *, ridente; che guarda la 
sua giovinetta madre ; la quale sta a sinistra, sovra un più basso 
scaglione in piedi; colle palme devotamente giunte, la testa dol- 
cemente piegata in atto di soavissima umiltà, tra stupore e gau- 
dio e dolore delle profetiche parole di Simeone. A sinistra di 
lei, più basso e discosto, il marito suo attempato anziché vec- 
chio; tiene per la povera offerta le due colombe. Dalla mede- 
sima parte sinistra del quadro (ma più lontano e similmente in 
piedi) è una femmina che volge le reni, e pur piegando mostra 
la faccia 2 : stringe al seno un bambino; del quale, comunque 
non vedi che il dosso, pur conosci che stride, e che la madre si 
studia 3 di chetarlo. Segue 4 per fianco una giovane che tiene 
un agnello : le succede un' altra , della quale vedi soltanto la 
testa spiritosa e piacente , che ti riguarda. Neil' interno del 

•7 È tutta del color delle rose. Imi- Bogliente per bollente risponde me- 
ta. Dante (Purg. XXX, 22). glio ., infatti, al latino bulliens , ma 
Io vidi già nel cominciar del giorno splendiente non ha questo riscontro 
La parte orientai tutta rosata. collat. sptendens, che è della seconda 

18 Si gira, si piega, si rivolge. coniugazione. Checché sia di oiò, parrai 

*9 Fuggono, sembrano fuggire per- che non felicemente il Giordani ri- 

chè male si scorgono colla vista. suscitasse questo modo antico, valendo 

to Si raddoppia. Quanto è grazio- quell'i, per coloro che han senso di 

samente e novamente detto per si queste squisitezze, a meglio esprimere 

riflette o simili! il bagliore di cosa che luce. 

s» Dà vita, ravviva la pittura del * La faccia è V oggetto sì di pie- 
lago, gando come di mostra. Ciò per bre- 

X * Splendiente. I, si inserisce nel vità e per nobiltà d'elocuzione, 
corpo d'alcune parole (1, 518 • 11 , » Si studia, si affatica, cerca. Vedi 

837) e, fra esse, anche nel corpo di in questa Appendice Es. XXIII, n. 7. 
alcuni participi quasi derivassero da * Segue, le sta accanto, 
un verbo latino di quarta coniugazione. 5 Spiritosa, animata, vivace 

Prona 24 
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tempio scorgi in lontano gli apparecchi di un sagrifizio. Al destro 
lato del quadro, sugi' infimi gradi, due chierichetti, in veste 
bianca, graziosissimi garzoni, molto intentamente alzano il gio- 
condo viso a guardare in 6 Simeone e nel Bambino. Dall'interno 
della chiesa accorre Anna profetessa, spandendo 7 le mani e le 
braccia, in atto di grande maraviglia. Più addentro, e da lunge 
tra le colonne , si vedono due vecchi leggendo 8 alcuna cosa 
delle Scritture sacre, non accorti 9 di ciò che nell'atrio succede. 
Nell'atrio, sull'ultimo piano, è un uomo tutto rivolto colle schiene, 
e mostra parlare con altro , del quale appar solamente la fac- 
cia, indicibilmente sozza e fastidiosa. Maggiori assai della na- 
turale grandezza sono queste dodici figure : delle quali cinque 
erano alla storia necessarie ; e le altre furono per giudicio del- 
l'artista introdotte. Pietro giordani 

XI. Il doloroso viaggio di Cristo al monte del supplizio 

Dipinto del cav. Landi 

È figurato 1 in lontano il monte; ove - per via, dallo 3 scal- 
pitare d'uomini e cavalli e dal vento polverosa, si vedono tra i 
soldati ascendere i due ladroni, dati nella pena compagni 4 al- 
l'innocente Gesù. Ma i soldati che a lui sono di scorta, di qua 
dal piè della montagna, parte vanno lentamente, e parte aspet- 
tano : e un centurione , cui grava 5 il tardare , verso il popolo 
accenna con mano che le dimore si tronchino 6 . E questo è il 
lato manco del quadro. A diritta, Gesù in piedi; nell'aspetto 
d' uomo che assai pati ma dai dolori non vinto ; colla sinistra 
non ha ancora dimessa 7 la croce ; e la destra , parlando alle 
turbe, distende. Nudi 8 due facchini la croce sollevata impon- 
gono al nudo 9 villano ; il quale alle veci di Cristo si sobbarca. 
- 

<*• Guardare in. Si pospone ai verbi *2 Ove intendi, sopra il quale. 

di guardare la prep. in lat. (in greche) 5 Dallo. Da si usa spesso a indi- 

per mostrare la intensità dellosguardo. care causa, invece di per. 
" Sbandendo, allargando. * Dati... compagni. Aggiunto pre- 
li Due vecchi leggendo. È l'uso del dicativo secondo l'uso greco e latino. 

gerundio pel participio, di che vedi I, Più comunemente si premetta per. 

3i0, 371. Modo oggi poco usato , ma 5 Grava, è grava, rincresce. 

qui felicemente svecchiato. fi Le dimore si tronchino, lat. rum- 

» Non accorti, costrutto che sente pantur mora*. Si dice anche troncar 

dell'uso latino del participio passato gl'indugi. 

in senso intransitivo. Nò I 1 accortisi 1 Dimessa, lasciata andare. Modo 

(sottinteso essendo) nò un addiettivo che sa del latino, 

come consapevoli o sim. renderebbe 8 Nudi. Osserva la vivezza di quel 

la forza e la brevità di questo modo nudi messo lì in capo di periodo e 

peregrino, davanti al suo sostantivo. 

XI. i Figurato, dipinto, ma con più « Nudo , fa antitesi al precedente 

proprietà. nudi. Osserva dapertuito le tracce 
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Gittata a' suoi piedi la bella Maddaleria, lagrimosa ; coi dorati 
capegli sparsi, colle braccia e le mani spante ,0 , mostra •* che 
più si dolga per tanto patire del suo amato Maestro , che per 
li minacciati guai della città 12 . Di questo terrore ben è com- 
presa colei che le sta presso; e guarda tremante nel < 3 Man- 
dato da Dio, mentrechè a un suo fanciulletto fa riverenti e sup- 
plichevoli l* verso lui le mani e le ginocchia. Un'altra piange, 
seduta e spaventata, rimovendo il velo dalla faccia, stringendosi \* 
(come *<» nelle grandi passioni) al seno un pargoletto. Con quanta 
grazia di caro dolore c'invoglia a pietà la giovinetta, dietro 
costei ritta , celante * 8 il chinato volto col dosso della mano , 
che terge il pianto ! Più addietro è la madre di Gesù , addolo- 
ratissima, la quale, volendo rompere la calca, per accostarsi al 
suo divino Unigenito , villanamente respinta dalla mano d' un 
manigoldo nudo, nell'ambascia è sostenuta da due femmine de- 
vote. A destra, e poco lontano di lei , il fedelissimo Giovanni , 
colle mani incrocicchiate e la faccia piena di lacrime, guardando 
con grande ansia il suo maestro amatissimo , dal quale tanta 
pressa \ 0 separa, dice doloroso: Oh mio Signore, quante pene 
e quanto indegnamente patite ! Vi è una folla di persone ; ma- 
schi, femmine, vecchi, giovani, in vista curiosi, attoniti, dolenti; 
tra' quali scorgi i maligni farisei cui gode empiamente il cuore 
d'aver potuto cacciare a morte il male odiato 2 " profeta. 

PIETRO GIORDANI 



dell'arte un po'scoperte ma senza vizio. 

io Spante da spandere. Vedemmo 
nella precedente descrizione spanden- 
do le mani e le braccia. 

H Mostra, pnre. Vedi I, 927. 

1* Per li minacciati quai della città 
cioè, pei guai minacciati alla città (a 
Gerusalemme), specie di prolessi o 
anticipazione. 

13 Guarda.. . nel. Vedi la descriz. 
precedente, n. 6. 

u Fa riverenti e supplichevoli ec. 
Felicissima espressione tolta dalla Div. 
Commedia in un luogo riportato anche 
in questi Esempi, voi. II, descr. V. 

l* Rimovendo... stringendosi. Come 
talvolta si uniscono più adiettivi senza 
interporvi la coogiunzione , così pud 
farsi anche dei partici pj e dei gerundi 
che stanno invece dei participj. 

i« Come, come accade 



* 7 Con quanta grazia di caro dolo - 
re. Nota artifizio per aggruppare in 
uno più concetti. 

13 Celante ec. Detto stnpend iment* 
e come lo poteva dire il Giordani ga- 
reggiando colla pittura. 

li> Pressa, calca. 

20 Male odiato, ingiustamente odia- 
to, o per lor male odiato. Vedi I, 156 
e li, 606. 

Intorno allo stile del Giordani, vedi 
quello che ho detto in fine all'Esempio 
XXIII n. 15. 

In queste descrizioni puoi conoscere 
come lo scrittore intenda e riesca a 
gareggiar col pittore, usando quasi i 
colori e 1' ombre e gli artifizii propri 
di quello. È brove e reciso, e tocw 
le cose principali che valgano a fare 
immaginare le altre taciute ( qualità 
precipua delle descrizioni rettonche ;i 
differenza di quelle d'arte e di scien/.a); 
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XII. Varietà delle chiocciole. 



Or finiamo con solamente accennare la varietà dei colori, e la 
vaghezza degli ornamenti, onde le chiocciole son sì belle. Ecco- 
vene in prima le vestite d'uno schietto drappo; argentine, bian- 
che, lattate, grigie, nericanti, morate, purpuree, gialle, bronzine, 
dorate, scarlattine, vermiglie. Poi le addogate 1 con lunghe stri- 
sce e liste di più colori a divisa ; e quali se ne vergano per lo 
lungo, quali per lo traverso ; alcune diritte, altre più vagamente 
a onda. Ma certe in vero maravigliose, lavorate a modo d'intar- 
siatura, con minuzzoli di più colori bizzarramente ordinati, o d'un 
musaico di scacchi, l'un bianco, e 1' altro nero . quanto alla fi- 
gura formatissimi, e alle giunture non isfumati punto, ma con 
una division tagliente, come appunto fossero alabastro e parago- 
ne - strettamente commessi. Le più sono dipinte a capriccio, o 
granite, gocciolate, moscate; altre qua e là tocche con certe leg- 
gerissime leccature di minio, di cinabro, d'oro, di verdazzurro, 
di lacca ; altre pezzate con macchie più risentite e grandi ; altre 
o grandinate di piastrelli, o sparse di rotelle , o minutissimo 3 
punteggiate : altre corse di vene come i marmi, con un artifizio 
senz'arte, o spruzzate di sangue in mezzo ad altri colori, che le 
fan parere diaspri. Ma la varietà e la bellezza degli ornamenti e 
le mirabili lor partiture, non si può divisar* tutta in brieve , 
nè dirsene a lungo, perchè noi non abbiam tanti vocaboli, quanti 
esse hanno abbigliamenti per arredarsi e ben parere. Lascio le 
messe a scavature e risalti, scanalate, grinzute, rugose. Che di- 
rem di quelle, a cui su le giunture delle volute spiana una cor- 
nice di maraviglioso intaglio? Di quelle, a cui fra due corsi di 
spine delicatissime, o fra due creste che alzano un po' poco, si 
distende un fregio, di strane si, ma graziose figure, o una che 



coll'ordine dei vocaboli tiene dietro 
all'ordine onde le figure si presentano 
agli occhi : cerca, per aggruppamento 
di segni, serbare l'unità delle singole 
immagini; fa grande uso degli epiteti 
che sono i colori nella descrizione , e 
sino nella punteggiatura (che ho con- 
servato fedelmente) tien conto di certe 
opportune pose richieste più dall' ef- 
fetto pittonco che dal senso. Confronta 
queste descrizioni con le descr. XIV, 
XVI, XVII, degli Esempi in prosa. 
dove troverai con altro stile e non 
modo forse più naturale e disinvolto, 
non minore evidenza. 



XII i Addogate : listate a guisa di 
doga. 

* Paragone , pietra cornea, dura e 
nerastra, che anche dicesi pietra di 
paragone, perchè si stropiccia sopra 
il metallo, e quél la essendo mra, ren- 
dene il colore spiccato e mostrane la 
qualità. 

5 Minutissimo. È usato l'aggettivo 
neutro invece dell'avverbio minutisi 
simamente che qui avrebbe sonato- 
male, per la sua lunghezza. 

4 Divisare, descrivere. 



» 
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sembra intrecciatura di più catene? Di quelle che tutte son filze 
di perle e di gemme» l'una presso all'altra, e in loro stesse ri- 
volte ; o a luogo a luogo tempestate a gocciole di cotali smalti , 
che sembrano giojelletti? Di quelle che per tutto il corpo son 
seminate di scudetti, rosette, borchie, bisantini con in mezzo 
à chi un bottoncello che sopravanza, a chi un permacchiello che 
ne spunta con grazia? Una ve ne ha Indiana, tutta intessuta di 
sottilissimi cordoncini, non solamente di più colori schietti, l'uno 
immediato all'altro, ma di certi, a ogni tanto di questi, di due 
fila diverse, violato e bianco, attorcigliate insieme : e miracolo 6 
che mai una volta fallisse il tornar sopra quel che dà volta sotto, 
alternandosi fedelmente l'un colore e l'altro, come lavoro di mani 
che avevano sopra una mente direttrice al muoversi con disegno 
e con arte. 

v BMtToLi, Ricreaz. del Savio 

> 

■ 

XIII. Natura lieta degli uccelli 

Sono gli uccelli naturalmente 1 le più liete creature del mon- 
do. Non dico già ciò in quanto se tu li vedi o gli odi, sempre ti 
rallegrano; ma intendo di essi medesimi in se, volendo dire che 
sentono giocondità e letizia più che alcuno altro animale. Si 
veggono gli altri animali comunemente serj e gravi, e molti di 
loro anche paiono malinconici ; rade volte fanno segni di gioia, 
e questi piccoli e brevi; nella più parte dei loro godimenti e 
diletti, non fanno festa, nò significazione alcuna di allegrezza : 
delle campagne verdi, delle vedute aperte e leggiadre, dei soli 
. splendidi, delle arie cristalline e dolci, se anco sono dilettati, 
non ne sogliono dare indizio di fuori; eccetto che delle lepri 
si dice che la notte, ai tempi della luna, e massime della luna 
piena, saltano e giuocano insieme, compiacendosi di quel chia- 
ro -, secondo che scrive Senofonte. Gli uccelli per lo più si di- 



5 Bisantini (da Bisante, moneta di 
Bisanzio o Costantinopoli) chiamansi 
certe minutissime .rotelline d' oro o 
d'orpello che si mettono per orna- 
mento. Oggi diciamo lustrini. ' 

« Miracolo che nini ec. cioè sarebbe 
miracolo, ossia cosa fuor dell'ordine éi 
natura che ec. 

Osservala quieta descrizione la mi- 
rabile proprietà, evidenza e ricchezza 
di voci per esprimere adequatamele 
le tante varietà di colore e di forma 
che reudon belle le chiocciole. Il Bar- 



toli , scrittore artificiato anzi che no 
nello stile, e singolarmente da stu- 
diarsi per apprendervi quella stermi- 
nata copia di vocaboli propri e ita- 
liani con che egli trovò modo da si- 
gnificare qualsiasi cosa , senza uscir 
mai , per testimonianza del Cesari , dalla 
lingua del trecento. Nel che gli fu 
degno imitatore il suo con fratello testé 
mancato ai vivi, padre Antonio Bre- 
sciani. 

XIII * NiiuraLnente , per natura, 
di sua natura. 

* Di quel chiaro. Chiaro qui ò neu- 
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mostrano nei moti e nell'aspetto lietissimi; e non da altro pro- 
cede quella virtù 3 che hanno di rallegrarci colla vista, se non 
che le loro forme e i loro atti, universalmente , sono tali che 
per natura dinotano abilità 4 e disposi/ione speciale a provare 
godimento e gioia: la quale apparenza non è da riputare vana 
e ingannevole. Per ogni diletto e ogni contentezza che hanno, 
cantano; e quanto è maggiore il diletto o la contentezza, tanto più 
lena e più studio pongono nel cantare. E cantando buona parte 
del tempo s' inferisce 5 che ordinariamente stanno di buona vo- 
glia e godono E se bene è notato che, mentre sono in amore, 
cantano meglio, e più spesso, e più lungamente che mai; non è 
da credere però, che a cantare non li muovano altri diletti e al- 
tre contentezze fuori di queste dell' amore. Imperocché si vede 
palesemente che al di sereno e placido, cantano più che all'o- 
scuro e inquieto: e nella tempestasi tacciono, come anche fan- 
no in ciascuno altro timore che provano; e passata quella, tor- 
nano fuori cantando e giocolando 6 gli uni cogli altri. Simil- 
mente si vede che usano di cantare in sulla mattina allo sve- 
gliarsi; a che sono mossi parte dalla letizia che prendono del 
giorno nuovo 7 , parte da quel piacere che è generalmente a ogni 
animale sentirsi ristorati 8 dal sonno e rifatti y . Anche 10 si ral- 
legrano sommamente delle verzure 1 * liete, delle vallette fertili, 
delle acque pure e lucenti, del paese 13 bello. Nelle quali cose 
è notabile che quello che pare ameno e leggiadro a noi, quello 
pare anche a loro 13 ; come si può conoscere dagli allettamenti 
coi quali sono tratti alle reti o alle panie, negli uccellari 14 e 
paretai. Si può conoscere altresì dalla condizione di quei luoghi 
alla campagna 1 **, nei quali per 1' ordinario è più frequenza di 
uccelli , e il canto loro assiduo e fervido ,G . Laddove gli altri 



tro per chiarezza. Diciamo anche fa- sia la descr. XXXII, st. 4 , v 1 — 

miliarmente al chiaro di luna. L>ele. Vedi in questa Append. Es. IX, 

5 Virtù, potenza, forza. n. 10. 

* Abilità qui vale capacità, attitu- 12 Paese , paesaggio. Questa voce 

dine data da na uni. Più comunemente (che sente del pittorico) esprime qui il 

si usa per attitudine venuta dall'arte, complesso di tutte le cose dette in 

5 S\ inferisce , si congettura, se ne questo periodo, e delle altre simili, 

ricava. 13 Pare anche a loro , cioè , tale, 

c Giocolando, scherzando. bello e leggiadro. Nota anche la ri- 

7 Del giorno nuovo, del cominciar petizione del quello dimostrativo, che 

del di. * tanto usata dai Greci e che dà tanta 

« Ristorati accorda cod ogni ani- energia. 

male che è collettivo. ** Uccellari si riferisce a panie, a 

a Rifatti (dal latino reficere) , l'in- paretai, a* reti. 

vigoriti. W Alla campagna, nella campagna, 

io Anche, inoltre. in campagna. 

/ U Verzure cioè, prati verdi , cam- * a Assiduo e fervido , due latinismi 

pague erbose. Vedi negli Es di Poe- qui felicemente usati. 
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animali, se non forse 17 quelli che sono dimesticati e usi 18 a 
vivere cogli uomini, o nessuno o pochi fanno quello stesso giu- 
dizio che facciamo noi, dell'amenità e della vaghezza dei luoghi. 
E non è da maravigliarsene : perocché non sono dilettati se non 
solamente dal naturale. Ora, in queste cose, una grandissima parte 
di quello che noi chiamiamo naturale, non è i9 , anzi è piutto- 
sto artificiale; come a dire 2 «, i campi lavorati, gli alberi e le 
altre piante educate- 1 e disposte in ordine, i fiumi stretti in- 
fra certi termini e indirizzati a certo corso, e cose simili, non 
hanno quello stato M nò quella sembianza che avrebbero natu- 
ralmente. In modo che la vista di ogni paese abitato da qua- 
lunque generazione ^3 di uomini civili , eziandio non conside- 
rando le città, e gli altri luoghi dove gli uomini si riducono a 
stare insieme; è cosa artificiata, e diversa molto da quella che 
sarebbe in natura. Dicono alcuni, e farebbe ** a questo propo- 
sito , che la voce degli uccelli è più gentile e più dolce , e il 
canto più modulato *3, nelle parti nostre , che in quelle dove gli 
uomini sono selvaggi e rozzi ; e conchiudono che gli uccelli, 
anco essendo tiG liberi, pigliano alcun poco della civiltà di que- 
gli uomini alle cui stanze 27 sono usati. 

O che 28 questi dicano il vero o no , certo fu notabile prov- 
vedimento della natura V assegnare a un medesimo genere di 
animali il canto e il volo, in guisa che quelli che aveano a 
ricreare gli altri viventi colla voce , fossero per T ordinario in 
luogo alto ; donde ella 99 si spandesse all'intorno per maggiore 
spazio , e pervenisse a maggior numero di uditori. E in guisa 
che l'aria, la quale si è 50 l'elemento destinato al suono, fosse 
popolata di creature vocali 5 ' e musiche. Veramente molto con- 
forto e diletto ci porge , e non meno, per mio parere, agli al- 
tri animali che agli uomini, l'udire il canto degli uccelli. E ciò 



_ 



17 Se non forse, eccettuati forse. 

18 Usi, usati. È più vicino all'usua 
de'latini. 

Non è, non è tale , o , come si 
dice da alcuni non troppo bene, non 
lo è. Vedi I, 671. 

20 Come a dire, come per esempio. 
Si sottintende sarebbe o sim. 

21 Educate. 11 trasferire la parola 
educare, proprio dell'uomo, alle piante, 
e bellissimo traslato venutoci dal lat. 

22 Slato, modo di essere, forma. 

23 Generazione, stirpe, qualità. 

2* Farebbe, gioverebbe. Fare ( che 
diciamo anche farsi, affarsi, confarsi) 



per giovare è un'eleganza sopraffina. 

25 Modulato , da modus che vale 
metro, melodia o sim. 

26 Anco essendo , ancorché siaao , 
anche se sono. 

27 Stanze, dimore, soggiorni. 

28 O che, o sia che. 

2» Ella , quella, cioè la voce. Ben- 
ché egli ed ella nell'uso si riferiscano 
megliq a persona che a cosa, pur si 
trova mille esempi del contrario. 

so Si è, è. 

31 Vocali, dotate di voce. Bella pa- 
rola che, nell'uso di questo luogo, ri- 
trae del latino e del poetico. 
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credo io che nasca principalmente, non dalla soavità de* suoni, 
quanta che 32 ella si sia , nè dalla loro varietà, nè dalla con- 
venienza scambievole 5 "> ; ma da quella significazione di alle- 
grezza che è contenuta per natura, si nel canto in genere , e 
si nel canto degli uccelli in ispecie. Il quale è , come a dire, 
un riso, che l'uccello fa quando egli si sente star bene e pia- 
cevolmente. 

GIACOMO LFOPAR.ni 



XIV. L'uomo tende al sommo bene. 

Il sommo 1 desiderio di ciascuna cosa, e prima dalla natura 
dato, è lo ritornare al suo principio. E perocché Iddio è prin- 
cipio delle nostre anime e fattore * di quelle simili a sè , sic- 
com" è scritto « Facciamo l 1 uomo ad immagine e simiglianza 
nostra »; essa anima massimamente desidera tornare a quello. 
E siccome peregrino che va per una via, per la quale mai non 
fu, che ogni casa che da lungi vede crede che sia l'albergo, e 
non trovando ciò essere, dirizza la credenza 3 all'altra, e così 
di casa in casa tanto che all'albergo viene; così l'anima nostra, 
incontanente che * nel nuovo e mai non fatto 3 cammino di que- 
sta vita entra, dirizza gli occhi al termine del suo sommo bene, e 
però qualunque cosa vede, ch« paia avere in se alcun bene 6 , 



*i Quanta che, per quanta. 
53 Convenienza scambievole ( dei 
suoni), accordo. 

Se (come dice il Giordani) perfetto 
scrittore sarebbe colui cbe riunirsela 
lingua del trecento allo stile dei Greci, 
quanto non dobbiam dire che alla perfe- 
zione si avvicini il Leopardi nel quale 
chi si conosce di greco sente tutto tutto 
l'andare di Senofonte ? in lui è quello 
stesso procedere quieto, uguale e al- 
quanto minuto della, prosa attici, che 
quasi anello connette lentamente l'u- 
no all' altro i periodi , e tutto signi- 
fica coti parole schiette e lucenti , si 
che il pensiero si svolge e pietra na- 
turalmente ; e, come per cristallo lim- 
pidissimo, trapassa dalla mente dello 
scrittore in quella di chi lec'ge. E però 
il suddetto Giordani ben lo qualificò 
dicendolo da paragonare solamente 
coi greci Ciò non ostante il giovane si 
ricordi che anche la semplicità fredda 
e talvolta un po'monotona di quest'au- 
tore potrebbe, in chi l'imitasse, diven- 
tar difetto, specialmente se H cuore di 



lui non avesse, come quello dall'infe- 
lice Recanatese, perduto il sentimento 
e la memoria di quanto rende dolce 
e variata la vita umana 

XIV I 17 sommo ec. Costruisci. Il 
desiderio sommo , e dato prima dalla 
natura, di ciascuna cosa ec. 

* Fattore, facitore, regge senza pre- 
posiz. simili come se conservasse na- 
tura di verbo. 

3 Dirizza la credenza. Modo poe- 
tico e per bella brevità deirno di Dante. 
La credenza cioè, che sia il suo pro- 
prio albergo. 

* Incontanente che, appena che 
5 Non fatto, non percorso. 

* Qualunque cosa vede ec. Confron- 
ta Purgat, XVI, v. 85 e seg.: 

Esce di mano a lui che la vagheggia 



L' anima semplicetta che sa nulla, 
Salvo che mussa da lieto Fattore 
Volontier torna a ciò che la trastulla. 



Digitized by Google 



APPENDICE 377 

crede che sia esso 7 . E perchè la sua conoscenza prima è im- 
perfetta, per non essere sperta, nè dottrinala 8 , piccioli beni le 
paiono grandi 9; e però da quelli comincia prima a desiderare. 
Onde vedemo 10 li parvoli 11 desiderare massimamente un pomo, 
e poi più oltre procedendo, desiderare uno uccellino; e poi più 
oltre desiderare bello vestimento ,2 , e poi il cavallo, e poi una 
donna, e poi ricchezza non grande, e poi più grande, e poi più. 
E questo incontra 13 perchè in nulla di queste cose i4 trova 
quello che va cercando, e credelo trovare più oltre. Per che 15 
vedere si puote, che 1* uno desiderabile 16 sta dinanzi air altro 
agli occhi 17 della nostra anima per modo quasi piramidale * s . 
che 'l minimo li cuopre prima tutti , ed è quasi punta dell* ul- 
timo desiderabile, ch'è Dio, quasi base di tutti; sicché quanto 
dalla punta ver 19 la base più si procede, maggiori appariscono 
li desiderabili; e quest'è la ragione per che, acquistando- 0 , li 
desiderii umani si fanno più ampii l'uno appresso 21 l'altro. 
Veramente 22 così questo cammino si perde per errore - 3 come 
le strade delia terra, chè siccome da una città a un' altra di 
necessità è un'ottima e dirittissima via, e un' altra che sempre 
se ne dilunga, cioè quella che va nell'altra parte, e molte altre, 
qual meno allungandosi 24 e qual meno appressandosi; cosi 
nella vita umana sono diversi cammini, delli quali uno è vera- 
cissimo, e un altro fallacissimo, e certi non men fallaci e certi 
men veraci. E siccome vedemo, che quello che dirittissimo va alla 



7 Crede che sia esso, cioè quello, il 14 In nulla di queste cose. Nulla 
sommo bene. Se invece si fosse posto qui è come addietiivo e vale, nissuna. 
desso, si veniva adire quello proprio il Per che, per la qualcosa. 

e non un altro. Anche questo esempio 1G Vuno desiderabile. Una oggetto 

valga a mostrare esser troppo assoluta del desiderio , come nell' Es. XVII di 

la teoria stabilita dal Gherardini , di questa Appendice vedremo gli intelli- 

cui si parla negli Es. di Prosa, n. 277. gibili. 

8 Apertane dottrinata, non ammae- 17 Agli occhi ec. Questo inciso, per- 
strata per esperienza, nè per dottrina, chè sia chiaro, mettilo subito dopo ve- 

8 Piccioli beni ec. Alighieri, Cauto dere si puote che. 

XVI, v. 91. 18 Piramidale, fatto a guisa di pira- 
Di picciol bene impria sente sapore ; m ide con base larga che va a finire 

Quivi s'inganna e dietro a esso corre, in punta. 

Se guida ofren non torce '1 suo amore. 49 Per, verso, come giù da giuso . 

10 Vedemo, vediamo , pili vicino al su da suso ec. 

latino videmns. Es. di Poesia, n. 38. 20 Acquistando, colTacquistare, col 

11 L> parvoli, o pargoli, fanciulli guadagnare. 

(dal lat. parvulus, piccioletto) . 21 Appresso, dopo. 

12 Bello vestimento. È usato il sin- 22 Veramente è una specie di av- 
golare collettivamente pel plurale co- versativa. Lat. verumtamen. 

me, parlando appunto di vesti , face- 23 Errore è qui in senso proprio, di 

vano anche i Greci. deviazione dal retto cammino. 

155 Incontra, accade. *l Allungandosi , dilungandosi, al- 
lontanandosi. 
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città compie il desiderio e dà posa dopo la fatica, e quello che 
va in contrario mai noi compie e mai posa dare non può -, cosi 
nella nostra vita avviene: lo buono camminatore * s giugne a 
termine e a posa; lo erroneo mai non la giugne, ma con molta 
fatica del suo animo sempre cogli occhi golosi si mira in- 
nanzi. DANTE ALIGHIERI, Convito 

XV. I principi buoni e i principi cattivi 

Fra tutti gli uomini laudati sono laudàtissimi quelli che sono 
stati capi e ordinatori delle religioni. Appresso dipoi ' quelli 
che hanno fondato o repubbliche o regni. Dopo costoro sono 
celebri quelli che preposti agli eserciti hanno ampliato o il re- 
gno loro o quello della patria. A questi si aggiungono gli uo- 
mini litterati - ; e perchè questi sono di più ragioni •>, sono ce- 
lebrati ciascuno d'essi secondo il grado suo. A qualunque altro 
uomo , il numero dei quali è infinito', si attribuisce * qualche 
parte di laude, la quale gli arreca l'arte e l'esercizio suo. Sono 
per lo contrario infami e detestabili gli uomini destruttori delle 
virtù 5 . delle lettere , e d 1 ogni altra arte che arrechi utilità e 
onore alla umana generazione, come sono gli empi e violenti, 
gl'ignoranti, gli oziosi, i vili e i da pochi. E nessuno sarà mai 
sì pazzo o savio , o sì tristo o sì buono che, propostagli la 
elezione delle due qualità d' uomini, non laudi quella eh' e da 
laudare e biasimi quella che è da biasimare. Nientemeno dipoi 
quasi tutti, ingannati da un falso bene e da una falsa gloria, 
si lasciano andare o volontariamente o ignorantemente ne'gradi G 



*^ Lo buono camminatore, colui che 
cammina bene, senza sbagliare :il con- 
trario àe]Verroneo. Sono avverbi fog- 
biati in appettivi e però modi poco di- 
versi da quelli di cui 1, 740 e 899. 

'-'<> Capii occhi golosi, cogli occhi do- 
ve si palesa desiderio ansioso. Nella 
Div. Commedia (Pur Vili, 85) disse 
coi timi) traslato Oli occhi miei ghiotti 
audavan pure al cielo. 

L'Alighieri, divino nella poesia, non 
dee proporsi come il miglior esempio 
dello scrivere in prosa; ma egli è pure 
di quei pochi trecentisti che studiarono 
a dare forma artificiosa alla prosa ed 
a nobilitare lo stile Qui risplende la 
maestà e il vigore dell'espressione, e 
l'attitudine a rappresentare tutte le co- 



se per immagini . nel che sta princi- 
palmente la virtù del poeta. 

XV. * Appresso dipoi , in secondo 
luo<-o dopo quelli , subito dopo quelli. 

* Litterati (da M/t-ra)conserva L'i del 
latino, ma oggi si deve usare letterati. 

3 Ragioni, sorte, specie. Vedi I, 173. 

* Si attribuisce è usato nel senso 
del latino tribuitur. Sarebbe più ita- 
liano dire, si dà, si reci, o si ni. 

5 Virtù in questo luogo non tanto 
significa le virtù morali o civili, quanto 
piuttosto l'abilità nelle scienze o nelle 
arti d'ornamento. In tal senso chia- 
raaronsì e chiamansi virtuosi anche i 
periti di canto o di disegno. 
. 6 jvV g ra( ii , nelle condizioni, nelle 
qualità. 
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di coloro che meritano più biasimo che laude. E potendo fare 
con perpetuo loro onore o una repubblica o un regno , si vol- 
gono alla tirannide", né si avveggono per questo partito quanta 
fama, quanta gloria, quanto onore, sicurtà, quiete con satisfa- 
zione di animo e' fuggono, e in quanta infamia, vituperio, bia- 
simo, pericolo e inquietudine incorrono. Ed è impossibile che 
quelli che in stato privato vivono in una repubblica, o per for- 
tune o virtù ne diventano principi , se leggessero le istorie e 
delle memorie delle antiche cose facessero capitale che non 
volessero quelli tali, privati 9 vivere nella loro patria piuttosto 
Scipioni che Cesari, e quelli che sono principi, piuttosto Agesilai, 
Timoleoni e Dioni, che Nabidi, Falari e Dionisi, perchè vedreb- 
bero questi essere sommamente vituperati e quelli eccessivamente 10 
laudati. Vedrebbero ancora come Timoleone e gli altri non eb- 
bero nella patria loro meno autorità che si avessero 1 1 Dionisio 
e Falari, ma vedrebbero di lunga 1-2 avervi avuto più sicurtà. 
Nò sia alcuno che s'inganni per la gloria di Cesare, sentendolo 
massime celebrare dagli scrittori ; perchè questi che lo laudano 
sono corrotti dalla fortuna sua, e spauriti dalla lunghezza del- 
l'imperio, il quale reggendosi sotto quel nome, non permetteva 
che gli scrittori parlassero liberamente di lui. Ma chi vuole 
conoscere quello che gli scrittori liberi ne direbbero , vegga 
quello che dicono di Catilina. E tanto è più detestabile Cesare, 
quanto più è da biasimare quello 13 che ha fatto , che quello 
che ha voluto fare un male. Vegga ancora con quante laudi ce- 
lebrano Bruto, talché non potendo biasimare quello per la sua 
potenza , e' celebrano il nimico suo J4 . Consideri ancora quello 



7 Tirannide propriamente era pres- 
so i Greci l'usurpazione del governo 
fatta da un privato; più tardi si prese 
nel senso che ha qui, cioè di un cat- 
tivo governo 

8 Facessero capitale, se ne appro- 
fittassero, ne traessero guadagno, come 

chi pone una somma a capitale. 
Privati, cioè, se fossero privati. 
*0 Eccessivamente vale, in modo da 
eccedere i termini, e quindi usasi in 
senso di biasimo. Ma qui il Machia- 
velli l'usa in senso buono di grande- 
mente , sommamente;, straordinaria* 
mente. Anche il Passa vanti in un luogo 
cit. dalla Crusca dice « Tutte le cose 
che sono scibili .... il diavolo ec- 
cessivamente le intende » cioè perfet- 
tissimamente. Al contrario maraviglio- 



samente trovasi usato in senso cattivo, 
come negli Esempi di Prosa, n. 58&. 

*' Meno che si avessero. È 

ripetuto il verbo senza necessità, ma 
con vantaggio della chiarezza e del 
buon suono Ciò si fa spesso dopo il 
comparativo. 

i* Di lumia. Si dice più comune- 
mente di gran lunga. 

13 Quello, quegli. Elio ed egli, quello 
e quegli furono dagli antichi indiffe- 
rentemente usati si parlandosi di per- 
sona, si di cosa. Ma la grammatica 
abolì elio e ristrinse quello, in caso 
retto, alle cose, non permettendo che 
si riferisca a persone.. 

il Quello che il Machiavelli sen- 
tenzia qui di Giulio Cesare non è del 
tutto vero, perché allora la repubblica 
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eh" è diventato principe in una repubblica , quante laudi , poi 
che Roma fu diventata imperio , meritarono più quelli Impera- 
dori che vissero sotto le leggi e come principi buoni, che quelli 
che vissero al contrario-, e vedrà come a Tito, Nerva, Traiano, 
Adriano , Antonio e Marco non erano necessari! i soldati pre- 
toriani, nò la moltitudine delle legioni a difenderli, perchè i 
costumi loro , la benevolenza del popolo , lo amore del Senato 
li difendeva. Vedrà ancora come a Caligola, Nerone, Vitellio ed 
a tanti altri scellerati imperadori non bastarono gli eserciti 
orientali e occidentali a salvarli contro a quelli nemici che i 
loro rei costumi , la loro malvagia vita aveva loro generati 15 
E se la storia di costoro fusse ben considerata , sarebbe assai 
buono ammaestramento a qualunque principe , a mostrargli la 
via della gloria o del biasimo, e della sicurtà o del timore suo. 
Perchè di ventisei imperadori che furono da Cesare a Massi- 
mino, sedici ne furono ammazzati , dieci morirono ordinaria- 
mente ,(} : e se di quelli che furono morti ve ne fu alcuno buono, 
come Galua e Pertinace, fu morto da quella corruzione che lo 
antecessore suo aveva lasciata nei soldati. E se in tra quelli 
che morirono ordinariamente ve ne fu alcuno scellerato come 
Severo, nacque 17 da una sua grandissima fortuna e virtù, le 
quali due cose pochi uomini accompagnano. Vedrà ancora per 
la lezione ,s di questa istoria come si può ordinare un regno 
buono ; perchè tutti gì' imperadori che succederono air imperio 
per eredità, eccetto Tito, furono cattivi ; quelli che per adozione, 
furono tutti buoni, come furono quei cinque da Nerva a Marco. 
E come V imperio cadde negli eredi, ei ritornò nella sua rovina. 
Pongasi adunque innanzi un principe i tempi da Nerva a Marco, 
e conferiscali ,,J con quelli che erano stati prima e che furono 
poi; e dipoi elegga in quali volesse esser nato, o a quali vo- 
lesse esser preposto. Perchè in quelli governati da' buoni, vedrà 
un principe sicuro in mezzo de' suoi sicuri cittadini, ripieno di 
pace e di giustizia il mondo*, vedrà il Senato con la sua auto- 
rità, i magistrati con i suoi onori, godersi i cittadini ricchi le 
loro ricchezze, la nobiltà e la virtù esaltata ; vedrà ogni quiete 



romana si trovava a tal grado di cor- rale, che èia fine ordinaria degli uo- 

ruzione che era jnecessario , affinchè mini. 

potesse durare V impero , che alcuno *' Nacque. Sottint. Ciò. 

spegnesse la libertà e si tacesse si- »• Lezione oggi significa quasi sola- 

gnore assoluto, come si vide da ciò che mente l'insegnamento che dà il raae- 

accadde dopo la morte di quel principe, atro: ma qui conserva il senso suo 

*!» Generali, partoriti, prodotti. Senso primitivo e generale di lettura. 

frequentissimo di questa parola. M Conferiscali, lat. conferai. Bella 

16 Ordinariamente, di morte natu- e scelta parola per, confronti, paragoni. 
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ed ogni bene; e dall'altra parte, ogni rancore, ogni licenza, 
corruzione e ambizione spenta; vedrà i tempi aurei, dove cia- 
scuno può tenere e difendere quella opinione che vuole. Vedrà 
in fine trionfare il mondo , pieno di riverenza e di gloria il 
principe, di amore e di sicurtà i popoli. Se considererà dipoi 
tritamente 20 i tempi degli altri imperadori , gli vedrà atroci 
per le guerre, discordi per le sedizioni, nella pace e nella guerra 
crudeli, tanti principi morti col ferro, tante guerre civili, tante 
esterne, l'Italia afflitta e piena di nuovi infortunii, roviuate e sac- 
cheggiate le città di quella. Vedrà Roma arsa, il campidoglio 
dai suoi cittadini disfatto , desolati gli antichi templi , corrotte 
le cerimonie, ripiene le città di adulterj , vedrà il mare pieno 
di esilj , gli scogli pieni di sangue. Vedrà in Roma seguire 21 
innumerabili crudeltadi ; e la nobiltà, le ricchezze, gli onori e 
sopra tutto la virtù essere imputata a peccato capitale. Vedrà 
premiare 22 gli accusatori , essere corrotti i servi contro al si- 
gnore, i liberti contro al padrone, e quelli a chi - 3 fussero man- 
cati i nimici , essere oppressi dagli amici. E conoscerà allora 
benissimo quanti obblighi 2 * Roma, Italia e il mondo abbia con 
Cesare. E senza dubbio , se e' sarà nato d' uomo , si sbigottirà 
d'ogni imitazione 25 dei tempi cattivi, e accenderassi d'uno im- 
menso desiderio di seguire i buoni, E veramente cercando un 
principe la gloria del mondo, dovrebbe desiderare di possedere 
una città corrotta, non per guastarla in tutto come Cesare, ma 
per riordinarla come Romolo. E veramente i cieli 2(5 non pos- 
sono dare agli uomini maggiore occasione di gloria, nè gli uo- 
mini la possono maggiore desiderare. E se a volere ordinare 
bene una città, si avesse di necessità a deporre il principato, 
meriterebbe quello che non la ordinasse, per non cadere di quel 
grado , qualche scusa. Ma potendosi tenere il principato e or- 



so Tritamente; minutamente, a parte 2* Obblighi è detto per ironia 
a parte. 25 Se •' sarà nato d'uomo , cioè se 
U Seguire, succedere. avrà ragione e cuore d'uomo. Si abi- 
to Vedrà premiare. Nota l'uso ira- gottirà d' ogni imitazione c'xoè, si ri- 
personale dell' infinito, taciuto il sog- trarrà sbigottito dall' imitare ec. Es- 
getto che sarebbe gli uomini o altro sendo la paura un affetto che ci al- 
sim. Così l'attenzione si dirige tutta lontana da una co3a concepita c-Jine 
sull' azione stessa e non su chi la fa cattiva, i verbi che si riferiscono a 
o la sostiene. Coi verbi di vedere e co- tale affetto usansi talora nel significato 
noscere pare un modo strano, eppure di quelli che ne ritraggono la coese- 
ai usa comunemente, anzi è legge usarlo guenza, cioè dist ornare, rimuovere, o 
col verbo fare, onde si dice , lo fece in senso neutro, evitare , distogliersi 
prendere, lo fece ammazzare e sim. ec. Vedi I. 878. 

Confronta col I, 913 e quest'App. Es. 2 « / cieli , son qui presi per la for- 
ili, n. 29. tuna, conforme quella opinione degli 

«5 A chi j a cui. È il qui in caso antichi di cui II, 1171, 1254. 
obliquo. 
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dinarla , non si merita scusa alcuna. E insomma considerino 
quelli a chi i cieli danno tale occasione, come sono loro pro- 
poste due vie -, l'una che li fa vivere sicuri e dopo la morte li 
rende gloriosi ; l'altra li fa vivere in continue angustie e dopo 
la morte lasciare di se una sempiterna infamia. 

NICCOLO* MACHIAVELLI, 

Disc, sopra la I deca di T. Livio, lib. I cap. X 

XVI. Come secondo le varietà dell'aria variano 
gV ingegni degli uomini. 

Egli non è dubbio che ciascun paese, secondo che più o meno 
a T uno degli estremi del nostro emispero si va avvicinando 4 , 
o al polo 2 o a l'equinoziale , più ancora , o meno produce gli 
uomini atti a la speculazione e a le azioni civili e militari ; per- 
chè gli uomini che nascono ne' paesi che soggiacciono al mez- 
zogiorno, se ben vagliono 3 d'ingegno, avendo 4 poca quantità 
di sangue, sono timidi e deboli e inetti a' pericoli e a le fatiche 
de la guerra; dico naturalmente , perchè so bene io quanto 
possa °* la disciplina, e che in virtù di lei, ovunque nasce l'uo- 
mo, nasce soldato: onde in queste istesse provincie australi <; 
sono stati buonissimi soldati, come i Cartaginesi. Le regioni, a 
r incontro, che sono sottoposte al settentrione, producono gli 
uomini di gran nodrimento e di molto sangue, e però robusti e 
guerrieri ; ma di spiriti 7 grossi ed ottusi, e d'ingegno stupido, 



È mirabile che nel secolo della prosa 
artificiosa, ornata e pomposa , il Ma- 
chiavelli scrivesse in \ uno stile così 
semplice e talora, come parve al Gior- 
dani, abietto. In lui non trovi quasi 
mai un fiore di lingua nè un modo che 
esca dal solito ; i periodi sono per lo 
più contratti e brevi e alcuna volta lun- 
gamente sospesi ma senza cadenza ar- 
moniosa ; le frasi e i vocaboli o sono 
dei più comuni o si veggono usati in 
significato più latino che italiano , e 
tornano quasi sempre i medesimi, pi- 
gliando 1 apparenza di formole scien- 
tifiche. E appunto per 1' arte di porre 
in rilievo la nuda parola nel suo senso 
primitivo, egli è meritamente parago- 
nato a Tucidide, al quale si assomiglia 
anche in una certa asprezza di favel- 
lare. — la questo luogo lo stile non 
è intieramente didascalico ; anzi si 
accosta sovente all' oratorio. 

XVI i Si voi avvicinando, è vicino. 



Anche qui è attribuito alla cosa il 
moto che fa l'uomo nell' investigarla 
o nel percorrerla. Vedi I, 193. 

* Al polo, cioè, dov'è freddo — Al- 
l' 1 equinoziale o all' equatore, dov'è 
calde. 

3 Se ben vagliono. Nota il se ben 
coll'indinativo, come il benché in que- 
st' Append. nell'Es. II, n. 6*. 

* Avendo. Sottint. Nondimeno. 

3 Quanto possa , quanto valga , di 
quanto sia capace. 

6 Australi, meridionali, come l'Afri- 
ca dov' era Cartagine. 

1 Spirili , cioè gli spiriti animali, 
sotto il qual nome gli antichi intende- 
vano certa materia infinitamente tenue 
ed attiva collocata nel sistema ner- 
voso , la quale credevano essere la 
causa dei moti e dei sensi umani. 
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e poco disposto a la speculazione, e a gli uffici de la civiltà 8 : 
ed i fisici recano 9 le cagioni di questi effetti *0 a l mal tem- 
peramento de l'aria, e a l'eccesso del caldo e del freddo. Ma la 
regioni di mezzo, per la temperie 11 de l'aria, fanno gli uomini 
non deboli e paurosi, come quelle di mezzogiorno : nè temerari 
e d'ingegno rozzo e materiale, come le settentrionali; ma con 
nobile mescolamento, prudenti e forti di mano e d' ingegno , e 
al guerreggiare ed al filosofare disposti. E tali sono, sopra tutte 
le provincie del nostro mondo 12 , la Grecia e l'Italia; se però 13 
l'esperienza,' confermata da la ragione, non si riprova 14 . E co- 
me che l'ima e l'altra sia stata madre di uomini in ogni ma- 
niera di liberale esercizio ls eccellenti; i Greci nondimeno, che 
più piegano verso il mezzodì, hanno superato lr » di sottilezza 17 
d'intelletto ne le discipline e ne l'arti; e gl'Italiani, che sono 
più volti alla tramontana, sono stati superiori di prudenza e di 
generosità ne gli studi ™ militari e cittadineschi. Or , parago- 
nando la Francia a l'Italia, dico che la Francia, per essere al- 
quanto più remota da questo mezzo M, è conseguentemente me- 
no atta a generare gli uomini in questo temperamento *0 di pru- 
denza e d' ardire, ed in questa vivacità d' ingegno speculativo , 
che noi cerchiamo ; anzi, sì come ella più inchina verso uno de- 
gli estremi, così ancora gli uomini sono più inchinati 21 a l'im- 
peto, ed a la ferocità 22, disco3tandosi 23 da, la prudenza e da la 
gravità de i costumi, t. tasso, Lettera ad Ercole de" Contrari 



8 Gli uffici della civiltà , gli uffici 
che soglion essere in una società ci- 
vile | cioè quelli che sì compiono più 
coli' intelletto che colla mano. 

9 Recano, attribuiscono. 

10 Effetti, fatti, fenomeni. 

n Temperie de IV aria. L'aria tem- 
perata , mista di caldo e di freddo. 
Quindi il contrario, cio'è il troppo ab- 
bondare o dell'uno o dell'altro, dicesi 
;inch' oggi, intemperie. 

ti Del nostro mondo, cioè del mondo 
vecchio (o specialmente dell'Europa) 
distinto dal n«ovo che avea scoperto 
il Colombo. 

13 Se però, se pure. 

U Non si riprova , non si rigetta , 
non è rigettata. 

1S Liberale esercizio, esercizio de- 
gno d'uomo libero, non da schiavo, o 
servile, come ancora diciamo. 

10 Hanno superato, è usato assolu- 
tamente, come a dire : son rimaste 
superiori. 



17 Sottilezza più vicino a sottile (da 
cui deriva) che il comune sottigliezza. 

18 Studi , nobilmente detto per di- 
scipline, esercizi, ec. 

19 Da questo mezzo, da questo punto 
temperato del nostro mondo. 

20 In questo temperamento , cioè 
con questo ec. 

si Inchinati; inclinati, disposti per 
natura. 

W Ferocità ( che oggi si usa quasi 
solamente per crudeltà ) è dagli an- 
tichi usate sposso nel senso di bra- 
vura, fierezza^ come talora il feroci- 
fai dei Latini. 

23 Discostandosi, allontanandosi» 

Del Tasso dice il Giordani (Op. Voi. 
XIV, pag. 311) — egli è sommo pro- 
satore; e io <nè io solo , chè anche 
Monti è del mio avviso) lo stimo più 
assai in prosa che in poesia. — In- 
fatti egli è uno dei pochi prosatori 
italiani che uniscano in beli accordo 
verità, eleganza, nobilità e che più si 
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XVII. V intelletto umano e V intelletto divino. 

dialogo * 

Sagrerò. Estrema temerità mi è parsa sempre quella di coloro, 
che vogliono fare la capacità * umana misura di quanto possa 
e sappia operar là natura, dove che 3 all'incontro, ei non è ef- 
fetto 4 alcuno in natura, per minimo che e' sia, all'intera co- 
gnizion del quale possano arrivare i più speculativi ingegni. 
Questa cosi vana presunzione d' intendere il tutto. non può 
aver principio 0 da altro , che dal non aver inteso mai nulla ; 
perchè quando altri 7 avesse esperimentato 8 uua volta sola a 
intender perfettamente una sola cosa, ed avesse gustato vera- 
mente come è fatto il sapere , conoscerebbe come dell' infinità 
dell'altre conclusioni niuna ne intende. 

Salviati. Concludentissimo è il vostro discorso : in conferma- 
zione del quale abbiamo l'esperienza di quelli, che intendono o 
Tianno inteso qualche cosa, i quali, quanto più sono sapienti, 
tanto più conoscono e liberamente confessano di saper poco ; e 
il sapientissimo della Grecia, e per tale sentenziato dagli ora- 
coli, diceva apertamente conoscer di non saper nulla. 

Simplicio. Convien dunque dire, o che V oracolo, o 1' istesso 
Socrate fusse bugiardo, predicandolo quello per sapientissimo , 
e dicendo questo 9 di conoscersi ignorantissimo. 

Salviati. Non ne seguita nè l'uno nò l'altro, essendo che amen- 

avvicinino alla perfezione. Onde gli fama acquistata nelle interpretazioni 

converrebbe quella lode che, in altro Aristoteliche. — Quest'ultimo, al quale 

genere di stile , abbiamo data al Ga- rautore pone }n bocca le falge opinioni 

J ilei- vedi 1 Ili s. seguente. , , , . ,. . 

° del suo tempo , si chiama Simplicio. 

XVII. i Dei personaggi introdotti a 2 La capacità, l'intelligenza Di- 
parlare in questo dialogo, così dice il ciamo spesso capire per intendere, ed 
Galilei stesso nella Prefazione al let- esser capace di una cosa per, avella 
tore — Mi trovai nella maravigliosa intesa. ( 

città di Venezia in conversazione col 5 Dove che o dove, mentre che. Ve- 

signor Giovan Francesco Sa^redo, il- di, l, 954. 

lustrissimo di nascita ed acutissimo * Effetto, accidente; fenomeno. Vedi 

d'ingegno. Venne là di Firenze il si- in questa A^pend. Es. XVI, n. 10. 

gnor Filippo Salviati, nel quale il mi- 5 il tutto, con più efficacia che 

nore splendore era la chiarezza del tutto. Ma oggi è più usato senza Tar- 

sangue e la magnificenza delle rie- ticolo. 

chezze ; sublime intelletto, che di niuna 6 Aver principio , nascere, esser 

delizia più avidamente si nutriva che prodotto. 

di speculazioni esquisite. Con questi 7 Altri, uno, alcuno. Vedi il Corti- 
due mi trovai spesso a discorrer di celli, lib. I, cap. 25. 
queste materie con l'-intervento d'un 8 Esperimentato , provato, fatto 
tilosofo peripatetico , al quale pareva prova. 

che niuna cosa ostasse maggiormente 9 Questo, questi. Vedi quest'Appen- 

per r intelligenza del vero , che la dice. Es. VI, n. 21. Vedi I, Nat. e Rit. 

§ III. 
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due i pronunziati 10 posson esser veri. Giudica l'oracolo sa- 
pientissimo Socrate sopra gli altri uomini, la sapienza dei quali 
è limitata ; si conosce Socrate non saper nulla in relazione alla 
sapienza assoluta, che è infinita; e perchè dell'infinito tal par- 
te 11 n'è il molto che '1 poco e che il niente, perchè per arri- 
var, per esempio, al numero infinito, tanto è l'accumular mi- 
gliaia, quanto decine e quanto zeri ; però ben conosceva Socrate 
la terminata sua sapienza esser nulla air infinita »3 che gli 
mancava. Ma perchè pur 11 tra gli uomini si trova qualche sa- 
pere, e questo non egualmente compartito a tutti, potette 1 3 
Socrate averne maggior parte degli altri, e perciò verificarsi 
il responso dell'oracolo. 

Sagredo. Farmi intender benissimo questo punto. Tra gli uo- 
mini, signor Simplicio, è la potestà di operare , ma non egual- 
mente .partecipata da tutti; e non è dubbio, che la potenza d'un 
imperatore è maggiore assai che quella d'una persona privata \ 
ma e questa e quella è nulla in comparazione dell'onnipotenza 
divina. Tra gli uomini vi sono alcuni , che intendon 17 meglio 
1' agricoltura che molti altri ; ma il saper piantar un sermen- 
to 18 di vite in una fossa, che ha da far col saperlo far barbi- 
care attrarre 20 il nutrimento, da quello scerre questa parte 
buona per farne le foglie, quest'altra per formare i viticci 2*, 
quella per i grappoli , queir altra per 1' uva , e un' altra per i 
fiocini 22 , che son poi l'opera della sapientissima natura ? Que- 
sta è una sola opera particolare delle innuraerabili ss che f a j a 
natura, e in essa sola si conosce un'infinita sapienza : talché si 
può concludere, il saper divino esser infinite volte infinito. 

Salviati. Eccone un altro esempio. Non direm noi che T sa- 
pere scoprire 24 in un marmo una bellissima statua , ha suoli- 



lo I pronunziati, le asserzioni, le 19 Barbicare. Oggi pixì comunemente 

sentenze. (coll'aggiunta dell'a di cui 1 , 175 bis) 

M Tal parte che. Ugual parte... come, abbarbicare. 

<2 Terminata, limitata. 20 Attrarre, scerre ec. Questi infi- 
la All'infinita, a petto dell'infinita, niti dipendono da saperlo fare, cioè, 
Vedi L *19. In questo senso compara- saper tare lui. Costrutti simili mi sem- 
tivo osano talora anche i batini^de brano quelli indicati alle n. 413, 436' 
ì Greci rrpòft degli Es. di Prosa. 

14 Pur, nondimeno. 21 Viticci, oggi viticchio. 

M Potette. Forma intiera e primitiva ai Fiocini, fiocine, la buccia dell'a- 

da cui per accorciamento venne potè, cino dell'uva, lat. floccs, 

*6 Ver iflcarsi, farsi vero, tyser vero. 25 Delle innumer abili, tra le ec. 

Oggi questa parola si adopera anche Caso partitivo. 

nel senso di aver effetto , accadere e « Scoprire, cioè trar fuori, rilevare, 

sim. nè so quanto bene e propriamente, quasi la statua sia potenzialmente con- 

«7 Intendono, conoscono. tenuta nel marmo e spetti all'ingegno 

Sermento (dal lat sero ) , trai- dello scultore di trarnela fuori. Bella 

c j 0# e filosofica espressione ! 

• Prosa 25 
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mato 25 l'ingegno del Buonarotti assai sopra gl'ingegni comuni 
degli altri uomini? e questa opera non è altro che imitare una 
sola attitudine M e disposizione di membra esteriore e superfi- 
ciale d'un uomo immobile; e però che cosa ò in comparazione 
d'un uomo fatto dalla natura, composto di tante membra esterne 
e interne, nei tanti muscoli, tendini, nervi, ossa, che servono a 
tanti e sì diversi movimenti? ma che diremo dei sensi, delle 
potenze dell'anima, e finalmente dell'intendere? non possiam 
noi dire, e con ragione, la fabbrica d'una statua, cedere d' in- 
finito intervallo * 7 alla formazion d' un uomo vivo , anzi anco 
alla formazion d'un vilissimo verme? 

Sagredo. E qual differenza crediamo che fusse tra la Colomba 
d'Archita 8* ed una della natura? 

Simplicio. O io non son un di quegli uomini che intendano , 
o 'n questo vostro discorso è una manifesta contradizione. Voi 
tra i maggiori encomj 29, anzi pure per il massimo di tutti , 
attribuite all' uomo fatto dalla natura questo dell' intendere , e 
poco fa dicevi 30 con Socrate, che '1 suo intendere non era nulla: 
adunque bisognerà dire , che nè anco la natura abbia intese* il 
modo di fare un intellttfto che intenda. 

Salviati. Molto acutamente opponete: e per rispondere all'o- 
biezione, convien ricorrere a una distinzione filosofica, dicendo 
che l'intendere si può pigliar in due modi, cioè intensive , ov- 
vero evtensire: e che estensive , cioè quanto alla moltitudine 
degl'intelligibili 31 , che sono infiniti, l'intender umano è come 
nullo , quando bene 3 * egli intendesse mille proposizioni , per- 
chè mille rispetto all' infinità è come un zero : ma pigliando 
r intendere intensive, inquanto cotal termine importa 33 inten- 
sivamente 34 , cioè perfettamente, alcuna proposizione , dico, 
che l'intelletto umano ne intende alcune cosi perfettamente > e 
ne ha così assoluta certezza, quanto se n' abbia V istessa na- 
tura 3: > : e tali sono le scienze matematiche pure, cioè la Geome- 
tria e l'Aritmetica : delle quali l'intelletto divino ne sa bene 36 



*s Sublimato, innalzato. meriti da cui questi onori derivano. 
*6 Attitudine, atteggiamento, con- 3$ Dicevi per dicevate. Vedi I, 257. 
formazione. 31 Intelligibili , oggetti dell'incolli- 

*l D'infinito intervallo. Di, per ,osim. genza, idee. 

*a Archita, filosofo pitagorico , di 3* Quando bene, quand' anche, po- 

Taranto, contemporaneo di Platone, sto ancora che ec. 

Fu valentissimo nella geometria e nella 35 Imporla, significa. 

meccanica, e dicesi che con suoi in- 84 Intensivamente. Sottintendi avan- 

gegni avesse fatto una colomba ca- ti la parola intendere. 

pace di volare. 35 Natura qui è presa per Iddio au- 
so Encomj, prerogative, virtù. Così tore della natura. 

diciamo vanto , lode per indicare i 36 Bene, bensì. 
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infinite proposizioni di più , perchè le sa tutte , ma di quelle 
poche intese dall'intelletto umano, credo che la cognizione ag- 
guagli la divina nella certezza obiettiva 37 , poiché arriva a com- 
prenderne la necessità, sopra la quale non par che possa esser 
sicurezza maggiore. 

Simplicio. Questo mi pare un parlar molto revoluto ™ ed ardito. 

Salviati. Queste son proposizioni comuni e lontane da ogni 
ombra di temerità o d' ardire, e che punto non detraggono di 
maestà alla divina Sapienza, siccome niente diminuisce la sua 3 9 
onnipotenza il dire ; che Iddio non può fare che il fatto non sia 
fatto; ma dubito, signor Simplicio, che voi pigliate ombra 4 <>, 
per essere 41 state ricevute 4 - da voi le mie parole can qual- 
che equivocazione ; però, per meglio dichiararmi, dirò, che quanto 
alla verità , di che ci danno cognizione le dimostrazioni mate- 
matiche, ella è Tistessa che conosce la sapienza divina; ma vi 
concederò bene, che il modo col quale Iddio conosce le infinite 
proposizioni, delle quali noi conosciamo alcune poche , è som- 
mamente più eccellente del nostro, il quale procede con discorsi 4S 
e con passaggi di conclusione in conclusione, dove il suo è di 
un semplice intuito; e dove noi, per esempio, per guadagnar 
la scienza d' alcune passioni 44 del cerchio , che ne ha infinite 
cominciando da una delle più semplici , e quella pigliando per 
sua definizione, passiamo con discorso ad un'altra, e da questa 
alla terza e poi alla quarta, ec, l'intelletto divino con la sem- 
plice apprensione 4ìi della sua essenza comprende senza tempo- 
raneo discorso tutta la infinità di quelle passioni ; le quali anco 
poi in effetto 40 virtualmente si comprendono nelle definizioni 
di tutte le cose,' e che poi finalmente, per esser infinite, forse 
sono una sola nell'essenza loro e "nella mente divina ; il che nè 
anco all' intelletto umano è del tutto incognito , ma ben da 
•profonda e densa caligine adombrato ; la qual viene in parte as- 

I 



37 Obiettiva. Termine filosofico che 
significa cièche si riferisce agli obietti, 
ed ha per contrapposto subiettivo, cioè 
tutto ciò che si riferisce al soggetto 
o alla mente che conosce. 

3H Resolulo, assoluto. 

39 La sua, cioè di Dio. 

*o Pigliate ombra , metafora tolta 
dai cavalli. Intendi che queste mie 
parole vi facciano paura, vi paiano 
troppo ardite. 

41 Per essere, perchè siano. Il per 
coll'infinito si adopera molto leggia- 



dramente a significare la cagione di 
una cosa. 

4* Ricevute, intese, come in latino 
accipere. 

*3 Discorsi, ragionameli, sillogismi . 

** Passioni. Passione qui è termine 
matematico e vale quell'attenenza che 
hanno tra loro le linee geometriche. 
Così il Vocab. della Crusca. 

*& Apprensione , termine filosofico 
che vale un imparare a un tratto, 
quasi per intuito. 

*6 In effetto, in fatti. 
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sottigliata e chiarificata 47 quando ci siamo fatti padroni di al - 
cune conclusioni, fermamente dimostrate e tanto speditamente 
possedute da noi , che tra esse possiamo velocemente trascor- 
rere: perchè in somma, che altro è Tesser nel triangolo * 8 il 
quadrato opposto all'angolo retto uguale agli altri due, che gli 
sono intorno, se non l'esser i parallelogrammi sopra base co- 
mune e tra le parallele tra loro eguali ? e questo non è egli fi- 
nalmente il medesimo che esser eguali quelle due superficie , 
che adattate insieme non si avanzano , ma si racchiuggono 49 
entro il medesimo termiue ? Or questi passaggi, che l'intelletto 
nostro fa con tempo e con moto di passo in passo, l'intelletto 
divino a guisa di luce trascorre so in un istante, che è ristesso 
che dire, gli ha sempre tutti presenti. Concludo per tanto, l'in- 
tender nostro, e quanto al modo e quanto alla moltitudine delle 
cose intese, esser d'infinito intervallo superato dal divino: ma 
non però non l'avvilisco 51 tanto, ch'io lo reputi assolutamente 
nullo*, anzi quando io vo considerando quante e quanto mara- 
vigliose cose hanno intese , investigate ed operate gli uomini , 
pur troppo chiaramente conosco io e intendo, esser la mente 
umana opera di Dio e delle più eccellenti. 

g. Galilei, Dial. dei mass. Sistemi 

XVIII. Idea del perfetto scrivere 

Tutto lo scrivere sta nella lingua e nello stile; due cose di- 
versissime, egualmente necessarie. La lingua sono i vocaboli e 
le frasi : segni delle idee. Lo stile è la distribuzione delle idee, 
la collocazione dei segni, con tale arte 1 che producano il mag- 
giore e migliore effetto ; cioè di essere il più facilmente, il più 
profondamente, e il più volentieri accolte nell'animo di chi legge. 
I vocaboli e le frasi sono i colori di questa pittura, lo stile è 



47 Chiarificata, illuminata. Bella ed 
efficace espressione ! 

48 V essere nel triangolo ec. Allude 
al famoso teorema detto di Pitagora. 

4» Racchiuggono, racchiudono. Ve- 
di I, 708. 

80 Trascorre, cioè questi passaggi. 
L'aggiungere l'articolo li avrebbe por- 
tato chiarezza, ma tolto alquanto di 
nobiltà a questa bella immagine. 

a* L'avvilisco, lo abbasso, lo credo 
vile. 



Ecco uno stile nel suo genere per- 
fetto. Sapiente disposizione dei concetti 
e perspicuità neir esporli ; proprietà 
somma, e scientifica precisione di vo- 
caboli ; vereconda grazia di modi ma 
senz'ombra di affettazione; periodo nu- 
meroso e armonioso ma senza vacuità 
o pesantezza ; tali mi paiono i pregi 
precipui di quest'autore, nel quale stu- 
dierà molto chi voglia scrivere di 
scienza, e imparare a un tempo cose 
e parole. 

XVIII. < Con tale arte, si riferisce 
a distribuzione e collocazione. 
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il colorito Ora persuaditi che l'acquisto àV colori sia fatica i 
della memoria : V uso del colorito sia esercizio d' ingegno *, di- 
sciplina di 5 buoni esempi, di pochi precetti, di moltissima os- 
servazione , di molta pratica. Dagli scrittori italiani devi ne- 
cessariamente prendere la lingua : solo nei latini, e meglio ne' 
greci troverai lo stile. GY italiani hanno una bellissima lìngua 
(e tutte le nazioni, se durano qualche secolo civili, formano di 
necessità una lingua sufficiente) : ma in Italia lo stile resta quasi 
del tutto a crearsi (I * Oh che bello e divino e beato scrittore 
sarà l'italiano, che saprà mostrarci in effetto 7 una bellezza di 
lineamenti greci, e di colori italiani , voglio dire la lingua del 
trecento, e lo stile dei migliori greci, che furono da Erodoto a 
Demostene ! 

Nel cinquecento 8 fu comunemente saputa la lingua greca : 
ma quelli che vollero formare 1' eloquenza 9 italiana non pen- 
sarono punto ai greci, e voller prender tutto dai latini. Dai quali 
se volessimo prendere un poco di maestà e di vigore, potrebbe 
riuscirci ed apparir bene *°. Del resto H non potremo rico- 
piar bene coloro dai quali siam troppo dissomiglianti : e noi ab- 
biamo coi greci una somiglianza maravigliosa ; sebben vedo che 
pochissimi se ne accorgono. I greci furono un popolo pittore , 
come gl'italiani. Milioni di frasi greche farebbero graditissimo 
effetto nella nostra lingua 12 , e vi parrebbero native ; dove il 



2 Conf. le dottrine qui contenute con che le note finali agli Es. XVI e XVII 

quelle esposte negli Es. di Prosa, n. 19 di quest' Appendice. 

« SUI. Didasc. II e seg. ? In é^e/to, effettuata.messa ad effetto. 

s Fatica, opera, ufficio. 8 Nel cinquecento. Vedi Considera- 

* Esercii io d'ingegno cioè, che spetta 2Ìon> generali in principio agli Esem. 

all'ingegno. di Pros-, § Vili e seg. 

5 Disciplina di ec. cioè, che prò- 9 Eloquenza qui vale, l'uso nobile 

viene da ec. della prosa. 

« Asserzione che potrebbe a molti io Apparir bene, far bella mostra di se. 
parere ardita e pericolosa, se non fosse li Del resto. Da questo in fuori, 
uscita di bocca a uno scrittore del va- 12 Milioni, ec. Ciò parrà tanto più 
lore di questo nostro, e se con lui non vero e conveniente se pensiamo a quella 
l' avesse significata anche l'altro non libertà e varietà di costrutti di cui go- 
men valente fabbro di stile, Giacomo deva la lingua nostra nel trecento e 
Leopardi. Nella Lettera a un giovine che. in gran parte, vivono tuttora nel 
italiano da cui è tolto questo luogo , parlar toscano , benché si sian voluti 
e nella prosa intitolata Scelta di scrii' sbandire dalle scritture , per ridur la 
tori italiani (Scritti, voi. IV) e altrove prosa a filo di sinopia, con iscapito di 
per incidente il Giordani in parte con- naturalezza, e di forza, e di verità, 
ferma, in parte spiega questa sua opi- Quanto alla mirabil corrispondenza tra 
nione. La quale, per quanto si voglia moltissime forme greche e le italiane 
attenuarne la forza, ha certamente una del trecento , vedi un bel discorso di 
parte di vero. Vedi gli Ammaestra- Fortunato Cavazzoni Pederzini Intor- 
mentì di letteratura di Ferdinando Ra- no al tradurre ec. Dial. Filosof. Mo- 
calli (2 ediz.) voi. 3, pag. 286. Vedi an- dena 1842, p. 273. 
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latinismo 13 nell'italiano è duro e pedantesco. Il si diverso va- 
lore de' nomi, o accompagnati o scompagnati dall'articolo -, l'a- 
doperare i verbi all' uso de'nomi ; e tante altre cose abbiam noi 
comuni co' greci, che non ebbero i latini. Poco adunque di vo- 
caboli, e meno di frasi possiamo con bel profitto prenderò dai 
latini. I latini impararono dai greci ; e non tutto. Sarebbe grossa 
pedanteria , o goffa ciarlataneria, grecizzare ne'vocaboli ; ma sarà 
gentilissimo e fortunatissimo artificio trasportare in Italia quanti 
più si potranno de' bei modi greci. I quali vedrai se risplendono 
come gioie anche negli scrittori latini ; come in Orazio, in Vir- 
gilio, in Lucrezio, in Livio, in Tacito. Ritieni dunque, che sic- 
come perfetto scultore è colui che sappia osservare la natura , 
e in lei scegliere, e lei bene scelta rappresentare-, e dell'osser- 
vare, e dello scegliere, e del rappresentare si faccia guidai greci, 
che furono felicissimi di avere H una bella natura , e abilissimi 
tanto nel saperla vedere J: ' come nel poterla esprimere : cosi il 
perfetto e ottimo scrittore d'Italia sarà quegli che figurerà lfi 
ne' bei modi greci il buono e vero naturale 17 italiano della lin- 
gua dei trecentisti. p. giordam, Lettera a ita giovane italiano 

• 

XIX. Orazione (li Luigi Guicciardini gon faloniere di Firenze 
per porre un fine alle discordie della città 1 

Se questi Signori, ed io insieme con loro non avessimo, buon 
tempo è 9 , conosciuto la fortuna 3 di questa città, la quale fa 



<3 1/ latinismo, ec. cioè nel costrutto, popolo. I capitani di parte guelfa, abu- 

che è la parte formale delle lingue , sando di lor potenza, tentarono di op- 

perchè l'uso di qualche modo latino o primere eli avversari; questi solle- 

con significato latino , può conferir varo no il popolo , che corse ai sac- 

molto a dare vigoria e leggiadria allo cheppì e agli incendi. Onde bisognò 

stile, come spesso abbiamo avuto oc- che i signori di governo facessero 

casione di mostrare in quéste note, molte deliberazioni favorevoli ai Ghi- 

Vedi anche I, 372; TI, 610. 1020. bellini e per le quali si scemava la 

** Felicissimi di avere, per avere, potenza dei Gueitl. Ma non per questo 

Ebbero la gran fortuna di avere, ec. cessarono le inimicizie e le appren- 

*5 Vedere, osservare. sioni di nuovi tumulti fra il popolo, 

Figurerà, darà figura, forma. Lat. soffiando nel ;uoco quelli che spera- 

efftnget. vano nei disordini. Per la qual cosa 

" Naturale, indole, proprietà di na- i Signori fecero venire avanti a loro 

tura. Aggettivo sostantivatodi cui usia- i magistrati dell'Arti insieme con i 

ino più spesso parlando di persona. loro Sindachi, ai quali Luigi Guicciar- 

XIX t Dopo la guerra che i Fioren- dini gonfaloniere parlò come qui ap- 

tini ebbero col Lepato del papà 1 1375- presso. 

78), successero nella città gravi e lun- * Buon tempo è, (cioè, passato). Da 

ghi tumulti fra la fazione guelfa soste- molto tempo. 

nuta specialmente dai nobili, e la fa- 3 Fortuna . qui è nel senso di de* 

zione ghibellina cui si accostava il stino, necessità. 



igitized by Google 



APPENDICE 391 

che, fornite le guerre di fuori, quelle di dentro comincino, noi 
ci saremmo più maravigliati dei tumulti seguiti, e più ci avreb- 
bero arrecato dispiacere. Ma perchè le cose consuete portano 
seco minori affanni, noi abbiamo i passati romori con pazienza 
sopportati, sendo massimamente senza colpa nostra cominciati, 
e sperando quelli, secondo l'esempio de' passati, dovere aver 4 
qualche volta fine t avendovi di tante e si gravi domande 5 com- 
piaciuti. Ma presentendo 6 come voi non quietate 7 , anzi volete 
che a' vostri cittadini si faccino 8 nuove ingiurie , e con nuovi 
esilj si condannino , cresce con la disonestà 9 vostra il dispia- 
cere nostro. E veramente se noi avessimo creduto che nei tempi 
del nostro magistrato la nostra città, o per contrapporci a voi 
o per compiacervi avesse a rovinare, noi avremmo o con la 
fuga o con V esilio fuggiti questi onori. Ma sperando avere a 
convenire 1 1 con uomini che avessero in loro qualche umanità 14 
ed alla loro patria qualche amore, prendemmo il magistrato 13 
volentieri, credendo con la nostra umanità vincere in ogni mo- 
do 1' ambizione vostra. Ma noi vediamo ora per isperienza i4 , 
che , quanto più umilmente ci portiamo , quanto più vi conce- 
diamo, tanto più insuperbite , e più disoneste cose domandate. 
E se noi parliamo così , non facciamo per offendervi , ma per 
farvi ravvedere; e perchè noi vogliamo che un altro !• vi dica 
quello che vi piace, noi vogliamo dire quello che vi sia utile. 
Diteci per vostra fe, qual cosa è quella che voi possiate più u > 
onestamente desiderare da noi ? Voi avete voluto torre ai Ca- 
pitani di parte n l'autorità; la si è tolta: voi avete voluto che 

* Sperando quelli dovere ec. vorire interamente le pretensioni dei 

Costruzione coir infinito al modo la- Guelfi, quanto darla vinta agli odi ed 

tino: dove lo sperando regge tuttala ai furori dei Ghibellini. 

proposizione seguente. H Convenire , trattare, venire a 

5 Di tante e sì gravi domande, patti. v 
Queste sono accennate più giù. » Qualche umanità, alquanto di di- 
fi Presentendo , perchè si tratta di scretezza, di gentilezza. Usare urna- 
intenzioni alle quali non erano anche nità < come si là oggi ) nel senso di 
seguitate le male opere. genere umano è modo errato. 
7 Quietate, vi acquietate. 13 magistrato , la magistratura, 

* Faccino, facciano. Più sotto sì ar- l'ufficio. 

dino. Vedi 1 , 762. Il Machiavelli fa li Isperienza. Da esperienza si fece 



frequentissimo di queste forme po- sperienza e poi isperienza per addol- 

polari del verbo, o sia perchè allora ciré l'asprezza dell'* impura (I, 805). 

la grammatica era in sul nascere , o 15 Vogliamo che un altro ec. In- 

perchè egli, come uomo d'affari, poco tendi: non vogliamo esser noi quelli 

curasse l'estrema correzione delle sue che vi dicano cose piacevoli ec. 

scritture. 16 Più, per l'avvenire, più oltre. 

» Disonestà, insolenza , importuni- 17 Capitani di parte , cioè di parte 
ta. Così più sotto disoneste cose. guelfa , magistrato istituito dai Fio- 
io 0 per contrapporci a voi o per rentini quando la citta si riordinò 
compiacervi. Tanto era pericoloso fa- guelfamente. 
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SÌ ardino le loro borse 18 , e faccinsi nuove riforme; noi l'ab- 
biamo acconsentito : voi voleste che gli ammoniti 19 ritornas- 
sero negli onori ; e si è permesso. Noi per i prieghi vostri a 
chi ha arse le case e spogliate le chiese abbiamo perdonato, e 
si sono mandati in esilio tanti onorati e potenti cittadini 20 per 
soddisfarvi. I grandi a contemplazione vostra si sono con nuovi 
ordini raffrenati 21 . Che fine avranno queste vostre domande , 
e quanto tempo userete voi male la liberalità nostra ? non vedete 
voi che noi sopportiamo con più pazienza Tesser vinti, che voi 
la vittoria ? A che condurranno queste vostre divisioni questa vo- 
stra città? Non vi ricordate voi, che quando la è stata disunita, 
Castruccio, un vile cittadino Lucchese 24 , V ha battuta ? un duca 
d'Atene 55 , privato condottiero vostro, V ha soggiogata ? Ma quando 
l'è stata unita, non l'ha potuta superare un Arcivescovo di Mi- 
lano 24 ed un Papa 28 i quali dopo tanti anni di guerra sono 
rimasi con vergogna. Perchè volete voi adunque che le vostre 
discordie quella città nella pace faccino serva, la quale 2 & tanti 
nimici potenti hanno nella guerra lasciata libera? Che trarrete 27 
voi dalle disunioni vostre , altro che servitù ; o da' beni che 
voi ci avete rubati o rubasti * 8 , altro che povertà? perchè sono 
quelli, che con le industrie 29 nostre nutriscono tutta la città , 



Che si ardino le loro borse, che 
si facciano nuove imborsazioni e le 
fatte si ardano , perche non escano 
sempre i medesimi uomini. 

*9 Ammoniti. Volendo ì capitani di 
parte guelfa escludere i Ghibellini dai 
magistrati, avean preso il partito di 
ammonire quelli che credessero tali, 
cioè di significar loro che non con- 
corressero ad alcun officio, alla quale 
ammonizione se non obbedissero , ri- 
manessero condannati. Da questo nac- 
que che di poi tutti quelli che in Fi- 
renze (dice il nostro storico) sono privi 
di potere esercitare i magistrati, si 
chiamano Ammoniti. 

M Tanti onorati e potenti cittadi- 
ni. « Chiarirono ribelle Messer Lapo 
da Castiglionchio e i suoi consorti, e 
con quello pia altri dall' universale 
odiati. » Machiav. Ist. lib III. 

3t Si sono . . . raffrenati e poco 
prima si sono mandati, cioè, da noi. 

s * Castruccio un vile ec. Di Ca« 
strucclo, vedi gli Es. di Prosa, Nat. e 
Ritr. IV , e quivi la n. 639. È noto 



come questo Signor di Lucca vincesse 
i Fiorentini e, costrettili a fortificarsi 
nella città, facesse più volte scherni e 
strazi intorno alle loro mura. Qui è 
chiamato vile per ritrarre Podio che 
contro lui avevano i cittadini di Firenze. 

23 Un duca rf A tene. Gualtieri duca 
d' Atene, che fattosi signore assoluto 
di Firenze e tenendo mala condotta, 
fu cacciato dai cittadini il 1343. 

3* Arcivescovo di Milano. « Fecero 
ancora i Fiorentini (circa il 1351) la 
prima guerra con i Visconti, mediante 
l'ambizione dell' Arcivescovo , allora 
principe di Milano. » Machiav. lib. II. 

ss Un papa. Questa fu la guerra 
col legato di papa Gregorio XI, guer- 
ra che durò dal 1375 al 1378. Vedi so- 
pra la n. 1 . ■ 

36 Quella città . . . la quale. Nota 
l'inserzione di alcune parole tra il di- 
mostrativo ed il relativo per farli me- 
glio rilevare ambedue. Vedi I, 455. 

37 Trarrete, acquisterete. 

38 Rubasti, rubaste. Vedi I, 257. 

39 Con le industrie nostre. È noto 
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de' quali sendone spogliati non potremmo nutrirla-, e quelli che 
gli averanno occupati, come cosa male acquistata, non gli sa- 
pranno preservare 30 ; donde ne seguirà la fame e la povertà 
della città. 

Io e questi signori 31 vi comandiamo, e se l'onestà 32 lo con- 
sente, vi preghiamo , che voi fermiate una volta Y animo 33 , e 
siate contenti stare quieti 34 a quelle cose che per noi si sono 
ordinate; e quando pure ne voleste alcuna di nuovo , vogliate 
civilmente 53 e non con tumulto e con le armi addimandarle ; 
perchè quando le siano oneste, sempre ne sarete compiaciuti, e 
non darete occasione ai malvagi uomini con vostro carico e 
danno sotto le spalle vostre 3(J di rovinare la patria vostra. 

n. machiavelli, Istorie, lib. Ili 

». 

XX. ColVesempio degli antenati 
svergogna i corrotti costumi de' suoi concittadini • 

Con qual pietà crediamo noi che i nostri già trapassati al- 
l'altra vita riguardino le nostre miserie? con che devoti prieghi 
si rivolghino a Dio ? con che fervore dicano a noi queste parole : 
« Noi già per purgare gli animi dalla bruttezza de' vizi, e per 
acquistare il tesoro della virtù, da i primi anni della nostra età 
ci -sottomettemmo alle fatiche , prendemmo gli ammaestramenti 
de gli uomini savi, e vincemmo le battaglie dei desiderii; voi 
per avvolgere nel fango i vostri , e per non seguitar la virtù , 
fuggite ogni fatica, la quale non porti guadagno; schernite i ri- 



come i signori fiorentini attendessero Dello stile di questo autore abbiamo 

alle industrie e al commercio, diffon- parlato in fine dell'esempio XV. 
dendo così prosperità e ricchezza fra 

il popolo. XX i II 10 aprile 1532 fu quietata 

50 Preservare, conservare. la Rivolta, detta la sollevazione de- 
** Io e questi signori vi coman- gli Straccioni , con la quale il volgo 

diamo ec. Bella perorazione di elo- ài Lucca si era ribellato contro il go- 

quente discorso. verno dei nobili. (Beverini, Annalium 

51 L'onestà, la convenienza.il con- »* origine lucensis urbis., lib. XIV) 
trario di quello che vedemmo espresso Monsignor Giovanni Guidiccioni pa- 
disopra colla parola disonesto. trizio lucchese, nel 1533 scrisse l'ora- 

53 Fermiate Vanimo, quietiate ivo- ™> n « alla Repubblica di Lucca, da 

stri desiderii. cui n ° tolto questo pezzo, nella quale 

5* Star quieti a quelle cose ec. dì ce Pietro Giordani , che tradusse il 

rassegnarvi, obbedire, ecc. predetto libro XIV , 1' ottimo prelato 

5« Civilmente, come si usa fra citta- difende caldamente i poveri ; accusa 

clini bene ordinati, per mezzi legittimi, acerbamente la crudele avarizia e 

M Sotto le spalle vostre cioè, senza superbia de' suoi nobili nell' oppres- 

sentirne essi il danno , ma anai con sare d'ogni maniera il popolo, sgrida 

danno vostro, sulle cui spalle cadreb- la ferocia de' senatori nel vendicarsi, 

hero le rovine della patria. porge santissimi e prudentissimi 
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cordi di quelli che sanno ; e, superati - dalla gola e dalla lus- 
suria, vivete come bruti animali. Noi per curare 1' universale 3 
ponemmo il particolare in abbandono : voi per un piccolo bene 
privato, non solamente non riguardate al pubblico ma ve l'usur- 
pate 4 . Noi con somma carità e benevolenza, non avendo 1' uno 
più che l'altro per figliuolo e per fratello, prendemmo letizia del 
bene di tutti, e dolore del male; cercammo l'utile, provvedemmo 
ai bisogni , ai danni ; e osservammo con vero ordine le leggi 
civili e municipali : voi con odio generato più tosto dalla invidia 
che mossi dalla ragioue, fate impeto nelle sostanze e nelle vite 
altrui , senza ricordo di carità senza zelo d' amore , e senza 
ordine di giustizia lJ . Noi con fortezza d'animo, e con savio av- 
vedimento, tagliammo dalle radici le dissensioni civili; voi con 
istracuraggine 7 e con vile perseveranza 8 le lasciate crescere 
e le nutrite. Noi per conservare il dolcissimo nome della libertà, 
e per difendere da i vicini e potenti nemici !) questa Repub- 
blica, esponemmo le facultà in benefìcio universale ; prendemmo 
l'arme, e virtuosamente combattendo non dubitammo di mandar 
fuori l'estremo spirito della vita: voi, questa 10 così difesa da 
noi, perche vada per le vostre mani sotto il giogo, non sovve- 
nite nei bisogni il pubblico ; e vilissimi e avidi della vita, anzi 
della grazia di quelli che nella mercanzia sono più potenti, per- 
mettete che le nequizie altrui siano leggi de' vostri pensieri; e 
sopportate che la ragione, la quale debbe esser regina e anima 
della città, obbedisca, e sia depressa dalle voglie altrui. Noi co- 
noscendo che la moltitudine de' poveri si raffrena con la Religione, 
e che quando vede ardenti nel culto divino quegli che stima 
grandi e savi, ò solita di commuoversi, e di venire in opinione 
che niente altro più si convenga che venerare Iddio ; con gli 
esempi laudabili, e con l'opere della carità introducemmo costu- 
mato vivere , e acquistammo la benivolenza de' cittadini e la 
grazia di Dio: voi, dispregiatori delle azioni di Cristo, nonché 11 

sigli di civile sapienza e di cristiana 6 Ordine di giustizia, modo, pro- 
carità, a reggimento più giusto e più cedimento giusto, 
felice della sua patria. 7 Istracuraggine, trascuraggme , 

* Superati, vinti, occupati. trascuratezza. 

» L'unire»- sai 'e , il bene comune. - » Perseveranza, parola usata per lo 

* Ve Vusurpate. I nobili lucchesi più in senso virtuoso, qui piglia, dal- 
avean cercato di restringere sempre l'aggiunto che l'accompagna, il senso 
più il potere fra loro, escludendo ogni di ostinazione, pertinacia. 

altro. Storia di Lucca del Mazzaro- » I vicini e potenti nemici. Alludo 
sa, Lucca, 1842, Li'b. VI e Sommario specialmente ai Fiorentini. 
della Storia di Lucca, compilalo su *0 Voi questa ec. Costruisci : voi,' 
documenti contemporanei da Girola- perchè questa così difesa da noi va- 
ino Tommasi Firenze, 1847, lib. Ili, da, ecc. 

capi VI e VII. il iVbn che (quasi non occor dire che, 

& Sema ricordo di carità; senza per non dire che, rispondente al latino 
ricordarvi della carità. 
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prodighi de i beni e della libertà della patria, opprimete i po- 
veri; e in luogo d'offerirgli preghi e rendergli grazie, T offen- 
dete , e con le vostre eresie M lo provocate a sdegno n . Credo 
òhe al suono di queste verissime e ardentissime parole molti si 
commuoveranno, e meritamente; conciossiacosaché chi s'avvicina 
con la considerazione alle memorie de' nostri passati, vedrà che 
essi per più dritta e sicura via camminarono per arrivare alla 
sommità de gli onori, e con maggior vigilanza custodirono la 
pudicizia * 3 di questa Repubblica dalle corruzioni. Ma cadendo 
co" corpi loro ogni buon costume, e ogni sembianza di vera 
lode, non abbiamo già noi saputo, nè potuto dipoi nutrire 14 
quella felicità che la loro feconda provvidenza aveva partorito ; 
ma nella polvere dell'ozio, anzi nella ruggine dell'odio abbiamo 
sepolta e consumata. 

GinoiccioNi, Oraz. alla Repubblica di Lucca 

XXI. Parole del Ferruccio ai suoi soldati 
innanzi Vidtima battaglia * 

Il Ferruccio si volse a tutti con lieta cera, e tratto l'elmetto, 
disse ad alta voce queste parole: Carissimi e fortissimi soldati 
compagni miei , il poco tempo 2 , e il molto valor vostro tante 
volte da me e in tanti pericoli-conosciuto e commendato 5 , non 



nedum e al greco fi) ÌjT'. ) si usa in 

contrasto con un ma espresso o sot- 
tinteso, e nelle proposizionijn normative 
si premette al termine di minor rilievo ; 
nelle negative, invece, al più grande e 
importante. Il Bocc. Dee. gior. 3,nov. 7 
« Ogni gran cosa, non che una picciola 
farei volentieri non che io promettessi.» 
Dante Inf. V, 45«Nullasperanza gli con- 
forta mai Non che di posa ma di mi- 
nor pena. » Ma lo adoperarlo come si 
fa oggi,per semplice congiunzione equi- 
valente a come pure, non è approvato. 

« Con le vostre eresie. È noto come 
l'eresia di Lutero avea trovato in Lucca 
molto favore, e che poi per quella non 
poche potenti famiglie dovettero esula- 
re. Sommario citato dal Tommasi, 
lib. IH, cap. V, e Gli eretici d'Ita- 
lia, Discorsi Storici di Cesare Cantù, 
Torino, 1865-66, voi. 2, Dis. XXXVII. 
V. il Mazzurosa Storia di Lucca, Luc- 
ca 1842, lib. VII, e Girolamo Tommasi, 
Sommario della storia di Lucca, Fi- 
renze, 1847. 

*3 La pudicizia di questa Repub- 



blica. Arditamente ma felicemente det- 
to. Intendi l'integrità. 

Nutrire, conservare. 

Questo scrivere sente un poco della 
magnificenza forse sovrabbondante che 
era di moda a que' giorni, ma certa- 
mente non trascorre nel vizio, e piace 
per maestà, armonia e anche per un 
certo vigore. Osserva poi l'artificio ret- 
torico, qui felicemente usato, di intro- 
durre a parlare i trapassati, ponendo 
in bocca loro quei rimproveri che, detti 
direttamente dall'oratore, o sarebbero 
parsi troppo arditi o avrebbero avuto 
minore efficacia. 

XXI. * A tutti è noto come France- 
sco Ferrucci fu valorosissimo guer- 
riero e capitano, e come, combattendo 
contro i soldati di Carlo V a difesa 
della sua patria Firenze, fu imprigio- 
nato ed ucciso. Questa breve orazione 
egli tenne a'suoi soldati prima dell'ul- 
tima battaglia, che accadde a Gavi- 
nana in quel di Pistoia, il 2 agosto 
del 1530. 

2 II poco tempo ec. cioè, che ci resta. 

3 Commendalo, lodato, onorato. 
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comportano 4 ch'io possa dirvi altro, o voglia se non che, 
considerando che in voi sta e nelle vostre mani è posto, o il 
salvare la città di Firenze, o il distruggerla f \ e i gran meriti 7 
che seguire 8 ve ne debbono , seguitiate me dovunque vedrete 
che io vada , e vi ricordiate , che gli animi generosi eleggono 
più volentieri il morire onoratamente per vivere in eterno con 
somma gloria , che il vivere disonorati per morire eternamente 
con molta ignominia, o almeno senza lode alcuna. 

b. varchi, Stor. Fiorentina lib. XI 

XXII. La carità cristiana 

La carità naturale strettamente 1 non oltrepassa i termini 
della famiglia, della patria, del casato e de' nostri amici ; la ca- 
rità di Cristo ha parenti, fratelli, amici per tutto il mondo. Do- 
vunque son uomini, nelle selve, nelle montagne, nelle miniere, 
nelle più rimote isole , nelle parti o più gelate o più infocate 
dal sole, nelle più aliene e stranie di costumi , di religione, di 
vita, ella ha domestichi, fratelli, famigliari ed amici. Le immense 
pianure o gli sterminati mari interposti, o le catene delle più 
alte montagne non arrestano, non interrompono questa amiche- 
vole società : ella in somma abbraccia l'intero mondo, come una 
sola famiglia*, eie basta sapere dove sien uomini, perchè cor- 
dialmente li ami tutti e lor voglia bene, e per suo prossimo li 
riconosca. Una truppa, come avvien, di soldati fa capo 3 a un 
paese: tutta gente nuova, sconosciuti, stranieri. Gli abitanti, sa- 
puto appena del suo arrivo, lor corrono incontra , facendo loro 
affettuose accoglienze. Gli sgravano del peso di lor bagaglio e 
dell'armi , s' affaccendano di adagiarli 3 di letto e di stanza, 
procacciano loro cibo, bevanda, riposo, a loro ed alle lor be- 
stie; e tutto ciò con un viso 4 ed atti di cordialissima tene- 
rezza. I soldati stordiscono di sì nuova, insolita cortesia : che 



* Non comportano , non'consentano. sidererai,più ti piacerà. Del restalo scri- 
s O toglia. Cioè, dirvi altro. vere del Varchi , specialmente nelle 
« Distruggerla cioè, permettere che s t° rie » è vizioso per soverchio intral- 
cia distratta da' nemici : ma quanto è ciam - er 't° d « periodo e per la mal lem- 
• v «, i 7 , .j -i prat& mescolanza della lingua popò- 
più efficace, parlando a soldati , il f are Co n a ij ngua nobile. 

modo usato dall'autore! 

7 Meriti qui v*le lodi premi e sim., xxr , , Strettamente, in senso stret- 

presa la causa per 1 effetto. t0f a ri 

« Seguire, venire, derivare. . _ . 

y ' ' * Fa capo, si raccoglie. 

. . 5 Adagiare, accomodare. Il Bocc. G. 

In questa breve orazione aon toccati 0 / _ . ... ... 

e raggruppati con urtxn maestria gli 2.™>v.6, E potché gli ebbe di tutto ciò 

argomenti meglio atti a infiammare le che bisognò loro ... fatti adagiare. 

menti de' soldati, e quanto più la con- * Con un viso, con un sembiante. 
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gente vuol esser questa ? tanto amore aver noi da persone che 
non ci conoscono, nè ci hanno veduto mai ? Dimandano, di che 
religione? e trovano che eran cristiani. Nò certamente in nes- 
sun'altra religione avrebbon potuto ricevere tal carità , perchè 
nessuna, dalla cristiana in fuori, ce n'è, che comandi un sì uni- 
versale e tenero amore. Questo era che facea di maraviglia stor- 
dire gl'Indiani ed i Giapponesi, e a cielo lodare la religione di 
Gesù Cristo. Veder un uomo, san Francesco Saverio, e molti 
altri con lui, intraprendere un viaggio dall'un mondo all'altro, 
cioè quindicimila miglia di penosissima navigazione, con tutte 
le noie, le paure, i disagi che l'accompagnano; e per qyal fine? 
tiratovi da quale speranza ? I Portoghesi ci venivano anch* essi, 
ma per loro incette e guadagni, ma per cavarne l'argento, gli 
aromi e le gemme. Il Saverio nulla di ciò : egli vien povero, e 
povero vive ; niente vuole, niente dimanda delle loro ricchezze, 
anzi gli stessi doni rifiuta. Egli non aspetta da loro alcun bene, 
si * lor ne vuol fare. Tanti disagi e pericoli per solo amore di 
quella gente ? gente barbara, selvaggia, non mai da lui cono- 
sciuta? Egli non per altro è venuto che per annunziar loro la 
verità che non sanno, nè altro vuol che salvargli. Se egli ot- 
tiene di poter far loro questo gran bene, egli non sente più le 
noie dell'instruire, del predicare, de' viaggi, de' pericoli che gli 
convien tollerare : giubila, esulta, esce di sè medesimo per alle- 
grezza. Ma deh ! che uomini son poi cotesti ? che animi ! che ca- 
rità! Di che sorte religione è la loro che forma ed allieva di 
questi eroi? Ecco, o fratelli, che religione voi professate. Que- 
sto amor cosi nobile, e grande, generoso, universale, comanda 
la religione cristiana. Or io domando i nostri zelanti e amatori 
del pubblico bene. Quale altra religione ama i 3uoi simili sì 
ardentemente e sì largamente come la nostra? Dove si trovano 
istituti *e congregazioni di persone che si obbligano a Dio sotto 
fede di voto di voler sempre aiutare gì' infermi negli spedali , 
senz'altra speranza che di guarirgli e salvargli ? Dove trovate 
religioni che han preso il debito tì di riscattare gli schiavi loro 
fratelli? aggiuntovi questo terribile voto, di lasciar se medesimi 
in pegno ed in servitù p'er la lor libertà ? Dove trovate gente che 
s'imponga uno stretto dovere di aiutar gli appestati anche con 
pericolo della vita? e dove 7 il padre, il marito, la sposa ab- 
bandonano per paura i loro più stretti congiunti , essi durar fe- 



» Sì, bensì. Particella avversativa. « Religioni , qui vale istituti reli- 
— Poco appresso allieva è per alleva, giosi. Il debito, V obbligo. 
Vedi I, 518 ecc. ^ Dove, mentre. 
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deli 8 al loro letto, aiutandoli a ben morire ; e la lor salute 
comprare col dispendio della lor vita? E te beata, o Milano, la 
qual neir orribile pestilenza che in te gittò 9 , avesti un vero 
discepolo di Cristo, il tuo grande arcivescovo Carlo Borromeo, 
alla difesa : che non perdonando a fatiche, a pericoli, nè a spese L 
gittato tutto il suo quanto ne avea per soccorrerti , fu il padre, 
il medico, il servitore di tutti i tuoi ; i quali per lo merito di 
quella gran vittima, che se medesima offerse alla divina giustizia 
per te, furono poi dal flagello spaventevole liberati. Dove trovate 
amore di questa tempera, altro che nella religione cristiana? 

AM*OMO cesari 

• 

XX11I. Dolore di Maurizio Galliadi trovando morto 

suo padre 1 

> 

Sfortunato giovine ! tanto crudele e improvviso danno gli era 
serbato, quanto al suo cuor prometteva più di gioia! Dopo 
quattro anni e sette mesi dacché lasciò la casa paterna per se- 
guire volontario le gloriose bandiere dell' imperatore, veniva 
tutto festoso a baciare il suo caro padre : ed esultava di potere, 
mangiando con lui, raccontargli da quante faticbè, da quanti 
pericoli sano e onorato ritornava. Fui 2 otto mesi in Milano 



h Durar fedeli, ecc. Questi infiniti torie egli è quasi immune dal difetto 

sospesi , a modo dei l atini , lasciano suaccennato, e spesso pare che, scor- 

\ A n t«« pi, fl dando in se stesso il grammatico, tutto 

sottintendere quache verbo finito che & imere ^on verita e ^ 

li regga, come s> reggono, ardiscono lore u su0 c £ ncett0 . 
o 5>im. e sono, ben usati, di molta ef- 
ficacia. XXIII. * Questo luogo è tolto dal- 
'•» Gittò, eruppe, sorse. Di gittareusa- l'Elogio di Giambattista Galliadi (ve- 
to così neutralmente e in questo senso di L iscriz. XVI) pittore di Santar- 
non trovo esempi ben chiari nell'ultima cangelo nel distretto di Rimini, morto 
impressione del vocabol. del Manuzzi. Q un. Ebbe (oltre una femmina) due 

_ ,. . . a a- • figli maschi, Maurizio e Fulgenzio, il 

Se di altri scrittori italiani può dirsi * , . ' . . .. ^Jì ' . 

che abbiano qualche cosa di maniera P" m0 dei q«U quando il padre mori, 

o , per parlar più chiaro . di affetta- si trovava da oltre quattro anni sotto 

zione nello stile , nel Cesari invece le bandiere dell' imperatore Napoleo- 

troviamo, con uno stile quasi sempre ne I, e ora tornava a vedere f?uo pa- 

8emplice e naturale , un fraseggiare ,j re senza sapere che fosse morto, 

che sente del manierato , cioè gran 2 Fui momesi ec . Qui a discorso, 

copia di modi o costrutti che a un to- , ,. „ , , . . . ^ 

scino paiono antiquati e duri , e che * indiretto che era, diventa d.retto, e 

perciò erano o da tralasciarsi , o da tale seguita fino a questi erano, rap- 

usarsi con maggior parsimonia., o al- presentando così più efficacemente i 

meno da collocarsi con più arte e pensieri del giovane nel viaggio verso 

maestria che non fece talora il Cesari. casa , e quasi facendoci insiem con lui 

Ciò però non toglie che dagli antichi dilettare di quel piacere che sappiamo 

e non abbia derivato anche Unte virtù .. ., ? / ~ .* .*V . 

di lingua e di stile che lo rendono sarebbe ito in fumo. Da ciò principal- 

uno dei più valenti scrittori di questo mente il grande e mirabile effetto di 

secolo. Specialmente nelle opere ora- questo luogo. 



Digitized by Google 



APPENDICE 399 

tra* veliti: ottenni grado nella milizia di fanteria: portai lé pri- 
me armi in Prussia: circondammo Colberga tre mesi: di là cor- 
remmo in Isvezia; assediammo due mesi Stralsunda , e vidi il 
buon generale Pietro Teulié cadérmi a lato. Oh, mio padre, in 
quell'ora menerebbe di vivere 5 . La guerra ci portò dall'estre- 
mo settentrione d'Europa all'ultimo occidente. Combattemmo 
nelle Spagne : quante calamità inaudite vedemmo di quella gente 
valorosa e sfortunatissima! La prima riposata milizia avemmo 
negli Svizzeri, donde ora vengo. Vedete come coi passi e colle 
fatiche ho misurata la maggior parte d'Europa : sempre seguen- 
domi da per tutto la cara immagine paterna 4 ; della cui vista 
tanto bramai consolare gli occhi miei. Due volte in così lunghi 
viaggi toccai il terreno d'Italia: e bene intendete se mi batteva 
il cuore, sospirando di voi, e della madre, e de' fratelli ; ma il 
giuramento della milizia mi riteneva. Oh che ansia mi affan- 
nava, quando sul lago di Garda, in Peschiera, in Cremona, in 
Milano, così vicino a voi, non m'era lecito venire ! Sarete ora 
di me contento, o padre ; e vedrete che non come discolo vi ab- 
bandonai, ma come voglioso di lodevoli fatiche presi da voi li- 
cenza. Pensate che i miei ventidue anni non sono male spesi ; 
e in questa giovinezza porto onore a voi e a mia madre; porto 
esempio buono 3 al nostro Fulgenzio, esempio imitabile a' miei 
cittadini. Abbracciatemi, o carissimo padre; e coll'aiuto di Ilio, 
e colla vostra benedizione il mio cammino sarà felice; e vicino 
o lontano che Dio m'abbia posto il fine (} , lascerò il nome caro 
alla patria. — Questi erano i pensieri del povero giovine, tale 
,era l'affetto di Maurizio; che più approssimando a 1 suoi più stu- 
diava il passo 7 . Ed ecco, vicino al paese: quando già per te- 
nerezza tutto commovendosi, immaginava la letizia del genitore 
e la materna gioia piangente 8 ? ed egli pur di sudore e di la- 
grime sentiva bagnarsi la faccia; s'incontra 9 alcuno de' cono- 
scenti, e subito chiede quali nuove de' suoi ? 10 ed égli I * im- 



3 Mainerebbe di Vìvere, perchè rima- lora sor» belli e opportuni quando l'arte 

nea privo del mio valoroso compagno, non vi si p ire. Vedi quello che ab- 

* La cara immagine paterna. È biam detto in generale circa lo stile 
tolto dalla Di v. Commedia, Inf. XV, 83. di que3to autore. 

* Buono, utile. 9 S'incontra. Incontra. È l'uso del 
« II fine, la morte. Vedi I, 492. si accompagnaverbo. 

7 Studiava il passo , si affrettava. io Quali nuove de' suo». È taciuto 
Vedi II, 313. Qui la parola studiare il verbo abbia o simile, per esprimere 
avrebbe il suo primo significato, se è la impazienza tutta naturale di un fi- 
vero che derivi dal greco axeÓfl£l\, glie posto nello condizioni di questo 

» La materna gioia piangente. È giovane. Anche nel discorso diretto 

preso l'astratto pel concreto e a quello sa rebbesi detto : Che nuove di mio 

è dato l'epiteto che si doveva a questo, padre ì 
Artifizi per sostenere efficacia, che al- 11 Bgl^ gli è. 
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portunamente risposto : vostro padre noi vedrete più. Entra sbi- 
gottito la dolente casa 12 : la sua vista rinnova il pianto e 1 sin- 
ghiozzi-, niuna intera parola è proferita; muto M è l'abbrac- 
ciare del fratello, e della sorella ; il salutare della madre sono 
le strida. Della morte ** ; che in tanti orrendi aspetti, in mez- 
zo le feroci battaglie veduta dappresso non 1' avea tocco , nò 
spaventato ; qui, in sua casa, dove meno pensava doverne temere, 
trova i vestigi recenti; qui ne riceve il più fiero colpo , e non 
aspettato; ch'ella due giorni innanzi tolse a lui il padre: tolse 
al padre una quarta porzione 15 del tempo che l'uomo può spe- 
rare di vivere. 

PIETRO GIORDANI 

XXIV. Esordio dell'elogio funebre 
di Luisa Granito Ricciardi * 

Al doloroso ma nobilissimo ufficio di dir le lodi di una valo- 
rosa Donna 3ono io prescelto dalla pietà di due mestissime 
donzelle , che amaramente piangono la loro orfanezza , dall' a- 
mor di uno sposo e di due figliuoli, che la più saggia consorte 



Entra la ec. Entrare si trova 
anche senza preposizione, alla latina. 
Qni per avventura vale a farci sen- 
tire l'entrare frettoloso e difilato del 
giovane. 

i3 Mulo, senza parole. 

4* Della morte, si riferisce alle pa- 
role Trova i restigi recenti; fra i 
quali due termini , per metter più in 
rilievo il primo e per fare a poco a 
poco presentire il secondo , sono in- 
terposte tutte quelle circostanze. Vedi 
il discorso di mio padre sulle Tras- 
sposizioni e parole composte ec. § 17, 
19, 20 e 21 nei Disc, fllol. di lui, Luc- 
ca 1847. 

45 Una quarta porzione. Il padre 
era vissuto 62 anni , cioè tre quarti 
di quello che si può estendere la vita 
umana. Tutto è detto con arte in que- 
sto scrittore. 

Proponendosi il Giordani quella che 
è in fatti somma regola dello scrivere, 
cioè di ritrarre il più fedelmente che 
si possa colle parole l'idee, non lascia 



mezzo alcuno che gli paia utile a que- 
sto scopo ; usa al bisogno latinismi e 
grecismi, svecchia parole antiche o ne 
conia delle nuove, raggruppa l'espres- 
sioni in modo che facciano un' unica 
immagine, e cerca di dire ogni cosa in 
una foggia nuova e da produrre im- 
pressione durevole. E poiché in tutto 
ciò egli adopera gusto squisito e fino 
criterio, così egli è da paragonare coi 
primi artefici di stile che abbia la no- 
stra lingua. Ma perchè appunto si vede 
in lui il sommo dell' arte e qualche 
volta anche un po' scoperta, quindi il 
suo modo di scrivere par meglio atto 
a figurare in brevi discorsi, quasi mo- 
delli o campioni accademici , che in 
opere di lunga lena ; e può venir fatto, 
chi troppo se ne innamori , di pigliar 
da lui piuttosto quel certo che di ma- 
nierato, che le tante ed eccellenti qua- 
lità del suo stile. 

XIV. < Gentildonna napoletana di 
cui il Puoti scrisse questo elogio fu- 
nebre, che è da tenersi fra le più eccel- 
lenti e calde scritture di lui. Si trova 
anche fra gli Elogi del march, Basilio 
Puoti, ristampati in Lucca il 18-16. 
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perderono e la più amorevole e virtuosa madre. Onde , quan- 
tunque nè per natura , nò per arte di bel dicitore io mai non 
sia venuto in fama, pure da amicizia sospinto, con sicuro animo 
entro in sì difficile arringo: che la verità della sua stessa bel- 
lezza si riveste , nò di accattati ornamenti ha mestieri , nò di 
squisito magistero di eloquenza. De' quali studiati artifici è pur 
forzai che si aiutino quelli, che le care virtù de' privati uomini 
dispregiando , i vizi de' grandi e de' potenti pomposamente si 
fanno a lodare : corrompitori della più nobile tra le arti, ed in- 
ventata sola a rimeritar le chiare e magnanime azioni de' vir- 
tuosi, ed a por freno al pericoloso ardire de* malvagi. Ma io , 
nel tormi questo si onorevol carico, non che non ho a temerà 
di esser notato nel novero di cotesti bugiardi adulatori , anzi 
empiendo il debito dell'amicizia, renderò omaggio alla verità; 
e le mie parole, comechò senza artifizio e disadorne, saran certo 
seme che frutterà saggi ed utili ammaestramenti. Perocché, do- 
vendo lodar le virtù, ond'era ornata Luigia Granito , contessa 
di Camaldoli, che la sua famiglia mai non cesserà di rimpian- 
gere, nè la città nostra di onorare, i diversi tempi mi sarà uopo 
discorrere dell'età sua. E quando della docilità dell' animo suo 
nella fanciullezza, della sollecita sua cura di lavorarsi 2 colle 
buone arti l 1 ingegno, fatta adulta, e della virile prudenza e del 
tenero amor suo, divenuta sposa e madre , mi farò a toccare ; 
sprone ed esempio saranno le sue lodi non pure alle nobili fan- 
ciulle, ma alle più sagge ancora e caste matrone. Chè questo è 
il più bel pregio de' sinceri e liberi encomi, i quali nel mede- 
simo tempo che i fatti egregi onorano, e la memoria de' virtuosi 
uomini tramandano agli avvenire ; vivo desiderio destano di e- 
mulare a quelli in chi legge o ascolta, e meritare un giorno pari 
onoranza. Senzachè due cose ancora molto mi confortano *, pri- 
mieramente che in tempi sì guasti e poveri di virtù a me è dato 
di lodare una donna, che con le più riverite gareggiar potrebbe 
e più famose dell'antichità; di poi l'animo riempiemi di nobile 
orgoglio il pensare che io pur riconduco al suo primo e vero 
scopo questo antichissimo e saggio costume di tesser funebre elo- 
gio solo a chi saggio visse ed intemerato. Dappoiché la vita tutta 
quanta della valorosa matrona, ond' io prendo a favellare, una serie 
fu mai sempre non interrotta di virtuose opere di cristiana pietà, 
di prudenza, di accorgimento, di cortesia. 

BASILIO PUOTl 



* Lavorarsi, elaborarsi, educarsi, formarsi. 
Prosa 
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LETTERE « 

XXV. Al signor Antonio Federigo Seghezzi*, a Venezia 

Oh come sono stanco e sazio che ci facciamo all' amore da 
lontano con letteruzze spasimate 3 come gli innamorati, che non 
possono vedersi? Consolatemi una volta consolatemi. Questa 
villetta si terrebbe da qualche cosa, se un di la voleste onorare 
con la presenza vostra: e se il mio piccioletto ospizio vi potesse 
raccogliere, che allegrezza sarebbe la mia! Oh che canzonette 
profumate 4 vorrei che noi andassimo alternativamente recitan- 
do a mezza voce sulla riva di questa Metuna 5 ! Sappiate che 
per i poeti queste sono arie benedette, e che un miglio lontano 
da casa mia v'e quel Noncello, sulle rive del quale camminò 
un tempo Navagero °. Non v 1 accerto che vi sieno più dentro 
le ninfe come a quo' di ; ma vi sono però trote e temoli che 
vagliono una ninfa V uno. Orsù via , una barchetta sino alla 
Fossetta, e poi mettetevi, al nome del Signore, nelle mani d'un 
vetturale, il quale , quando sarete giunto alla Motta , vi conse- 
gnerà a un altro suo collega, e di là a due ore o poco più ri- 
troverete questa villetta di che io vi parlo. È vero che la stra- 
da è alquanto fastidiosa, perchè a voi che siete accostumato alla 
gloriosa e magnifica Brenta 7, dove ad ogni passo vedete un pa- 
lagio , parrà facilmente strano il vedere ora casaccie diroccate, 
ora una fila d'alberi lunga lunga, e terra e terra 8 senza un 
cristiano -, ma fra '1 dormire un pochetto , la scuriada 9 e forse 



In questo esordio, bello e tornito per saputa comunenente , quanto quella 

l'espressioni , e pieno di veri e utili che a/lo scriver lettere *' appartiene. 

Sensieri. puoi vedere un accoppiamento , Del Seghezzi, vedi I, 763 e IT, 1073, 

elio stile dei greci nei quali iljPuoti Stanc0 e sazio Anc he questi due ag- 

studiò ass lamento, ^Vnro'orK aèì giunti soglionsì spesso unire per espri- 

oenza e la grandiloquenza propria aei e> e r r r 

Boccaccio e dei Cinquecentisti. Quanto mere con più forza il concetto. Vedi 

al costrutto e alla frase, tiene anche quest'Append. XXXV, n. 7. — 

questo scrittore un po' di quel difetto 3 Spasimale, piene di espressioni di 

che notammo a proposito del Cesari, amoroso spasimo, 

difetto comportabile in chi non è nato 4 Pr0fumatet Pr0 f uma to ti dice 

nè ha abitato in Toscana. nello 8tile scherzevole, di cosa com- 

XXV. i Ho aggiunto anche alcuni pita e nel su o genere eccellente, 

altri Esempi di Lettera familiare sì * Metuna, fiumicello nel Padovano, 

pere '. tempo preseu^ nchiede un « Navagero. Andrea Navagero cele- 

modo di scriver lettere più spigliato e bre latinista veneziano del sec. XVI. 

disinvolto di quello che tenevano gli 7 Brenta , fiume che scorre presso 

scrittori dei secoli passati , a cui ap- Padova. 

partengono quelle già poste in questi 8 E terra e terra, grande estensione 

Esempi : e sì anche perchè, come ben di terra da ogni parte, 

dice Gasparo Gozzi, nessuna parte ha 9 Scuriada, sferza del vetturale. 
V eloquenza più necessaria da esser 
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i campanelli al collo de' cavalli, potete passare il tempo. Quan- 
do poi sarete giunto qui, dieci o dodici rosignuoli nascosti in 
una siepe vi faranno la prima accoglienza, che mai non avrete 
udito gole più soavi. Io sarò all' uscio, e vi correrò incontro a 
braccia aperte , cantando un' alleluia. Sarete subito corteggiato 
da capponi, da anitre, da pollastri e da polli d'India che vi fa- 
ranno la rota intorno come i pavoni. Forse questo vi darà noia, 
ma bisognerà aver pazienza, perchè sarebbe impossibile che 
queste bestie non volessero venire a dirvi che vi saranno ubbi- 
dienti e fedeli , e che hanno voglia di dare la vita per voi, e 
che si lascieranno bollire, infilzare, tagliare a quarti e a squarci. 
Condottiera di questo esercito è una zoppettina villanella che 
mai non vedeste la miglior pasta, perch'ella ama cosi di cuore 
questi suoi allievi, che ad ogni tirar di cello s'intenerisce , e 
accompagna la morte dei suoi pollastri figliuoli con qualche la- 
grimetta. Il bere sarà d'un vino colorito come i rubini, che va 
in un momento, e appena ingozzato, dal collo alla vescica, e poi 
in terra. Pane abbiamo bianchissimo come neve che fiocchi al- 
lora ; ma soprattutto un' allegrezza di cuore , che non si canta 
sempre, perchè la voce manca più presto della contentezza. Se 
queste cosette nulla possono ** in voi, invitate una gondola 
entratevi col valigino e col baule, e tirate via alla distesa, ch'io 
vi desidero come un ammalato 13 la sua salute. 

GASPARE GOZZI 

XXVI. Al conte Pompeo dal l'oso a Vicenza 

Milano, il 20 maggio 1817. 

Signor contino mio caro. Prima di tutto la prego ad aver 
cura amorevole de' suoi occhi ; ai quali tanto dee più di rispetto, 
quanto di essi ha più bisogno per quei piaceri e nobili e soavi, 
ch'ella può aspettare dalla lettura. Poi la ringrazio molto della 
sua gentilissima del 3; la ringrazio della benevolenza che ha 
per mio fratello, il quale essendo primo de'miei amici, dev'es- 
sermi carissimo che lo amino quelli che più stimo, e piacemi * 



io Che max ec. passaggio ellittico 
per dire, con tanta soavità che ec. 

H Nulla possono, possono qualche 
cosa. 

iì Gondola , nota barchetta usata 
■dai Veneslani. 



*3 Come un ammalato cioè, desidera. 

XXVI. I Piacemi, Intendi: ho pia- 
cere che sempre sia vicino a lei un 
testimonio ec. 
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di sempre essere presso di lei un testimonio credibile della vera 
stima ed attenzione che porto al mio gentile e valente signor 
Contino. Guai a chi negli studi cercasse utilità di guadagno o 
ambizione di lodi ; sarebbe un attossicare il miele. Gli studi bi- 
sogna amarli per sè stessi ; e sono abbastanza amabili. Creda 
che se la carta stampata può partorir denaro, non è mai fecon- 
da in Italia, se non pei librai. Ond'è ottimo eh 1 io non pensi 
al guadagno, chè niuno ne farei; ma solo al piacer© degli stu- 
diosi, cercando di pubblicare 2 qualche buon libro poco divul- 
gato. Ho l'animo al Giambullari 3-, ma pesami* di non poter 
trovare qualche manoscritto, onde medicare alcun poco quell'u- 
nica stampa, dalla quale si spesso non riesce di cavar senso. 
Ma vedremo ; e si farà il meno male possibile. Certo quella pro- 
sa "mi pare un gran che: ella sola fra le italiane mi rende un 
poco del mellifluo Erodoto s . Quale dei cinquecentisti storici 
legge presentemente il mio signor Contino? quando le piacesse 
(come giova) interrompere un poco la lettura di quelli, le pro- 
porrei di ricrearsi nel leggere quelle novellette, e articoletti di 
gazzetta del conte Gaspare Gozzi che formano i volumi 10 e 1 1 
della ristampa delle sue opere nel 12. Mi paiono le più care e 
perfette cose del mondo : unico esempio di perfetto stile in quel 
tempo. Se nella raccolta delle opere di Algarotti 6 stampate 
dal Palese, leggerà le lettere del Manfredi , e dei due fratelli 
Giovanni Pietro e Francesco Zanotti, credo che le piaceranno 
moltissimo. Propongo queste lettere, acciò possa far vedere a 
chi noi credesse, che lo scriver male in questi «empi moderni, 
peccato è nostro, e non naturai cosa 7; e che la lingua italia- 
na è tuttavia capace di uno stile puro, e insieme sciolto e pia- 
cevole. Mi perdoni queste ciance; ma già più ne faremo nelle 
nostre passeggiate costi, che io mi vo anticipando coir animo 
per consolarlo e rallegrarlo. Oh quante cosette ciarleremo dei 
nostri studi! La prego di offerire la mia servitù ai suoi geni- 
tori, e di volermi bene : ehe io di cuore la riverisco e le auguro 
ogni contentezza. Il suo affezionatissimo servo 

PIETRO GIORDANI 



* Cercando di pubblicare. Il Gior-. * Pesami, mi incresce., 

dani avea posto mano a ripubblicare 5 Erodoto , di greca istoria padre 

in più corretta lezione libri antichi e come lo chiama il Petrarca, visse 

indebitameoie dimenticati. Vedi il car- dal 484 al 420 incirca av; Cristo. An- 

teggio suo col Silvestri stampato nel- che altrove il Giordani ritorna su que- 

!" Appendice alle Opere edite a Milano sta somiglianza fra i due storici, 

dalla libreria Sanvito. 6 Di Algarotti. Meglio sarebbew 

5 A; Giambullari. La storia d' Eu- detto dell" Algarotti. Vedi I, 811 bis. 

ropa del Giambullari ridotta a miglior 7 Peccato à nostro ec. Verso tolto 

lezione dal Giordani fu poi impressa dal Petrarca, 
jn Livorno dal Vignozzi, il 1831. 
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XXVII. A Salvatore Beiti ' 

A Roma 

Pochi dì sono ho ricevuto la tua lettera, colla quale inviti 
me e il Marchetti a scriver versi per Y accademia , che farete in 
onor di Dante. E volete che noi meschinelli possiamo esser da 
tanto, che in pochi giorni ci basti l'animo di scrivere di quel 
sommo poeta debitamente, e di venire al paragone coi valorosi 
che sono in Roma? Se tu me ne avessi scritto due mesi prima, 
ci avrei pensato su , e mi sarei provato: ma scriver versi da 
mandare a Roma a voi altri finissimi giudici , e scriverli in po- 
chi giorni ? No, no, mio caro Betti , questo non farò io ; ma ti 
pregherò a fare le mie scuse e quelle del Marchetti con tutti 
gli amici nostri. Se mai le poesie di queir accademia si voles- 
sero stampare, e che si lasciasse tempo al comporre, io ti pro- 
metto che farò. Vedi se ho la voglia pronta a far quello che a 
te piace ! E conosci da ciò, che se ho negati i versi per V ac- 
cademia , non è stato per altro, se non perchè ho veduto di non 
potere. È alcun tempo che ti mandai due esemplari di un di- 
scorso sopra alcuni luoghi di Dante : uno pel principe Odescal- 
chi, e uno per te. Non so se gli abbiate ricevuti. Fammene cenno 
a tuo agio, e dimmene sicuramente il tuo avviso. Amami. 

PAOLO COSTA 

Bologna, 21 settembre 1821. 

XXVIII. Al sìg. D. Pietro de'Principi Odcscalchi a Milano 

Di Pesaro, a' 14 di marzo del 1S22. 

Eccovi un bel dono : anzi il più bello ch'io possa farvi. Ed è 
la conoscenza del padre Antonio Cesari : di quel padre d'ogni 
eleganza, che già da gran tempo voi conoscete per fama. Ac- 
coglietelo nella vostra grazia, ch'egli n'è sopra modo 1 degnis- 
simo: e fatelo amico al Betti 4 , al Biondi, e a tutti quegli al- 
tri lumi delle romane lettere. Io nulla vi dico delle sue lodi, 
perchè agli uomini che sono lodati da tutta la nazione non bi- 
sognano le lodi mie. Ma questo solo vi dico: che voi vedete 



XXVII. « Di questo valente poeta dire. Nota il superlativo con un av- 
bolognese sono le Notizie in fine agli verbio di accrescimento. Vedi I, 720. 
Esempi di Poesia. 2 Betti, celebre letterato ed erudito 

XXVIII. i Sopra modo, oltre o^ni che vive tuttora in Roma. 
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queir uomo per cui la Lombardia ha già tolto il vanto della 
lingua alla disfatta Toscana 3 . Siatemene grato, amandomi : cbè 
null'altro vi chiedo che amore. A Dio. 

GIULIO PEHT1CARI 

XXIX. Al cav. Giambattista Zannoni * 
Segretario dell" Accademia della Crusca 

Firenze, 27 marzo 1832. 

Chiarissimo e venerassimo signor cavaliere. Tornato a questi 
giorni in Firenze, ricevo dalle mani del signor Vieusseux 2 la 
patente di cotesta I. e R. Accademia, insieme colla umanissima 
lettera di V. S Illustrissima. Vorrei che fossero in me vera- 
mente quelle facoltà che la sua gentilezza mi attribuisce, per 
poterle bastantemente esprimere la vivissima e profondissima 
gratitudine che io porto a tutta l'Accademia, ed a ciascuno ac- 
cademico in particolare, ed a V. S. nominatamente, di tanto onore 
che hanno voluto farmi. La qual gratitudine è tanto maggiore, 
quanto io conosco minore il mio merito. Anzi nessun merito io 
conosco in me, che potesse in veruna parte farmi degno di questo 
premio, se non si volesse chiamar merito 1' amore immenso e 
indicibile eh' io porto a questa cara e beata e benedetta Toscana, 
patria d'ogni eleganza e d'ogni bel costume, e sede eterna di 
civiltà; la quale ardentemente desidero che mi sia conceduto di 
chiamare mia seconda patria, e dove piaccia al cielo, che mi sia 
lecito di consumare il resto della mia vita, e di render l'ultimo 
respiro. E veramente mi gode 1' animo che la degnazione usa- 
tami dall'Accademia accresca , per cosi dire, i miei vincoli con 
questa fortunata terra , e sempre più mi leghi , per obbligo di 
gratitudine, a questo popolo privilegiato da Dio. maestro unico 
e specchio di quel divino parlare di cui l'Accademia è conser- 
vatrice. 

Prego istantemente la S. V. illustrissima ad accettare i Cor- 



sia già tolto ecc. Togliere il vanto 
cioè superar la fama di alcuno. Danto 
disse : toglier la gloria — Alla disfatta 
toscana Questo dice il Perticari mosso 
da passione, essendo egli stato, come 
tutti sanno , uno dei principali cam- 
pioni di quella scuola lombarda che 
voleva abbassata V autorità della To- 
scana e della Crusca nel fatto della 
lingua. Deesi però avvertire che il 



Cesari, dalle lodi del quale egli piglia 
occasione per qnvsta sferzata, la sen- 
tiva anch' esso colla Toscana e col- 
l'accademia della Crusca. Vedi la Pro- 
posta ecc. di Vincenzo Monti. 

XXIX. « Zannoni Giambattista, D» 
lui vedi io Notizie in fine al volume II. 

* Vieusseux, Giovan Pietro. Vedi le 
Notizie in fine del volume II. 



Digitized by Google 



APPENDICE 407 

diali ed efficaci ringraziamenti ch'io porgo a lei, ed a volermi 
ancora di tanto favorire, che le piaccia prender l'assunto di si- 
gnificare e rappresentare in ogni miglior maniera la mia rico- 
noscenza ai signori accademici — E con grande stima e vene- 
razione mi dichiaro suo umilissimo obbligatissimo servitore 

GIACOMO LEOPARDI 

XXX. A Caterina Franceschi Ferrucci* 

1/ anima mia fu sempre inchinevole ad un certo che di me- 
stizia, che mi si rende soave. Ebbi per ciò sommamente cari i 
versi di Tibullo, come quelli che spirano mesta soavità. Ed ebbi 
ed ho cara pur voi , la quale mi disvelaste un' anima non dissi- 
mile alla mia. Abbiatevi dunque, o dolcissima, il volgarizza- 
mento di questi versi , che so essere secondo il cuor vostro, come 
voi siete secondo il cuor mio. Accettateli a testimonianza del- 
T amore che vi porto, e dell'onore in che vi tengo per quel vostro 
ingegno meraviglioso, che vi detta aurei versi e magnifiche prose, 
e vi dà eccelso luogo tra quante e sono e furono illustri donne 
in Italia. 

Ll'lGl BIONDI 

Torino, 1837. 

XXXI. Al Gonfaloniere di Ravenna 

Nella nomina che la Magistratura di cotesta città ha fatto di 
me all' officio di Rettore del Collegio, e nei modi cortesissirai , 
con cui la S. V. Illustrissima l'ha a me comunicata, ricevo un 
onore, pel quale non posso non sentirne obbligazione e gratitu- 
dine grandissima, e non renderne alla Magistratura, ed alla S. V. 
Illustrissima, le maggiori grazie, che io sappia. Pensando però 
al grave peso del nominato officio per una parte, e per 1' altra 
all' avanzata mia età , per cui * la vita a sempre minori forze 
di corpo e di spirito si riduce , debbo pregarla a non aver per 
segno, che poco abbia gradito questo onore, e che poco stimi 
e poco ami cotesta rispettabilissima città , se non mi porgo ad 
accettare il detto officio, del quale meglio mi converrebbe ri- 
tirarmi , se vi fossi, di quello che non essendovi, ritornarvi. 



XXX i Caterina Franceschi Fer- sua versione delle Elegie di Tibullo. 

rueei, moglie del chiarissimo prof. Mi- XXXI * Per etti, cioè per la quale 

chele Ferrucci, è meritamente celebre (avanzata età). — L'usare per cut nel 

in Italia come scrittrice nobile e soave senso neutro di per la qualcosa è 

di versi e di prose. A lei il Biondi de- modo assai sospetto, Vedi II , n. 176. 
dicava con questa aurea letterina la 
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Assicuro la S. V. Illustrissima, che la gratitudine ne resterà sem- 
pre in me grandissima, come sarà per me cosa della maggiore 
contentezza, se la Magistratura e la città vorranno riconoscere 
e aggradire i veraci miei sentimenti per loro nel pienissimo ri- 
spetto, con cui mi professo 
Villa Tavo, a di 8 febbraio 1843. 

PELLEGRINO FAR1NI 

XXXII. Al sig. N. N. 

Cesena. 

Mi è stata di grande afflizione la novella, che mi avete dato, 
«Iella morte di vostro padre, si per la perdita fatta di lui, si pel 
dolor vostro. Tali uomini bisognerebbe che avessero la vita più 
lunga almeno il doppio degli altri ; tanto giovano al mondo, e 
tanto è scarso il numero loro. Ma Iddio sa quello che fa ; e noi 
dobbiamo venerare la sua sapienza, e credere che quando ci av- 
vengono cose, che ci addolorano, anche quelli sono atti di padre, 
che ci ama; e perciò come nella gioia, così frale lagrime dob- 
biamo benedirlo. Io compatisco al vostro dolore, nel quale rico- 
nosco buon segno, non di poca rassegnazione, ma di pietà filiale: 
alla quale però potrete soddisfare con più frutto pregando per 
lui, che in qualsivoglia altra maniera; chò tutte le altre sono 
sterili. Nelle bontà 1 adunque, che a tutti rendettero caro vostro 
padre , e nelle divine misericordie consoliamoci. Non mancherò 
di pregare ancor io il Signore per la pace eterna di lui; con 
che intendo pur di mostrarvi la vera amicizia, che a voi mi ag- 
giunge 2 : e di tutto cuore mi dico ec. 

Bagnacavallo, 13 giugno 1843. 

PELLEGRINO FAR1N1 

< 

XXXIII. Ghirigoro * de' Macci vecchio , 
Berto servitore di Lapo e Polo lanaiuolo 

SCENA COMICA 

Ohi. Io vengo di Mercato vecchio , e sommi aggirat' aggi- 

XXXII. * Nelle bontà. Bontà qui vecchio avaro, è il principale perso - 
vale quanto bttone opere , preso l'a- naggio di questa commedia, formato in 
stratto pel concreto. sullo stampo dell' Euclione di Plauto. 

* Mi aggiunge (nel senso del latino Egli si- mostra povero e vive da po- 
ad ingere), mi unisce, mi stringe. vero, se non che in una sporta (dalla 

XXXIII. i Ghirigoro ^cioè Gregorio) quale appunto si intitola la commeda) 
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rato 2 per torre qualcosa da cena : e in fine ogni cosa vale un 
occhio d'uomo 3 . Dimanda di carne , dimanda di cacio o di 
frutte ; ogni cosa è cara come il sangue : e non vi si può por 
bocca a nulla 4 . E questo si è 8 che non vi è se non trecconi fi 
e rivenduglioli, e vanno prima le cose per sei mani 7 . Io ho 
tolto due paia di colombelle, e un po' di misalta 8 , e questi due 
mazzolini di fiori per gli sposi. Faremo il meglio che si potrà. 
Stringi gola e passa ora 9 . Io so che '1 mio genero anch' egli 
non va drieto a pompe ; ed io non vo' spendere in una sera ciò 
che T ho, chè chi sguazza per le feste, stenta il dì di lavorare. 
Ma ohimè, io veggo così l'uscio di casa aperto, e sento brigate '0 
in casa. Che vorrà dir questo ? 

Poi. {di dentro) Mona colei , porgetemi un poco quella 
sporta. 

Giù. Ohimè, che sent'io dire di sporta ? egli aranno trovato e 
mia '* danari. Ohimè, ohimè, io son spacciato. 

Ber. {in disparte) Dissidio 13 che costui ha danari? e deb- 
begli avere in una sporta per quello chYho potuto ritrarre <*. 
Ma sta saldo 1S , io sento gridare: che si ch'ei farà qualcuna 
delle sua ? 



egli conserva e tiene occulta ad ognuno 
una grossa somma di denaro. Avendo 
ora promesso la Fiammetta sua figlia 
ad un vecchio ma ricco vicino per nome 
Lapo, e restato di far le nozze la pros- 
sima sera , è andato in mercato per 
provvedere qualche cosa da cena. Lapo 
intanto ha mandato in casa di Ghiri- 
goro, Berto suo servo insieme con Polo 
zanaiuolo (o portatore di zane con pol- 
lame ) per apparecchiarvi a proprie 
spese da mangiare. Tornando ora Ghi • 
rigoro e sentendo gente in casa e per 
giunta arrivandogli agli orecchi la pa- 
rola sporta, entra in furia e caccia via 
lo zanaiuolo. 

< Sommi aggiraV aggirato. Ripeti- 
zione tutta propria del discorso fami- 
liare. In questi casi il replicare la me- 
desima voce tien luogo d'un avverbio di 
quantità. Vedi gli Es. di Poesia, n. 22. 

3 Vale un occhio d'uomo, è caris- 
sima. 

* Non vi si può por bocca a nulla, 
non vi si può ragionare di comprar nulla. 

5 E questo si è che, e la ragione è 
questa, che ec. Ma quanto riesce più 
leggiadro e spedito il modo qui usato! 



fi Trecconi , diconsi specialmente i 
riveudu-lioli di erbe, legumi, frutti e 
simili grasce. 

7 Per sei mani. Il numero sei negli 
scrittori fiorentini e massimamente nei 
comici è adoperato spesso per indicare 
una moltiplicità iudeterminata di cose. 

8 Misalta. Carne insalata di porco 
avanti ch'ella sia e rasciuttae secca. 
Così il Vocab. della Crusca. 

9 Stringi gola e passa ora. Motto 
proverbiale, che sembra valere: man- 
gia e passa il tempo, quasi nel senso 
che diciamo : quel che non ammazza 
ingrassa. 

« Sento brigate in casa. Brigate , 
genti. 

*1 Mona colei. Mona è accorcia- 
mento di Madonna cioè , padrona o , 
come diremmo oggi, signora. 

« E mia. Vedi in quest'Append. Es. 
Ili, 35 e V, 2. 

13 Dissi C io t Parla a se stesso. È 
come dire te V avevo detto f ec. 

1* Ritrarre, intendere, capire, rac- 
capezzare. 

*» Sta saldo. Parla a sè stesso. È 
come dire sta zitto. 
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Ghi. (uscendo fuori) Fuora, fuora, assassino ladro, io ti farò- 
impicoare. Si, eh' è si va cosi per le case d'altri eh? di che 
cercavi tu sotto quella scala, che non vi sta se non spazza- 
tura? Ribaldo, che credevi tu trovarvi? 

Poi. Cercava delle legne, per cuocer quelle cose che io ho 
recate, che le manda il vostro genero. 

Ghi. lo non so che genero io, anzi cercavi d'imbolarmi qual- 
cosa. 

Poi. Ghirigoro, io non fui mai ladro, e vo tutto il di per le 
case degli uomini da bene a cuocere, e son conosciuto; e non 
mi avete a dir cotesto. 

Ghi Tu m'hai inteso: lievamiti dinanzi' 6 , chò ioti spezzerò 
la testa, ladroncello. 

Poi. Vedete colà Berto servitore del vostro genero, che mi ci 
ha menato egli 17 : dimandate lui ,8 , se io dico il vero. Berto 
o Berto. 

Ber. Che romore è? che differenza M avete voi? 
Poi. Ghirigoro 20 Cfte m'ha cacciato di casa a suon di ba- 
stonate. 

Ber. Ohimè, Ghirigoro, che vuol dir questo? 
Ohi, Come che vuol dire? costui, che m'ha mandato tutta la 
casa sossopra. 

Ber. Oh, ei ve l'ha mandato a cuocere Lapo vostro per farvi 
onore. 

Ghi. Io non so che tanto onore ^ io Io non vo' persona in 
casa : ei non doveva mandarcelo senza dirmi nulla- 



1« Lievamiti o levatimi dinanzi. E- 
scimi di davanti. 

il Che mi ci ha menato egli. Questo 
egli serve a porre in rilievo la persona 
cui si riferisce il che relativo. È come 
dire : che ò quello che mi ci ha menato. 

<8 Dimandate lui. D imandare, come 
accade anche in greco e in latino, può 
costruirsi col semplice oggetto senza 
preposizioni o, come dicono i gramma- 
tici, attivamente. 

Che differenza ec. Differenza, lite, 
questione. 

«o Ghirigoro che ec. A rigor di co- 
struzione sarebbesi detto Egli è che 
Ghirigoro ec. « Ma (recherò qui una 
nota del Cessri alla scena I dell' at- 
to V del Punitore di Terenzio da 
lui tradotto) questo parlar reciso è il 
proprio di chi è riscaldato ; ed anche 
un vezzo ed ellissi di parlar familiare 
propria dei comici. Cecchi, Stiav. 4, 2. 



La fanciulla era ita via — Come ita 
via f — Vostro padre che V aveva già 
venduta. Lasc. Spirit I, 3. Era forzata 
confessare Giulio essere suo sposo — 
Per questo? — Suo padre che Vavreb - 
be diredato^e lasciato a'Norenti.» Ve- 
dremo qui subito ripetuta questa ellissi 
Che vuol dire ec. In grammatica si 
potrebbe questo modo ridurre a un caso 
di prolessi o antiepazion", simile al 
seguente passo del Machiavelli (St. 
lib. Ili , A. 1378) Quello cht suscitò 
maggior tumulto . ... fu Benedetto 
degli Alberti, il quale dalle finestre del 
palagio con alta voce chiamò il popolo 
aliarmi, invece di dire Quello che ec. 
fu che Benedetto ec chiimò. 

8 * Io non so che tanto onore, « Cioè 
non m'importa niente affatto di tanto 
onore ». Ma quanta maggior vivacità» 
è nel modo comico ! 
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Ber. K l'ha fatta a fin di bene. 

Ghi. Io t'ho detto 22. r ho una serva che sa fare da sè. An- 
datevi tuttaddue con Dio e non mi spezzate più la testa. Io tro- 
verò Lapo io, e dirogli com'io la 'ntendo ». Io non ho bisogno 
di tante smancerie 24. 

Poi. Lasciatemi almen tornare in casa per la mia zana 25 e 
per la mia sporta. 

Ghi. E anche questo non farò : parti 2 » ch'ei l'avesse pensato? 
aspettami qui che te le arrecherò io. 

Ber. Polo, che ti par di questo vecchio? riescef egli 27 co- 
m'io ti dissi ? 

Poi. Io per me non vidi mai il più arrabbiato. E' me ne par 
esser ito bene - 8 , che non mi ha rotto la testa. 

Ghi. Eccoti le tue cose, or va via; e tu va alle faccende tue 
e non mi capitar più a casa s'io non lo so. Egli è una gran cosa, 
che ognuno che viene in questa casa cerchi di questa benedetta 
sporta. Insino a *• mona Laldomine, che ci venne dianzi 30 , s'era 
posta a sedere in sul pianerottolo della scala dicendo che era 
stracca. Ella avea fatto un gran camino 31 avendo solamente 
passato un orto. Io l'intendo a mio modo. Testé quest 1 altra 
dice, che cercava delle legne, e guardava appunto sotto la scala 
dov'io Fho nascosta. Ma che vuoi tu meglio 3i ? che quand'io 



a Io t'ho detto. Cioè « tu hai sen- 
tito. » 

s5 D'rdgli cnm* io Incutendo cioè, 
gli parlerò chiaro, gli dirò il mio sen- 
timento. 

2* Smancerie, leziosaggini, smorfie, 
carezze finte. 

« Per la mia sana. Per cioè, per 
pigliare ecc. Vedi I, 36. 

2<J Parti, ti pare. 

*7 Riesceti ecc. Lo trovi cosiffatto 
come ecc. 

28 Ei me ne par esser ito bene. M'è 
parso d'esserne uscito bene, o di aver- 
ne avuto buon mercato. 

2» Insino a. Insino o in fino è usato 
spesso nel senso di anche ma con e- 
spressione maggiore , di che vedi nei 
Discorsi filolog. di mio padre. Dis. I 
del soverch. rig. dei Grammatici § 37, 
e gli Esempi di Prosa n. 178. Sovente, 
come qui, a questo insino seguita la 
preposizione a, che se da una parte 
sembra compiere il significato di quel- 
l'avverbio (indicante appunto moto a 
luogo), dall'altra non si può dire che 



regga la parola seguente la quale re- 
sta indipendente come subietto. In si- 
mil modo disse il Coro nel suo Longo 
Sofista « un fanciullo di cui per in- 
« sino alle capre s'innamorano. » 

so Dianzi, poco fa. 

3* Un gran camino.È detto per ironia. 

32 Che vuoi tu meglio* Meglio qui 
vale più. Vedi I, 300. 

Questa scena e le due che seguono 
son tolte da Commedie di scrittori fio- 
rentini del secolo XVI. In esse puoi 
veder vero quello che diceva il Da- 
vanzati nella sua lettera agli accade- 
mici Alterati — La lingua fiorentina 
propria che si favella è ricca di parti- 
ti, voci e modi spiritosi d'abbreviare 
che quasi travetti di strade o scorci 
di pittura esprimouo accennando — 
E il Cesari che nella sua Difesa dello 
slil comico fiorentino riporta anche 
queste parole, aggiunge — Dovendo lo 
stil comico sentir del vivace, dello spi- 
ritoso, del beffardo, del risentito, se • 
condo le passioni a cui serve, qual al- 
tra lingua vi si affa meglio della fio- 
rentina, colle sue capresterie , motti 
vibrati,proverbi efficacissimi metafore, 



Digitized by Google 



412 



APPENDICE 



l'aveva a questi giorni sotterrata nell'orto, una gallina ch'i'ho, 
razzolava appunto dov'ell'era, e avevala quasi scoperta: ma io 
me n'avvidi: e subito la levai di quivi e nascosila dov'ella è 
ora : pure ognun vi cerca. Infine io ho deliberato di cavarmela 
di casa: che avendoci a venire in su queste nozze di molte 
brigate, io non vorrei ch'ella mi fosse tolta. 

gio. battista GELLi, La Sporta 

> 

XXXIV. Fazio vecchio, Ippolito giovane 1 

SCENA COMICA 

F. Sta bene 2 :• ma dimmi un po' , che dota 3 ha ella? 

J. Mio padre, ell'è, vi dico, una persona... 

F. Intendo ch'ell'è una persona tutta buona e tutta bella , 
dimmi la dota. 4 

/. La dota sarà per avventura manco.... 4 

F. Che? dimmi: tu me la cincisti 5 cosi? fa ch'io intenda. 

J. Mio padre, per dirvi il tutto, questa fanciulla non ha dota 
o poca cosa 6 , ma... 4 

F. Come diavol non ha dota o poca cosa? 

I. Ell'è di tal parentado e fu figliuola ditale.... 



sali, allusioni, che in due tratti dipin- 
gono proprio la cosa, anzi la fanno sen- 
tire e toccare ? — Quindi a ragione 
Pietro Giordani scrivendo al Cesari 
(Vedi gli Scritti, voi 6 pag 352) sen- 
tenziò — Per me è dogma di cui mi 
pare impossibile il dubitare, che lo stil 
comico perfettissimo e unico è quello 
delle commedie fiorentine. — E Ranalli, 
(Com. di Leu IV,p. 579),dopo avere as- 
sai lungamente parlato dei comici fio- 
rentini del cinquecento, conchiude con 
queste risolute parole — Sia maledizione 
a chi dubita che il solo e vero e proprio 
stile da commedia fuori che da quelli ab- 
biasi a ritrarrò — Nè ciò vuoisi intender 
per forma che si debba nella commedia 
moderna ricopiare tutto intiero il lin- 
guaggio di quei tempi, ma fondandosi 
sull'uso vivo del popolo fiorentino e to- 
scano, correggerlo e illeggiadrirlo se- 
condo il più perfetto uso degli antichi. 
Del quale stile che potrebbe dirsi fra il 
parUiv de* moderni e il seruwn pri- 
sco, bau dato esempi anch'oggi alcuni 
scrittori. 

XXXIV. 1 Ippolito, buona e gene- 
rosa indole di giovane , voleva , per 
alleviare le strettezze in cui si tro- 



vava l'amico suo Federigo, sposar la 
sorella di lui senza dote, onde ne tien 
parola, a suo padre Fazio il quale, come 
uomo oramai vecchio è anche un po' 
tirato, non ne vuol saper nulla. 

* Sta bene. Questa scena suppone 
che già il discorso sia avviato fra i 
due interlocutori, onde qui comincia 
così a rotta. Ciò si vuol fare nelle 
commedie. Qui dunque è come dire: 
Sta bene, ho inteso che vuoi prender 
moglie, ma ecc. 

3 Dota, antica terminazione della 
parol v Dote. 

* Manco. . . . Interruzione o come 
dicono i retori , reticenza. Intendi : 
manco (cioè meno) di quello che voi 
verreste. 

* Me la cincisti (cincisti è per cin- 
cischinomi siiaffo e stiavo per schiaffi) 
e schiavo) Cincischiare, o cincischiar- 
la , metaforicamente vale Parlare 
smozzicato, non liberamente né spe- 
ditamente, avvilupparsi nelle parole. 

« Poca cosa, poco. 
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F. Se la fusse più bella che'l gole, più nobile che la nobiltà e 
figliuola del doge di Vinegia, non voglio che tu tolga moglie senza 
dota : V non ho bisogno in casa mia di fumi nè di prospettive. 

I. 0 Fazio... 

F. Fazio a tua posta 7 ; Fazio sarei io 8 . s'io ti credessi ; i 1 
ti so dir che la sarebbe bella! o, noi staremmo bene! i' starei 
fresco: poter aver tre mila ducati a bocca baciata 0 , e accon- 
sentir che tu togliessi moglie con un inchino 10 ! s'io non me- 
ritassi un cavallo, non si vaglia H . 

J. Io vi dico... 

F. Di' a tua posta; tremila ducati, dich' io, non canzono; i 1 
la 'ntendo ancor io : venghino 12 a me questi saccenti che ti 
voglion dar moglie; io non vivo di favori nè di fummi d'arro- 
sto 13 : e sturatene gli orecchi 14 , vedi, Ippolito? e immaginati 
che se tu vuoi star dove me 18 , tu non hai a tor donna in 
dono l6 . 

I. V mi credevo che il caso delle mogli J7 consistesse in al- 
tro che in danari. 

F. In altro? ti par forse una favola il tor moglie? tu non sai 
ancora che spesa sia l'aver moglie? a pena quelle che hanno 
di dota le migliaia , possono non rovinar le case de' mariti con 
tante chiacchiere , con tante fogge , con tante merde 18 , quante 
le vogliano 19 . 

I. Mio padre, i 1 penso che le vere dote 20 sieno i buon co- 
stumi ; e spesso sotto queste gran dote v'è nascosto il tormento 
e la rovina dalle casate 21 ; e rade volte è donna ricca da se 
che non sia anco superba. 



M Sturatene gli orecchi, a lett. apri 
gli orecchi che vuoi tener serrati : 
quindi, intendila, ficcatela in capo. 

Dove me, insiem con me. Dopo 
come, dove, e sim. , particelle, si usa 
più regolarmente V accusativo che il 
nominativo dei pronomi personali. 
In dono, a ufo, senza dote. 

*7 II caso delle mogli, il fatto , la 
faccenda. 

W Con tante merde. Modo sconcio, 
ma espressivo, col quale si scole chiu- 
dere una enumerazione di cose che 
muovon la bile. 

i9 Le vogliano , vogliono. Le cioè 
elle. 

«o Le vere dote. Plurale di dolo. V. 
sopra la n. 3. 

SI Casate, famiglie. 

a Ricca da se, cioè ricca per quello 
che ha portato di casa sua. 



7 Fazio a tua posta. Cioè : di' pur 
Fazio quanto ti piace. 

8 Fazio sare'io. Fazio, per un pro- 
verbio comune a molti paesi , dicesi 
per balordo, semplice e sim. Onde 
esser Fazio, fare un Fazio ec. 

» A bocca badata. D'amore e d'ac- 
cordo, senza difficoltà. Modo prover- 
biale. 

io Con un inchino , cioè senza ri- 
cevere altro che inchini, convenevoli. 

*« Non si vaglia, o non vaglia, non 
sia vero, non abbia valore quello che 
dico. 

** Venghino. Uscita volgare del 
congiuntivo invece di vengano. Vedi 
gli Es. di Prosa n. 762 e gli Es. di 
Poesia n. 87. 

* 3 Fummi d'arrosto, cioè apparenze, 
per onori vani e sim. Quanto poi a fum- 
mo per fumo, vedi I, 806. 



Digitized by Google 



414 APPENDICE 

F. Oh che belle ragioni! dove l'hai tu studiate? non sai tu 
che le donne son tutte umili e buone e sante e dassai 23 , men- 
tre che le stanno in casa i padri 24 ? ma tosto che le ne escono, 
elleno diventano peggio che diavoli; e togli * s di che qualità 
tu vuoi : forse che quelle che si tolgono senza dota se ne pos- 
sano 2<) rimandare, non piacendo? 

I. Elleno non se ne posson rimandare, ma l'hanno sempre un 
certo che di timore. 

Un certo che di fava 27 : sa' tu come dicon quelle , che 
non posson dire, io ci arrecai tanto ? — io non ti venni dietro, 
tu sapevi quel ch'io avevo; s'io non ti piacevo * 28 , non mi avessi 
tolta 29 ; che? ti credestù 30 torre una fante? — e simil 31 pa- 
role ingiuriose , delle quali ne hanno sempre le donne quella 
dovizia che a maggio delle foglie : e così chi non ha dota ha 
l'un male e l'altro, il che non intendo per modo alcuno aver io: 
almanco, se io arò una nuora che sia superba per la dota , el- 
l'arà in parte ragione; e io potrò comportar le parole, potendo 
della dota farne i fatti miei 32 . 

7. r so ch'io l'ho colto sul far della luna 33 bene. 

F. V la intendo anch'io, che sarà qualche innamoramento, 
frasca 34 ; e tosto tosto vorremmo correre a tòrla: corri, solle- 
cita 3S . 

J. Y vi vo dir un'altra cosa; ch'io non ho vista mai... 3 <>. 
F. Odi, Ippolito, per ridurtela a oro 37 : vista, non vista, 



Dassai cioè d'astri, di molto va- 
lore. 

** In casa i padri. Vedi I, n, 43, 472. 

ss Tog f i t piglia, eleggi. 

SG Possano per possono (come so- 
pra vogliano per vogliono) con ana- 
logia ai verbi della prima coniuga- 
zione, è modo rimasto al volgo. 

*' Un cerio che di fava* Fava qui 
si prende per cosa da niente in senso 
avviliti vo. 

2< Avevo, piacevo. Vedi I, 714. 

20 Non mi avessi tolto. Modo con- 
cessivo che vale non mi dovevi to- 
gliere. Così nel Pecor. g. *, n. I. Io 
non ti darò un danaio : aves3Ìgli tolti 
quando io te li volli far dare. Che è 
un dire : Che non torgliti? ovvero Do- 
vevi torgliti. (Vedi il Terenzio del Ce- 
sari. Andria IV, 5). L'avevano anche i 
latini. Cicerone, prò Sexto Roscio 20, 
forsitan non nemo vir forti» diocerit, 
restitisses, mòrtem pugnans oppetis- 



ses — cioè dovevi resìstere, dovevi in- 
contrar la morte, 

W Credestù, credesti tu. 

si Simil. Nel linguaggio familiare 
si praticano molti troncamenti di pa- 
role che nello stile nobile riuscirebbe- 
ro duri e strani. Sopra abbiano veduto 
i buon" costumi. 

ss Fame i fatti miei , avvantag- 
giarmene, fare i miei interessi. 

M Sul far della luna, cioè in cat- 
tivo momento. Si dice comunemente 
aver la luna, esser lunatico per istar 
di mal umore, esser uggioso. 

8* Frase* , si piglia metaforica- 
mente per sciocchezza, capriccio, co- 
sa passaggiera. 

3* Corri , sollecita. Con queste pa~ 
role imita la fretta dell' innamorato. 

»« Non ho vista mai. Forse vuol 
dire Ippolito: Non ho mai vista que- 
sta fanciulla. 

37 Per ridurtela a oro. Per venire 
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innamorato o no, questo non importa t risolviti a questo, eh' i' 
non voglio che tu tolga moglie , se tu non hai tremila* ducati 
di dota almeno almeno, e d'oro. 

7. Voi non avete ancor voluto intender chi ella si sia. 

F. Sia chi le si pare ; tremila ducati d'oro dich'io , non in- 
chini 38 . 

I. E io pur vel dirò ; questa fu figliuola di Filippo Ravi- 
gnani amicissimo vostro. 

F. Di Filippo che affogò in mare? 

I. Di cotesto, messer sì. 

F. Oh, Dio gli perdoni. 

/. Voi sapete se egli era uomo dabbene. 

F. Filippo era uom dabbene e ricco, e so che dette alla so- 
rella che maritò a Rinieri Agolanti, più di duemila ducati, sic- 
ché i suoi hanno il modo 39 a dar la dota alla figliuola , se la 
vorranno maritare. 

J. Filippo fu già ricco, ma oggi i suoi sono poverissimi. 

F. Ali mancherebbe queat' altro avviamento 40 attorno , aver 
tutto il di ristagnare barili secchi 41 ! o di' che cerchino loro 
ventura 4 -, e tu attendi ad altro : e se tu vorrai moglie, e' non 
te ne mancherà ; in città siamo 43 . . . . 

I. I' so che in Firenze mancano i mariti, e non le mogli ; ma 
questa, mio padre.... 

F. Pur questa, pur questa 44 ; tu se' intrato dentro 48 : non 
odi tu ch'i' non vo' che tu la tolga? se la non ha tremila du- 
cati d'oro di dota? e se tu fai altrimenti, io ti mostrerò 46 l'er- 
ror tuo : sturatene gli orecchi. 

J. r vo' far ciò che voi volete. 



alla conclusione. Metafora tratta dal 
linguaggio dei cambiatori, racchiuden- 
do Toro in piccola moneta il valore 
di molte monete d'argento o di rame. 

38 iVon inchini. Vedi sopra, la no- 
ta 10. 

3» Hanno il modo a, hanno il mez- 
zo per. 

*° Avviamento, vale assegnamento, 
entrata, ma qui è usato ironicamente. 

*1 Ristagnare barili secchi. Dicesi 
ristagnare un barile quando se ne 
tura diligentemente ogni fessura per- 
chè non si versi il vino. Qui dunque 
il proverbio par che valga : Durar 
fatica intorno a cosa che non rende 
alcun frutto. 

** Cerchino lor ventura , facciano 



il loro interesse, procurino di avvan- 
taggiarsi da per loro. 

*3 In città siamo. Dire ellittico in- 
vece di siamo in città cosiffatta che 
è facilissimo trovarvi moglie. France- 
sco d'Ambra, altro comico del seco- 
lo XVI, inunasua commedia intitol. Il 
Furto V. 6, dice — di tutto sarà ga- 
stigato: in luogo é — E il Boccaccio, 
Decam. VII, 3, io credetti , ora fu, 
che voi noi vedeste vivo a vespro. 

** Pur questa, cioè : E tu ritorni a 
parlar di questa. 

*5 Tu se' entrato dentro. È come 
dire, tu se' entrato nell' un via uno. 
Tu non la finiresti più. 

*<* Ti mostrerò, cioè, farò in modo che 
tu conosca ec. Ti fard costar caro ec. 
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F. Tu sarai savio ; bastiti * 7 . 

I. Togli is ! egli è ito via. 0 sorte trista! io ho riscontro 
oggi costui nel più fantastico *0 punto ch'io lo scontrassi mai ; 
e non solo non ho fatto nulla lii ora, ma io dubito non aver 
guasto affatto s - , e Federigo * 3 aspetta ch'io torni a lui con cosa 
conchiusa :;4 . 

giovin maria cecchi, La Dote 



XXXV. ìlichelozzo vecchio. Vespa suo servitore 1 



SCENA COMICA 



Mich. Dove vai tu ? 

Ves. A casa me ne andava. 

Mich. Donde vieni ? 

Ves. Da i servigi d'Alessandro 2 . 

Mich. Che servigi sono sfati questi? 

Ves. Ho portato certe vesti e certe maschere all'orto degli 
Scali, dove sono una brigata di giovani che si vogliano oggi 
travestire 3 . 

Mich. Alessandro dov'è ora e che fa? 

Ves. È rimaso là e debbe desinare *. 

Mich. Orsù faccia egli. Vespa, odi me. Io vorrei fare stasera 
un po'di pasto , ma lesto, lesto, intendimi tu ? senza impacciar- 
mi nò con cuochi, nè con donzelli 3 . 

Ves. Voi non farete cosa buona 6. 

Mich. Io non gli voglio in casa : non si veggon mai nè sazj, 



•1 Bastiti. Ti basti questo Non ti 
vo*dir altro. Modo minaccevole. 

** Togli. Esclamazione di sdegno. 
Oggi diciamo To', Qua" o simili. 

*9 Riscontro è per riscontrato. Ve- 
di I, 86, 646. 

8» Nel più fantastico punto, nella 
più strana disposizione d' animo. An- 
che questo linguaggio par tratto dal- 
l'astronomia, dicendosi punto della lu- 
na , delle stelle ec. un determinato 
aspetto e positura della luna ec. — 
Fantastico vale, capriccioso, bizzarro. 

51 Non ho fatto nulla. Non ho ot- 
tenuto nulla. 

« Non aver guasto affatto, di non 
aver rovinato del tutto questa faccenda. 
E Federigo. E intanto ec. 

M Con cosa conchiusa. Diciamo 
anche noi : a cose fatte. 



XXXV * Michelozzo vecchio ha pro- 
messo in isposa una giovinetta ch'egli, 
già tempo, aveva adottato per figliuola. 
E dovendosi far le nozze la prossima 
sera, dà gli ordini al servo per la cena. 

s Alessandro era il figliuolo di Mi- 
chelozzo. 

5 Travestire, mascherare. 

* Debbe desinare. Credo che a qne- 
st' ora desini. Usiamo spessissimo di 
dovere per esser ragionevole, proba- 
bile ec. 

B Cuochi . . . donzelli. I cuochi e 
gli sguatteri che piglia a giornata chi 
vuol fare qualche pranzo e non ha 
servitori propri a sufficenia. 

6 Cosa buona. Bene. Vedremo più 
sotto e abbiam già veduto nell'Es. pre- v 
cedente poca cosa per poco. 
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nè pieni 7. e ruberebbon con l'alito 8 : voi siete tre, due serve 
e tu ; e non supplirete 9 a un pò 1 di cena ? 

Ves. Secondo che cena *° 70Ì volete fare. 

M\.ch. Fa conto che stasera io voglio che raesser Giansimo- 
ne venga a dar V anello alla Sibilla, che , il più *2, menerà 
seco duoi 13 compagni, et io inviterò Pierfilippo mio. Che credi 
tu? Quattro, quando mai più, saremo a tavola più che '1 solito. 

Ves. Cotesta è poca cosa: noi supplirem d'avanzo 

Mich. Io voglio che tu vada a comperare e ordinare il pasto : 
ma che ti pare W egli di tórre ? 

Ves. Non si può uscire ltì di capponi, di starne, di pippion W 
grossi e di tordi. 

Mich. Buono, buono 18 . 

Ves. Se si potesse avere una schiena di vitellina di latte, o 
in quello scambio 19 un capretto grasso, non sarebbe se non bene. 
Mich. Odi ! ma si spenderebbe forse troppo ? 
Ves. No, Dio e sarebbe una bella e onore voi cena. 
Mich. Senz'altro ? 

Ves. S'intende fare delle curatelle e de' *• colli, cibrei 2 * 
e guazzetti per cominciare : e nell' ultimo duoi migliacci bian- 
chi o tartare 24 che se le chiamin costoro , e frutte e for- 
maggio a iosa 25, e insalata bellissima. 



1 Nè sazii, nè pieni, contenti, sod- 
disfatti. Vedi I, 51. Anche i latini avea- 
no modi simili a questi, come la*tus 
libensque, casu et fortuito, clam fur~ 
tini j prudens trciens ec. ec. ove da 
due parole esce un senso solo. 

8 Ruberebbon con V alito. Modo 
eeprimentissimo, e uno di quelli onde 
ha tanta dovizia questa lingua comica. 

• Supplirete. Supplire qui vale ba- 
stare. 

io Secondo che cena. Modo ellittico . 
Intendi « Per vedere se suppliremo o 
no, bisogna sapere che cena ec. » 

*i Oiansimone è il dottore al quale 
è promessa la Sibilla figlia adottiva 
di Michelozzo. 

*2 Il più è lo stesso che al più, 
tolta la prepos. a. Qui subito troviamo 
quando mai più che significa lo stesso. 

i» Duoi. Ved. 1, 311, 536. 

<* D y avanzo, più che non bisogni. 

15 Che ti pare? Che credi? 

** Non si pud uscire. A proposito 
di questo modo , dice il Cesari (Te- 
renz. Ad. 3, 3) « Ghiotta eleganza di 

Prosa 



verbo ! invece di Dipartirsi metafo- 
ricamente, o simile » e porta questo 
esempio stesso. 

Pippioni, colombi giovani. 

18 Buono buono. Sta bene, sta bene. 
In quello scambio , in iscambio 
di quello, invece. 

20 No, Dio. Esclamazione di dispetto 
che fa il Vespa a sentir l'avarizia del 
suo padrone. I comici antichi , segui- 
tando anche in questo il mal uso del 
popolo, fanno sovente strazio del no- 
me di Dio, nè in ciò si vogliono imi- 
tare dai buoni e costumati giovo ni. 

Si Delle curutelle e de y cioè colle e 
co\ Vedi gli Es. di Prosa, I, 75. 

2* Cibrei. Salse che si fanno colle 
cose accennate. 

23 Mif/liacci bianchi. Torte fatte di 
farina di grano. 

24 Tartara propr. sorta di torta 
fatta di pappa, mandorle e zucchero, 
ma pare che qui valga quanto mi- 
gliaccio. 

«5 A toso, in copia, in quantità. Mo- 
do popolare. 

27 
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Mich. E le carni come le cocereati ? 
Ves. Ogni cosa arrosto. 

Mich. Ogni cosa arrosto? non mi piace cotesto. 
Ves. Perchè? 

Mich. Vorrei qualcosa lesso : e per dirtela *<\ non mi par mai 
nè desinare nè cenare, se io non ho della minestra. 

Ves. Come voi volete : farem lesse le starne o i capponi, con 
un pezzo di carne secca di coscia e un salsicciotto fresco. 

Mich. Faranno una peverada* 7 miracolosa e una pappa divina. 

Ves. Non si può tórre 28 che il lesso non sia sano. 

Mich. E appetitoso e saporoso e buono. 

Ves. Dà tristo bere 29 

Mich. Si, il cattivo vinoso. 

Ves. Non dite: chè l'arrosto passa battaglia 51 . 

Mich. Eh, eh, Vespa, tu sei giovane: sai tu chi trovò T ar- 
rosto ? 

Ves. Voi direte: chi non aveva pentola. 
Mich. Tu ti se 1 apposto 32 . 

Ves. E io risponderò che il lesso fu trovato da chi non aveva 
•tidione. 

Mich. SI, si, tu di' il vero : ella sarebbe quella disputa : Che 
fu prima o l'uovo o la gallina 33 ? ma dimmi un poco, che spen- 
derò io? 

Ves. Dirovvelo 34 . Cinque, e tre otto, e quattro dodici : spen- 
derete intorno a duoi scudi d'oro: che più 33 ? io vi porterò 
il conto. 

Mich. In verità ch'ella è tasta 30 che si può comportare. 

Ves. Avvertite, Michelozzo, che non ci metto 57 nò il vino, 
nò l'uova, nò il lardo, nò il zucchero, nò le spezierie. 

Mich. So bene, so bene : di tutte cotesto cose n'ò in casa. 

Ves. Il cacio e le frutta importano assai : ma sopra tutto il vino. 

Mich. Il bianco abbiam noi bonissimo , e pel vermiglio ma- 
nometteremo una botte. 



M Per dirtela , per dire Cora' io la 
penso. 

27 Peverada, brodo. 

« Non si pud torre. Non ai pud 
negare. 

*» Dà tristo bere , ci si beve male 
■opra. 

*o .vì, il cattivo lino, sottintendi, dà 
tristo bere. 

31 Passa battaglia, supera ogni al- 
tra cosa. 



3* Tu ti se' apposto. Tu ci hai col- 
to, Tu l'ha' indovinata. 

83 Ella sarebbe quella disputa ec. 
una disputa che non ha principio nè 
fine. Ne discorre Macrobio, Saturnali, 
lib. VII, cap. ult. 

3* Dirovvelo, vel dirò. 

3» Che più ì Ma che importa ! 

86 Tasta, spesa. 

37 Non ci metto , cioè , nel oonto 
che ho fatto non ho incluso ec. 
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Ves. Volete voi confezione ? 

Mich. Si potrà mandare ogni volta 38 al nostro speziale, ben- 
ché si potrebbe far senza, non sendo queste le nozze principali W. 

Ves. Egli è vero, padrone: pure quei confetti rallegrano il cuore. 

Mich. Io t'ho inteso : torra 1 gli a ogni modo: poi si spenderà 
di quel della fanciulla. 

ANTON FRANCESCO GRAZZIM, la Sibilla 



" ' 1 1 I » " -■■» ■ 

** Ogni volta, in ogni caso, se ce chetto di nozze principale, dovendosi 
ne sari bisogno. questo fare in casa dello sposo. 

» Le nozze principali, cioè il ban- 
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